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ET  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR  IL  SIGNOR  CONTE 
Di  Miranda  Signore  e Ladro  a 
mio  Ofiferuandiflìmo. 


* C diete  Demo- 
ni à cui  orando  uien  data  ricca,  e 
Iplendida  materia  di  dire  : percioche  per 
benefìcio  di  quella  ageuolmcnte,  & otti* 
mamente  fi  poffono  le  parti  dell  Oratio- 
nc  difporrc.  Ma  io,  Magnanimo , e V alo* 
fofo  Signore,  per  quelle  cofc , che  di  uoi  innanzi  mi  fi  pa- 
rano di  dire , non  poflò  rallegrarmi , anzi  dubito , che  le 
miepicciole  forze  dalla  grandezza  di  quelle  oppreflc,à 
mezo  camino  non  mi  lalcino.Pcrche  conofco  chiaramcn 
te,  che  nel  raccontar  di  tante,  e tanto  honoratc  qualità 
dal  fotìcrchio  fplendore  della  virtù  voftra  reiteri  abbaglia 
ta  la  uifta  del  mio  ingegno.  Anzi  come  notturno  Augello 
non  poflfo  fermar  gli  occhi  nel  Sole  de  meriti  uoftri , de- 
cani ueramente  della  dotta  penna  di  M.  Tullio  ò di  Demo 
Sene.  Ma  fi  come  già  non  fu  lecito  ad  alcun  dipintore,  nè 
fcultore  di  rapprefcntarl’imagine di  Alclfandro  Magno, 
fuor  ch  i Lifippo,  & Appcllc,  epur  non  reftauano perciò 
gli  altri  Dipintori  di  ridurre  il  regio  afpetto  nc  i lor'  effent 
pi . Cofi  hora  interuicne  al  mio  OfTeruandiflimo  Signor 
Conte  di  Miranda,  foggetco  folamcate  del  detto  Greco, 
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e Latino  Oratore*  e pur  l'amore,  e feruitu,  ch'io  porto  al- 
la Angolare  uirtu,&immcnfa  bontà  fua,  mi  sforzai  dire 
( fé  ben  le  orecchie  Tue  lo  fuggono , e non  curano  d’udir- 
lo)  che  non  fi  uide  mai  Prcncipe , (il  che  fia  detto  fcnza  a- 
dulatione,  econfopportationcdeglialtri ^chcfoflepiu 
padrone  dcifcnfi  , nechecon  maggior fèucrità coman- 
dane alle  proprie  paflìoni  di  quel , che  fa  uoftra  Eccellen- 
za. Et  quello  ( fecondo  ho  fcntito  di  fcorrcrc  per  le  boc- 
che degli  huomini  grandi)  non  lolo  nel  domcftico,  e pri- 
uato  fuo  commercio , ma  nel  procedere  ancora  delle  pu* 
blichc  attioni  ageuolmcnte  fi  può  cóprendcrc, della  qual 
vittoria  niuna  altra,  dice  Platone  eflere  la  maggiore . On- 
de non  fenza  cagione  la  nobiliffitna  Città  di  Napoli,  el 
fuo  Regno  tutto  con  ardentiflìmo  defiderio  la  Ipetta , & 
in  quella  guifa  che  tutti  defiderano  la  luce,  coli  tutti  deli- 
rano lei,  l'honorano , l’inchinano,  l'olferuano , giubilano 
di  quello  fuo  honore,  e trionfano.  Perche  Ibn  certi , che 
hauranno  in  loro  gouerno  Prencipe  tale , che  prima  che 
comincialfe  à commandar’ad  altri , hà  imparato  di  com- 
mandar’à  le  flclTo.Et  io  tra  gli  altri  minimo  non  potendo 
con  lingua  cfplicare  l'infinita  allegrezza  del  mio  cuore, de 
fiderarei , che  in  me  oggi  folfe  adempito  quelTardcntilfi- 
mo  defiderio  di  Socrate,  accioche  per  mczo  del  mio  fine-' 
firato  petto , ella  potelTe  uedere  la  viua  imagine  di  lei  me- 
dcfima  feder  nel  più  alto  luogo  dell'anima  mia.Ma  nò  po- 
tendoli conolccrc  quel  di  dentro  per  l’oggetto  delle  ter- 
rene membra,  dirò  come  dilfe  il  Piccolomini  grauilfimo 
Scrittor  de'  noltri  tempi,  il  quale  ritrouandofi  in  Pauia  in 
vn  bellilAmo  diporto  di  molte  Gentildonne , gli  fu  addi- 
mandato  da  vna  Signora,  à cui  egli  faceua  feruitù, che  gra 
tia mi farelle  ò Piccolomini , fe à voi  flelfc il  concedere  ò 
fare  le  gratie.R  ilpofe  il  dottilfimo  huomo,  eh  e voi  folle  in 
douina,acciochefapellcindouinare  quello,  ch'io  non  hò 
ardire  di  dire.Q.ilpofe  l’accorta  e lòggia  Donna.Chi  nò  hà 
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ardire  di  dire  nòli  ha  ardire  di  fare.  Coli  parimente  io  de- 
liderareLche  vollra  Eccellenza  fofl'e  indouina,aeciò  lapcf 
fe indouinarc l'allegrezza  dell'animo  mio,  caulàtafì  perla 
fua  venuta  nel  gouerno  di  quello  Regno , la  quale  è ranco 
grande,ch’io  non  potrei  mai  con  lingua  elprimcre, ne  con 
penna  fcriucre.Perche  Ipero  anzi  tengo  per  fermo, che  da 
l'ottimo  gouerno  fuo,  ncrifultcrà  Ivniucrfal  quiete, c lalu 
te  di  quello  Regno.lo  so,  che  nella  trionfai'  entrata , che 
farà  vollra  Eccellenza  nell'inclita  Città  di  Napoli,  quali 
tutti  Signori  e Caualicri,  Baroni , Conti , Marchclì,  Du- 
chi ,ePrcncipiàgaral'vn  dell'altro  le  vfeiranno  incontro 
con  gran  faulto  per  riceuerla  honoreuolmcnte.  Altri  an- 
cora fecondo  la  qualità  della  lor  conditionc,  e del  fuo  ha- 
tiere  uerrano  à farle  riuerenza  con  alcun  dono  ornato  di 
quei  beni,  de’  quali  citata  loro  cortcfclafortuna.  Ma  che 
douerò  far'.io  pouero  Filofofo/c  la  fortuna  d’ogni  fuo  be 
ne  lì  è Tempre  à me  dimollrata  auara?  il  quale  à gnifa  di  A- 
glao  Filofofo  contento  folamctc  di  quel  frutto, che  i miei 
Rudi  mi  porgono,  feparato  dalla  moltitudine  di  quelle 
genti  noiolc , e da  la  frequenza  de'ncgorij  rincrefceuoli 
felicemente  meno  i giorni  mici  in  quelle  rimotiifimc  par- 
ti d'Italia  dette  Capo  di  S.  Maria  di  Lcuche.Douerò  forte 
io  folo , che  di  affcttionc  verfo  lei  non  cedo  à niun'altro , 
venir' in  fua  prefenza  con  le  mani  del  tutto  vote?5  La  onde 
per  non  incorrere  in  quello  biatìmo , hò  meflò  mano  à di 
queiTcfori  per  ornar 'il  mio  prefente,  che  non  lòno  /og- 
getti alla  ditlributione  della  maluagia  fortuna:  & le  appre 
lento  vn  dono  di  quei,  chca  gencrolì  animi  fono' tra  gli 
altri  doni  piu  grati  , nè  fenza  ragione,  perche  lì  comedi 
quelli  il  corpo  lì  nudrifee,  «Se  adorna,  coli  di  quelli  gli  ani- 
mi li  palcono . Pcrciochc  ella  trouerà  in  quelle  carte  fla- 
gellarli acerrimamente  varie  forti  dhuomini  vitiolì.  Età 
chihaueria  potuto  io  meglio  dedicarla  prefente  fatica, 
*hei  vollra  Eccellenzaja  quale  è di  natura  talc,che  doue 
...  * .A3  conofce 


eonofce  efler  virtù,  co  là  volentieri  s’inchina,  e doue  il  tri- 
tio,indi  comedaferpe  velenofò  quanto  può  piu  fi  ritrag- 
ga* V cdefi  chiaramente,  ch'ella  fin  da  fanciullezza  con  1 a- 
nimo  à bei  pcnfieri  alteramente elcuati , eliberi  dalla  rete 
di  quegli  errori,nc'  quali  la  maggior  parte  dc'giouani  po- 
co auedutamentefì  auiluppa,  hà  cantinato, e cantina  fem- 
pre  per  la  rtrada  di  honore  có  felice  corfò  attendendo  fo- 
lamente  à quelle  cole,  che  l'huomo  rendono  immortale . 
E che  dirò  io  delPhunianitn  principal  tra  mortali, con  che 
ella  sà  farti  gli  huomini  partigiani  e diuoti  al  fuo  nome?  la 
quale  in  lei  hi  porto  il  fuo  feggio  in  maniera,chcfempreè 
compagna  delle  fue  attioni,  e come  la  luce  dal  Sole  non  fc 
ne  diparte  giamai . Che  della  fuaalfabil  maniera  ? conia 
quale  fi  rende  riguardcuolc  a’  grandi,marauigliofà  à meza 
ni,  & h onorata  vniuerfal mente  da  tutti  coloro,  che  han-< 
no  qualche  giudicio . Nondimeno  ella  è molto  piu  chiara 
e celebre  per  li  fùoi  alti  e nobilitimi  concetti,  percioche 

10  communemente  hò  vdito  da  huomini  grandi,chc  eflenf 
do  ella  di  generofo  & eleuato  fpirito , fommamente  ftima 
la  gloria.  La  qual  cofa,  fi  come  i maturi  ni  raggi  del  Sole 
fon  Legno  di  tempo  fèreno,cofi  òelladidiuinoingegno,e 
di  eccellente  animo  aperriffimo  indirio,  conciofia  che  fti- 
molato  l’huomo  da  coti  honoratopcnficro , è necdTario 
(come  dite  il  Sanfòuinoì  ch’egli  fi  accenda  à virtuofimcii 
te  operare  per  quel  fine,fi  come  vortra  Eccellenza  fi  con4 
tinouamente,  c non  fenzaragione,  percioche  dei  tre  fini 
deli' h umane  operationi  cioè  vtilità, gloria, e diletto,  il  più 
pregiato  fu  fempre  ftimato,che  folle  lagloria:  la  quale  chi 
trafcorrcper  l'iftorie  de  gli  antichi,  trouerà  ch'ella  fu  lem 
preilberzaglio , à cui  minutano  i pcnfieri  de  gli  huomini 
genero  fi.  Per  la  gloria  oltre  à Thonoratcimprefe,  che  fece 

11  maggior'Aflricano, volle  che  l'effigie  d’Ennio  Poeta  fof 
fc  porta  tra  le  itnagini  della  gente  Cornelia,  perche  gli  pa- 
reua , chel'operc  fùc  fodero  fiate  illuftrate  da  lo'ngegno 
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quello.  D.  Bruto  eccelIenteCapirano  per  Io  diletto 
c'hauea  di  fentirfi  lodare,tcnne  Tempre  gran  conto  di  A c 
ciò  Poeta.E  che  dirò  d'Aleflandro  Magno,  il  quale  hebbe 
inuidia  ad  Achille , perche  vn'  Homero ìfcrifl'c  di  lui . Se  il 
vero  premio  della  virtù  non  è altro,  che  la  gloria , c Te  alla 
Virtù  fegue  dietro  la  gloria,  & alla  gloria  il  piacere,  fenóè 
honcfto  quello  piacere,  non  èhoncfto  ancor  (come  dille 
quel  galanthuomo)  nè  la  gloria,  ne  la  virtù , onde  egli  co- 
me da  Tue  madri  è produtto. Però  ragionenolméte  io  cre- 
do, ch'à  voftra  Eccellenza  non  fpiaccia.ch'iof  benché  mi- 
nimo di  tutti  gli  altri  Scrittori, che  hanno  regiftrato  il  Tuo 
norme  nelTeternc  memorie  delle  loro  purgate  fcrittore^ 
habbiahauuto  ardire  di  lodare  il  Tuo  nome,  perche  io  no 
hò  ciò  fatto  per  credere  di  poter  con  la  fourezza  delle 
mie  bade  parole  arrecare  alcuno  Tplendore»alleTuechia- 
rilfimc  glorie,Ie  quali  fono  tanto  nel  colmo  poggiate  d’o- 
gni  altezza,chc  fi  come  niuno  biafimo  le  offulca,cofi  non 
le  illuftralode  niuna.  Ma  Tolo  per  moftrarne  alcun  Tcgno, 
di  non  parer  nè  orbo  in  tutto  à non  vedere  il  Sole.  Alla 
cui  luce  nò  potendo  io  affiliarmi,  come  potrò  giamai  del- 
la Tua  luminoTa  virtù  tener  perfetto  ragionamento  ? Io  sò 
ccrtilfimo,chclla  è degna  d 'vn  piu  purgato  inchioftro  del 
mio,&  io  mi  lènto  poco  agile  à correre  lo  fpaeiofòcampo* 
delle  Tue  Lodi,  perciò  eh  e chiaramente  comprendo  di  n ott- 
enére fi  leggiadro, c ricco  io  neldire,come  ella  è eccellen- 
te nel  far  cofc  degne  d'immortal  mcmoria.Dclla  virtù  Tua 
non  s’hà  da  far  giudicio  dal  parlar  mio  -, anzi  alto  gloria  di 
lei  tanto  fi  debbe  aggiugncrc , quanto  da  TOration  mia  le 
verrà  detratto.Che(comcbenilfimo  ella  sà)  non  fi  dee  co 
lui  riprendere,  il  quale  ancora  checonolca  non  poter’al 
Tuo  debito  fodisfarc  in  parte  niuna,  briga  nondimeno,  & 
s'atfannadi  moftraref  Tacendo  quel  poco, che  sàj  che  più 
farebbe,  fc  più  far  potefle , non  altramente  che  fogliamo 
tutti  lodare, e renderegratie  à Dio,  ancora  che  niuno  pof 
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fa  in  niuna  parte  fodisfarlo . Ben  mi  conforto',  c confalo," 
che  tai  fano  le  Tue  opere,  e cotale  grido  ne  vi  per  lo  mon- 
do, che  lenza  mie  od  alimi  lodi,  fempre  faranno  viuifli- 
me,elodatiffimein  ciafcun  luogo  per  loro  mcdefimc.On- 
dc  mi  rolla  falò  di  fupplicarla  humilmente , che  con  l’vfit- 
ta  piaceuolezza  fi  degni  riccuere  quella  mia  humil  fatica, 
la  quale  in  faglio  della  diuotione  dell’animo  mioleconli- 
gro,  imitando  nel  riccuerla il  Creator  dcH’vniuerfo.il  qua 
le  reietto  dima  per  l’animo, e non  mifura  l'animo  per  l'ef- 
fetto. Chefaiopiupotelliàcofi  gran Prencipc donare, 
piu  donerei.  Ma  quanto  la  grandezza  del  fuo  immenfa  va 
fare  ad  offerirle  la  pura  mente, e lamino  m'intiita,  tanto  la 
mia  indegnità  mi  offende,  e da  ciò  rimoue,  pur  ( qual  che 
io  mi  fia)  ardirò  in  perpetuo  per  humilillìmo  faruidore  de 
dicarmele,  certiffimo , che  l’Eccellenza  vollra,  fa  non  per 
altro  per  lùa  cortcfia  almeno,mi  debba  nel  numero  de  gli 
altri,  che  la  riuerifaono,  & ammirano  volentieri(fenza  ri- 
guardo della  mia  picciola  fortuna^  riporre.  Nè  fi  maraui- 
gli,  ch'io  fanza  conofcerla  alla  prefanza,  le  mando  quello 
picciolo  prefante , perche  io  hò  tenuto  Tempre  piu  conto 
di  coloro,  ch’io  conofco  dalungi  percagion  delle  loro 
virtù,  che  di  quelli , di  cui  hò  famigliarità  d'apprcfTo  fola- 
mente  perleloro  prefanze.  Equìfacendo  finelefòri- 
uerenza . Da  Alelfano  Città  di  T erra  d’Otranto  il  dì  pri- 
mo di  Nouembre.  MDLXXXVI.  ) 
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A i Saggi  e Giudiciofi  Lettori.  •*' 

f\  (infoderando  io , Saggi , & ha  mani  sfornì  Lettori , 
ijuanto fia  oggi  ere  [cinta  la  malitia  (opra  la  ter- 
ra, e (numero  de  gli  huomtm  vitto fo , mi  fono  in» 
gegnato  al  miglior  modo,  che  ho potuto,  di  fare  le 
pr  e finti  Inuettiue , utile  qua  lifo flagellano  acer- 
rimamente vane fòrti  di  huvmini  vino  fi,  e di  r ac  cor  re  in  noftra 
Ungua  Italiana  ciò  che  di  (per fornente  hanno  fritto  molti famofi 
Scrittori  intorno  à tal  materia,  pcnfotndo  all' bora  non  poter  erra 
re,  quando  foguendogli  Antichi  Sani,  & approbati  Scrittori  mo 
derni,  dir  anno  fi  delle  cofe , che  in  loro  tanto  lodate fono , pur  che 
fieno  ben  dette,  e leggiadramente  tolte  da  loro.  La  qual  cofoa  p en- 
fio di  hauer io  ofoeruata  in  quefte  Inuettiue:  nelle  quali  io  non  me 
go,an7f  confi  fio  effiere  tolte  molte  cofc,  (ferialmente  dal  diuin  IJla 
tone , dal fiaptentis fimo  Ariflotele , dallingegnofio  Piccolomini , 
dall'eloquente  Sperone,  dal  dotto  Mutio , dal  facondo  Po  fieni  ni , 
dal giudi  ciofio  Arnigio,  e da  molti  altri  fàggi,  & eccellenti  Scrit- 
tori tanto  antichi , come  moderni.  Ma  m maniera  però , che  tro- 
tterete c'hò  fatto  come  le  Pecchie , le  quali  la  virtù  de  fori,  che 
non  e cofia  loro , cangiandola  in  mele, fanno  parer fina.  Da  la  qual 
fatte  a fi  come  io  non  defidero  honore  maggiore,  che  mi  fi  conuen- 
ga,  cofi non  voglio  incorrere  in  non  meritato  btafimo  -,  poiché  in- 
genuamente confieffiando,  onde  io  ho  raccolto , vengo  à re  sii  tu  ir  e 
(altrui, fèn\a  veflirmi  la  pelle  del  Leone.  Io  non  xò  efiere  con  ra 
gione  dinanzi  al  tribunal  delle  Mufie  citato , e cofìretto  à reflitu- 
ttone,  comevfurpatore  de  (altrui  fatiche  , & quafi (fogliai  ore 
de  cor pifèp  otti . La  qual  cofa fu  (limata  da  PUnio  opera  di fer- 
mile ingegno, giudicandoUbero(  animo  di  coloro ,i  quali  mani  fe- 
damente, & con  animo  grato  confejfano  per  me7g  di  chi  (sabbia  • 
no  fiat  lo  profitto.  E quando  alcuni  la  vogliano  veder  minuta- 
mente, me  ne facciano  pur  citare , ch'io  prometto  mia  fe  di  far  - 
gli  vedere , che  à que" libri,  onde  m incolperanno  hauer  tolto  , 
non  gli  mancherà  cofa  alcuna . Ma  Infoiando  il  motteggiar  da 

canto. 


CMO , dico  o ornici  Ultori , à i epe»  » m «► 

nonzi  cefi  morali , & virino fi , e di  eUnpar  , v„q  dagl ì animo 
maluagt , acciochein fimi  vaio  non  incorra. 
onanto  vi  apparecchio  ì flato  da  me  raccolto  da  [opere  de  pm 
VaZfie pregiali  Scnuori.  La^alfatìcasiodico  chemer,. 

li  atenna  lode. non  donerà  parer  mrogan^a.  pere, oche, n lende. 

ro  de  oli  amichi.  & moderni  Sem, or,  affa,  p,n.  che  d.  me  Beffo  , 
hanendo  iodalor  componimene  tratto  paflU  Mgg'orpa  e 
di  offa . Acce,, a, e donane  v,  pr.ego . Bemgmsfim,  U ‘orum 
Uria  fronte  (magnar dando  qnat.o mi/, a , ma  pai,  ch,o d,co) 
la prefeme  fama,  la  ijnale  àgmdic.o  d,  mole 
che  /hanno  vedo,  a.  ì Baia  g,nd,c.,ag,o«enol,  affa,  tarma 
Poeti,  Oratori , & Predicatori,  ijvanto  ad  ogni  forte  dtptrfone,,, 
che  vogliono  vtrt*o fornente  , & chiVianamente , vivere  * 
State  fanin 
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DEL  SIGNOR  S T E F A'N  O SAVL1 
Gentilhuomo  Genuefe.  ^ 

ViddidWalto  Rogo  il  chiaro  lume  'oiZ  , 

Dal  mai  Ionio  in  Adria  qui  inoltrarli  , tip 

Viddil  prima  giacer,  uidail  celarli;  o V. 

Poi  creicer  li  che  tutto  il  mondo  allume. 

I Indi  d’alma  Fenice  aurate  piume  } « * A i H rI 

Spiegar  per  l'aria, e qui  Fri  noi  pofarfi  : r , t ^ 

Vidima  in  uarie  forme  trasformarli 
Senza  morir  quali  celelte  nume.  J 

Sacra  Palla,  Giunon  à uoi  c’hauete 

Del  Ciel  l’impero,  à uoi  Tuoi  degni  uolj 
Sacra,  & à voi  di  Gioue  alma  Cimigli*  . 

Febee  Salentin,che  più  di  Lete  . ià 

Non  pauenti  l’orgoglio,  che  l'inuoli  j 
Poi  cne  la  tua  di  Gìquc  è latta  figlia. 

. ‘ } ' : li 

a sfd  Lettorati . "Petrus  Tifanus  Tatricius  Venetus 
Clarifi.  Io . Matthxi  filius . 

Cunéta  poteft  C?far  lingua  : nam  lumine  cun&a 
Ingenij  luftratj  nec  pnor alter  crit . 

esfd  Lettorati . "Bernardinus  Fetta  Venetus . 

Cur  Itupeas  miror , vitium  uelut  ignea  damma 
Quod  lingua  omnicrema  conterat  ? Ip(  c Rogus . 

Armis  ut  C$far  populos:  errata  uirorum 
Sic  nouus  hic  Cefar  perdomat  eloquijs . 

tsfnfelmus  JManfredus  Mefiinenfìs  >Ad  Lettorati . 

• ,v ' * •.  \ x . - oU  " r * 

Ne  putreat  totum , partem  chirurgus  in  arte  » 

S$pe  fecat  ferro,  f^pius  igne  cremar. 

Sic /telo  ad  uiuum  uirium  pr^ftantior  urit. 

Et  lingua  C^far  fortius  ipfe  fecat. 

De  Ctfarc  Hao  Vbertus  Fefla  Venetus. 

Peifpicicns  orbem  Caefar  putrclcere  lenfim  » 

Concrcmct , cn  ftruxit , putrida  ritc  rogum . 

Grauc 


1 .1  Graue  lidct  fà£lu , placeabcturtl  tur  pia  fin$<  £ J H ' J 
Valile  tamen  relecat  cauflica  lingua  Tua . 

Credimus  iccirco  purgatum  labibus  orbem 

Sic  Tore  ui  lingu^,  hcque  perennisene.  : y 

Qm  s fiierir  laudes  qui  poflìt  promcre  lingua  ? ' 

Non  ego,  cum  nullus,  tu  mea  lingua  tace. 

PH  IL  IP  PI  GARZONI  VENETI 
Antoni)  filij  Difticha  fccundum  Inuc- 
ftiuarum  fcricm  argumcntorum 
viccm  geremia . 

'Prima,  In  isfuaros . 

Auri  tanta  fàmes,  quid  ì tandem  Tantalus  efles  ; 

Vis  fieri  Cariar?  Iaudis  auarus  eris. 
a In  Sofdem. 

Semper  Auarus  auens  auri  fiat  pondere  preflùs  ; 

Denique  nec  mirum,  tartara  ad  ima  ruir. 

3 InMjientatores . 

Cun&os  dum  laudas  nullo  dilcrimine  lingua  ; 

Quanquam  te iaculem,  me  quoque  lingua  feris . 

4 In  tJHerctrices . 

Cur  Lupa,  cur  Merctrix,  Mulier  lafciua  uocatur  ? 

Num  quia  fit  mere  trux  ? an  quia  cundla  uoret  ? 

5 In  Senfuales. 

Eft  ratio  Princeps,  dehet  coninefcere  fenfus  ; 

1 Ila m, qui  paret  fenfibus,  illaqueat . 

6 In  Ingratos . 

Efl  nihil,  offidum  quam  nolle  rependere,  peius 
Sponrc  fàcir  qui  dar,  re  bene  fa  dia  cient. 

' 7 In  non  benefico s erga  ingrato:. 

Phoebus  humum  ferir,  & quanuis  non  fertilis  acque. 

Harc  cuique  ingenuo  fantimiranda  uiro  . 

8 In  ludicesy  & patrono:  aitar  os . 

Speme  Iucrum  iudex  , lu crani  patrone  relinque: 

Sic  fiicris  vcrax,  iuftus,  & ilie  fimul. 

9 In  Mentitore s,  & Fraudulcntcs  . 
Fraudibus  en fulecs,  en  tu  mendacia  narras  ; 

Talia  non  ne  fercns,  deteriora  metes  ? 

io  In  prò- 


Digitized 


10  Inpromiffòrum  Fra  fiore* . 

Tu  qui  ia&anter  Ipondes,  ac  ore  rotundo  ; 

Si  duplex  animus,  conticuiilè  iuuat. 

11  In  Maledico s , & ‘Detrafiores , 
Gun&os  dum  c?dis  femper  fermone  bilingui  ; 

Quid  mihi,  fi  falfo?Teftìs  es  ipfe  leuis . 

a In  Iratos  contra  Malediente* . 

Quar  fàcis  ecce  patene;  iram  tu  comprime  qu^fo 
Si  bona,  tu  ride,  fi  male  fa<fta,file. 

1 1 In  loquace s,  & garrulo* . 

Auresdum  findis,  pr^ftas  fic  ipfe  Cicadisj 
jfiftibus  h?  ; femper  garrula  lingua  tua  eft , 

*4  In  tSHulieres  loquace*. 

Nonne  leuis  mulier  ? cur  feria  perdite  credis  ? 
Non  lingua,  linguis  prardita  quxque  canit. 

1 5 In  Mmoitiofos . 

aruule  parua  petas,  fàc  ne  pr^grandia  cures . 
Formica  micas,  ducere  tigna  negant . 

16  In  Ebrios. 

Vt  vapor  afpedhis  varios;  eft  dum  humida  tellus 
Sic  Baccnus  capiti  congregat  infeitias . 

17  In  Crapùlatores . 

Tempus  edax  vincis,dum  vaftas  omnia  Iurco: 
Illud  nam  paflim , tu  cito  cunch,  voras . 

1 8 In  Somniferos . 

5i  fopor  eft  mortis  inftar,  Cbrpesque  foporef  4 

Te  feeleton  craftum  dixerit  omnis  homo* 

19  In  Otiofos . * 

Aftio  fi  Ooeli  fenfira,  mundusque  deelTet  ; 
Defidia  bnguens,  id  fibi  preftat  homo . . 

2.0  In  Lufores. 

Vt  lufum  (pernas,  ludum  fugiafue  mementoc 
Ex  lufo,  ludus,  luxus,  Se  infequitur . 

1 1 In  Lufores  fortuna  ludi*. 

fallar,  vel  fàueat  fortuna,  eft  ludere  ftultum  # 

Eft,  illi  fidens,  credere  ftulcitix . , 

a In  Iracundos. 

Sangi  line  dum  tumido  cor  efferuefeit  amice . 

Hoc  fine  frigefeat,  mitior  ipfe  fbres . 

. / w InEofi 
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• ij  In  lofdem . 

Te  paerum  credo,  mentem  dum  concutir  ira  : * 
Balbtftiunt  pueri,  blefaque  lingua  tua  eft . 

14  In  Fìniicatores . ^ 

Sumptio  fi  poenz  grauior  ,quò  infignior  ipfa» 
Officijs  vincas,  vltio  nulla  prior. 

if  In  Curio fos.  > 

Cernere  qui  bino  iam  fperasè  lumine  cun&a . 

Argus  ncc  dir?  conlcius  ipfe  necis. 

l<»  In  Superbo* . A 

Vertice  qui  credis  tu  (ydera  tangere  fumma  ; 

Sint  vbi  nonne  vides  turgide  quarfo  pedes  ? 

27  In  feros  contraproximum. 

Nonne  eft  peior  homo  Nili  crudele  lacerta  ? 

Hzc  c?los  m?ret , gaudet,  Se  ille  vidoft. 

• 18  InCruiclcs. 

Impia fi  patras,  peniti»*  confortia linque , 

Et  ratione  carens , fiibtege  quado  (pecu. 

2?  In  Defrcratos . 

Vna  falus  dum  vis  nullam  ( pcrare  falufem  , 

En  firnis  pendens  eminec  ante  caput. 

30  ftrtimidor. 

Cutq  te  turpis  alat  hyd'  tis  libicusq;  ceraftes  > » 
Cerna  tib  Scythi?  vallibus  in  dicitur. 

j 1 In  Faneratorcr. 

Pingue  fidano  firnus  dar,  reprobe,  (epe  ferenti , 
Abnegar  aeralèrens  fimora  Theca  ubi . 

31  In  dicentef  vmìiertm  bomtresfadarc. 
Eft  homo  fi  infe&us,  muliernec  feeda  patefeit: 

Cur  homini  Iabcm,  focmiiu  fipda  fcrct  ì 

33  In  coniugi]  fìnetcrcs.  : 

Coniugium  damnas , Se  carte  viuere  fpemw. 

Ne  rcrrx  credasvtile  pondusens . 
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TAVOLA 


TA  VOL  A DEL  V INVETTIVE,  i 
ORA  T IONI,  ET  DISCORSI, 

CHE  IN  TVTTA  L’OPERA 
S I CO  NTENGONO. 


1 Ontragli  guari, 
Jnuettiua.  i. 
c.j . a r •> 
(-<>tra  "li altari, 
1 Inuet.i.c.ìS.a 

Còtra  gli  <Adn 
latori , Inuetti 
ua  i i.  . c.i 4. b 

Cantra  le  Meretrici , ci lorfegua- 
ci:  Inuettiua  .4.  c.io.b 

Contea  quelli,  i quali  fonofottopo- 
fiià  quella  parte  dell'anima , la 

Jmale  b tutta  del  fcnfo,  & del  di 
etto:  Inuettiua . ? . car.  1 5 .a 
Contr  agl  ingrati:  lnuett.6.c.i$.b 
Contea  quelli  , che  non  vogliono 
far  beneficio  à ingrati  : Inuetti - 
«4.7.  carpidi 

conte  ai  giudici,  & confiditi  ava- 
ri: Inuettiua  .8 . car.  fq.b 

Contea  i mentitori , c ’T  bugiardi  : 
Inuettiua.p.  car. 3 6. b 

Contea  i misleali,  frerginratori,  or 
mancatori  di  promejje  ; Inuetti- 
«4.10.  C.42.& 

Contrai  maledici  detrattori : ln- 

ucttiua.  1 1. car. góla 

Contro  quei , che  s adirano  contro 
i maldicenti,  or  non  pomo  com 
portare,  che  di  loro  fio  detto 
male:  Inuettiua.  1 a . car.q  j . b 
Contrai  loquaci,  garruli  , chiac- 
obieroni,  cianciatori  , &c.  in- 


uettiua.11.  car.}6a 

Contea  le  Donne  loquaci  ,cbe  non 
fauno  tacer  fecreti  : Jnuettiua 
14.  car.6$.b. 

Contro  gli  ambitiofi  ; Inuettiua 
1 5 car. 6 6.4 

Contragli  vbriachi  : Inuettiua 
ló.car.jo.a 

Contro  i Crapuloni,  & diuoratori . 
Jnucttiua.17  car.77.lr 

Contrai  fonnacchiofi  : Inuettiua 

18.  car.}  8.4 

Contro  gli  otto  fi  : Inuettiua  19 
car.%'è.b. 

Contro  i giocatori  : 'jnuettiua 
10,  car. 9 1 Jb 

Contrai  giocatori  àgiuocbi  di  for- 
tuna: Iuettiua.2  1 . car  .97.4 
Contea  gli  iracondi  : Inuettiua 
2i.car.  101.4 

Contea  gl  iracondi  : Inuettiua 
2$.  coulomb 

Contrai  feditiofi:  Inuettiua  14. 
car.  1 16.4 

Contrai  curio  fi  : Inuettiua  25* 
car.  1 1 9.4 

Contrai  fiiperbi  : Inuettiua  26. 
car.in.b 

Contea  quei , che  fono  inhumani  » 
& fieri  verjò  il  profilato  : In-, 
u et  tuia  27.  c.nj.b 

Contrai  crudeli:  Inuettiua  28^ 
car.  1 2 9.4 

Contea* 


C.IJ8  ut 

Contra  quei , che  tengono , chela 
vergogna  della  “Penna  poffa  e- 
feurar  l'honordell  huomo  : J>  - 
uettiua.3 1.  c.  140.6 

Cantra  quei,  che  biafimano  il  ma- 
trimonio. Inucttiua  $ j.c.r  45 .a 
Oratione  in  lode  dell  ignorane . 
6. a 

Difcorfo  in  lode  delle  fetente . 
c.i^.a 

*J)ifcorfo  in  lode  della  Oeome * 

' pria  > & della  Aritmetica . 
c.  192.6 

Difcorfo  in  lode  della  Aftrologia . 
c.  197. a 

* Difcorfo  in  lode  della.  Logic  a. 

c.iooJb 


c.io-j.a 

Difcorfo  in  lode  della  virtù.c.uo.a 

Oratione  per  confortar  i giouani 
allo  Audio  della  Filofojia  . 
c.i  1 9. a 

Oratione  à gl' illuflratori  dell’oca 
dem  ia  Tauefe  in  lode  della  Filo 
Jofia.c.iz}.b 

Oratione  al  Vice  per  la  liberd- 

tione  del  Cjadaleta  fuo  cognata. 
c.ìiS.a 

Difcorfo  fopra  la  fenten^a  di  Bian- 
te  : Amato  tamquam , &cxt. 
c.iìj.b 

Difcorfo  contra  vn  pronoftico  dell' 
anno.  1569.  c.i  19. a 

Ragionamento  fopra  l'vbidien%a . 
c.254.4  ■ 

Ragionamento  del  Tempo.c.  1 5 7. a 


TAVOLA. 

Cònfra  i dijfìcrati  : Inucttiua  99.  Difcorfo  in  lode  deli  Eloquenza . V 
car.\yi.b  c.90i.b 

Contra  gl' invidio/i:  Inucttiua  $0 . Difcorfo  in  lode  della  t M ediciha. 

car.114.  & de  Medici.  c.zoóJt 

Contra  gli  vfurai  : Inucttiua  $1.  Difcorfo  in  lode  della  Giuftitia. 


IL  FINE  DELIA  TAVOLA. 


Di 


D I 

' CESARE  RAO 

i 1 ' " ••  n*«  ■ ' * 1 • f * * * v 

DI  ALESSANO, 

vVj  tV>V*\  «.VNY»\ 

:*s 

Contra  gli  Auari . Inuettiua  Prima . 

R A tutti  i mal  nati  defiderij , che  ne  gli  ani- 
mi humani  s allignano  ,pe(Simo  e quello  del 
danaro , e delle  ricchezze , e molto  più  t ap-  - 
petito  de’  beni  altrui . Non  e affetto , più 
biafimeuole  ,ptùfihifio  ,ne  più  contrario  al 
ben  vntuer fiale  dell’  Auaritia , chiamata  da 
gli  Stoici  appetito  difir dinato , e voglia  infatiabile  laquale  efi 
fendo  piena  di  tutti  e mali  > e di  tutti  i veleni , auelena  il  corpo , \ . 

rende  l’animo  effeminato  e molle , ne  mai  fini  fi  e , anzi  fempre 
di  dì  in  di  più  ere  fi  e , ne  l’abbondanza  ,ne  il  mancamento  della 
robba  la  può / attore , e fa  chea  l'auaro  tanto  manca  quello , che 
egli  ha , quanto  quel » che  e non  ha , perche  non  l v/a . Calpe- 
sta Ih  uomo  la  terra  ,&c  catpefio  dall oro , e dall  argento , che 
nafee  nelle  vifeere  della  terra . Ogni  co  fa  vorrebbe  buonalana- 
ro  : la  moglie , i figliuoli , ifier nidori , la  cafa>  il  bestiame  J drap- 

A pi\rna 
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Contra  gli  Auari . 

pi  ; ma  fi  He  fio  non  già . Abbarbagliano  gli  occhi  fiùoi  allume  * 
delle  piafire  de’ più  pretiofi  metalli ,/  quali  nelle  tenebre  della 
terra  la  Natura  come  nocini  nafiofe  : mandando  fuori  tutto 
quello  che  ci  era  ne  ce/fario , e gioueu  ole . Quanto  più  pojfede: 
tanto  più  impouerifce . Pojfigga  pure  più  campi  che  nell’Eu- 
ropa non fono  >h  abbi  a più  grande  il fùo  palazzo*  che  vna  Città. 
Tenga  più  mandre , che  non  p afcono  tutte  le  maremme  >h  ab- 
bia più  firui , che  qual  mai  vittoriofot  e ricco  Romano , e fa for* 
nito  di  più  gioicyche  gli  Indi  e G aramanti . Paragoni  tutte  que - 
fi  e co/è , che Jùperbo  lo  fanno , à quelle , che  de  fiderà  cthauere, 
conofcerà  et efifer  pouero . Che  infama  1 che  frenefia  è la  lor 
gì  amai , poiché  tanto  hanno  fitto  il  p enfierò  nel  danaro  , che  le 
co  fi  ifieffi  come fono , non  veggiono  : ma  s’imaginanOyche  altre 
filano , che  quelle , che  fono  ? Penfano  efit , che  tutto  quel , che 
•veggiono  ffia  argentojfr  oro . Che  raggio  di  Sole  ? che  lume  di 
stella  ? à lor  più  gradifice  lofiplendor  de’  cecchini , delti  feudi , e 
de'  t uteri . Qual  co  fa  non  fanno  per  accattar  oro  ? ogni  cofià 
braman  di  tramutar  in  danari , le  biade , il  vino , le  lane , il  li- 
no , le  tegne , i legumi  > il  mele  » e quanta  merce  hanno  ar,  oro  à 
lor fi  congela  > in  argento  à lorfit  conuerte . Il  fuoco  non  s'eftin- 
gue  ,fic  prima  non  ha  confumato  nelle fu  e voracifiume  fiamme 
la  materia  > di  cui  fi pafice  : ma  chi  acqueterà  mai  l'auaro , che 
di  continuo , come  più  del  fuoco  difficile  à fatollarc>afpìra  all’ac- 
qui! lo  del  ben  dè  vicini , e quello  acquietato  ad  vn  altro  s’aggi- 
ra intorno . il  mare , la  terra  > la  notte  > il  giorno  > e l cielo  h an- 
noi lor  confini  : ma  chi preferiue  terminal ingorda fife  di  que 
gli  y che  ad  arricchire  s ine  umano  ? e fisi  come  t fiunfi , che  da 
picchi  fonte  naficendo , nel  lor  progrejfo  à poco  à poco  s'allarga- 
no , è crefcono , & in  tanto , che  con  violente  impeto  /èco  tira- 
no tutto  quello , che  lor  fi  fa  incontro  ; co  fi  efit  da  piccioli  prin- 
cipi) in  mille  doppi  augumentando  le  facoltà  dopo  mille  oppref 
filoni , ingiurie  , e tirannie  s mfuperbificono . Vna  tn/atiabile 

ebbrezza 


lnuettiua  Pritoa.'  a 

ebbrezza  del? animo  e £ Auaritia , che  come  gli  vbbrtachi  yuan 
to  più  copia  di  vino  s‘ ingorgano  ne!  ventre , tanto  più  fi  riscal- 
dano nel  ber  e\c  osi  quefia  indomita  cupidigia  del  danaro guan- 
to più  vede  moltiplicar  i fiuot  beni , tant  o più  arde , e s infiam- 
ma . Chi  potrebbe  mai  frenar  £ appetito  esecrabile  d'vn  aitar  o, 
poficia  che  ne  da  timor  donno , ne  da  minacele , ne  da  effirt'a- 
tioni  , ne  da pr  leghi , ne  da  configli  fi  l afri  a mouere  dall' o fri  na- 
ta , e diabolica fitta  cura  ? fienai  belila  più  atroci , e terribile  fi 
vide  al  mondo  di  Imgtamat  ? Vogliamo  vn poco  farne  vn  ri 
tratto?  Imagin  attui  diveder’  vn  huomo  negro  come  carbone 
fpento  , che  mandi  Juoco  da  gli  occhi , le  cui  braccia  fiano  due 
draghile  la  bocca  grande  comevna  cauerna . Fingete , dico, chi 
denti  fu  oi , fi  ano  come  agutt  coltelli , & in  vece  di  lingua  vi  fra 
vn  gorgo  di  velino , e dito  fico  ; habbtdl  ventre  a guifia  d'vna. 
fornace  ardente , che  confumi  ogni  cofa , i piedi  con  t ale  più  ra- 
pidi d'vn  folgore  : p enfiate  che  tl  fuo  mofi accio  rajfiembri  quello 
et  vn  can  mafimo , b dvn  lupo  affamato , e che  auenti  faeellc 
con  le fite  vnghiate  mani . Supponete , che  la fita  voce  non  fuo- 
ri voce  human  a : ma  fiembri  vn  muggito  Uranio , e terribile . 
Parraui forfè  horrenda  cotal  effigie?  Ma  molto  più  affro,  e cru- 
dele e l attar o,  poiché  affali (ce  tutti  come  la  morte , e gli  inghiot- 
te  come  £ inferno . Egli , quafi  nemico  del  genere  humano,non 
vorrebbe  veder  huomo  viuente , per  che  poffedeffi  egli  ogni  co- 
fa  : ne  di  ciò  contento  fi  fermerebbe  : ma  bramerebbe  di  veder 
le  felue , i colli , i monti , e tacque , e per  dirlo  in  fiomma  ciochc 
* ut  fuffe , fatto  oro . Ma  non  hauemo  ancor  bene  efpreffa  la  fita 
pazzia  : diamo , che  non  lo  fpauent  afferò  ni  le  vfàn\e,ne  le  leg- 
gi , ne  i giudici  ; ne  vi  fuffe  chi  [accufiaffe  : ne  chi  lo  condannafi- 
fe  ; egli  fi  veder  ebbe  tutto  infunato  correre  e leuar  quefio^c 
quello  di  vita . Egli  non  perdonerebbe  adamici,  a vicini,  à fra- 
telli , à parenti , purché  enti  affi  in poffiffi  dell  altrui  riebe^zs, 
& egli  filo  ne fufic  tl  Signore . A'- 1 auaro  pefano  i figliuoli , pc- 
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fa  l*  moglie , pepino  i feriti , pepino  le  fanti . Onde  molti  firA- 
fcinati  d i quefia  cieca  cupidigia  fin  nelle  mogli  hanno  procura  • 
to  la  sterilità  : facendo  la  natura  orba  de  parti  fuoi  ; talché  fe 
non  hanno  vccifo  i figliuoli,  hanno  almen  operato , che  non  ne 
nafc  efero.  N on  vede  l'auaro  quanto  danno  fifa  il  troppo  fiu- 
dtodt  cumular  oro . guanti  per  guadagnar  tvfura  di  dieci 
feudi  hanno  perduto  ilcapitale  di  cento  ? guanti  incorfiin  pe  - 
ricoli graui , perche  conpochi  danari  non  s hanno  voluto  ri - 
/cattare , hanno  perdutala  vita  infteme  con  la  robba  ? guan- 
ti à gradt  fuhhmi  haucrcbbono  potuto  falire ,&  illuttrarete 
famiglie  loro , che  per  auaritiafono  rimafì  nella  lor  tr  lutale , e 
ferdida  natura  ? e, che  maraulgliae  ,fi  chi  non  cura  di  fimi- 
nare  non  raccoglie  ? Chi  fempr e attende  à mietere , e fempre 
vorrebbe  confi guir  qualche  emolumento  ; ma  fugge  la  fiefa, 
fi  api  etiamdio(Pe(fe  volte finza  guadagno . Se  anco  vuol  pren- 
der moglie , ouero  ne  prende  vna p onera , che  fi  crede  di  trouar 
rie c a ; ouero per  hauerne  menato  vna  ricca  fi  tira  dietro  dan- 
no maggiore, peroche  non  la  dote  \ma  il  valor  della  donna  cu- 
mula le  ricchezze . £ che  profitto  può  recar  vna  gran  dote 
giamat  ; fi  vna  moglie  goffa , ignorante , vana , e prodiga  co- 
me vento  dipipar  ebbe  vn  Imperio , non  che  la  dote  ? Se  polla 
prende , hauendo  /’ occhio filo  il mifiro  alla  robba , petulante , e 
lafciua , eccogli  vna  fchiera  fempre  d adulteri  attorno . Sego- 
lofi  & ebbra  gli  vienà  cafa , non  lo  fa  tanto  più  tofio  cader  in 
povertà  ? comperano  molti  per  troppa  auarttia  non  > fenica pe- 
ricolo e danno , cofi  à derrata  vile , che  care  lor  c odano  al  fi- 
ne . 0 peftifero  morbo , che  fagli  huomini  misleali , facrilegi > 
t maligni.  In  ogni  imprefa  dtfiutilee  lauaro . Egli  nonebuo 
no  per  governar  eferciti , ne  per  regger  popoli  e commodo . 
Hi  che  dico  io  delitnettia  fu  a nelle  cofi  pub  Ite  he , fi  anco  nelle 
fruiate  nengioua  ? egli  per  danari  s ammoglierebbe  con  lapin 
jfacciatafcmina  del  mondo . Pici  comperar  cafa  non  quella  „ 
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eh' ad  hit  omo  gemile  c orimene  ,gli  piace  : ma  prende  piu  tosi a 
vna ((cionca ,pur che h abbia  molte fiamme  da  darà pegione . 
fi  va per  comperar  vna  volta  carne  al  macello , no»  la  miglio \ 
re  : ma  la peggior  compera, per  far  minor fpefa  -fiempre  s' appi- 
glia alle  cofe  più  vili , e mucide . Ma  che  dimoro  io  in  quefìe  co  - 
fi  da  nulla  ? fi  poffe defife  il  mondo  tutto  quanto , egli  è nondime- 
no il più  mi  fero , e pouero  di  tutti , egli  è la  peflc  delle  prouincie, 
rouina  delle  città , calamità  d ogniuno . Qual  rapina  di  fpie- 
tatifima  ferafipuò paragonar  alla  fua  ? fi  agguagliale  fue  fa- 
coltà con  quelle, che  de  fiderà  ,fi  penfa  di  non  hauer  nulla  fila- 
gna il  tapino,  che  la  terra  in  vece  di Jpiche  di  grano  non  prò  du- 
ca (piche  d oro , che  le  fonti  non  verfìno  argento , e non  acque , 
che  i monti  in  vece  de’  fa  fi  non  h ab  hi  ano  lame  d oro . Duolfi 
della  fertilità  della  ftagione,  dell’abbondanza  delle  ve ttou  agite . 
gli  ine  refe  e la felicità  commune  de  gli  h uomini , fi  reca  à fafii  * 
dio  ogni  negotio , onde  non  può  trar  danari  : à rincontro  du- 
rerebbe ogni  afinefea  fatica , pur  che  auanzafe  due  J oidi . Ha 
in  odio  tutti  così  poueri  ,come  ricchi  ,i  poueri  accioche  non 
t affrontino , i ricchi , per  che  hà  loro  inutdia , non  pojfedendo 
i lor  beni , e pero  come  da  tutti  ojfefo , à tutti  e nemico  & auuer 
fo . Non  sà  il  mefihino , che  co  fa  fia  l’efifir  abondeuole , l effèr 
pieno , e (atollo . Egli  come  indemoniato  fa  della  fua  cafa  vn 
difirto , e mentre  teme , che  non  gli  e fi: a la  robba  di  cafa , che 
col  far  molti  torti  ad  altrui fi  hà  ragù  nato , trema , s'adira  ,ge  « 
me  furia  quando  contrai  fuoi,  e quando  con  tra  li  frani  eri. 
Che  non fà  quefio  tirannico  defiderio  de  danari  ? per  lui  le  leg- 
gi di  natura fi peruertono , la  ragion  della  parentela  fifpref  a - 
& ogni  dritto  digiuniti  a fi  torce . Come  può  effir huorno  f a - 
*aro , fi  crudele , & inh umano  fi  mofira  ? fi  cofi e prino  di  ra- 
gione , che  non  filo  de  veri  danari , e delle  fide  ricchezze , ma 
delle  dipinte  ancor fi  innamora , e rabbiofo  ne  diuenta  ? fi  pafjk 
e vede  le  tauole  de  banchieri  cariche  di  danari , ò quelle  de'  ca- 
si 3 merltnghi 
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merliti ghi  co  loro  groppi  d oro , finte  unte  piaghe , quante  me- 
ne  te  s aui fa , che  vi  ftano . Mai  non  gode  del puro  piacere  ,fem- 
prejgomentato fi  ve  de.  Uà  egli  il  danaro  per  non  fruirlo , non 
per  ferutrfene.  Arderà  alcuno  dell' amor  dvna  vaga,  e leg- 
giadra donna  » Costui  finge  finche  non  coglie  il  frutto  dell' amor 
fino  e tutto  fintile  à fùriofi , & à passai . Come  ne  ha  goduto 
quel  de  fiderio  se  (lingue  : malo  auaro  già  non  s’acqueta , come 
pofede  quello , che  hà  tanto  def  derato , nuoua  (ite  lo  ( opra - 
giunge , e nuoua  fame  lo  crucia hà  paura  di  tutti , fu  [pie  a di 
etafebeduno , della  moglie , de  figliuoli , de  parenti , de’  fami-, 
gliari , e de  muri . Come  merita  perdono  (fi  non  perdona  à fi 
JleJJò,  e fe  antepone  il  danaro  all  anima  fuaìfe  in  vna  fece  a 
viene  vna  larga  pioggia ,(  contrifla  ; fe  dopo  vn  temporalfor- 
tunofo  appare  il  fòlefi  duole , e perche?  perche  non  rincara  il 
grano.  Scoppia  tlmtfcro  del  felice  altrui  fucceffo . Se  incontra 
vn’ altro  auaro  ,à  guifa  di  due  famelici  lupi  fi  azzuffano  : mai 
non  han  pofà , ne  pace  tra  loro . Immolauano  gli  antichi  nelle 
vittorie  à gli  Iddìj , ma  chi  gli  hu  orni  ni , et  anime  loro  immolo 
mai  ? à t altare  de’ fimulacri  di  Clone , e di  Marte  fumana  il 
fangue  delle  pecore , e de  buoi  : ma fe  ci  ac  cefi l amo  all'altare  di 
quefla  pestilente  Auaritia , vedremo  il  guazzo  dell  human  fan- 
gue , crudelmente  effalare , effóndo  molti  per  auaritia  fìr ango- 
lati , altri  precipitati , altri  fòmmerft , & altri  auueleuatt . Le 
formiche  filo  del  corpo  ,e  del  neceffario  vitto  prendendo  cura 
laflate  adunano  il  grano  per  lo  vegnente  verno , & in  quefio 
fi  Ile  ette  fino . Ma  molto  più  folle  citi , & curiofìfimo frano  i cu- 
pidi doro  ,e  del  fiuerebio  procuratori  ,in  ogni  Jìagionc , in  o- 
gni  tempo  ,&  in  ogni  momento  penfando  come  p off  ano  molti - 
p ’icar  t lor  danari . Qual  traffico  non  tramano  ? Quali  (per- 
giuri non  fanno  ? Quali  inganni  non  ordtfiono  ? Se  vanno  al- 
le lor  ville  men  human  amente  che  i barbari  trattano  i lor  con- 
tadini infelici . Efii  non  fi  vergognano  d impor  loro  nuoue  an- 
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ghette , nuoui  oblighi , & incomportabili  cari  chi, e come fe  /af- 
ferò afini  da  vettura , o come  marmorei  i lor  corpi , ogni  gior- 
no a fatiche  maggiori  li  condannano , ne  li  lafciano  recitare,  e 
voglia  come  producano  o non  producano  le  pojfefiiont  loro  ,fiem- 
pre  in  vn  medefimo  modo  li  condannano , e con  tirannici  capi- 
toligli  nereggiano . guai  cofapiùmifireuole  penfarfipuodi 
loro  ? tutto  il  verno  dalle  veggi  e , dalle  pioggie , e dal fred- 
do maceri  fono  : tutta  la  fiate  dai  foli  ardenti,  dalla polue  , 
e dalle  continuate  fatiche  arfi , fiacchi , e difirutti  fi  re  fi  ano , e 
pur  non  filo  con  le  mani  vote  : ma  di  debiti  carichi  fi  tornano 
alle  lor  cafe . Del  [udore  de'  mi  fin  s empiono  i granai  , & i do- 
glij , ogni  co  fa , quanto  ponno , fi  traggono  nelle  lor  mani , ne  In- 
ficiano , chef  preualere  fi ptìfifiano . fi  fi  peggio  afifai  che  gli  ho  - 
fili , i tauermeri , e i vetturini  fi  portano , inaudite  fiorii  d v fu- 
ro ,e  dt fitti  ntr ouano , i quali  ne  anco  dalle  leggi  dc‘ gentili  ap- 
prcuate  fono . Efstfcrtuono  lettere  de'  cambi , e d intere fsi  pie- 
ne d ogni  male di  tt  ione . Giuda  vendette  Cbrifio  vna  volta , e fi 
fi  lo  vendono  mille . Ma  fi  cura  hanno  i cote  coni , & auan  deU 
la  lor  filate , come  fi  porteranno  per  l'altrui  ? Non  cpafsionc  , 
che  più  fignoreggil animo  human o di  quefta  rabbia  di  cumu- 
lar danari,  à lei  cedono  tutte  l altre . T utttgli  altri  vitij  inuec- 
chtano , muecchtando  Ih  uomo , filamento  l'auaritia  ringioue- 
ntfce  fiempre . Non  fi  pub  fruire  a Dio  ( dice  la  Verità  ) & 
all'opulenza,  che  Mammona i Soriani  addimandarono.  Chi 
fièrue  al  danaro  diuenta  idolatra , e quanto  di  vita  viue , tanto 
fi flagella  : ma  fe  nofilra  vita  è breue , à che  fi  lungo , e continuo 
defiderio  ?T roppograue  pe  fi  e quefta  sfrenata  cupidigia , che 
la  mente  carica  pojfa  alle  co  fi  fubitmi  malfar  fi . Se  hà  il  cuor 
nell  arca , doue  tienr ipofio  il  fuo  Iddio , come  può  follcuarlo  al 
Cielo  ? Qual pace?  Qual  compagnia  ? Qual  ordine  ? Qual  leg- 
ge non  conturba  quefto  in  fan  ab  il  morbo  dell  AuarttiaC  Due  co- 
fi  fino  > che  [fingono  gli  huomini  ad  operar  male , il  Lujfi  , e 

A a-  lAuaritia . 


\ Opima  gli  Auari 

? Auaritia . Come  il  golofo  hà  il  fuo  cuor  nel  ventre  > il  lafciu # 
ne  Ha  libidine  ; così  l auaro  nell àu andare , e nel  guadagno . Co- 
me la  cor  tcfia , e la  UberalttàyComei  vittj  degli  huomini , così 
1‘  Auaritia  fi  1 copre . Due  cofe  fono , che  (pingono  gli  buomtni 
a far  difionuencuol  guadagno , la  / ùperbia , e la  cupidigia  : e 
due fon  quelle , che  mal fi  godono  delle  cofe  acquisiate , la  gola  , 
e la  luffuria . Due  fone  i cattiui  poffeffòri  > il prodigo , e f auaro . 
quanto  ac  cumula  ingiufi amente  t auaro , tanto  confuma  teme -, 
variamente  il prodigo . La  fuperbia  chtufe  il  Cielo  al  dianolo.  La 
gola  (caccio  il  primo  huomo  dal  par adtfio  ,ct  Auaritia  apcrfe 
l inferno  al  ricco . Gli  opprobrij , gli  (putì , i flagelli , i chiodi , 
la  lancia , la  croce  ,ela  morte  di  Chrifto  tutti  prò  cedono  da  l’in 
gordo  de  fiderio  degli  Auari , t quali  in  questo  fon  differenti  da 
Giuda, che  quello  raccompenso  ogni  emolumento  col  danaro  re- 
fi tt  ut  to  , e quefii  con  più  vorace  ingordigia  di  lucro  epigono  in- 
finita quafi pecunia . Non  è mar aut gli  afe  l'oro  e pallido  ( diffe  il 
cinico  Diogene  )poiche  ha  tanti  , che  l infidi  ano,  e tendono  le 
reti . Leeoni Auaro  infame  tirato  fopra  vn  carro  da  quattro 
caualle  bruti  fisime  della  tenacità . L’auriga  e il  defiderio  opi- 
nato d hauer  gran  robba , tlquale  à gufa  d vn  tarlo  lo  rode , e 
chi  può  cumular  in  cafa fua facoltà , ch’altroue  ella  non  (cerni? 
Non  hà  parte  il  mondo  , che  da  quello  odi  off  imo , e p ernie  io  - 
fi  filmo  male  guasta  e deprauata  non  fia . Quinci  viene , che 
quafi  tutti  t mortali  fi u diano  d ingrandire  : defi  dorando  sfre- 
natamente honori  , ricchezze  > gradi  , titoli  , e fignorie . 
Quinci  Ufi  afelio  contrai fratello , il  figlimi  contrai  padre , &. 
ilvicinofileua.  Quinci  i /ignori, e i prencipi  lacerano  con 
eftorfioniingiufti(stme ,ei fudditi  contumaci  fpeffò  refisìono . 
Quinci  le (anioni,  le fette , le J e di  t ioni , i tumulti  popolar  efebi, 
la  difolation  de  pae fi , e la perdition  dell’ anime  .Sei  ricchi  non 
di/penjano , quando,  e doue  conni  ene  ; Je  tengon  le  mani  r fret- 
te, non  fon  e (si  infetti  da  quefa  diabolica  cupidigia? 'dome 
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• ponno  dir  gii  attori , & ingordi  di  cumular  danari , che  creda- 
no in  Dio  ,fenon  operano  ? Vno  de  defiderij , che  oltre  natura 
fono , et  Auaritia fonte d tmp attenda , metropoli  d ogni  mali- 
tia , infuper  abile  crudeltà , fomento  d ingiù  situa , rabbia  vo  - 
lontana , Idolatria  fatua , fogna  d'ogm  lez>o , & immondi  tta, 
radice  dell  herefìe , madre  dt  tutti  e mali , e fepoltura  dell  ho- 
neftà . Sono  gli  auari  fempre  infermi  fempre  poueri  , femprc 
crucciofhe  come  gli  h idropi  ci  fempre  pieni  di fete.  Efstfòno  pu- 
blici  ladroni , peggiori  affai  delle  meretrici , viuono  al  buio,pen- 
fano  fempre  male  : fon  nemici  dell'ordine  : fempre  anhelano: 
fempre  fan  computi  : fempre  vagheggiati  il  danaro  ; fempre  co  • 
me  rojpiinfàtiabtli  fono . Come  ridicolo  farebbe  chi  hauendo  a 
caminar  tre  di  folo  ,portaffè  viatico  per  vn  mefe  : caricandofi 
di  foriere bio  ; cosi  l'auaro , chefapendo  qucfla  vita  effere  bre- 
ue,& fugacejraguna,  quafì  haueffe  à viuere  tre  fècolt fe  degno 
di  fcherno . Danaro  ,fe  vede  vn  fuo  maggiore,  dubita,  che  non 
fa  tiranno  ; fe  vede  vn  minore  ,p enfia , che  ladro  fa. mai  non 
pofa , per  ciò  eh  e , mentre  raguna  per  acquetar  fi  vn  giorno  ca- 
naglia gli  anni.  Quando  ha  poi  ragunato  all' bora  ,pik  che  mai 
angofeta  per  c ufo  dir  t ac  qui  flato . Cosigli  manca  quel,che  pofi 
fede , non  vfandolo  in  fuo  prò  ; come  quello , che  non  pofjède:  ma 
brama . A ntuno  è buono , a fe  mede  fimo  è peftmo . Come  sì 
abbarbicato  quefo  miferrimo  vitio  nel  cuore  ,quafi  mai  più 
frappar  indi  non fi pub . Bestia  feroce , diffidata , & indomita 
} l Au  ariti  a , doue  annida  ,fenzat  modestia  affale , contamina, 
e guasta  le  cafe , i tempi) , le  c afe  Ila , i campi , e le  città . Non 
confiderà  legge , ne  religione  ; ma  come  pefe  auuelenagli  ani  - 
mi . Corrompe  la fede,  la  bontà,  la  pietà . ogni  cofa  è venale  ap- 
preffo  di  lei . Maestra  e delle fimonie  fella fuperbia,  e della  cru- 
deltà , infati  abile , infinita , inesorabile , e precipitofa . Spoglia 
gli  h uomini  del  buon  nome , le  donne  di  cafiità , gli  vni , e l’ al- 
tre de' figliuoli,  de' padri , e della  patria . Degli  Auari  altri  cer- 
cano 
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cario  per  ogni  ver  fio  di  trafiicchire  .-filmando  il  danaro  a/fià 
pili  che’l  credito  loro . Altri  quando  conni en  à (pender  in  acca . 
/ioni  honorate  ,fì  rendono  br  ufi  hi , tenaci  , duri  , e (pilorci . 
Altri  non  fanno  fender  fe  non  à minuto , come  i più  vili  me  ca- 
ntei fanno , mancando  di  prouiden^a  per  tema , eh' à lor  non 
manchi . In  fòmma  ninna  co  fa fi  recano  a mole  fio,  & à vergo- 
gna , pur  che  fi  a di  guadagno  : vita  facendo  mercenaria, ferui- 
le,  e da  ogni  cortefia , e gentilezza  rimota . C hi  è colui , che 
habbiafi fermo  e J labile  appoggio , che  dalla  auarttia  debilitato 
non  fio.  ? Auaro  e non  filo  chi  ruba  le  co/e  altrui  : ma  chi  le  bra- 
ma , e troppo  auidamente  nfparmia  le  /uè . Semi  tu  di  fimula- 
cri  è l Auarina , della  quale  molti  gentiluomini , cau alteri , 
maefirati , e prenctpi  infetti  infamano  i nomi , e t gradi  loro , e 
come  viuono  vn  dì  filo , così  muoiono  in  vn  dì  filo , e nelle  tene- . 
bre  dell obliuionc/cmpre  rimangono.  Empie  l Auarttia  Inter- 
ra di  ladroni , & il  mare  di  cor  fan . Quinci  la firn  onta, e t Hip - 
pocrtfia  fittola  cofiei  ombra  fifisheano  la  vera  religione  , & il 
puro  culto  diurno . E come  pub  fruir  a Dio  chi  adora  doro  ? 
Gli  idoli  degli  auari  fono  gli  feudi , egli  iddq  loro fino  i cecchi- 
ni , le  doble , t genouini , t portughefi ,gli  feudi  del  regno , i na- 
u ari  ni  ,i  ducali , t papali  ,glt  ongan  ,i  tur  che  fichi , quelli  del 
fole , i crociati , egli  altri  ori  correnti  ,ele  monete  d argento . 
filueft  e fino  il  lor  par  adi/o  ,fi  contentano  in  vagheggiarle.  L'v 
fi  loro  non  amano  : ma fol  la  forma . Non  /lima  l' auaro  ciò  che 
dica  di  lui  il  vulgo, pur  che  ricorra  allo  frigno fùo . Onde  il  Li-, 
rico  nofiro . 

L' auaro  ricco  àdilprezzarvfàto  , , 4 

Del  vulgo  i gridi , dice  ; il  popolazzo  . . 

Mi  fìfchia  dietro,  i'isò:  ma  come  giunto 
* • A‘  cala  fono , apro  Io  fcrigno , e quiui 
Contemplando  i danari  miei , trionfo . 

Non  fin  ricchezze  quelle , che  inutili  fitto  ingegnofiftme 
' * chiatti 
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chìaui fi confinano:  ma  fot  quelle , che  le  bifogneuoli  cofe  ci  Com* 
minorano , egiouano  alla  famiglia , & alla  città . Le  vere  ric- 
chezze traggono  tì  lor  principio  da  i fonti  della  natura  ma  quel 
le,  che  folamente  dall’opinione  nafeono , non  fon  ricchezze . Se 
viuiamo  fecondo  la  natura , mai  non  faremo  poueri  ; fe  fecondo 
t opinione , mai  non  faremo  ricchi  . La  natura  de  fiderà , e fi 
contentadelpoco.  L’opinione  ne  anco  fi  fatta  del  molto. H abbia- 
te pur  quante  ricchezze  hebbe  mai  Crefò , Lu cullo,  Cr alio , Ci- 
ro , o qualunque  altro  ; la fortuna  vi  effaltì , vi  copra  d oro , vi 
vefla  di  porpora , & à sì  fatto  colmo  di  delitte  > e di  facilità  vi 
conduca , chclafirichiate  la  terra  di  marmo , e non  /blamente 
vi  lìa  lecito  di  pojjeder  tanti  beni  ■ ma  di  calpestarli  anco  col 
piedi . H abbiate . dico , pur  ancora  fiatue , pitture , e quanto 
mai  fippe  alcun  arte  lauor  are  à tuffo  fi  di!etto,&  à pompa  ,che 
alla  fine  apparerete  da  loro  à defìderar  qualche  altra  cofa piò. 
1 naturali  defìderij  finiti  fono  : ma  quelli,  che  dall'opinione  pro- 
dottifono , non  hanno  doue  hauer  termine . E perche  ? perche 
il f affò  non hà  termine  : masi  bene  il  vero . teffer  gran  rie coy 
& Intorno  da  bene , ftinio  Platone  che  fuffe  tmpofibtle , e perda 
ne  anco  felice . Solca  il  Re  Ptolomco  vfitato  a cenar , e dormi- 
re in  cafa  di  qualche  fuo  amico , in  vece  di  qualche  arnefe , che 
per  vfo  fuo  gli  togltca  ( non  hauendo  egli  nella  fua  domefiica 
majferttia  ,fe  non  certe  fue  bifogneuoli  cofe  ) ripor  ut  qualche 
vafo  d'oro , o d'argento , ondcfpejfè  volte  fole  a dire , ch'era  tm- 
prefa  più  die  cuoi  e a Rei  arricchire  alt  ruta  he  l’effire  arricchi- 
to . Le frntfiurate  ricchezze  fona  guifadt  Gouernt  dmaue  trop 
pe  pondero/! , e grandi , i quali  più  ageuolmente  aitano  à fom- 
mergere , che  a reggere  il  legno . Quegli  poffede  affai , che  de- 
fidera poche  cofe  : f animo  e non  l’oro  arricchifce  I huomo . Non 
hà  che  far  con  l’animo  la  pecunia , loro  ,1 argento  ,le  mtnfi 
dauono , le  corone  di  gioie fono  terreni  pefi.  Tanto  era  in  pre- 
gio à Diogene  la  verga  ,ela  tufi  a , come  ad  Aleff andrò  Magno 

lofcettro 
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lo  fcetro , & il  diadema . T anto  egli  fi  gode  a nel  doglio fo  fino» 
quanto  ogni  Re  delle  fu  e loggte , e palagi . Vwfi  Ale  ([andrò  il 
mondo  ,efu  vinto  da  Diogene . Molto  più  importo , che  il  Fi- 
lo fofo  non  volefie  prender'jilcuna  co  fa  da  lui, che  che  egli  hauef- 
fe  facoltà  di  dargliela . Ma  ( Dio  immortale  ) à che  cotanta 
amhafcia  ,fe  morte  con  la  falce  adegua  tutte  le  cofe  f On- 
de Horatio . 

Che  ti giouanoi borghi, & i granai, 

E i bofehi  di  Lucania , e i Calaurefi , ■VVfa 

Semorte,  chepcroro  èinexorabile. 

Miete  le  cofe picciole,  e le  grandi. 

Semirami  Reina  dell  Oriente , Donna  tra  l altre  di  celebra - 
tifiimo  nome , & ammirata  da  Ciro , e d Aleffandro , efièndo 
già  molto  attempata,  fi  fece  drizzar  vn  fi  palerò  ,in  fronte  al 
quale  volle , che  vi  fu  fiero  intagliate  quefle  parole.  Qualunque 
Re  hauerà  bifogno  di  danari, leni  il  coperchio , e ne  pigli  quanto 
gliene pare . Or  auenne , che  indi  à gran  tempo  Dario  Re  de' 
Pcrfì , come  colui,  che  era  auido  doro , lette  che  Ih  ebbe , fece 
aprir  detta  fepoltura  ; e nulla  vi  ritrovo . Ma  pur  ricercando 
più  oltre, trono  queft' altre  parole , che  fuonauano . Se  tu  non 
fofii  maluagio  huomo , & in  fiat  labile  di  danari , per  certo  tu 
non  mouerefit gli  anelli  de'  morti . Cosi  fchernito  rimafi.  La 
mi  fura  del  danaro  ( dice  Epitetto  )ela  per  fon  a tua,  come  il  pie 
della  (carpa . Se  fi  arai  à quel fógno , fremerai  la  mifura . Se 
tu pafii  oltre , di  mesliero  e , che  sq portato  per  qualche  rompi- 
collo . Così auien  de  calcari , che  come  hai p affato  il figno, por- 
tando li  di  più  pregio  di  quello  à te  conviene , ecco  teli  dorati  o 
porpurei , o verdi  con  figura  d'Aquila  doro  tejjùtaui  ,&  ap- 
puntati , come  v (viano  i Cefari . Come  alcuno  hà  paffuto  i ter- 
mini vna  volt  a, mai  più  non  trova  modo  nelle  fue  opcrationi.li- 
Jleffi  auien  nel  cumular  danari, che  quanto  più  s’ingr  offrano  nel 
l’arca, più  fi  defederà  d'augumentarlt.  Onde  Giovenale . 

* * Quanto 
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Mifirrimi  fono  gli  auari  di  tutti  gli  huomini , pofcia  che  a 
gufa  di  pidocchi  vtuono  di  ardente  cupidigia  ripieni . Men- 
tre gli  Spartani  oferuando  le  leggi  di  Ligurgo . el  giuramen- 
to loro  non  violando  .disfrenarono  il  danaro  ; cinquecento  an- 
ni ottenero  ilprincipato  dellaGrecia  ; ma  come  s innamoraro- 
no di  ricche7g.e  » * venne  d lor  defideno  di pofiederle , sinfieuo- 
Urono  d loro  le  for^e , e le  città  confederatefubito fi  ribellarono. 
Mentre  più  di  gloria  che  à oro  famelici  furono  i Romani  .doma- 
rono . e dominarono  il  mondo  : ma  come  da  quelta  lupa  dell'A- 
uaritia  furono  ajjahti , traboccarono . Chi  pofjede più  di  quel- 
lo fa dibifogno .ammala .ne  oro . nè  argento. ne  robba alcu- 
na lo  può fanare  \ ma  conuiene , che  vomiti  il fouerchio  de  fide- 
rio .e  fi  purghi.  Vifiterd  il  medico  vnhuomo  conficcato  nel 
letto . che  altro  non fd , che  lagnarfi,  e trar  prof  ondi fiofiiri.n} 
vuol prender  cibo . gli  tocca  ilpolfò . lo  troua  fin^a  febbre  .gli 
vd  facendo  alcune  dimande , non  rifonde  egli  .e  pero  fùbtto 
dice . I animo  fùo  fid  male , e fi parte . Cosi  quando  veggi  amo 
alcuno  per  lo  maneggio  de  danari  et  fuoi  guadagni  dimagrato, 
che  fi  rammarica  delle  fpefi . che  non  fi  ritien  per  auanzutre 
d alcuna  fconueneuoUTgpa  .come  che  habbia  di  molte  poffifiio- 
ni , di  molte  cafe . di  molto  oro . e di  molti  drapp amenti  ; che  di- 
remo di  coiiui  tfe  non  eh  egli  è pouero  di  cuore . e fempre  in  di- 
fagio  ? Tutti gli  hu  omini  .quando  ottengono  co  fa  .che  molto  e 
lungamente  h abbiano  de  fiderato . ne  godono . e ne'  proprij  vfi 
feneferuono  : e chi  defiderofo  di  mangiar  d’vn  fagtanofi  afie- 
n crebbe  veggendofelo  portar  cotto  innantt  iodi  ber  vn  firfo  di 
vin  greco  .fe  fete  ne  haueffe  ? E pur  l auaro  defidera  il  danaro , 
e come  l hd  nelle  branche , lo  mira , e non  fine  ferue . Fù  mai 
vedutala  maggior  pazzia  di  quefia?  Non  goffe  de  il  danaro: 
ma  e poffeduto  da  lui . d mifier abile  infermità , che  alcuno  tre- 
,y  q ")  mi. 
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mi , e batti  i denti  di  freddo , h abbia  de  panni , e delle  pedi , e 
non fe  ne  voglia  veftire , & babbi  a gran  fame  , e del  pane , e 
non  ne  voglia  mangiare . Alcuno fi  farà  dilettato  in  gioventù 
di  femtne  > s’inuecchia  ; fcema  col  vigor  del  corpo  il  venereo 
appetito . Vede  le  femine , nitri fce  alquanto  come  cauallo , e poi 
paffà  oltre . La  carne  più  nonio fltmula  > e s‘ acqueta  : ma  laua- 
ro  quanto  più  invecchia , & e preffo  che  vie  ino  alia  morte , & 
lià  minor  bt fogno  : tanto  più  anftadt  defìdeno . Loro  non  am- 
morzai la  fe  te  dell'oro  . Contraria  è la  medicina  al  fùo  male  , 
crefee  l infermità , eh  e portane’  penetrali  dell'animo.  La  cu- 
pidigia coftringe  gli  auari  à raccogliere , & apparecchiar  i 
danari  : ma  come  acerba  tiranna  toglie  à loro , che  non  ne  go- 
dano . Apparecchiano , come (plcndidi  i di  gran  robba  : ma  co-  * 
me fordidi  l’vfanofcarfifsimamente . Sempre  trauagliano  .fem- 
pre  s’affaticano , ni  mai  hanno  piacere , che  gufi  ino . Se  i pren- 
cipi , / baroni , i malifcalchi  de’  Re , e coloro  che  vogliono  tener 
il  primato  nella  Republica  loro  per  faflo , per  boria  ,per  ambi- 
none banchettano  > donano , mantengono  fervi tù  -y  tengono  cor- 
te , e pompeggiano  > ciò fanno  per  manteuerfe  riguardeuoli  nel 
lor  grado  : magli  auari , che  non  menano  quefìa  vita  pur  trop- 
po dolorofamente  negotiano  ,fi  conturbano  ,f  [contorcono , e 
fanno  vita  da  lumache.  Sopportano  ogni  molefìia per  non  fen- 
dere , Hanno  nelle  immondttie  conuolti . JE fi fono  come  gli  afrni 
de  Buffatoli  j quali Jbenc  he fempre fi  e ano  à portar  legna , e far- 
mene jfodimtno  fempre  di  fumo  x di  faville  fon  carichi,  uè  mai 
per fatiche, che  facciano  pino  effere  à parte  del  bagno , del  cal- 
do,e della  mondi tie:  cotale  è cotefìa  cupidigia  aftmna .Longifea 
da  noi  cotal moflro,<&  in  effer  liberali , e cortefi perfeueriamo  :ef 
fendo  la  corteftax  liberalità  balia  delle  virtù,madr e de  benefici 

defi anice  degli  alti  intelletti , e fomento  della  vera  gloria . * 
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BV  ARO  vuol  dire  auido  e cupido  d oro , fecondo  Ifi- 
doro  ; dal  qual  nome  nafce  Au ariti  a,  eh’ e vn  appetito 
di for  cimato , & in  fatiabile  de  beni  altrui . Dall’ Aua- 
ritia n a [cono  le  infermità  dell'animo  , che  fecondo  Cicerone fo- 
nole  tmmenfè  cupidità  , le  vanaglorie  delle  ricchezze,  le  ti* 
r anni  eh  e dominattoni , gli  appetiti  delle  Ubidinofe  voluttà , 
Dietro  à quefto  vengono  le  infermità , le  molefeie , le  triflitie  » 
che  vccidonogli  animi , egli  tengono  occupati,come  fojje  vn pe- 
ftifero  morbo  entrato  nelle  vene , e nelle  midolle  . Onde  nafce 
nell’auaro  vna  pefsima  natura  > eh’ e fìar  fempre  accecato  nel. 
defiderio  del  danaro . Amare  quello , che  non  vede . , Sempre, 
rapire , ne  mai  fàtiarfi.  Non  temere  iddio , nenuerirel’huo  * 
mo . Non perdonare  al  padre , ne  conofcere  la  madre  . Non 
ricettarti  fratello . Non  feruar  fede  all’amico . Opprimere  I4 
vedoua  ; fuc  chiare  il  pupillo . Reuocare  i liberi  alla  feruitu  . 
Par  tc fi  emonio  falfo , & occupare  le  cofe  de  morti . Rapire  le 
cofe  aliene . Far  fempre  il  bifognofe , e flar  fempre  in  pouertà, 
renfare  alt oro , e trattare  l’argento . Supplicare  Dio  per  ric- 
chezze. Computare  1 debiti  > e con  diffcultà  pagarli . Sem- 
pre anfeare . Congregare  quel , che  defederà , e congregato  con 
miferta  tenerlo . Nella  fatica  hauer  dolore  > in  che  debba  ra- 
pire quello , che  egli  defederà  > ò con  lufinghe , 0 con  terrore 
prenderlo . Non  contentar  fi  mai  di  ciò  che  guadagnala  fem- 
pre penferre  à quel,  che  può  guadagnare . Non  effere  buono  à 
gli  altri , e pefsimo  à fe  medefimo . T or  re  ad  altri , e negare  k 
femedefemo.  Infelice  à fee , e mi  fero  ad  altri.  Non  mai  penfa- 
re  al  morire  per  non  lafciare  il  mal àc quiflo . T or  re  alla  gola 
per  riempir  la  borfa . Nel  dare  hauer  le  mani  frette . Nel  ri- . 
cenere  larghe  • Conferuare  il  buono , & vfare  il  cattino,  odia- , 
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re  f altrui  bene , veli  ir  pouer amente  ,fpender  di  ràdo , effire 
fcarfo  nelle  Itniojìne , inimico  di  pietà , defiruttore  di  carità , 
di  pipatore  d amore , a Dio  ingrato,  al pr  opimo  empio,  à fi  me - 
defimo  crudele . Guardare  in  terra , mangiar  col  capo  bajfio , ofi* 
fènder  iddio , non  gli  rendere  il  debito  bonore , ne  mai  far  be- 
ne . Gran  co  fa  è , che  quanto  prima  quefio  verme  dell  au  ariti d 
fierpe  nell  animo  d vn  ricco  fiubito  diuenta  indtfcrcto , (pergiu- 
ro , crudele , e sfacciato . A lui  non  gr  adipe  il  bere  : egli  fi  fa 
beffe  di  Poeti , e di  Filo fofi,i  profumi  odorati  non  lo  ricreano , 
ne  lo  confolano  le  mufiche . Solo  refpira  il  fordido , e tenace  net 
calcular  le  centenaia  de  gli  feudi  doro  de  quali  non  ficemando 
p/tr  vno , fimi  gli  a il  cauallo  del  conierò , che  porta  la  fonia 
de'  danari , e filo fi pafice  di  (èmola , e di  (fella . Che  fa  l infili- 
loe ? fi  communio  a nella  Chi  e fa  di  Chrifio  efteriormente  : ma 
ihtemamente  co  ' demonij  negotia . Che  vagitone  à lui  1‘ orati** 
iti fi  conte  labbrate  pronontia , e col  cqorcle  menti fie  ? che  gli 
vagliono  i digiuni  fife  non  pafice  il  digiuno  ? Égli  filo  è ricco  à 
gli  bere  di puoi , e pouero  à fi  medefimo . Da  l’ingordo  i fuoi  da- 
nari ad  v fiera , e le  vfure  ancora  ad  altre  vfure  applica . Oh 
fi quefti  fuoi  danari  configga  ad  altrui  per  vfhra,&  altri  è 
per  confignare , egli  non  è già  padrone  dt  loro . Se  viueffe  l buc- 
ino t età  dvn  corno  ,'odvn  ceruo , ò d vnà  Fenice  forfè  appa- 
rente ragione  binerebbe  di  cumulare.  Ma  fi  cotanto  breue, 
& incerta  è cotefia  vita , a che  tante  moleflie  ?■  à che  tanti  di- 
fagi  per  acqutfiar  vn  poco  di  robba  ? Altro  non  fa  lo  feommu- 
nteato  auarofe  non  pafeerfi  di  profpettiue  de  III fu  ot  fcrigni pie ^ 
ni  d oro. Egli  come  nu  ouo  Tantalo  in  menai  di  drappi fi FI  a ignu 
do , e tra  le  viuande  muore  di  fame . ma  vedete  ridìcola  paf- 
i \ia , che  vno  di  quefti  lupi  domtfttcì  ammalato  dopo  I haucr  cal 
culato  il  debito fuo  con  la (peci  cria , e i danari  dati  à medici  in 
vna fu  a lunga  infermità , e fi  lamio  ; ò fu  fisi  morto  più  tolto,  e per 
menomar  le  fpefè fatte,  ordino , che  nonftfpendejje  net  fuo  mor- 
torio 
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torto , cafo  che  giraffe  , pi  iteli  trenta  foldi . A me  pare  quan- 
do Cono  alla  fattola  d'vnauaro , & mifiro , che  (ta  pr dente  più 
toflo  ad  vn  funerale  , che  ad  vn pranfo  ; pero  che  come  ini 
candelieri , panni  bruni , croci  \ & pani  he  Ji  vestono , & vn* 
error  malinconico  (farfo  per  tutto  *,  così  alla  tauola  (ua  non 
■fi parla  ; & non  vtft  vede  fe  non  poco  più  che  T ouag  ta , Mat- 
tili , Putti , Saliere , e Forchette . Onde  vno  di  qua/l  a tacca 
empiendo  la  menfa  di  fi  erbaggi  , di  Porri  ,e  cit  Cipolle  j fece 
fcappar  non  io  chi  per  tema , che  noh  gli  met teff  auanttamO 
del  fieno,  che  altro  fanno  que fi i nufihmi aitar t , fe  non  in- 
grandirei tefi  amenti  loro  ? Ricchi  mefebint , che  dimane  più 
fin  pane , che  vn  bitumo . Mentre  più  e più  aggiungono,  & con 
ogni  brutto  guadagno  attendono  à moltiplicare  il  danaro , ac- 
ero feendo  le  loro  tirannie , & rapine , cafcano  fulminati  da  mil- 
le maledizioni  ne  /empitemi  cruciati.  Non  è co  fa , che  più 
argutfea  vno  animo  rifi  retto  , dtmtfjò , vile  ,&  da  poco , che 
quando  s'ama  con  velie  mente  defiderto,&  affetto  il  danaro . N ì 
e co  fa , che  tenga  più  del  magnifico , e grande , che  non  hauendo 
ricchezze  , non  prenderne  ramarìco , e dolore  , & b unendone , 
(fenderle  cortefemente  in  altrui  beneficio  * Qual  huorno  ? qual 
bcflia  può  fruir  à t auaro , s'egli  non  (fende , ne  [occorre  mai 
veruno  ? nc  trattagli  d vna  città  vale  più  il  confinilo  del f auto  , 
che  l oro  relegato  nelle  cafie.  Le  ricchezze  fono  libramenti  dige- 
nerofe  opera  noni  agli  liberali , agii  auan  di  dolore , e di  (fa fi- 
mo.Quattro  elementi  fono  di  tutti  i mali/  A u ariti  a,  l A mbit  t o- 
tione , l Otto  , e l’ Iracondia . Dtfgnano  forfè  ai  r tornare  al 
mondo , e viucrc  t fecolt  que  fi i , che  tanto  anfano  a te fòrtgg  ta- 
re è Non  fanno  e fi , che  con  pena  maggiore  fi  puffede  il  danaro  , 
che  non  s acqui  fi  a ? 0 Auantia  d’ogm  / celerà  gì  ne , & d ogni 
misfatto  radice  , quanto  bene  viucrcbbono gli  mortali , fetu  ti 
sbarbicafii  dalle  loro  anime  ? Nella  mi  li  tu  per  te  fi  rubbano  a 
paghe.  Nel  fòro fi  (fogliano  i clienti , nelle  piazze  s ingannano  gli 
compratori.  Nelle  cantere  sinjidtapto  le  Donzelle •.  Nelle  cafi 
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Uro  i padroni  succidono , il  nipote  al  \ioJl figliuoli  al  padre > e k 
firelle  a i fratelli  tolgono  (peffo  la  vita . Ne  viaggi  saffafs inano 
i peregrini ; nell  bojlerie fi  tr ttfi ano  i fior  e fieri  > e per  fin  ne'  chio- 
fi  ri  fi  fot t errano  vi  ut  g li  h nomini . Non  mi  venne  mai  fatto  di 
vi  filar  i]  tt  andò  te fin  diano  in  Pania , vn  certo  bin  ricco- ma  po- 
veraccio d animo , tignale  prefi , e catturato  da  quefto  morbo 
mena  fita  vita , che  io  non  l babbi  a vdito  fempre farvn  lamento 
d altra  maniena  di  quello  di  Rhodt  con  vn  diruto  fin  rotti  nato, 
St fan fardelli  in  ca(a  mia . Lamia  cafra  e vn  ho  fi  cria.  E non 
et  e dafcretione . Che  tanti  lumi  ? che  tanti  fuochi  ? lo  (pendi- 
tote  è vn  ladro . il  disenfierò  mi  toglie  la  decuna . Il  cane  na- 
to s' imbriaca . oh  vi  tr  onero  ben  rimedio  io.  E con  tutto  ciò 
appena  ne’  maggior  freddi  à certi  punti  facean  concorrenza 
tre  legniverdi  alfiuocolare  della  fina  fiala  .oltre Ifuocar  elio  del- 
la cucina . Si  caminauaal  buio  . Si  rifrormauan  le  candele  con 
graffo  di  porco.  Tenea  le  chtaui  della  cantina  . lì  pane  era 
quafi  infrangibile . fi  vino  della  fami  glia  tenea  di  filoppo  vol- 
to . il  rimanente  vende  a , e ne  fiacca  danari . Che  diremo  di 
tofìui  ? fre  non , che  priuo  della  dtuina  gratta  , quantunque- 
rie  Infuno  fu  fife , fia  p onero , e tanto  feiagurato  , quanto  co- 
lui , che  nè  dotato  > e più  di  tutti  opulente . Quando  fu  mai 
beato  lobi  quando  hauea  molti'cameli , molte  greggi  e > & ar- 
menti fio  quando  difjfe  ; iddio  ce  li  diede  : Iddio  ce  gli  ha  tolti  ? 
1 1 Demonio  ci  toglie  la  robba  ,ei  danari , perche  bestemmiamo 
Jddio , e rubelliamo  da  lui . E vna  (fette  di  fame , che  i Greci 
dimandano  V ultmta t la  quale  per  molto  cibo , che  fi  manzi , mai 
non  fi  Calia , ancora  chefrujfytlcuno  per  ifioppiare . Cosigli  in- 
fetti dall  auaritia  per  danari , che  accoppino  infense , mai  non 
fi fiat  t oliano  : ma  fempre  lor  fi  prefinta  nell animo  vn  piu  vailo 
fino . E questa  è vna  pa\zàa  , che  nè  con  telloboro , nè  con  al- 
tro > che  con  la  parola  di  Dio , che  è gufa  di  frale  traffige  i cuo- 
ri indurati  fi  purga.  Che  procelle?  e che  tempefienon  maone 
(Auaritia  negli  animi  de  gli  huominiì  Efesi  quafi  fempre  per 
^ ^ pojjcder 
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fofifeder fòli  il  mondo , s imaginano  peftilerilg , guerre , fulmini , 
diluHtjjcrrcmotti,&  incendi} . 0 fe  rimane  (fero  ancor  (oli  i fa- 
melici doro,  e tutti  t frutti , / grani , le  befiie  ,gli  edifìci}  j'Vcfii- 
menti , e le  pietre  fujfero  doro , come  fi  nudrirebbono  ? E fi pur 
tanto  d intelletto  hanno,  che  fenica  t rufiici , e i p afiori  non  fipo - 
trebbono  prone  der  del  vitto , per  che  togliono  à lor  il  pane , onde 
dourebbonoviuere?  defider ano  iN croni  dejjere  (erutti  da  mol- 
ti . Ma  credo n forfè , che  gli  h uomini  (ìano  di  JaJJo  ? Quello  è 
foglio,  che  fe  apparecchiano  per  la  futura  vita,  il  non  vfar  pietà 
ad  alcuno . Chi  brama  di  poffeder  la  terra}  phuo  del  poffejfo  del 
cielo  Che  arroganza  ? che  odio  ? e che  difpregio  e quello  degli 
Auari , che  vogliano  efii  quel,  ch  e d altrui  è Vogliono  poi  quefh 
più  crudi  delle  Hiene  morendo  far  legati  £ donattui . Buoni fono 
t legati , buoni  i don  atiui  : ma  quefii  beni  non  (buoi  lor  propri}: 
non  potendoli  più  pofiedere . Sono  corretti  imi  feri  à la fc tariti 
lor  malgrado . Di  ciò  ne  dobbiam  faper  grado  alla  morte  , e non 
alle  parole , alla  violenza je  non  alla  beniuolenza , che  ci portano . 
Se  amauano , per  che  non  moftrarlo  in  vita  è*  Se  haueano  carità , 
perche  non  efler  citarla  ? Se  amauano  la  lor  folate , per  che  viuen 
do  funi  non  difporre  delle  fortune  loro  ? 0 quanti  ne  condanna  al- 
le fimpiter ne  fiamme  l Auaritia . Pochi  fino  iZachei , che  ren- 
dano del  mal  tolto  i due  doppi . T roppo  aggrada  il  danaro , tam- 
pie  p offe  fiorii,  e gli  alti  edific}  ,che  mgiuflamente  acquifiati  ren- 
der’a i lor  ole  gitimi  padroni  fi  voglianolo»  che  pagar  à loro  per 
linterefii  corfi  t due  doppi.  Che  diremo  di  quelle  vedoue,che  man 
tene  do  h (talloni , come  sfogatoi  delle  lor  cocupifienze  gli  godono 
Cvfufrutto  de’  beni  de'  manti  dati  à loro  (otto  rondinone  di  en- 
fia vita  ? N enfino  effe  aitare  wfteme,  e Itbidmofe  è Non  pregia- 
lo effe  più  le  delitie,e  t commodi  di  quefta  vi  taf  che  della  futura? 
Sono  molti  ricchi  di  robha , e poueri  d animo , i quali  per  coprir 
meglio  la  loro  de tefi abile  auaritia , la  fa  ah  o il  gommone  la  cu  (lo - 
diade  danari  alle  lor  mogli , in  ogni  occafwneà  loro  rimetten- 
do il  carico  dimpiegarh  te  ciò  fanno  , fependo  quanto  fauara 
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fèminele  natura  giovi  ali  ostinata  loro  cupidigia  . Commet- 
tono tcbc  dalle  mogli  le  paghe , le  rtcompenfie , e i doni  venga- 
no . Onàe  effe , come  tneiperte  per  lo  più  nel  mi  fiero  della  hbe 
r alita  ,e più pronte  à ricevere , che  à dare , non  vergognando- 
fi  a [careggiare , ritenere  , e dare  affai  meno  di  quello  fi  conuer - 
rebbe\  pare , che  vengano  a ficemar  quel  carico  ,e  quella  ver- 
go rn  a , che  rtceuerebbono  t manti  ,fe  foffero  e fi  i pagatori  ( car- 
fi , o donatori  me / chini . Quante  di  queflo  auaro  fijfo , benché 
guardate  a gm fa  di  Danae  fujfero  in  vna  torre  di  bronco,  fa- 
r ebbero  copta  di  fé  medefime , fe  in  grembo  fìvedeffr  calar  vna 
pioggia  d’oro  ? per  certo  molte . Sono  gran  parte  di  loro  coft  ani - 
de  d ornamenti , e di  pompe , che  come  Enpbilc  per  vn  collaro 
d oro  tradì  fuo  marito , cosi  effe  per  vn  gioiello  ,per  vna  collana , 
per  vna  cintura  di  pregio , per  vna  ve  fi  e , inganni  rebbono  le 
madri , t fategli , t padri , & i manti . E come  potrebbono  in- 
gannare ,fe  mendaci , e bugiarde  non  foffero  ancorai  A tanta 
cattività  e venuto  il  genere  humano , che  per  fini  cadaveri  bu- 
ina m,  la  giufìttia  , e lofptrito  fanto  hanno  alcuni  cercato  di  ven- 
dere . N-  (i  truoua  (petit  di  menzogna , e di  (pergiuro,  che  non 
fi  faceta  per  cumular' oro  . Ma  che  attiene  ? fatti  che  ne  fon  pofi- 
ftffori, perpetuamente  vegghiando  (come  il  Drago  fi  favoleggia 
al  gl  ardi  o dell'  Hcfperidt  ) tutti  impauriti  fi  fi  anno , che  di  notte 
i ladri  non  vengano  à (fogliargli  fio  qualche  incendio  non  tolga 
loro  ilthcforo . Che  beni  panno giuntai  effir  cotefh  ,fc  inquieti, e 
fiempre  anfiofi  la  filano  i lor  padroni  ? Gran  Copia  certamente 
forge  à nojtri  dì  di  Ptgmaleoni  , ai  Crafit , e dt  V tfpafìani  . Che 
come  non  concede  a l'Avaro  lmperadore  gratta  fènica  niun 
prefpo , e pofe  fin  (oprai  ptfeto  la  gabella  ; così  non  e co  fa , che 
con  danari  non  fi  venda,  che  non  tributiti  Fifio  ,&  che per 
man  di  nulle  traforali  non  pafit  . Che  non  fanno  gli  huorntni 
innamorati  deli  oro  ? Ven  lono  fe  flefit  > alienano  la  libertà 
propria . Onde  la  contmouata  penuria  viene  , fic  non  dal- 
le robbe  , che  verniate  fi  rivendo  no  , & ricomperate  fi 
• vendono 
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•vendono  ancora  > volendovi  fempre  guadagnar è chi  le  compe- 
ra. Onde  tanta  concorrenza  de’  mentitori  rtuefrdaioli  fe  no n 
per  quefeo  mifcro guadagno  ? Or  vedete  , che  dtfonorata  com- 
pagnia ha  il  fo^o  guadagno , la  tenacità , e quella  , che  chia- 
miamo fcarfe\za.  Eccola  fordtde\za , t ignobiltà , la  viltà  » 
la  querimonia , l'odio , e la  sfacciataggine  , e di  tutte  madre  e 
tAuaritia . Il  virtuofo  vince  il  danaro  , e per  fin  nello  (pedale 
viue  con  animo  di  Re . Ha  pace  con  tutti , c vien  amato  da  tufi* 
ti  . ma  tauaro  ridotto  ad  amar foto  fe  me  di  fimo  ; an\i  ad  odiane 
fe  lì  effe  lacera  , traffge , dtfipa , sbrana  il  feto  corpo , e perche* 
per  avanzar  vn  grcfji . Ma  ponghiamo , che  h abbia  trecento 
feudi  > credete  voi , che  s acqueti  ? egli  ne  defederà  mille , e fe 
ri hau era  mille , ne  bramerà  tremila . Quando  brama  più  ol- 
tre , in  vn  certo  modo  non  mendica  egli  ? perche  non  più  di  mil- 
lefolo  come  pr  ima  : ma  dice , che  di  tre  mila  è bifognofe , e così 
và  in  infinito . E vna  maniera  d avariai  mondo  ferina,  la  qua- 
leflà fempre  in  infidie  per  te<Umoniar  il  falfe,pcr fpiare,per  ca- 
lunniare, e per fedurre  h uomini  à fine  di  trar  danari . E di  que- 
fei y alcuni  fanno  alla  veletta  per  vccdlar  h eredità,  e per  gab- 
bar qualche  vecchio . che  pule  di  cimitero . Altri  entrano  in 
ogni  maniera  di  traffico  ,c  /impacciano  in  ogni  co  fa , pur  che 
s’miuOrfno  qualche  feudo . E con  tutto  ciò  mai  non  pofano:  mai 
non  godono  -,  fempre  tengono  il  cervello  à lambicco . Come  più 
odiamo  le  vipere , e li  Jcorptoni  ,e gli  Orfi , & i Li oni , perche 
vccidono  gli  h uomini ,e  nonne  mangiano  ; così  gli  auari  fono 
più  odtoft,  che  i prodighi  : pero  che  quegli  rie  per  fe , ne  per  al- 
trui fono  buoni , e quefei  giovano  pur  à molti . Sapete  à cui  fon- 
ornigli antt  quefei  fordidt  avari  è à que  topi  fomigliano , chefi 
nudrtfcono  nelle  vene  dell  oro , rodendo , e divorandone  alcune 
miche , à i quali  fe  prima  morti  non fejucntrano , non fi può  trar 
di  quell'oro , che"mat  piato  hanno . Così fe  prima  gli  auari  non 
feoppiano \mai  non  fi  può  hauer  feruigto  dellalorrobba . La 
onda  fervono  a gU ricredi  per  canali  Ketraghitti  : non  godendo* 
* ’ • '*  B 3 efei 
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• tfì  più  della  lor  doni  tu , di  quel,  che  fanno  i canali , draghiti 
//  deli  acque . Cosi  le  facoltà  ( colpa  del  tapino  auaro  ) fi  tra- 
sfondono d’vn  in  altro  luogo  j finche  Vjo  calunni at or , che  lac - 
sufa  d ince/ìo , dtfalfa  fcrittura , di  le  fa  ma  e sìa , d h tre  fi  a , di 
tradimento  ,odi  monetalo , o fin  che  vn  tiranno  non  le  f òrbe , 
e non  le  d suor  a , non  auuelena  il  lor  guardiano  ,o  per  qualche 
adiro  modo  non  lo  caccia  di  quefta  vita . Ma  che  dice  linc- 
eo auaro  tra  fe  medefmo  ì guadagna  : poni  in  dtfparte  ; fpeto- 
d i me n , che  puoi  ; fiancati  di  famiglia  ; heut  dell  acquato , 
mangia  del pan  nero  paga  à minuto  i tuoi  credit  ori  ritieni  il fa- 
tano alla  fante  ; vfa  te  tele gr offe  j fa  di  rado  il  bucato  j compe- 
ra ogni  otto  dà  vn  poco  di  bue  ; rattacconati  t panni  \ fa  quid - 
ehe  metamorphofì . Tanto  vali , quanto  poffidi.  .fitte sio  non 
è vn  ordinar  la  vita  : ma  è vri inzeppar  danari  nell  arca, 
vn  render  puzzolenti  i picchetti  , eie  borfe per  lo  metallo , che 
vi  tufacea.  Ma  che più?  i figliuoli  di  cotali  cotecom,chc  fi 
lapperebbero  più  tosìo  trarre  vn  dente , che  vno feudo , ad  imi- 
tatane de  padri  s innamorano  de  danari  ,e  li  comp  enfiano  di 
conueneuol mercede  per  linflrutttonc , che  hanno  hauuto  da 
loro,  non  portano  à lor  amore , per  Ih  eredità  ,che  ri  affetti- 
no ; ma  odio  , perche  non  poffono  viuendo  ancor  efii , venir- 
ne al  poffejfò,  La  onde  auiene , che  non  hauendo  quegli  ap- 
parato altro  da  padri , ehe  ammirar  la  robba } guardar  i da- 
nari , ne  ad  altra  cofa  volger  i loro  dtfigni , fe  non  à far  cu- 
mulo ri oro,  e lo Jf atto  delle poffefiioni  più  grande , non  laf ciano, 
che  i vecchi  viuano  molto  in  lungo  ; anzi  fi  anfano , che  tan- 
to di  tempo  perdano , quanto  i lor  vecchi  ne  acquiflano , Per- 
che , viuendo  ancor  i padri , efii  come  imp  attenti , li  rubba- 
no  tfionfee ano  lor  le  caffi , contrafanno  le  chiaui , rompono  i 
figilli , e come  fi fojfi  detta  robba  ri  altrui , la  mettono  a ruba 
compagni, fi  danno à piacerà, ne  mantengono  femine , e lor 
malgrado  la  difsipano , ma  come  muoiono  i padri , & hanno 
pelle  lor  mani  lechuutfi  peculi  » le  compere , f ubilo  cangiano 
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vita  ,fi  m offrano  /qua liuti , gratti  & a ufi  cri . Piti  non  fi  la- 
feian  parlare  . Piti  non  con  totano  un  gli  amia . Piti  non 
vanno  à ridotto  ; ma  fanno  ejfàmtm  ogni  dì  delle  fanti , e de' 
fer  nidori , riucggion  poli\e , leggono  itir  omenti , fanno  a que- 
stionar co  castaidi  > e co  (f> emittori . MI  bora  fon  forte  occu- 
pati . Non  ponno  appena  ctbarji , o prender  fin  no  . Se  diman- 
di loro  ; e perche  non  andate  advdir  t Filo  fi  fi  nell  Acadenteì 
Ifii  rifondono  nofiro padre  è morto-, non  balliamo  otto,  l)  mi- 
fri  , che  cofa  loro  hanno  latitato  t padri , che  Jìa  da  parago- 
nar' con  quello , che  fico  fi  portano  è la  liberta  ,e  Cotto,  Ma 
qurfit  non  fono  già  fi  alt  tolti  da’  padri.  La  grande  opulenza 
è quella,  che  et'JjuJa  intorno  gì  ha  vinti , infiammati  fin  za 
tt\zcne  ,e  fatti  i lecchi  anzi  tempo . Altro  è Cvfo  , & altro 
l abufo  delle  ricchezze.  Chi  mangia  piti  e ò colui , che  ha  di 
rendita  tre  mila  3 e piu  feudi  fio  chi  ne  ha  fi  non  cento  ? T anto 
C vno  , quanto  l'altro . Non  e ricchezza  f abbondar , e t effer 
ricco  : ma  l’efifer  contento  di  Ila fu  a c ondinone  ,&  il  non  batter 
bi  fogno  delle  cofe , che  al  fiSlegno  di  quella  vita  necefà*ieJo- 
no.  Non  fi  compera  con  danari  la  libertà , la  tranquillità  ,e 
la  grandezza  deli  animo , non  è venale  la  felicità . Che  fi  to- 
si fu(fe  \ quelli , che  hanno  piti  ampie  pofit /stoni  ,piu  fuperbi 
palagi , maggior  numero  di  e a fi , di  huelli  ,p/ti  danari  in  ban- 
co , piti  naui  in  mare , piti  merci  n i Ile  fere , Jarebbon  o fcl.  cifsi- 
mt  : ma  fono  infelici , fi  non  modtran  l ànimo  , e non  fi  iranno 
la  fi  te  del  cumulare  ? Quanti  animi  de'  ricchi  ho  con  ofetuto  io 
piti  timidi  de'  ccnigi , piti  codardi  delle  pecore  , piti  inquie- 
ti delti  mofchc , piti  fh\zof  de g'ior/t  ,e piti  vili  de  f cara] àg- 
gi ? Veramente  cieche  ,&•  mie  fon  ti  ricchezze , perche  fan 
cicchi  gli  huomini . Vedi  colui , che  cena  con  pochi,  ha  ìa  Jua 
moglie à lato  (chiettamente  ornata  fin\a  broccato , fetida  gio- 
ie , fin  za profumo  : non  trauaglta  coppieri,  non  mute  m ago- 
nia fìnificalcht  ; vfa  dogni  maniera  ta\ze  , fi  contenta  d'vn 
(empite  e cibo . Non  fi  rimette  d faggi  di  beuande  olir  amarine. 
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s'acqueta  nell x fortuna  {ita . Ragiona  di  vertuofi  materia  i 
menfa  : fi  vefle  moderamento . 0 non  è colivi  ricco  ? Vedi 
quelT altro  in  pompa  : s adorna  lo  (pett acolo  della  tauola  : Ji  ap- 
parccbiailtbeatro  delle  credenziere , fi  diffrangono  i lu cernie- 
ri lavorati  d tropbei.  Ecco  le  coppe  doro , d'argento , le  vi- 
vande in  copia . Eccola  Principeffit  carica  di  rubini , di  per- 
le , e di  diamanti , con  quanti  odori  pn'o  mandar  l'Arabia . 
Ma  che?  non  piace  il pincer na  :Ji  cangi  ano  i camerieri  : il f ni- 
fe ale  o gli  viene  a noia , quel  cibo  gli  p ut  e , quel  vino  non  ha 
del  piccante  , quell  altro  non  è dolce  : ne  affretta  di  fr  ance- 
fe  , di  greco , non  gli  piace  la  fornitura  d vn  appartamento  : 
altri  panni  di  ra^za,  altri  corami  vi  brama.  Il  vino  segua' 
fio  » le  chinee  fori  amalate . Ad  altre  cavalcature  mira  : muo- 
ve ogni  co  fa  fijfopra  ,gli  entra foffretto  del  fegretario  : gli  muo- 
re il  maggiordomo . Or  diremo  , che  coflui  ricco  Jia  > poi- 
ché} fempre  fenzut  allegrezza , fenzat  contento  ,fin\a  tempe- 
ranza ancora  quando  mangia  filo*  Ó ricco  tu  non  fai  quanto 
fei povero , quanto  mifiro . Il  Re  Achah  sauifaua  d hauer  hi - 
fogno  a’vna  vi gn vola  d'vn  pouer  huomo . Chi  vi  par  povero  ? 
io  quel  buon  huomo , che  della  fua  picctola  vigna  fi  contentane 

10  il  Re , che  ne  andava  in  ifmania  : certo  il  Re . Non  e para- 
gone, che  cimenti  più  la  bontà  dell  huomo , che  loro . Non 
è torre  di  metallo  sì  forte , ne  rocca  così  ineffrugnabile , che  l o- 
ro  abbatter  non  poffa . Non  fon  animali  > che  più  confondano 

11  mondo  de  cupidi  }&  auari . Alfonfo  Re  di  Sicilia  vdendo , 
che  in  certe  fole  h abitar  figliano  alcuni  immondi , e rapaci  au- 
gelli , dimandati  arpie  >r  tuolto  a fùoi  famigltari , diffi  ; fi  imo, 
che  qucflc  arpie  filano  volate  alle  corti , dr  iut  h abbiano  fer- 
mato l albergo  loro . Effendo  portato  vn  già  richifìtmo  figno- 
re  alla  fcp altura  , ch'era  viffi  fordtdtf imamente  , il  Signor 
V in  cenZo  Calzaueglia , fi  fico  raro  > diffi  ; gran  fciocheZza  e , 
che  coditi  nonhabbia  mai  cono fc tuta  il  vivere  , & b abita  la • 
filato  ad  altrui  da  vivere  . Cotanto  e fitta  quefia  cupigia 
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d'oro  ne'petti  humani , che  molti per  quella  hanno  mojfiguer* 
ra  à quegli , da  i quali  ninna  offe  fa  rie  e unta  bau  e ano  mai . 
Per  quefto  Phrtjjò  , e gli  Argonauti  con  Gufine  navigarono 
in  Colobo,  & lui  per  l’ acqui  fio  de Uoro  guerreggiarono  tan- 
to. Furono i Greci  fempr e auidi de  tbe fori  dell' Afta.  E chi 
moffe  H ercole  d guerreggiare  con  Gertone  Re  della  Spagna, 
fi  non  la  cupidigia  di  po/Jèder  le  minere  deltoro  , & dell'ar- 
gento , che  egli  bauea  ? Per  quefta  fi  moffe  Perfeo  à combat- 
ter con  Atlante  Re  di  Marocco  . ffu/l  cuore  non  vince  ? 
qual  occhio  non  accieca  lo  jplendor  dell'oro  ? Per  quefìo  fa- 
uoleggiarono  i Poeti  delle  marauiglie  dell'anello  di  Gige , del 
vello  doro  del  Montone  , dell  orto  dell’ Il  effendi , del  Piata -, 
no , e della  vite  dell'oro  di  Xerfe  ,de  gli  alberi,  e de  pomi  del- 
l’oro d Atlante , della  vista  di  Linceo . À cui  non  fon  piac- 
ciate le  fchcggiette  auree  del  Fattolo  , le  preciofe  tempeste 
del  T ago , le  ricche  arene  delt  H ermo, le  fienài  de  faglie  d’I- 
bero  , e le  occulte  venule  preciofe  de*  fonti  del  Caucafof 
ffual  cofa  non  tenta  t ingegno  bum  ano  per  quefia fame  d ba- 
tter ricchezza  ? Si  sfondano  i fumi  ,Jì  fa  oltraggio  al  ma- 
te , fi  fùentra  la  terra  , fi  cauano  i monti . 0 quanto  feli- 
ce farebbe  la  vita  noftra  , fe  non  defiderafsimo  fi  non  de’ 
frutti  della  terra  ? ma  gli  Auari  non  lafciano  co  fa  intenta- 
ta . Efii  fono  i Griphi  de’  monti  Arimaffi , le  formiche  del 
monte  Almeto  . fittali  fojfiro  le  peggiori  fere  del  mondo 
dimandato  Diogene , rtjpofe  j Gli  or  fi  ne  monti,  1 Lioni  nel- 
le felue  , i cinghiali  nelle  valli  , e gli  Auari  nelle  città . 
Ma  che  male  non  opera  f Auaritia  , s’ella  e nemica  capita- 
le della  carità  ? ella  vi  lafcierebbe  più  toflo  fioppiarc  , che 
fouuenirui  dvn  fido  . Faccia  pur  miracoli  vno  in  caja  di 
vno  Auaro , che  non  porrà  mai  mente  à gli  arnefi  mal  con- 
ci, che  difeopron  le  carni  à i fer nidori  fuoi.  Egli  non  arrof- 
firà  , quantunque  ricco  , e danaro  fi , col  fiso  bue  quotidia- 
no di  pafetr  la  fua  famiglia  ,c  per  non  fender  ne  1 fuochi \ 
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di  caffi  > terra  fèmore  in  ejfrcitio  la  fante , el  f miglio  ; e por* 
rà  vn  offo  a cuocere  due , e tre  volte  ,&  fitto  preti  fio  di  di - 
uotione  olir  a le  vigilie  , le  Quattro  tempora , e la  Qua*  cli- 
ma , egli  trouerd  tanti  giorni  di  oJJeruan\a  , che  tanti  non 
ofèruAno  i Monaci . Stufi  il  manigoldo  fempre  occupato  ne' 
computi . Non  giunge  mai  Cora  di  dfmare , ò di  cena  , che 
per  dar  tl  mal  pr'o  alla  ferutt'u , Jempre  Jì  far  a vdire  ; vn  tu 
non  odi  bcftia?  vien  qui  a fino . Tu  dti  ejfcre  vbbrtaco  ahi 
La  notte  poi  fio  onderà  ad  inacquar  il  vino . Se  s amala  al « 
cuno , Jubito  gli  fgna  in  doppio  le  me  decine  fola  manda  al- 
lo f e da  le , e lo  fepeltfce  cosi  viuo . Fgh  s ' in fanquin  a n e Ih  fi  enti 
de’pouert  ,e  fi  fente  doler  ale  uno,  piu  fardo  , che  afe fi  morirà  * 
Non  manca  mai,  quando  vuol  pur  rallegrar  la  brigata  fu  a,  di 
porgerle  vna  conca  et offame , e di  brodo . Vn  non  so  che  gran 
maefiro  numeraua  le  cori  ole  d vna  pecora  vecchia , che  fi  face* 
portar  più  volte  ,morirandefi  fu  eg! tato , evoleua  fempre  firor- 
nar  il  famiglio  , che  vna  di  quelle  gli  hauefie  muoiala . Fgli 
quando  ventua  qualche  for  e filerò , s accommodaua  a t fon  di 
vna  gtalofia , egli  njpondeaion  voce  contra  fatta , che. non  ci 
era  il  padrone , e fe  pur  era  (caua'cato  , il cauallo  fi  fi aua  alla 
mangiatoia  in  aftratto , come  fefofse  afiatico , non  che  theorteo  a 
non  hauendo  pur  vn  branco  di  paglia  da  rodere . Gli  auari 
Prenctpt  hoggt  fon  dtuentati  mercatanti , e gabellieri . Da  loro, 
le  indegne  promot  toni,  i tradimenti , l’impudicitie,  le  rapine  » le 
fraudi , te  rtfjè,  le  liti , l ani  dna  del  giuoco,  i ru/fianefiwi , te f alfe 
fritture,  le  merci  adulterate , le  ingiurie  gabelle , le  mah  e,  f in - 
afre  te  vfure , ogni  fette  ai  fìnto,  & inganno  come  da  fon- 
te rampollano , Quanti  di  quefio  genere  mandano  a vendere 
fin  i prejet  ti , cht  fatti  loro  fono  ? Efit  tengono  mano  per  ctuan- 
%arfi  co  polla  fi  rieri , co  beccai , co’  pizzicar  u oli , co’  pe fluen- 
doli, e co  rigattieri . E quando  pur  vogliono  vfar  qualche  atte 
cortefe , donano  ad  alcun  lor  famigliare  qualche  paio  dt  calze 
antiche  logorate , qualche gt appone  sdrucito  e logo.  o , o qual - 
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thè  caf  acca  Sciata  : ma  nei 'f  atano  li [contano , per  vn  nonnul- 
la. Efe  tal  volta  mandano  qualche  fi  affetta  pedefìre , non  gli 
dan  tanto  appena,  chepoffa  rinfrescar  fi  all  hosierta . Rubano  ù 
fe  medejìmi  : incolpando  le  fanti , e i (et  ut  ,per  ritener’  à loro  la 
mere  e de . Efii  vegghiano  la  notte  per  trouar  mille  in  tri  chi  per 
iflentar  ilor  credit  ort . E quando  vien  loro  fatto  piacere , fi  la 
f affano  col  dire-,  Ufi  tate  mi  goder  qualche  volta  : e quella  volta 
anco  bi fogna,  che  i pianeti  fìano  in  benigno  affetto . Efit  par- 
lano del  colio  delle  lor  robbe  fèmpre . (fu  e Ho,  che  advfò  dalle 
famiglie  communicar  dourebbono , (Indiano  di  darlo  altrui  per 
danari . J lor  Plafoni  , .&  H omeri  fono  i Senfali , co’ quali 
fanno  diete  nelrincanr  dii  grano,  e ne  gli  ingordi  pretij  del  vi- 
no, gongolando  de  lor  vantaggi , & auanzi . Ne  la  mifericor - 
dia  tfieffa  farebbe  buona  a (Ir appar  loro  vn  foldo  per  opera pia . 
Ecco  l auar o il à majpettando  danno  in  anno  vna penuria  gran- 
de, & vna p ubile  a fame per  accattar  maggior fomma  de  duna  - 
ri  dalle  fu  e robbe . Intanto gli f mar  ci  fono , oucro  che  rinui- 
lifcono  1 pretij , per  che  Umifero fi  cruccia  ,fi  rammarica  e fi  do- 
na al  dianolo . Onde  di  thè  foro  di  danari  fi p r ocaccia  il  thè  foro 
dell  ira  di  Dio  . Vn  lupo  appena  in  vn  anno  diuora  vn  fanciul- 
lo : ma  l auaro  diuora  molti  p oneri . E fi può  bene  fciorinargli 
in  vi  fio  vttuperij  ,&  tnuettiue  crudeli , ch’egli  non  curadelno- 
me fu  0,  pur  che  nonifpcnda,& in  grufi  ogni  di  maggiormente  il 
peculio  . Non  ha  gran  tempo , che  in  c afa  di  vn  Signore , che 
etnea  lega  più  dtfpilorcio,  che  d’ llluflr  e,  ad  vn  nobile  huomo  fu 
dato  a bere  d vn  vino  fi  forte , e fi  torbido , che  hauerebbe  rotto 
vnofì omaco  di  porfido , non  che  il  fuo . Sterpar  dunque J idee 
quefla  vilenofa  radice,  eh attofea gli  animi  de grandi  ,i  quali 
la  doue  dourebbono  aumentar  le  dotte  penne  de  virtuofi,  o gli 
facciano , o gli  temporeggiano  tra  le  nebbie  delle  fpcran^e. 
Onde  non  fèn^a  cagione  l Ariofio  fé  ne  querelò,  dicendo . 

Son  come  i cigni,  anco  i Poeti  rari  ; 

P oeci,  che  non  fian  del  nome  indegni , 
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Si  perche  il  ciel  de  gli  huomini  preclari  - 1 

Non  paté  mai , che  troppa  copia  regni;  — \ L • * 

Si  per  gran  colpa  de*  Signori  auari, 

Che  lafcian  mendicar’ ifacri  ingegni;  ' : * 

' Chele  virtù  premendo, &eflaltando  • • ' 

I vi  tij,  caccian  le  bone  arti  in  bando. 

• » v • • , * , , • i ■ v yi 
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A natura  del  Giovane  t molto  pericolofa , e mot  atta , 
dafèà potere  eficr  retta , & indr tifata  à buon  cami- 
no ; parte  per  la  ignoranza , eh’ e compagna  dt  quella 
età\  parte  per  che fèguendo  le  vanità  e i diletti , che  loro  in  va- 
rie guifi  propongono  le  parti  peggiori  dell’anima , poco  curano 
l bone  fio , come  quelli , che  ancora gufi ato  non  l hanno  : e perì 
intenti  a’ piaceri attirano  filo  à quelle  cofe , c hanno  auanti  àgli 
occhi  , per  che  non  hanno  la  vijla  della ff  enterica  accomodata  ad 
antiuedere  tauenire , e credono  molto  più  à quelli , che  gli  lufin-  ' 
gano , lodando  loro  tutto  quel , che  fanno , che  à coloro  , che  gli 
riprendono  delle  cofi  fioncte , e moftran  loro  la  via  della  virtù , 
col  dir  la  verità . E quella  co  fa  è la  peggiore , che  d gtouani  aue • 
nir  pojfa , e (ferialmente  à Frencipt gtouani,  a'  quali  fino  tutta - 
uia  gli  Adulatori  intorno  ,per  guadagnare  la gratta  loro  ,e  col 
danno , che  loro  fanno  Colt  Adulatone , trarne  quelf  vtile  mag- 
giore, che  per  loro fi poffa . A * notabile  mancamento  non  ft  con- 
duce Prenripe  alcuno , che  egli  dagli  Adulatori  non  vi  fa  tira- 
to . E non  e mera  ut  glia,  che fecondo  il  detto  di  Hierontmo,  non 
ci  hà  co  fa , che  coft  dt  leggieri  corrompale  menti  degli  h uomi- 
ni, come  la  adulai  ione , che  più  nuoce  lingua  dì  Adulatore , che  - 
fiadadi  perjccutore . Gli  Adulatori  indùfero  Neroneà  farfi 
recitatore  di  Tragedie  . Gli  Adulatoti tnduffero  Alejfandrok 
volere  ejjèr e tenuto  Dio  ,& gli  Adulatori  fecero  più  crudele  la 
• tir  anni  a 
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tirannia  di  P baiar  is , dando  lenone  di  giuftitia,  ffuefìi  tali 
no»  finamente  lodano  ultra  il conuencuole  ogni  atto , & ogni  mo- 
ni mento  de  Signori,  to'  quali parlano , mad  vitij  loro  ancora 
danno  nome  di  virtù,  che  c hiameranno  il  prodigo  liberale , il 
timido  auueduto  il  temerario  ardito , tl  baldanza fo forte , il  bu- 
giardo verace,  il  tapino  magni  fi  co , fe  s’albatton  m vn  colerico 
e b e ftial e , lo  chiama n Jorte,  e magnammo . Se  fordido  e tenace , 
gli  clan  nome  fubito  di  parco , e di  frugale . Se  anco  à lor  cade 
frale  mani  alcun  vile , che  non  efea  del  pecoreccio , lo  diman- 
da» bum  ano , e piac  ertole , e cofi  a gli  altri  difetti  daranno  gli 
altri  honorati  titoli  : Et  finalmente  con  la  per uer fila  de  nomi 
danneranno  le  virtù  di  ejuclh , le  cui  lodi  fanno  non  effere  gra- 
te la  doue fauellano  . E poi  qu  e me  definii  in  altri  luoghi  tron  an- 
dò//, per  compiacere  altrui,  biafmano  coloro , e he  hanno  lodati, 
e lodano  quelli , che  hanno  biafimati . Ver  il  che  propriamente 
dn  e di  loro  Plutarco,  che fono  finali  al  Carne  le  onte , la  cui  natu- 
ra ì far  fidi  colore  di  tutte  quelle  cofe,  alle  quali  egltfiauuicina , 
fuori  che  bianco  ; che  efit  a tutte  le  cofe  fi  acomodano , eccetto 
che  alla  punta  del  vero . Guardateucne  Signori  ,guardateue - 
ne  come  dalla  mala  ventura , che  beflte piu  pefìifere , più  vele • 
noj'è,  e piu  mortifere  non  vi  potete  annidare  in  cafa , che  i corni 
ter  re  fin , Li  natura  de’  cor  ut  e , che  come  trouano  alcun  cu- 
daucro,  così  incontanente  gli  canario  gli  occhi,  & a’  corpi  degli 
huomini  morii  cauano  gli  occhi  i corni  aerei , ma  t terrestri  gli 
cauano  àgli  huomtni  viui , e non  cauano  gli  occhi  c or  por  a' i,  ma 
( quello  che  e molto  più  ) quegli  dell  Animo , e dello  intelletto , e 
quelli  CAuando , di  animali  rationali , & intellettuali,  gli  fan n o 
diuentar  brutti , & in  fin  fati . La  onde  ben  dice  Ch  rifa  fi  omo  , 
che  ogni  adulatore  e nimico  di  virtù , e ficca  vn  quaft  chiodo 
nell  occhio  di  colui , con  cui  egltfauella , infinche  gli  rintuzza  la 
punta  della  ragione , & ammorba  quel  poco  di  lume , che  in  lui 
firitroua . Li  Adulatore  (dice  Seneca  ) col  fuolufingbeuol  par- 
lare e vn  laccio  per  lanoflragola . Con  quefh  tali  fi  dee  far 

quello , 


Digitized  by 


Contra  gl!  Adulatòri 

quello  , che  vfa  di  far  e l afiide / or  do  alla  t oc  e dello  incantatori. 
Riturar  le  orecchie:  non  gli  guardar  con  dritto  occhio . Volger 
loro  le falle*  & hauerit  per  nemici , e per  tanto  piu  pericolo/}  ni- 
ni tei,  quanto  t nemici  dome/lici,  & occulti  più  ci  po/fono  nuoce - 
re*  c begli  fi canteri , e pale/i.  Quando  voi  vedete  alcuno  ej/er e 
iiudiofo  di  lodami  m pre  ferita  * h abbiatelo  per  adulatore,  e non 
comportate , che  egli  auuelem  voi , ne  corrompa  la  voflra  fami- 
glia , an^i  mandatelo  con  gli  altri  cor  ut  à cercar  pafura  *cheà 
lui  più  fi  conuenga  . Efircma  infelicità  veramente  ( dice  il 
Mutio)  e/fire  quella  de'  Prencipi,  che  non  ci  e condii  ione  niuna 
di  perfine*  che  più  di  rado  oda  la  verità  : che  fi  udì  andò  la  mag- 
gior parte  degli  huomtni  ( che  la  maggior  parte  degli  h uomini, 
fono  i trtfli)  di  compiacer  loro  * e di  dilettargli , a buoni fono  te- 
nute l orecchie  chi  ufi , per  e fiere  odio  fa  la  verità . Quefii , che 
non  dirigano  la  loro  munitone  ( come  dice  Artft etile  ) fi  non 
al  male*  mofirano,  col  mentire,  afimilt  Giouani,  che  e fit  fino  ec- 
cellenti foprail  corfo  dell  humana  natura , alla  qualcofa  dando 
i /empiici più  orecchio,  che  non  btfignarebbe : diuen^ono  in 
gui facicchi,  che  non  conofcono  ciò  che  conuenga.  Ma  inga- 
gliarditi dalle  fai  fi  lode  lor  date  ,fieguono filo  quel  * chefir  pia- 
ce, e tutti  a glifcelerati  adulatori  fi  danno  in  preda , i quali * co- 
me Parafiti,  tutto  quello  afiermano,  che  dice  il  Signore,  e qutllo 
niegano parimente,  che  e da  lui  negato.Efper  ciò  diceua , nojen 
T^agran  cagion , Diogene  * eh' erano  vie  peggiorigli  Adulatori , 
che  no  fono  i corbi,  perche  quefii  mangiano  t corpi  morti , e quel 
h diuorano  C intelletto  àgli  huomtni  viui,  o gli fanno  (come  dtfi 
fe  Seneca  ) di  venir  pa\zà . Dalla  cofior  fi  utenza  non  fu  fin- 
t ano  qui  Ilo * c he  di  ceua  ( Epitt  et  o , cioè  che  t corbi  mangiano  gli 
occhi  de  gli  huomini  morti  * ma  che  gli  adulatori  mangiano 
quelli  della  mente  àgli  hu omini  viui . E veramente  quefta pef- 
fima  forte  di  h uomini  colle  fue  menzogne  induce  quelli  * che  lor 
credono,  ad  e/Jcr  nemici  di  fi  mede  fimi,  & advcctdcr/e  alla  'lie- 
ta gloria  , dando  orecchio  alle  fa/e  fide  di  questi  Maluagi, 

I quali 
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/ quali , perche  fìa  loro  creduto  ciò , che  di  certo , vfano  tutte  le 
arti  per  mofir  arji  affettionati  a Signori , ne cuori  de  quali  cer- 
CA/10  dijpargere  tllor  veleno,  per  vccidcrgh  alla  virtù , toglien- 
do loro  il  conofiimento  dt  lor  medejìmi , e della  verità  isleffa , al- 
la quale  e veleno  moratle  l’adulattone  : & in  luogo  di  douer  nu- 
trir e vna  t enerafur gente  pianta  con  la  rugiada  delle falut  fiere 
ammonii  ioni  , e col  file  de'  buoni  efiempi , efii  con  la  falce  della, 
pefitlentiofa  lingua  ogni  buona  (per anzadt  quella  troncano  da 
radice.  Che  per  fu  ode  n dofit  lodati  di  effere  tali , quali  vien  lo- 
r 0 detto,  di  tanto (ì  contentano,  e rimettono  quello  fìudio  di  vir- 
tù, per  lo  quale  far  fi potrebbono  gloriofi . Beati  fi potrebbono 
dire fimi  li  Signori , (e  hauefitno  apprejfi  di  loro  hu  omini  tali , 
contr a gli  Adulat ori , quale  era  Anaffarco  Eudemonico  apprefi 
fi  ad  Aleffandro  Magno.  £>ucftibejfandofi , che  Aleffandro , 
tnfuperbito  delle  lodi  dategli  da  quefia  mala  qualità  d hu  omini, 
fi voleffi  (ar  tenere  iddio  • eveggendo,  che  il  Medico  àfitlute  ai 
Alefiandro  gli fiacca porgere  vn  poco  di  non  so  eh  e, per  che  becn- 
do  lo  fi  ri  fan  afe-  malvà  ( dtffe  ) fila  (peranzai  della  vita  delno- 
flro  Iddio  fià  in  vn poco  di  beuanda.  Parola  dignifii ma  difin - 
cero  animo , e dt  huomo  libero . Come  fu  tutta  adulatione  quel- 
la di  Demade  Atheniefi , il  quale  entrato  nel  configli  0 , e gtudi- 
c a ndo  c he  Alefiandro  de u effe  efiere  ann  onerato  tra  gli  Dei  mag- 
giori tl  ter  ZjOdec  tino , conobbe  il  popolo  Atheniefi  la  malamente 
dell  Adulatore,  e la  poca  r inerenza , che  haueua  egli  alle  cofi  di- 
ttine ,eloc ondando  in  cento  talenti . E fe  cofi  facefimo  a’  nofìri 
tempi  c oloro , channo  la  cura  de ' regni , e degli  Piati  ; conofce - 
rebbonoi  Signori,  & i Re  fe  medefimi , e quanto  fi  a lor  di  danno 
il  dare  orecchio  alle  menzogne  di  h uomini  tali  ; (è pure  h uomini 
fipo(fino  dir  coloro , che  fin  mmici  della  verità  : c tutta  fiata  fi 
stanno  sul' ingannare , con  falfie  lodi , chi  meriterebbe  di  effer 
riprefò , e fià  ciò  mirafiero  i Signori  deimondo,  non  fi  ritrouc- 
r ebbe  tanta  copia  di  Adulatori , quanta  bora  firitroua , e più fi 
c onofic crebbe  la  virtù  de  gli  h uomini  degni  dt  h onore,  che  non  fi 
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conofie  hor a . E dartbbonf i premi  à vertuofi,  non  a q utili  che 
con  i’adulationef  parlo  di  quelli , che  fi  la fct  ano  ingannare , non 
de  prudenti  Signori,  Ó accorti , i quali  ncn più  danno  orecchi 
à qui  (li  ciancioni , che  fi  faccia  l Affi  de  all’incanto , cono  fendo \ 
che  le  loro  lodi , e le  lufnghe  loro  fono  lacci  melati , che  ìir ango- 
lano coloro,  che  gli  rie  e nono  ) gli  traggono  di  loro  tsìefit , H eb- 
be Filippo  Padre  di  Ale/fandro  vno  Adulatore  che  Cijopho , ò 
come  altri  dicono  Cbjopho  hebbe  nome , il  quale  non  filo  afi'er - 
maua,  e negaua,  come  fi  e già  detto , ciò , che  Filippo  diceua:  ma 
bau  cndo  male  ad  in  occhio  il  Re , e portandolo  /(gaio , con  f oc- 
chio parimente  legatogli  andò  t Adulatore  innanu , & vna  al- 
tra fiata  dolendo  à Filippo  vna  dt  Ile  gambe  , e portandola  lega- 
ta, le  gufi  anco  la fua  Ctfipho , e fimu  landò , andana  non  altra- 
mente \oppo , che  typpo  andajjt  veramente  Ftlrppo . Et  à que - 
(lo  modo  non  filo  con  le  voci , come  gli  altri  Parajitt , ma  con  gli 
atti  anco  del  corpo,  cercaua  di  trarre  il  Fe  di  fifleffi . Ma  ptr- 
f oche  Filippo  ji  dtlettafc  di  que  fi  a feccia  di  h uomini , non  in- 
corfe  egli  però  mai,  per  loro  perfuafioni , nel  vitio , nel  quale  in- 
cor fé  AUf andrò fuofigltuoltnchc  per  le  h onorai  e , & glorio  fi  fue 
imprefe , btlbc  nenie  di  Magno.  E quantunque  Jufie  di  quel 
gtnerofo  animo,  eh  egli  fu,  die  nondimeno  tanto  di  fide  a qutfh 
rei,  e tanto fi  de/et  io  dt  Ih  menzogne,  cb\fit,  per  piacergli ,fifw- 
g e ano  in  lodarlo  ,che  non  poti  patire  tl  vero , che  gli  ah  eua  Co- 
lfen  e , anzi  mifiramente  Ivcctfi  ; macchiando , con  tale  ,efi 
atroce  delitto  ciò  ,ch  egli  fi  mai  ai gtnerofo  . Ma  per  lo  cort- 
inario hebbe  Agefìlao  tanto  a fcbifoglt  Adulatori,  che  non  volle 
i fer  mai  lodato  da  alcuno  pt  r le  virtù  fue , che  non  haui  fic  an- 
co autorità  dt  poterlo  riprendere  de  vutj  fùoi . Ma  Alefjandro 
tratto  di  fi  si  e fio  da  costoro , fi  lafcionon  pure persuadere  alle 
lor  menzogne , elicgli  jiffe  figliuolo  dt  G/oue,  ma  venne  à tanta 
jaocchefza,  che  pai t , t he  gli  fu  fimo  fatti  facrifeij , e che  fiffi 
adorato  pir  Dio . Ne  prima  conobbe  quanto  di  veleno  gli  ha- 
uefie  pop  nell  animo  1‘ Adulai  ione  , che  fofic  ferito  da  vna 
* . i acuta  » 
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Acuta , e poco  mero  che  mortale  fetta , dalla  quale  ve?  reti  don* 
Daosfippo  Athkta  Athcmefe  vfiire  ìlfiugue  ,pcr(arricon(F 
fiere  Alejfaizdro  della  fu  a fi  toc  chetai  : (volt  anco  (Affi  ) vvfcire 
*1  digli  Idiltj  Mtttior tallì.  La qscai ccfù.vdcndrsi'cfpm- 
dro , e fiat  endo  il  dolori  delia  pUgà^fi  c vuoile  mortale  .enfiti 
iddio  > egli  aperfe  ciò  w gufi  gii  occhi  della  niente , che  ejjèn  de- 
gli apprejfò  Anajfiadro 'Liiofifo , indegno  di  tal.» onte  per  cjfire 
Adulatore  * t dicendogli  egfif  v dando  il  tuono  dal  Càcio)  hai  tu 
forfi x Akjfmdrpfgùuoipdt  Gioite,  mandato  qu  cifro  tuono?  cono- 
fiondala  (ciocca  adulano  ne  , congentik fihertco.rifiòfe  egli-^ion 
voglio  forre  lo  tanto  ter r or  agii  )t uomini . Et  vn’ahra  volta . 
e (fendo  molto  travagliato  da  yva  medicina,  che  p refi  haucua  ;V 
dicendogli  Nicefia  , che  fa  dijifiì  mortali , quando  voi  Detfifie- 
nete  tanta  ambafcraìgli  n(pot (è\eg}i,a>».turbato  vifi:  quali  Dei? 
io  temo  più  tofro > chef  ramo  loro  in  odio . lece  anco  qucitb  gran 
Re , pojeta  che  le  infirmi td , e le ferite  lo  condujfero  tn  cogniti  otte 
di  fi  me  de  fimo , coft  digni finta  di  lui,  ver  fi  Ari  fi  obolo  htjì  ori  co. 
Per  oche  hauendo  quefi  compofto  vn  libro  de  fatti  di  Aleffandro 
& e (fendo  in  naue  con  luìjnentre fole  augno  l' Il  idafpc, fiume  dol- 
l India, impetro  licenza  da  Aleffgndro  di  leggergli  1‘ Il  fio  ria  fùà^ 
E leggendogliele jcono fendo  Aleffandro  , che  egli  adulatore  era, 
e non  bifloricofcr  le f alfe  lodi,  eh' egli  gli  daua , e per  a ccr  efedre 
le  nere  oltre  il gftufto, no  potè  patir  t adulatone, e lena  togli  Udirò 
delle  mani  ,ilgit  io  tutto  crucciofò  nel fumé, e co  ma!  ufo  uoltatofi 
ucrfi  Ini  •tri(di(Je)tu  ntalu aggio, più  degno  di  effèr gitalo  nell  on 
de,  po  feia  che  cosi  de  fatti  miei  ragioni.  Adunque  da  quel  che  det 
to  h abbiamo  fi  può  agevolmente  conefeet  e, che  non prona  fi  cono- 
fieno  gli  ingàni  degli  adulatori  da  chi  loro  da  orechio.che  venda- 
no i cafi  auerfi,  i quali  fingimele  fanno  veder  a (empiici,  quàtog  i 
babbi  ano  wganaii  qsec  mentitori  -,  i quali  fono  loro  di  più  danno , 
fbe gli  ijlefit  nemici , della  qual  cofà  temi  do  i malvagi,  che  non  fa 
no  fatti  accorti  ifignon,pofciachefi  veggono  haucr  acquifera fe 
de  alle  loro,  menzogne-,  rio  mancano  di  vfitr  ogni  diligeva  per  por 
\ \ . C loro 
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ior o in  odio  coloro , cb'efi  cono  fono  rjfcr  atti  à manifefiar  i Uro 
incanni  : e ritrouando falfi , ma  colorate  cagioni, cercano  di  far 
gli  [cacciare  dalle  corti per  potere  eft  volger  e ogni  cofa  (oyZO\ 
pra  : & à qucfi o modo  affannano  in  gufa  gli  occhi  d Signori ; 
mentre  che  fino  nelle felicità  jh  e non  fio  gli  hanno  cari, ma  dan 
no  loro  magi  frati , entrate, e fignorie . Il  che  fi  vede  in  Filippo, 
ilquale  fé  l Adulatore  T r afide  o , ancora  ch'egli  [offe  d ingegno 
zotico , e di  ninna  prudenza , tiranno  delia  fu  a patria . E l'altro 
Filippo , che  fu  pofìcia  vinto  da'  Romani  ,hebbevn Adulatore* 
che  Proclide  hauea  nome , il  quale  era  T ar  enfino , quantunque 
cghfojfe frani  eros  vano ; nondimeno  fi  acquifo  tanto  di  autori- 
tà apprejfo  lui , che  volto  fcf$opra  tutto  il  Regno . E quefo  non 
auerrebbe  ,fe  la  ignoranza  altrui , & il  non  conofere fe  me  def- 
erto non  aprìjfi  la  frada  alla  adulai  ione,  e no  la  con  due  effe,  come 
cofa  h onorai  a,  nel  coietto  de  (empiici fgnori, e la facejfe  lorgra 
ta . Et  io  à ragionare  di  ciò  coti  lungamente  mi  fno  t n dotto p eti- 
che ,efendo  quefa  mala  condition  à hu omini  di  numero  quafi 
infinito,  & v fan  do  ogni  ingegno  per  leu  are  t ingegno  à coloro , 
che  loro  danno  riputatone , egli  hanno  cari  : voi giouani  cono- 
fiate , quanto  di  danno  pofimo  apportare  alt  età  voflra  fintili 
maluagi  ; fc prima , che  con  le  lor  menzogne , e con  lor  finti  mo- 
di vi au  e lenito , non  conofciate  di  quanto  danno pano  le  lor  men 
zogne . La  qual  cofa  coni  fendo  i T beffali , vinta  Media  pitta- 
rono à terra  quella  Città , che  Adu lattone  era  detta  portando 
odio  tnfino  al  nome  di  vitto  tanto  dannofo , è tanto  ab  ornine uole . 
E per  che  fono  fià [ignori  alcuni , che  fi  penjano  non  poter  ejfire 
ingannati  da  quefii  (ìmulatori , e perciò  non  gli  facciano  dalle 
corti  loro  \ voglio  che  Jappiate , che  ciò  non  e far  altro,  che  darfi. 
.à  noceuole  viuanda , e penfare  di  non  ne  deuere  riceuer  danno . 
rerche  attendono  cofioro  in  gufa  il  tempo , & il  luogo  di  vfare 
le  arti  loro,  che  al  fine  [otto  finto  color  di  qualche  lode, ò di  quaU 
che  bene^tuelenano  loro  gli  animi, che  non fe  ne  aueggono . Onde 
fi  può  chiaramente  uedere^he  non  e altro  rimedio  contra  quefta 
v * inala 
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piala  gente, che farlafflar  lontana.  Vero  e, eh  e fe  voleffèro  quelli » 
che  hanno  appreffo  quefli  ingannatori , eonofetre fe  mede  fimi  (la 
qual cofa  è di  tanta  importanza, che  ninno  mortale  fèn^a  quefta 
f ogni t ione  può  dine  n ir  felice  ) trarrebbono  molto  ville  dalla  adu 
lattone  perche  veggendofi  effer  lontani  da  quelle  Iodiche  loro  da 
no  gli  adulatori , cercherebbono  di  ornarjene  [animo , ac  cieche 
potejfero  ejfer  veramente  lodati  dagli  huomim  da  bene,  il  cui  prò 
prto  e di  lodargli  egregie  v ir  tuofi fatti,  non  di  mentir  e,  per  pia . 
cere  a lorfignori,e  trargli  di  fe  me  de  fimi . Fu  Diogene  tanto  ne- 
mico dell' adulattone, che  piu  tofto  eie  [fedi  viuer  come  egli  viuea, 
che far  fi  fontuo fa  mente  aduìado , nelle  corti  de’ maggi  ori  Re  del 
tnondoyet  ejfer  loro,  per  lufmgarlt,carisfimo.  Perlo  contrario  A- 
r ifltppo, quantunque  fojfc  ftjto  difccpolo  di  Socrate, tanto  degene 
r'o  da’  coflumi  del  Maejlro,cbe f diede, come  Par  asfito , ad  adula- 
re Diontfto  T iranno  di  Siciliapreponendo  t utile, eh  '{gli ne  trahe 
uaatd  ogni  riputai  ione, che, col  moflrarfi  Filofofo,  hauejfe  potuta 
tjauere,&  era  per  ciò  venuto%  sì  vile  animo,  che, ancor  a che  gli 
(jutajfe  il  tiranno  nella faccia,non  lo  sì  haueuaà  male -et  effóndo 
riprefoyche  tolerafje  così  indegno  atto  , egli  bejjandofi  de'  rtpren- 
fori,  die  e uà, fe  ipefeatoriper pigliare  vn  pejcetto.patifcono  che 
il  mare  tutti  gt nondi  : io  per  pigliar  vna  Balena,  non  debbo  pati 
re,che  il  mio  Re  con  vn  picciolo  fputo , mi  bagni  ? voce  di  huomo 
perduta,  & indignisfima  di  Filofofo . Or  auenne , che  Ari/lippo 
vide  Diogene, che, per  apparecchiarfi  da  mangiar  e, lauaua  alcu - , 
ne  herbe  ite, eh  ‘egli fi  haueua  coltegli  diffefe  tu  fape fi  ire  a ver- 
fi  a’Re.nonfàrebbon  t herbe  il  cibo  tuo.alquaìe  egli  rifpofe  : fe  tu 
ti  c onofe efijion  diro  Ftlofofo,ma  huomo, tu  non  farefi  il  cane  di 
Dionifio\e  ciò  dtffe  cgliperche  i cani  ,per  non  perdere  il  mangia - 
re,non  mor dono  i loro  Signori , ma  col  girarfì intorno  a loro , col 
mufi,e  colla  coda, mille  vergigli  fanno:  e cosigli  moftroil  Cinico , 
eh  era  cofa  indegni fima  d huomo  [adular  e, e che  piu  dee  effer’  o- 
bligatol' huomo  al  nemico ,chc  il  ripreda, che  a gli  adulatori,  che 
lo  Infìngano . C he  do  uet  e bene  effer fi  curo,  che  perfona  non  verrà 
\ C 2 k dannar 
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a dannar  voi  a vói, fi  non  per  vofìro  Lene.  0 quanti  ne fono  de’ co 
tali  nelle  cafe  de  Prenciptlper  tutti  i cauti  fi  {intono  gracchiare 
di  quefi  cor  Lacci,  /lhi  come  fono  le  male  Le  Ili  e.  Di  quefi  Platone 
parlando,  gli  chiama  bestie  alla  human  a genera  non  e peflilcmio  * 
fògli  a fi  miglia  anocenti  demoni  ,i  quali  fiotto  (fette  di  alcuna 
dilet fattone  i male  accorti  animi  affiatando , continouamente  di 
alcuna  terrena  bruttura  gli  tengono  maculati  : c tali  h uomini » 
giudica  egli  effiere  vie  peggiori,  che  ladri ,e  che  micidiali ; concio - 
Jìacoft  che  non  i danari , non  le  mortali  membra ',  ma  '(  quel  che  è 
peggio) ci  tolgono  l intelletto. Peggiori  che  ladri,  'peggióri  che  mi- 
cidiali , e peggiori  che  maghi, & incantatori , vuole  ti  AÌUtio  che 
fano  coftoro  ; che  non  che  facciano  co  loro  incantefimi  veder  4* 
mortali  occhi  di  coloro , che  tft  fialfamentè  lodano,  le  co fc  effer  in 
altra  forma , che  elle  neramente  fianèctna  gU  ótchi  della  mZtepri 
nano  di  visite  di  giudi  ciò  ,gCthuomini  m befiie  mutando  tanto 
piu  infelicemente , che  Circe  non  focena,  qtrant della  i corpi  traf 
mutaua , ladoue  co  fioro  gli  animi  trasformano  ; di  quel  conofi • 
ritento  pr tu  andò  gli  y il  qual  dee  principalmente  f hnomo  hau  ere . 
f(ue sii  non  per  altro  che  per  viltà  d'animo  dàlia  diritta  firada 
della  verità  Jì dipartono . Che  veramente  altro  ché  viltà  di  ani- 
mo non  dee  poter  co  due  ere  alcuno  à così  ab  orni  neu  ole  (ìndio , co- 
me e il proporf  di  doucr  t altrui  gratin  con  male  arti  acqui  far,  c 
di  dtr,c  di  negar  non  fecondo,  che  tgl't  ferita , ò non ferita  : ma fi-\ 
condo  quello, che  altri  dica  fio  neghi  - manifefhsfimo  argmehto  di 
natura  ferutleò  di  natura  laquale  naturalmente  da  ogni  più  ec- 
cellente animo  e fempre  fata  odiata.  .Quella (fette dh  uomini- 
che  van  palpando , & adulando , t molto  leggiera-,  & ogni  lor 
atto  e vendereccio  , con  effo  noi  tanto  habita  quanto  il  vento 
della  fòrte  c profero . Sei  vento  e freno , e tranquillo  ; rido- 
no , e fchcr\ano  ; fe  n uno  lo  fi,  e torbido , s allontanano . Esfi 
non  hanno  mai  vna  maniera  di  viuere  i Ma  come,  lor  tor- 
na bene , s adagiano  : vari)  fino  come  chamaleonti  , mutabili 
come  i popoli  . Laudano  indifferentemente  le  cofe  buone  ',  e 
'v-  • ‘ ^ lerce. 
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h rie,  t come  t ombre  i corpi , così  effi  vanno  fèguìtando  i poten- 
ti ,(fi  douit  iofi  h u omini , per  vccellar  qualche  co  fa  profittato» 
le,  e commoda . Sanno  contrafar  l amico fi  bene , che  non  per 
adulatori  ; ma  per  amict  fin  prefi.  Piu  oltre  t adulatore , (è 
vede  alcun fuo  Signore  hauer promtffo  di  fòuenire  ad  alcuno , 
e poi  fi  dea  in  bilancia,  fe  debba  mantener  la  fede  o non , ouer 
fi  ne  penta  \ ma fi  vergogni  / mancare , all' h or  lo  ritardai  e fa- 
cendo cigolar  la  il  ater  a nel  peggio  , gli  fcuote  la  vergogna  dal 
volto  dicendogli , che  volete  voi pare  c*  Se  v‘ incarnivate  à cote » 
fio  modo , e vi  rimarrà  poco  . Voi  fi  e te  troppo  cortefè.  Non 
bauete  rifpetto  alle  facoltà  vofire . Fatene  maggior  nfparmio  , 
ne  fate fimpre  beneficio  à chi  ve  lo  chiede.  Onde  fuiato  da  co  tali 
adulai  ioni,  quel  Signore  fi  la  (eia  reggere  in guifa , che  la  tr luta- 
le, e mifera fua grandezza perduta  ne  refi  a . Suole  l'adulatore , 
quando  saccompagna  con  vno  di  queftt  grandi , volger  fi fi  e fio 
à lui,  e dire . Vedete  come  tutti  con  ammiratione , e r ineren- 
za vi  guatano , (fi  in  voi  filo  ripongono  la  riputatane  di  que- 
fia  città  : ne  ha  molto  , che  rttrouandomt  con  vna  fihicradi 
gentiluomini  , (fi  d vna  tn  altra  cofa  p affando  col  ragionar 
nosìro  , e dimandandofi  qual  fufjc  il  piu  valorofi  Caualtere 
di  quefio  contorno , tutti  dai  primi  à gli  vltimt  parue , che 
ad  vna  voce  vi  deffero  il  pregio . Cotale  osi  urne  d adulatori 
figa  elèe  ome  appunto  il  vino  purtffimo  me  fi  alato  col  fugo  della 
cicuta,  che  porta  col  fuo  calore  il  veleno  al  cuore.  T ra  gli 
h uomini  fieri  non  è il più  pefhfero  del  T iranno,  e tra  dome  fitei,  e 
piace  noli,  dell adulato?  e.  Ma  quali  fere  più  dtjf  telate,  (fi  in  trat- 
tabilifi porto  trottare  di  quegli, che  con  le  lor’ adulatiom, pene  tr  fi- 
do nelle  camere  de  Signori,  e delle  gran  Donne  femmar.o  calun- 
nie , malitte  , e falfi  nouclle  ? Non  e ai  fica  mai  l adulatore  ? 
ne  migliora  C amico  : ma  più  tosto  o co  rito?  ai  venerei  lo  c>m- 
mouefo  col  dir  qualche  dote  rara  d alcuno  od  ingiuria  .à  [degno, 
(fi  inuidta  lo  tira . Sempre  a qualche  fbjpittone  ,/tmpre  a fatt- 
ilo con  fuoi  r apporti  lo  riduce . Non  fina  l'infermità  altrui j 
r-.  C i ma, 
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ut a la  fomenta  , Alt adirato  la  vendetta , al  fofpettofò  t ombrai 
alt  innamorato  l'amica  pervadendo  , egli  e cagione , eh' erro/' 
ad  errore , male  a male , peccato  d peccato , e fpc fa  à fiefa  Rag- 
giunga. Vedete  come  fi  porta  t Adulatore , quando  vuol  fart 
preda  di  qualche  vccellaccto . Egli  tutto  fefteuole  in  h abito  leg- 
giadrofilut  a , e [aiutandolo , infinge  J di  adorarlo . Se  parla  non 
dimentica  di  ‘ titoli  ; variandoli  come  a lui  torna  bene  . Bacia „ 
ogni  cofa,che  porgevo  riceue.  Sempre  fìd  in  ammirai  ione 
Jempre  con  le  ginocchia  in  terra . Se  vede  al  Satrapa  qualche 
fi  (luca , o poluere , b fihtCAè  di  fango  ; [ubilo  gratiofamente 
gite  le  fi  note , e gli  (picca  la  bruttura . Se  parla  tl gran  maefìrOj 
egli fa  sfar  queto  ogmuno , e come  fi  fufje  vn  Salomone , l afi al- 
ta . Se  vede  qualche  fu  a lettera , ouer  fi  gli  cade  di  bocca  qual- 
che bel  detto , [libito,  quella  pon  in  Cielo , e come  gioia  raccoglie 
quello  . Se  (p  affiggi  a , egli  con  qualche  fuo  feguace  gli  fa  pta^r 
za  ,gli  fi  fenttre  il  fuono  delle  laudi , che  g/t  dà , m olir  andò  di 
non  accorger  fi , ch'egli  le  finta . Ogni  atto , ogni  paroletta,  ogni 
fatto , che  vede  > & ode  ef fatta  fin  alle  fi  elle . Se  vede  i figliu  oli . 
fuoi  , li  bacia, e dice  ; e che  ottima  shrpe  , che  genero  fa  figliando, 
è cotefia  > e ben  degna  di  sì  gran  padre , come  voifiete  ; / è guer- 
riero , lo  paragona  ad  Achille , à Metello , à Cefare , ad  Aleffan- 
dro . Se  fi  diletta  di  Filo  fifa  > dice , che  Artfiotile  non  penetro 
tanto  ; fi  di  Poefia , che  le  Mufe  in  altra  lingua  non  canterebbono, 
che  nella  fua,fè  della  Retorica , che  Quintiliano  non  ne  fippe 
altretanto  ; fi  lo  vede  maneggiar  vn  C anali o ,dice , che  toglie 
il  vanto  à Cadi  or  e ; fi  fa  qualche  limofina , dn  e,  che  re  fi  a in  cre\ 
dito  con  1jio  \ fi  fuona  di  viuola , o mu fica,  egli  afferma , che 
Apollo  t in uidta , fi  paf/eggta , vuol  prouare , che  tutte  le  cene 
de  fu cc ej fin  di  Nino  fujfero  antipatia  petto  al  conuito  fuo  * 
Se  fa  qualche  dono  , quantunque fufifi  me  canteo , e trita  ale,  giu- 
ra t adulatore  .che  per  lui  la  virtù  sbandita  torna  à rtpatriar 
nel  mondo  . Or  che  diremo , quando  tutto  pulito  fi  pr  e finta  À 
qualche fig  no  ra  vaga, e p stupefai  non  dirà  egli , (he  il  Sole  pren- 
de tm- 
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de  impresi to  il  lume  dd  lei , che  la  terra  doueUt  pone  il  piede , 
ftunta  vermiglierò  fé,  che  le  perle , & i rubini  per  don  del  lor  co- 
lo re fai  ti  vie ini  a lei  \ che  t intelletto  (ùo  e vn  miracolo  \ che  gli 
oc  chi  futi  fono  folgori , che  rauutuano , doue  gli  altri  veci  dono } 
che  la  manna  non  e fi  foaue  al  gufo , come  il  fuono  della  fua  lin- 
gua alvino  ; che  Venere  bramerebbe  defferle  anceUa,  che  le 
lidie  esultano  allapparle  del  fuo  cof petto,  che  la  Luna  e me» 
bella  di  lei;  facendo  quella  della  notte  giorno , e più  cortefe  del 
Sole  ,rifplendendo  ella  il  dt , e la  notte  , dou  egli  il  dì  foto  appari- 
fie  ; che  finalmente  la  natura  la  conio  per  vn'vltimo  sforzai  dalle 
opere  fue.  In  questo  modo  col  vento  delle  laudi  furane  à / meri-' 
tifuoi  la  gonfia  tngutfa  1‘ adulatore,  che  tutta  Cafìtglta  con  le  fue 
rimonte  nongiugnerebbe  J cotanto . che  diro  io  più  ? fe  sauuì 
Cina  ad  ale un  potente  ; lauda  t architettura  del  fuo  palagio, lor-' 
dine  dell economia fùa , l'apparato  delle  camere.  Se  mancia,  egli' 
è.tl primo  à lodar  i vini , e le  viuande  . Se  vede  qualche  boccon  , 
ghiotto  , egli  è tl primo  à prefin farglielo . Giura  dhauerglt  dato 
dmegliQ,pr eoe  cupa  Ipcjjò  l vfficto  del fer ut  dorè , ve  cella  le  nuoue 
per  r cor  gitele . Egli  la  fiat  e gli procura  taure,& d reco  :il  verno' 
s Affretta  è procurargli  le  pelli  : fèmpre  hit  che  mormorargli, 
ned  orecchio.  Lo  f aiuta  e inchina  vn  miglio  di  lontano.  Scherma' 
e motteggia  fin  co  fanciulli  del  Signore,  fi  gli  fa  feder  in  grembo,  '* 
a tutti  ac  con  fi  nt  e app  'aude,e  deli  altrui  volere  fa  legge  à fi  mede  ' 
fimo.S  adorna  fi  profuma, cangia  fpeff  h abito,  fi  diletta  delle  ga- 
lene delle  affi  del  Signor  chea  àula . Vedete  che  fatta  cthuomtni 
fono-,  pache  in  fonte  ci  lodano, e dietro  le  fp alle  et  burlano ,e  dileg 
gijno . La  loro  pr attica  è come  vnafepoltura  , che  ha  di  fuori  il 
titolo  delfepolto , e dentro  fol  la  carogna, e [offa  ; così  e fi  di fiori  . 
hanno fòLo  tlnome  dtll  amisi  a , e per  entro  poi  frode , e brutture . 
Da' nemici  aperti  a pofiumo guardare,  ma  da  cota  Itfepie  chi  ci 
guarderà  maife  non  / ddio?  Amico  à che  (ci  venuto  e diffe  Chri • 
f/ùA  Giuda,  tlquale  col  bacio, fegno  d'amore, e dami  fi  a , diede fe- 
gno  à imintiirt  de  Pontefici , e fanfeidt  legarlo. 
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lor  lèguaci . Inuettiua  Quarta. 

HO'  ritrouato  ( dice  ti  fiamo  ) per proud  più  amar*  deOd 
morte  Ufemtna , che  concede  a prezzo  tl fuo  corpo . ElU 
e vn  laccio  de  cacciatori , vn  naffo  de  cuori,vn  tofco  co- 
perto di  zuccaro  ,vna  malti  t a coperta  di  bene , vn  dtletteuol 
morbo  ,vna  dolce  amaritudine , vn  giocondo  fupplicio , & vntt 
lufimgheuol morte . Oggidì  non  ho  veduto  mai  con  bagafete  con- 
notar alcuno  , che  non  h abbia  dato  di  cefo  in  fallimento , onero 
in  malfrancefèy  che  t hàguaslo, onero  in  nemicttia  crudele, onero 
in  ignominia , ouer  nella  morte . Molti  ej fendo  vi  fi  prima , chef 
fan  innamorati  di  /emine, tenaci , & fcarfi  nello  fendere , dopo- 
ché à loro  e entrata  la  bragia  della  libidine  addofio , non  ponno 
andar  ritenuti  ; ma  confumati  i danari  da  ejuel  guadagno , che 
per  vergogna  lafciauano , piu  non  fi  ne  ponno  ritenere . Seguono 
le  riffe  de  rtuah , e le  infinite  fpe fi  ; la  onde  nonfinza  cagione  fu- 
rono addtmandate  Lupe  ,per  efjer  la  lor  gola  infatiabile , e lupa 
nati  lor  profilali  . Vna  cortegiana  Greca:  altercando  due 
g iouani  per  lei  advn  conutto , al  quale  fi  trono  prefènte , recan- 
done vno  di  loro  Coperchiato  ,prefe  à confortarlo  dicendo  ; Non 
tt  turbare , che  in  ogni  modo  quella  pugna  fi  fornirà  con  corone 
doro  ,e  non  con  quelle  di  alloro:  volendo  dire , che  à miglior 
con  di  none  fi  fi  a chi  perde , che  chi  vince , & ottiene  la  gratta 
delle  fue  pari , perche  voghon  danari , e non  parole . Teodota 
famofifiima  cortegiana  venne  à conte  fa  vna  volta  à ca/o  con  So- 
crate, dicendo  dihauer  più  gtouant , che  corteo giauano  la  cape 
fua,cheegh  di  fi  e poh , che frequent  afferò  la fua  fieno  fa  e che  più 
batterebbe  potuto  fiutare  li  fiuoi  dfcepoli , ch’egli  non  battereb- 
bepotuto  da  lei  amadori . Perche  prudentemente  rtfpofc-,  e‘  non 
è marauiglia , pereto  che  la  via , che  à i tuoi  fauoriti , e feguaci 
tu  moiìn , e fdrucciola  e diletteuole , e quella , che  moftro  io  al 
miei , è ardua  e malageuolc . Non  e buca,  o voragine , doue  pre- 
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tifiti  fììt  l huomo,  che  Lacaft  della  meretrice -,  per  oche  ac  cicca- 
te dalla  veleno  fa  delicatezza  de  carnali  piaceri, fi  danna,  & ac- 
catta Iodio  di  Dio . Se  il  gloriane  vfa  con  le  meretrici , fi  conta- 
mina, e pecca:  ma fel  vecchio  tra  lor fi  trafittila,  rtmbambifie  , 
& impazza . Effe  diffoluono  l arnie  ine , e fanno  igiouani  ladri 
delle  proprie  lor  cafè . Dimandato  il  Signor  Iacopo  Antonio  de' 
Paoli  huomo  nelle  agibili  cofe  del  mondo  effer tifi imo , e di  mol- 
to giudi  ciò  , e valore  , che  co  fa  gli  parca  dvna  cortegiana 
belli  fi  ima , e gratto  fa , rifpo/e  ; Vn  fioaue prectpitio  de  i Sciope- 
rati . L amor  delle /emme  sneruo  Sanfone  il forte , & fece  ido- 
latrar Salomone  il  Sauio.  Ma  che  copte  mai  quello  piacer 
carnale  , (e  non  vn  pentimento  ? Demofiene  di  tutti  i Gre- 
ci facondi  fimo , efiendofi  trasferito  a Corinto  , tratto  dalla 
fama  di  Laide  Cortegiana  , alla  quale  per  la  fita  rara  bel- 
UZza  concorrer  folca  quafi  tutta  la  Grecia  , e dimandato- 
le quanto  ella  per  vna  notte  volta  , per  fino  guiderdone  ; 
Cinquecento  feudi , rifpofe  ella , sbigottito  dalla  groffa  fomma 
de  danari,  rtjfofe ; Donna  non  compero,  io  con  fi  gran  preT^ 
za  vn  pentirmi  . Le  meretrici  furono  figurate  per  le  locufte  , 
che  vide  Gtouanni , forni  gitanti  a cauagli  bardati  con  coro- 
ne et oro  in  capo , & facete , e cape  gli  di  Donna , co ’ denti,  come 
dt  Lione , e con  l ali , che  nel  dibatter  fiaccano  vn  cotal  rombai^ 
za,  che  parca  vna  cau allena,  che  dirompere  in  vno  effer  cito  , le 
cui  code  erano  come  dt  Cc  or  pioni  appuntate . Co  fa  frale,  e volu - » 
bile  e la  femtna,  martello  a anime,  mele  attofficato , pania  dt  fee- 
lerità, puntura  d affé,  e cauerna  di  morte. Et  pur  non  hi  co  fa  tl 
mondo, di  cui  più  uolentieri  s impani]  t huomo  di  quella.  Più faci 
Leti pafiaggio  dalla  virtù  alla  luparia,  che  da  quella  alla  virtù. 
A l'auerno  la  fcefa  è molto  ageuolc . 

Ma  l ritornar  à dietro,  c verfo  1 cielo . » 

Torcere  il  pattò,  qui  confitte  il  punto. 

Laluffuria  di sh onora  tutte  [età,  indeboìifce  la giouctù,  & e- 
Jlingue  la  vecchieT^za.Corne'ao  Scipione,  conofcedo  quatofieuoli 
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fuffiro  i faldati  per  co  tal  vitto  , andando  egli  alla  volta  di  Spaiò 
gr.a  j lato  à tutto  tefjèrcitio-fuo.  le  morbide Ige  , e ne  fa  a ceto  più 
di  due  mila  fcmtne . A prona l fanno  tutti  coloro  alla  fine , che 
nelh  Uupri  , ne  Ih  adulteri} , e negli  tncefit  inebriati  fi  viuono  ; 
E quelli  fono  gli Jean  dall , per  li  quali  in  ogni  citta  fan  permejfii 
a.  minor  danno , e vergogna  le  pub  Ite  he  me  re  tri  et , chiamate  g tÀ 
dori  da' latini,  perche  a mercede  efjercttano ladishonefta  lori 
valiti*.*  Et\  Solone  fu  il  primo  » che  le pei  mi  fa  per  minor  ma' e . 
Ma  chi  dipanerebbe  mai  vtuamente  le  institi  e , i ir  adimentt  » 
le  sfacciataggini»  le  lordure  » le  fellonie  » i furti , l'importunità  » 
le  ciancio»  e le  notomie , che  vfano  di  fare  le  meretru  t co  lor  ras, 
fot,  come  valenti  barbute fidando  , e fa  or  tic  andò  quepoUafin + 
ni,  che  vanno  a lor  dietro  ? certo  ntuno . JQueJte  fono  le  Circi  * 
che  incantano , & ammaliano  gli  h uomini , fa  con  la  radice  Mo~ 
li  àguifa  d'Vlific  non fi  prefiruano  da  cotanta  pefie . fluori  e * 
dico,  fono  le  Morgane , le  E aierme,  e le  Alane  da  Romani}  Poe-, 
ti  introdotte,  ffuefle,  quandhan  ben  benejucchtato  lejofian-ì 
%e  de'  cat tinelli , e nf  ru fiati  con fiefe  impertinenti  t lor  drudi 
gli  piantano  in ficco  fa  ornati  alla  fine,&  detufi + 1 lor  geftt,  tlor. 
modi,  t lor  rtf  ,i  lor  pianti  ,tlor  inulti , e le. lor  accogliente  fon$\ 
malti  lofifumi  gerghi',  ér  oc  cult  fiume  tifare , con  le  quali , come  \ 
con  vncint,  trafugano  t danari, le  robhei  corpi,  la  fama,  e l ani - > 
ma  de  mifert . / panni  di  rafga , i lenti , t prof  unti, gl  fiocchi 
ile ttt  (offici,  le  fate, gli  ori , t belletti , le  mufichc , gli  vccelletti9  > 
cantanti,  t Pap  agalli,  i tapett,  gli  orig  Iteri , le  pitture , t d'appi  , \ 
gli  abbigliamenti,  e t hfet  delle  lor  contrafatte  perfine  , & tnue - . 
triati  volti  fono  f e fica , e la  pece,  che  trattiene  le  caterue  de  lor  . 
vaghi . Stcanfi  lontani  i giouani  dalle  lor  trame, per  eh’ effe  ten » 
gon  femprc gli  agguati  de  Malandrini,  de  Spioni , de’  R Jfìani , 
de'  Barn , e de  Mafa/adiert . Le ge'ofie,  le  minaccio,  le  w(e>  mi - 
tà,i batticuori, gli  sfinimenti  »lc  lettere, tprefantucct,  gli  fabta- 
malga,  le  lagrime , le  laudi,  gli  fior  cimenti , i contegni , t voti,  e 
l rammarichi  fon  tutti  infinti , tutti  fintatati , tutti  or  dui  a lor  \ 
« . ..  danno » 
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dònno , tutti  apparecchiati  alla  lor  ruma . Ma  con  tutto  ciò  fi 
dolce , elufinghcuole  infermità  riputa»  molti  il conuerfir  con  le 
meretrict,  che  più  a gru  ole  co  fa  Hi  mano  il  biafìmarlo , che'l  fug- 
girlo . Non  sefpugnano  le  mie  porte,  i miei  vfct , con  lene,  o pa- 
li di  ferro  ( dific  vna  infoienti  {'ima  cor  tega»  a tn  Melano , ) ma 
con  larghi f ime  paghe,  e fùn  tuo  fi  preferiti . Si  ricordi  ciafche- 
duno  à fchifar  , & aborrir  l'immonda  ami fi  à di  cefali  mintfire 
di  Satana ; fe  non  voglton  rimaner  rie  carnati  di  fcabbia , fregia- 
ti d‘ vie  ere , marchiati  di  fi  (loie , mimati  di  filande , bollati  dò 
croce  iole , (fr  isbr  anali  dalla  vallila  lue . Non  fapete  ( grida 
l Apoftolo  ) che  i corpi  voflri  fon  membra  di  chnHo?  farete  forfè  . 
delle  membra  vostre  membra  d vna  meretrice  ? eh  quefto  non. 
N on  fapete , che  chi  le  sauuicina  ,fì  fa  vn  corpo  con  effò  lei  ? C 
che  chi  sappreffa  à Dio, fi  fa  vno  ((trito  con  effò  lui?  ogni  pece * 
té,  che  commette  t huomo , e fuori  del  corpo  : ma  chi  (trame g -• 
già,  come  cauallo , con  le  femine , pecca  nel  corpo  fùo . il  corpo 
noHro  , noflro  non  è : ma  ci  è dato  in  tempio  dello  (ptr ito  finto 
offendo  comperati  àgran  prezzo  da  Chrtflo.  Contener  fi  dee 
dalle  meretrici,  fi perche  non  et fan  figliuoli,  (e  fe  pur  ne  fanno  ,• 
ò fon  incerti , ò fino po [licci  ) fi perche  non  amano  noi  ; ma  fóto  i. 
poltri  danari . rei  la  qual cofanon  meno , che  t periglio  fi  feofi . 
di  Scilla,  e C ariddi  fon  da  fu ggirfi  quelle  meretrict  ; le  quali  fon 
film  i a quei  ladroni  dell  Egitto  , detti  volgarmente  Filifii,i 
quali  n'abbracciano  per  Hr annoiarci  : così  anco  fono  temere* 
trici,  effe  à gut fa  di  Sirene  ri ammafggano  mentre  ci  Infingano  : 
Et  offendo  appreffo  la  natura  di  quella  pelle  dell anime  no  fi  re 
tale,  che  nè  il  piacer  papato  ci  diletta , nè  il  prefente  et  fati  a , e 
quello,  chef  affetta  et  tormenta,  non  so  vedere , perche  non  fa' 
no  più  da  abh  orrtre , che  dadcftderarc . Et  effondo  queflo , e 
tutti  gli  altri  corporali  piaceri  brieui , e vani,  e che  le  anime  im 
pe  difeono,  e rimuouono  da  le  virtuofè , e lo  de  u oli  operationi , cr 
da  la  lor fatate , ragion  e uni  io  fa  è , che  non  debbiamo  lafciare\ 
che  per  lor  me\o  le  nobilifiirne  anime  noflre  à vihfimi  corpi 
*■  babbi  a- 
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h Aliano  à figgi  ac  ere,  efiendo  noi  mafiimamente  certi,  che  m 
quanto  imagint formate  allaJtmigliarJfi  di  Dio, fumo  creature 
celesti,  & immortali,  & inquanto  terreni  animanti  ,ftamo poi - 
nere . Diogene  veggendo  vn  giouanetto  vfeir  di  cafa  etvna  di 
quejìe  T rote  tutto  per  vergogna  ver  miglio, per  hauerlo,  incon- 
trato, dt(ie\  non  e vergogna  ogiouine,  che  tu  riefea  di  cot al  luo- 
go : ma  e ben  infamia  il  dimorar ui , e non  faperfene  sbrigare , 
Il  Caualijcr  Ctofeppe  Spinelli , Dottor  di  leggi , e già  Rettor  di 
kggiftt  tn  Padoua,  ad  vn  amico  fio,  che  ginocchione fipplìcau a 
in  V enetia  gratta  d vna  notte  da  vna  corte giana  ,gli  dìjjè  à co» 
fiden\a-,  Deh  mifero  te , quanto  meglio  ti  r imiterebbe  U non  im- 
petrar quefia  gratta,  che  ottenerla  ? Non  è pania  più  tenace 
per  inuefear  t ànime  noflre , e ritenerle  dal  volo  loro  verfol  Cie- 
lo, della  fiophijiicata  e mentita  beltà  d vna  mercenaria  e fient to- 
tafimi n a . Sfidi  indegnità  ? Sfi  A vitto  ? Sfijtle  b e (li alita  pa-. 
ragonare  fi può  al  colui  co  fi  urne,  eh  à gufa  di  fi allone  annitrtfee 
al  comparir  d'vna fimina  naticuta ? come  può  ejfer  ingenuo , nè- 
libero  colui , al  quale  vna  meretrice  limita  la  vita,  & impone  le 
leggi  ? Se  lo  chiama,  le  vien  h umile  innanti,  come  abietttfùmo 
pecorone  ; fi  lo fcaccia  ,fi parte  dolente  e tri  fio  ; figli  chiede  ,fi 
Sfoglia  ; fé  lo  minaccia , la  teme . Come  non  e cofa  più  infame  , 
che  l ejfer e di  continuo  preda  della  carne,  così  non  e cofa  più  glo- 
riofi , che  il  vincerla . Chtudanfigli  occhi  all' affetto  delle  im- 
pudichefimine , i cui  sguardi  lafctui , & inanellati  ermi  fon  te- 
naci ffimi  viluppi  de  gli  animi  nostri . Mele  auu eienato  e mor- 
tifero fori  i lor  baci,  i lor  compie (fi , le  lor paroìette , e tutte  le  lor 
creante . Sfialpiù  fuergognata  imprefi  può  far  Ih  uomo , che 
, con  fumar  fi  dietro  àgli  appetiti  d'vna  impuri  fuma  meretrice,  e 
diuenir  va/sàllo  d’vn  pe\zo  di  carne,  il  cui  ejfi  ratto  non  è altro  , 
che  fetido  flerco  nel  diuino  coffe  tto  ? Come  comparir ponno  in 
luce  coloro , che  con  le  puzzolenti  labbra  ( non  diro  piu  oltre  ) 
moflrano  lafi  olidc\za  del  lor  cuore,  e la  infamia  ac  Ile  lor  menti? 
Sordidijfjìmi,  e dognt  atroce gajìigo  fin  degni  quegli , che  à maU 
•*  -u  . uaqto 
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tiagio  • vfo  adoperano  l human  e membra . 0 quanto  mal  fi  veg- 
gono quelle  Rtpubliche  , quando  i lor  Senatori  liberano , e con  - 
dannano  ingiustamente  altrui  a prteghi  dina  befi ornerà , e di 
ma  fucina  di  lufiuria  . E quanti  Signori  viuono , dia  voglia 
delle  loro  bapafete  gou emano  le  lor  cafè  ,i  lor  (additi , e le  lor 
terre  ? fidanti  ani  fan  do  di  trouar  fiotto  ira  fi,  e gli  bermi  (ini 
delttie , e morbidezza , fi  fin ammorbati  d gufa  diCauallacci 
sfregiati  dai  guidale  [chi,  e dallefcorticature , & cadono  in  vn 
pelago  di  mi  ferie, e piangono ? Quanti,  prima  coloriti,  e carne  fi ', 
fijualltdi , (modellati , e fiantij  diuengono?  e la  libidine  è la  lor 
fiat  tu  chi  ara , e la  frega , che  nella  dtshonefiiffima  lor  difciphna 
gli  mantiene , anzi  fipelifce  \ E roppo  Jo'^za  co  fa  e , che  la  più 
•vile,  & immonda  parte , che  babbi  amo,  cifignoreggi , e ci (fogli 
et arbitrio . E feti;  coietto  et alcuno  s'arrofitfcc  l'huomo  di  por- 
fi  alt atto  venereo  ; perche  in  cefi  etto  degli  Angeli , e di  Dio  non 
fi  vergogna  è Nonpermette  iddio  che  (opra  le  for\e fine  alcuno 
tentato  fià . Far  fi può  dunque  refifienza  co  digiuni  ,mcon  t or a- 
tioni , con  la  (fintai  Icttione , con  gli  ejfercitqdi  charitd , e col 
fuggir  t occafioni . Grande  è la  pugna  della  carne  per  certo  .*  ma 
che  cofa  non fi  può  col  dtuino  aiuto ? d cui  no  è largo  e pronto  del 
Jùo  foce  or  fi  I ddio  ? d quegli , che  non  gli  credono , non  lo  prega- 
no, e non  fi  ne  confidano . Deboli  fi amo  fenza  lui , non  c fi pic- 
ciol  vento,  che  non  ci  abbatta  : ma fè  lui fauoreuole  bau  eremo', 
pinna  co  fa  impofjibile-,  ninna  contraria  auenird . Lubrico  e pe- 
ri gìsofo  è il  (intiero  , che  ci  fa  nell e m ferie  m feri (fimi , fè  non  ci 
ritrattiamo . Ma  ci  è vna  lega  de  i pd\zi , a i quali  più  aggrada 
tl  tanfo,  el  lezo  delle  vettureggiami  (emine,  che  tutti  i profumi 
et  Arabia . Effi poi  alla  fine  [palpati  dopo  l hauerfi  [gommato1 1 
cer  nello,  tra  loro  con  lo  (sa  [gangherate , e fi ornine (se  refi  ano  per 
fimuìacri  al  mondo  di  deplorabile  infelicità . Non  fin  za  mt fie- 
no i Poeti  f.n fiero,  che  le  Mufe , e P allude  fierua  fiero  incorna  mina 
ta  la  lor  virginità, pcrcioche  no  e vi  fio,  che  più (cernii  cervello, 
e la  memoria  àgli  h uomini , che  la [moderata  libidine . Si  rin- 
tuzza# 
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tu\zan  gli  ingegni , quantunque  a gufi  ,ài  prodighi  della  geni* 
tura,  e del  lor  [àngue  > e doue  non  e p udì  citi  a , iut  non  alberga  il 
/inno . E come  può  la fap  lenza  , che  co/a  diurna , con  la  immon- 
di tie  de  lufiurtofi  albergare  ? None  co  fa,  che  più  macchiata 
babbi  a il  nome  di  Giulio  Ce  far  e,  d A gusto  ,edt  motti  altri  Ce  fit- 
ti, che  teffer  ne'  Ubidino/i piaceri  dij/oluti . Queftc  ci  /J>ogliana 
f/e/s'u  de  ' beni  di  fortuna  non  foto  : ma  di  quegli  di  natura , e di 
gratta . Effe  fono  fe mi natrici  di  Trarne , e di  bisbigli , & in  fa-, 
matrici  delle  honefìe  Donne . Quante  Pa/ìphae  per  la  fuoco fà 
kbidme  loro  à 'vacche  fomighanttjjime,  hanno  gli  huomini  ne  gli 
ine/l rie abili  labirinti  condotti  ? [Quante  Clitenneflre , per  tra - 
uar/ì con  altri  huomini , che  co’ manti , della  lor  morte  fono fa- 
te cagione  i Quante  Me  falline  non  contente  dell  honoratù 
commertio  d huomini  nobili , fi  fono  date  in  preda  del  pi  fi  ore, 
dello fi  altiero,  e del  guai  t ero  ? Quante  alla  crudel  Medea fami- 
gliamifi  han  lordate  le  mani  nei  {angue  de  lor  parenti  ? Quan- 
te Helene hanno  recato  fecola  ruma  de  regni , non  che  delle  fa- 
miglie ì Che  danni  non  danno  ? Che  ftrage  non  menano  fica 
le  rubalde , e lu/fòriofe  f emine  ? Vedete  la  cecità  de  fornicato  • 
ri,  che  chiamano  amiche  le  lor  nemiche,  vita  le  lor  micidiali,* 
bene  il  lor  male . 0'  per  ni  ciò fo  diletto , o calamito  fa , & effe  era- 
btle  condi  none,  il  vederfi  a/ciugarl ) àngue  ,fucchiar  le  vene , e 
rubar  le fofianze  dalle  fuergognate  femme . Per  loro  t fiat  egli 
fi  diutdono,  i figliuoli  da  i padri fi par  tono,  per  loro  le  madri  da  i 
loro  carifiìmi  pegni  abbandonate  fono  » Effe  (pe/Jo  [conciano  le 
lor grauidanfe  , e fi  pur  nefice  il parto , come  della  licentio/k 
Agrippina  Nerone , e dall  impudica  Faufiina  Commodo  (due 
moli  ri  della  Romana  potenzia  ; ) così  da  loro  per  lo  più  na -, 
ficono  federati  figliuoli . T r amutano  e/fe  , come  di  Circe , e di 
Medufit  fi  fauoleggta , i lor  amanti  in  befìte , & in  infenfibili 
/affi.  E nondimeno  molti,  che  fanno  dietro  lor  le  pafue,  come 
buoi  al  macello  condotti , non  s aueggono , ch'elle  fonti  dtluuio  » 
e la [Ir atto  delle  lor  facoltà , e della  lor  vita . Che  à Uro  fino  gli. 
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alberghi  delle  meretrìci , che  fe poi tur e piene  et tmmonditie , e di 
pu%z>°  ? In  che  e differite  vn‘ indemoniato  da  vn  luffùriofo , che 
ad  ogni  vi  fi a di  bel  corpo  di  Donna fi  dibatte , o fi  tepido  fi  rima - 
egh  bene  he  , ignudo  perlc(lradenonvadia\  non  ha  pero 
quelle  ve  fi  iment  a,  di  che  'vestir fi  dee  l'huomo . Benché  co’  [affi 
non  fi  bat ta,  con  le  federate  voglie  fi  feri fc e almeno , le  quali  de' 
loro  fono  più  dure , dr  offre . Vn  cotalhuomo , ch'a  guifa  di  T 0- 
ro  cacciato  da  tafani , va  tutto  il  dì  rimefcolandofì  con  le  mere- 
trici, e tutto  perduto  ne  brutti  piaceri  della  carne , dorme  ne' fi 
polchri  delupanaì , ibi  non  giudicherebbe  degno  de' ceppi  & 
de  Ile  c at  ene  ? Non  fanno  quegli,  che  vanno  dietro  à cotali  cat- 
tiuità , che  le femtn  e profittate fino  oflinatifjime  beffi  e , e trucu- 
lenti  ffime  furie  ,che  i sbucano  da  lor  agguati  a detrimento  della 
/ciocca giouent ù ? Quanti  dolori  ? Quante  ojfefè  ? Quanti pe-  • 
ricoli  ~<i  Quante  pugne  ? Quante  vergogne  ? Quante  contefe  a- 
gitano  di  c ontìnouo  gli  animi  de  gli  adulteri , e de  fornicatori  ? 

Le  Meretrici  non  fanno  amare  \ ma  in/idiare . Sempre  fono  a 
confu  Iti , come  pofffano  (fogliare , inuolare  impaniare  i lor. 
nebbioni . Elle  (empre  con  le  lor  / 'alfe  lufinghe , co'  rifi  infinti , 
con  le  mentite  lagrime,  cdfimulatifi(firi,ffafimi fallaci , quan- 
do per  le  maniglie , quando  per  l avella , quando  per  lo  ve^zo  di 
perle,  quando  per  gli  rafi , quando  per  gli  her  mifini  , e velluti  , 
quando  per  lo  ventaglio , quando  per  la  collana , quando  per  la 
pigione,  e quando  per  l’adobbamento  della  caffi  affrontano  i men 
te  catti  loro feguaci , egli (fogliano . Le  lupefempre  hanno  ffete  ; 
fempr e fame  ; fempre  qualche  vogliu^za  da  sfogare . Effe  poi 
con  ine  ant  e (imi  e veneffeij  col  cangiare  (feffo  h abiti , e colore  di 
volto,  e col  dipigner  la  bocca  d alcun  vagho  fògghigno , edvn 
ladro  fior r i/o  ammaliano  t cor  riut.  Che  viidiro  io  delle  graui- 
dan\cfinte , de  fallimenti  a sluti,  de  Ile  (manie  lafciue , e de  con- 
tegni artificio  ft , onde  grappano  ilor  fajioriti  mal  condotti , & 
annullano  le  lor  fio  fi an\e?  Amari  fini  lor  piaceri,  velenati  1 lor  • 
ve^zi , e misleali  le  lor  profertè  . Chi  può  mai  confidarli  di 
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quella,  i cui  compie  [fi fon  venderecci , i cui  baci  non fi [eroe catto] 
e / cui  trattenimenti  co  flati  o tl [angue  è Non  mancano  le  volpi ^ 
che  ruffunegftando  tramano  le  mine  à gl i incauti,  e tenendo  in 
bilico  le  fiorante  loro  li  far  ' arrabbiare  .Turi  dunque  i orecchie 
al  canto  di  quefìe  Sirene  immonde  chi  vuol  giungere  a porto  di 
fa/ut  e . La  vera  bellezza  delle  donne  c la  pudicitta  e f honeftà  .*■ 
e fi  come  le  bellezze  corporali  da  t [enfiati  tanto [limate  ,&  ap- 
prezzate, per  poco  corjo  di  tempo , o per  infermità fi perdono  ,fi 
mutano,  e trasformano ; co  fi  le  vere  bellezze  della  pudtcUia  fìan 
no  fempre  falde,  verdi , e mai  non fi  mutano,  nè fi  alterano  ; anQ 
quanto  più  inuec  chiaro,  tanto  pare  che  più  crefiano  \ & in  com 
mcndattone  di  tal  bellezza,  non  re  fi  ero  di  dire , che  fe  vna  don- 
na, ancora  che  ella  non  fia  del  corpo  bella  yfolamcnte  fi  dica  e [fi- 
fe pudtea,  qttefia parola  è di  tanta  forza , & efficacia , che  [ubi-, 
to  t adorna  come  vna  Angela  del  Cielo  ; cofivna  donna  per  bel- 
la che  ella  fia  del  corpo  ,fubito  che  fi  dica  eficrc  vna  impudica , e 
dishonefia , tal  parola  di  /ubilo  la  fa  laida , frizza , difforme , e 
brutta  più,  che  vn  pauentofio  mofiro . E pero  tlprouerbiò  Tofco 
dice  il  vero , tre  cofe  ali»  ondo  effe  re  poco  apprezzate  ; anzi  dt- 
[prezzale;  configlio  ai  penero  huomo,  forza  di  facchino,  e belle ^ 
za  di  donna  disho  ne  fi  a . E.  per  maggior  laude  della  [anta  pudt* 
etti  a,  non  Ufi:  ter  o di  dire,  come  efia  alle  donne  è naturale  i, 
E che  c/o  fia  vero  , il  corpo  delU  donna  nell'acqua  affogata  gi  A* 
ce  boccone,  con  la  pancia  volta  all’acqua , e la  fichiena  al  Culo  ì, 
& il  corpo  deli  buono giace  fùpino , con  le  (palle  volte  alt  acqua', 
dr  il  ventre  al  Cielo , cquefto  perche  effà  natura  ancora  nella 
morte  alle  donne  cerca  feruarel’honcftà . 0 finta , e beata  na- 
tura,fe  ne’ corpi  morti  delle  donne  am:  tanto  l’honefìà , quanto 
- più  la  deui  tu  amare  nelle  viuenti  ? In  honore  e laude  della  me- 
de/»/a non  taccio  [aureo  detto  del  diuiuin  Plafone,  che  fi  fi  don 
rie.  (liquefiti  mondo  con  gfi  occhi  corporali  veder potefero  quam 
to  e grande  it  bellica  de  l’alma  pudici  ti  a , al  mondo  ne» fi  tro- 
ttar ebbe  do  nna  veruna  impudica , e dishonefia . San  Gl  croni * 
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mò,chtar'tsfimo  lume  della  Santa  Romana  Chie fa, afferma  aù'huo 
mo  effèr  'a  l mondo  concedo  più  vie  da  a equi  far  (ama , e gl ori  a , a 
ehi  con  armi , a chi  con  lettere , à chi  con  la  pittura,  à chi  con  la 
fcoltura  ,&  à chi  con  le  for\e  del  corpo . Alla  donna  filamento 
d farfì  al  mondo  eterna , e glorio  fa  c co  nceffo  per  la  pudici  tia  ; di 
maniera, che  (è  tutte  le  virtù,  tutte  le  arti , tutte  le  doti,  egratie 
del  mondo fojfero  in  vna  donna, fenza  Ih  onesta  ; farebbe  come  (è 
in  vn  Chrifliano  foffero  tutte  le  altre  virtù , fetida  la  carità  ; im- 
peroche fenza  e (fa  quelle  firebbono  inutili , vane  : c di  poco  mo- 
mento, LHontfìa  come fermi  fimo fiftegno , e muserà  di  tutte  le 
virtù, che  honoran  le  Donne , Se  per  don  la  pudi  citta , cadono  in 
di  (pregio  tutte  le  lor  doti  d ingegno  ,e  di  lingua , Falfo  & adom- 
brato è t honor  del femtnil  fiffb  ,fi  di  vera  honeftà  veftito  non  e .* 
perche  la  lor  principal  dot  e, anlff  formai  habtto  e la  pudicitia,ne- 
ceffària  per  la  certezza  della  fgltanza  ; ville  per  ejfir e l amor  v- 
nito , & impiegato  in  vn filo , molto  più  viuace,  efruttuofo , c he’l 
diuifi , e dijperfo , conueneuole  per  effèr  la pudicitia parte  della 
temperanza  ; decora  per  la proportione , che  ha  la  beltà  dell  ani- 
mo con  quella  del  corpo-fi  da  malvezzo  contaminata  non  è . 
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fottopoftià quella  parte  dell'anima,  laquale  è 
tucta  del  feniche  del  diletto  .Inuettiua  Quinta. 

V egli  h uomini , i quali fino  fot  top  olii  à qui  Ila  part  e del- 
l anima  Jaquale  e tutta  dtljenJo,c  del  diletto  fino fìntili 
à gli  ammali , che  fino  fin  za  ragione,  e tanto  di  loro 
peggiori , quanto  quelli  figutndo  l appetito  naturale , nonpaffà- 
no  1 termini  della  natura  loro, e fi  non  ac  qui  fi  ano  perciò  lodatóri 
incorrono  anco  in  btaj,  moMa  l ’huemo , che  lafi  iato  Iv (ficto  dt  Ila 
ragione  da  par  te, fi  elegge  per  fin  t duetti  u ani, et  in  quelli  atuff'a 
la  ragione  si,che  no  può  te  v(are  ivjfìcio juojson  può  ciofarejen- 
s(a  hi  fi  mo  in  ere  dii  ù è ; an^i  vollero  1 l'latomct,che  gii  h uomini 
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dati  à quefii  diletti ,che  nepofjèuo  effer fen\a  vitto , no  filo  non  fòfi 
firo felici, ma  fi  douefjero  annoverar  fra  morti.  Cto  non piamente . 
quanto  al  corposa  quanto  ali anima  ancor  a. per  che  e fi  filmano 
che  quell  anima  ragionevolmente  fi poteffi  dir  monache  tv  t tufi 
at  tuff  afe  ne  diletti  del  corpo . Perche  qhefto  diletto  be fittale , d goti, 
m pianta,  in  t antt  r ami  fi  efiende  negli  animi  humani,chc  dt utero, 
qua  fi  infinito,  onde  l 'bttonto  vi  per  de  ditro  tinte  lletto, e d hit  omo. 
eh  (ghepa/ja  in  qualità  di  puro  animale,  llche  quitto fi  a dtfdice 
uo.e,no  credo  io, che  mi  fta  militerò  parlarne  lungamente  per  far 
lo  c onoficre . Diro  bene  che  Anfiotele  aftmiglia  quefìi  d giu-, 
mentite  dice  che  deono  e(fire,come  bestie, domati  col giogo,  e qve 
fio  dtfor  dinato piTpàcor  e in  co  fi  oro  viene , per  che , effondo  in  noi 
due  parti  principali fvna  tl  corpo, e t altra  t animo , qvefit  per fi-, 
gnor eggi are  ,e  quegli  per  vbidire,  à guifa  di  fervo  al fuo  fi  gnor  c: 
fi  vede  tn  qutfi t,ch  al  diletto  fi  danno  jutto  il  contrario, e come  in 
vn a famiglia  ogni  co  fa  anderebbe  à male  ,fe  il  padre  difamiglii 
faggt0>' pr udite, foffe  co  fretto  ad  vbidtre  ad  un  fimo  / ciocco , e 
ignorante:  così  e}or\a,chc  à mala  parte fi pieghi  colui , che fono - 
pone  t animo  al  corpo,&  attende  a piacere  à 'quefio , difprezzJdo 
quello  jlqualc  dourebbe  con  ogni  fi udio-attendere.E  di  qui  nafee 
* twe  dicea  Socrate, la  mina*  tutto  il  male  dell! h uomo.  Pero  cht 
vengono  da  quelli  di  [ordinati  piaceri, che  dafenfì  del  corpo  han- 
no origine  per  le  virtù, che  lor  dàlafacultà  dell \ amma,chee  mi - 
niftra  del  [enfi  nel  corpo,t  ire  j furori, gli  fiocchi  amori,  gli  odj, 
le  libidini, le  ambitionifi [ofpenijc  malediceva,  le  falfe  allegrez- 
ze* veri  dolori,  il confumamento  dell'hauere , c dell  honore  ,per 
darfi  f huomo  di  tal  natura  à voler fallare  ,per  ogni  via , l'ap- 
petito del  mangiare , del  bere,  delle  libidini , e molte  fiate  ne  fi gUt 
anco  la  per  dita  del  corpo  medefimo , alquale  egli  ha  cercato,  con 
tatofiudio,  di fempre piacere:  co  me  fi  legge  ch’auenne  all'Epi  cu- 
ro,che, infermato  per  la  moltitudine  de  diletti, fi  a infiniti  dolori, 
mi  fi  rament  e fine  morì . Et  perche  quefiafpecie  di  piaceri , e ca- 
gione dell' infirmila, fu  opinione  de' fauitche  non  fi  potè  ([e  à modo 
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deano  chiamar  buona,  & annouer aria  fra  beni  : e tanto  th ebbe 
in  odio  AntiJIbene , che  àefideraua più  tofto  d impazzare  , che  di 
darft  a Jìmili  diletti  benché  non  fipojfòno  anco  /e  non  pazzi  chta 
mare  coloro,cbe fi  pongono  loro  per  fine . E pero  non  ftnfacaq  io» 
ne  fu  detto  da  Platone , che  il  piacere  era  tefea  di  tu  ut  i mali.  E 
fù  opinione  di  Archita  Tarentino , che  la pefii  lenza  i(fej/à  ,fo(fe 
ài  minor  danno  a'  mortali , che  il  diletto  del  corpo:  dal  quale  due 
ua  venir  le  tradigioni  della  patria , la  difiruttion  delle  Republi- 
che.glt  stupri,  gli  adulteri,  e che  non  era  tra  noi  feeler aggine  ab 
cuna, che  quindi, che  come  da  certtfùmo  fonte,non  nafeefie:  deità 
qual  cofa  cercando  la  cagione  Puh  agora,  dijfe,  chele  deli  tie  pri . 
ma  vennero  nelle  Città,dapoi  lajatutà  feguì  quefta  la  uiolcnza, 
& vltimamcnte  la  ruma  delle  Republtche:alla  qual  opinione  ac - 
coftandofi  Marco  Tullio  nel  primo  delle  leggi , dtffè  molto  gentil- 
mente,che  quejla  imitatrice  del  bene,e  madre  di  tutti  i mah , in - 
troni cffasji  ne  (enfi  nostri jion  lafciaua,che  noi, corro  ttt  dalle  dol 
cezze  fue,conof cefiimo  que  beni,che  fono  naturalmente  veri  be- 
ni, per  non  portar  efii  con  loro  quella  fcabbta,e  que  pi7gàcori,che 
puoi  portar  il  piacer  e con  luijlqual piacer  è finalmente  radice  di 
tutte  quelle  pafiioni,che  danno  principio  à tutte  l altre , che fon* 
la  fpcr anzaja  tema,l  alle grezza  jl  dolore . Perche  non  è mai pta- 
cer alcuno, che  venga  in  noi,  che  la  moleflia  non  gli  babbi  a aper- 
tala via-,  non  fi piglia  l’hucmo piacere  del  mangiare,  fé  noi  chia- 
ma al  cibo  la  moleflia  della  fame  : né  del  bere  altresì , fi  non  vi  £ 
andata  innanzi  la  noia  della fetc,  quafì  che  la  più  ignobile poten- 
za dell'anima  ci  minijìri  la  matcrta  di  tal  diletto . E , come  h ab- 
biamo detto , che  la  molcfita  va  innanzi  al  diletto  vano, e non  ra 
gtoneuole , così  il  fegue  anco  il  dt/ftacer^ome  ch'egli  finalmen- 
te fi  rifilua  nel  fiso  principio, e di  ciò  temendo  l huomo  : feema  in 
part  e la jfcranza , ch'egli  ha  di  viuer  fewpre  contento , e turba 
quella  allegrerà  c b egli-  fent e nelpiacerefùo  regolato  ; iìche  non 
auiene  in  que'  piaceri , .che  fono  compagni  alle  Virtù , t quali  fon 
talmente  piaceri  ,che  mm-apportano  mai  difpiacere  alcuno  ; otte 
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quelli  altri  nel  principio  ci  paiono  dolci , e nel finefifeuoprono  a* 
martsfimi-,  la  onde  dtceua  Ariflotile,che  no  fono  da  cofìder are  fi- 
mi li  diletti , (juddo  ci  vigono  a nati,  ma  quàdo  (ì port  ano , per  c he- 
altro  non  ci  lafciano  al  f ne, che  dolo  re, e penti/neto,eper  ciò  difi- 
T he  oc  rito  il  Chio.chefiapparecchiatta  perpetuamateriadi  do - 
fare, chiunque  alle  delitie,&  a’ piaceri  tuttofi  daua.  La  qual  co/a 
co  no  fedo  ifeo  Sophifla,  ancora  che  Ufuagtouent'u [offe tutta  ne‘ 
piaceri:  riconobbe  egli  nodimeno  tofto, che  arriuo  à termine  deli 
età  virile,  e (caccio  in  grufa  da  fe  tutti  t vani  diletti  che  ne  rara, 
bellezza  di  dona , nè  fòauità  di  viuande,nè  altri  (ìmili  piaceri  iL 
tofèro  mai  dalla  vita  bone  il  a,  e t eperata,  la  quale  accio  che  fer - 
Mafie  ro  fimpre  i Ltcedemoni , Licurgo  colle  fu  e leggi, vie  io  loro, 
tutto  quello,  che  può  trarre  [animo  de  gli  h uomini  da  fatti  uiriti * 
e colarlo  a’ modi,  e femìni&,  perche  dtceua  egh,che  i diletti  lafci 
ui  erano  gli  adulatori  de  setimeti:per  che  come  gli  adulatori  coL 
le  loro  arti  traggono  quegli  h uomini  dife,che  loro  dato  fede , c osa 
ifèntimeti,per  gli  diletti  lafciui,fi corrodono,  e co  faro  anco  cor - 
roponogli  animi,  de  quali  fono  miniflri.  La  onde  dimadando  vne, 
ad  Agefilao, quale  utile  haue/Jèro  apportato  a'  Lacedemoni  le  leg 
gi  di  Licurgo , queflo  rifpofè  egli  che  hano  loro  mrffo  in  difpregio 
qui  piaceri  che  poteuano  far  loro  rio  e [fer e huommi.  I n quefìa  d u 
que  maniera  di  ulta  à giudteio  uniuerfale  de' fatti,  no  fi pu'o  ritra. 
Mare  il proprio fine  dell  huomo, per  che  quello,ch"e  ucramete pro- 
prio,no  conte  ne  ad altrofomef  uede  dell  attitudine, chehà  l bua 
mo  alridere.ch'ella  è t alme  te  fua,che  no  couiene  naturalmete  ad 
alcuno  altro  animalc)e(lédo  il  piacere  comune  ali  huomo,  & à gli 
altri  anim.tli,no  puote  effere  à lui  proprio.  E fe  be  [huomo  fi  deu- 
rebb*  ap pigliar  e a qlfa,ch‘è  proprio  della  natura  (ua,& il  fio  me 
glio  farebbe  fflo  no  dimeno  fono  innumer abili  coloro  che  lafciata 
ogn  altra  maniera  lodeuole  di  vita, al  diletto  fi  da  no, per  he  i buo- 
ni giudicij  fono  rari:  e molti  quelli,  che  no  conofc  e do  il  vero  delle 
cof  fi  appigliano  al  falfo.  E propone  do  il  de fi derio  del  delitto  fare, 
alcune  fìnti  imagimd  el  aero, del  buono, del  bello,  rimagono  ing£- 
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Usuiti  Ugdtì  dpiaceri  delfenjo,  come  (è  fojfero  (erutto  pure  come 
fififiro  da  qualche  maga  co  incanto  co  fi  retti  afegmtarli . Il  ver  4 
piacere  e diletto  è quello,  che  nafce  da  la  virtù  .tlqnale  no  e,  cerne 
i(  vetri 04  Infoino , atto  a c oneri  ir ft  in  dolore,  ma  (e  ne  rim  ani fia  1 
Itile,  e fermo  -,  onde  hanno  creduto  i migliori  giudici) , che  non  vi 
fia  piacere  ale  uno, che  meriti  il  nome  di  dt letto,  fe  non  quello , che 
da  la virtù  nafce , e fa  le  operai  toni  noftre  perfette  ; onde  dijfe 
Anjì olile  .che  perfetttsftmo  era  quel  diletto  .ch’era  compre  fi 
dada  perfetttsjìrua  virtù  dell anima Jia  quale  e tini  elici  tote  tanta 
ila forza  di  quejlo  diletto, che  dicono , ch’eglt  e in  Dio  tanto  per- 
fettamente perfetto , chi  egli  è lontano  da  ogni  noi  a, e da  o*nt  tuo  • 
Ufi  a , perche  tal  diletto  none  p apone  tn  Dio , come  in  noi  fot:  oi 
nojìnj  quali  non  uengono  in  noi fenza  mole  (ha, ama  ella  e tlpri » 
eipio  loro , onde  fi  giudica,  che  il  piacere  della  mente  babbi  a lari* 
to  più  di  perfetttone , quanto,  l'intelletto  epiù  ctognifenfò  per  fet- 
ta,e folo  di  quel  piacer  fi  diletta , ilqualc  h a fempre  ( honefio  con 
ejjo  lui,  tlqu  al  piacer  tenne  tanto  eccellente  Plotino , che  giudicò, 
che  mollo  più  eccellente  nome  glifi  conuenijfe , che  quello  del  pia- 
cere . Ma  perche,  per  fimilttudine , non  hauendo  noi  altra  voce 
da  poter lo  nominar  e, gli  diamo  quel  nome, che fi  conutene  alla più 
dilettemi cofa.cheposfiamo  hauer  da'fenfi,e però  cosi  chiamiamo 
piacer  e, ouero  diletto, quel  perfetto  deli  intelletto, come  timperfet 
io, e danno  fo  de  (enfi,  che  fi à negli  efiremi  vitiofi.  E non  nelme^o, 
oue  ha  tipo  luogo  la  virtù:  Non  vi  è qualità  di  per  fine, che  pon- 
ga più  la  felicità  nel  diletto  di  que'fignori,  che  sì  malamente  vfit 
no  fi  fi esfi,  e t hauer  loro, che  lor  par  e, che  tutto  quel , che  piace , 
fia  diceuole,et  mtferi  fono  que' popoli, che  fino  fitto  fignor fife for 
fe  alcuno  talfe  ne  ritroua)cheil  diletto, e futile  fi prepongono  per 
(ine  della  vita  loro . E l’ejjcr  nato  Re  tra  molte  ricchezze  fu  ca- 
gione,che  Dio  ni  fio  fecodo  foffi fi  acciaio  dal  Regno,  accompagnan 
do  c ollapot  enfy fùa , e colle  nccheTfife  i tafani  diletti . Perche  p or- 
fan  dofi  egli,  che  tutto  quello, che  dtiet tana, gli J òffe  lecito:  e pe  rciò 
effe  rntofi  dato  à violare  alcune  vergini,  mojfè  adiragli  animi  de” 
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Cittadini , la  quid  cofa  ejfcndo  venuta  alle  oretoffie  Hei^dfirfi^ 
thè  tiranno  fi  tratto  di  StciÒa , ilnprefe , dicendo*/*-,™  mak 
qucfio  non  feci:  Et  il  ìafauo  figlinolo  gli  rtftefi  sno!fic'effe\ pM\ 
thè  voi  non  eranate  nato  Re;  efiendoqueflàparelagrJvtfiìhia' 
al  Padre,fe  tu  non  muti  naturargli  diffe,tu  non  la  fiderai  i tuoifi> 
gtiuoli  Rèi  e co  fi  gli  auuenne  ,pero  che  morto  il  Padre,*  feguen\ 
do  egli  pure  la  vita  Ululino  fa,  nella  quale  hauea  fattoli  thale  hit 
lite,  non  hauettdo  dato  orecchio  alle  ammoniti oni  rie  del Padre** 
tre  a precetti  di  Platon  e, che  maefiro  gli  era fiato,  divenute,  info 
vie  coll  ejfcre  lafctuo,  crudele,  fu  faccialo  da'  S'traeu favi, t fu  et 
fretto  a procace  tur  fi  il  viuere  col  tenere  fichu  ola,  &infignark 
a fanciulli  tn  Corinto ; nel  quale  e (tendo  dimandato , che  cojàeglr 
fiauejfe  apparato  da  Plaione^quafivoìendolo  tacitamente  acctfi» 
fare , che  il  nonhaucre  accettati  i precetti  di  Plaronefefotfatè 
cagione,  della  ruinafua  .)  xifiofe  egli  di  do  auedùtift , che  motto 
haueua  egli  imparato  da  quell' Intorno  divino,  poi  che  h avena  ih* 
parato  da  tollerare  la-fita  auerfa  fortuna patientemente\  rco  for 
te  animo,  E degli  fi  hauejfe  propofta  qnellàfenten\a  ; veramente 
•degna di  Rè,  che  haueua  continuamente  ih  boccaXgefilào-,  ciò } 
che  i Redcueano  cercare  di fupcr  are  gli  altri  kttofTìihi non  he  He 
lafiiuie,e  nelle  delitie  *ma  nella  temperanza J entità  fòrtiZzi', 
aion farebbe  siate  ridotto  à tener  fcuóla  ;•  Ma  lafcidhdo  il partii 
re  de  Rè  da  canto , dico  che  fino  ingannati gù  huànttm , chef* 
credono,  che  la  fieli  cita  fi  fila  nelle  fere  acc  oppiatoi'Vtìle  col  dh 
fitto,  per  che  quanto  più  duttile  bgiunio  ai  fitteti  franto  più  Veti 
gono  i lafciui  defidtrq  ,.ek  libidini'  maggiori^  fé  non  vi fiat» 
compagna  la  ragione . Laqualcofàmofirb  Ouidih,  dicendo . *• 
n l)alcvifcerctrat:tcclellarerrawv*  ’ 1 ' * 

Son  le  ricchezze  inuiratrici  al  male.  - 

*£  dfie  Platone  nelle  leggi , che  1‘ butano  molto  ricco  non  pote- 
va ejfer  buono , la  qual  fenten^a  confermo  Luciano , dicendo , 
che  Mercurio  ficea  divenire  ribaldi  i ricchi  : e pbfio  y che  Arfi 
fatile  te  nefie,  che  delle  ricchezze  fi  h auefieh fogno  alla  vita  fieli 
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Vfc4  idtfrfrr  nondimeno  net fecondo  della  RethoyicJ  \fi  la memori* 
ètokmtr.ganna , che  ir  rtcche^ze>uàn)tyano  altro che  'una  fi  he* 
pastai  edite*'  Piacque , che  finn  meno  fioclano  all*  RCp ubitela 
\ molte  ricchezza , che  la povertà , per  te  molte  defitte , le  quali 
fipoteanohaucre  colmexo  delle  ricchezze . Pet  quelle  cagioni, 
adunque  habbiame  da  cefi  chiuder  e che  nè  nelle  ricchezze , nè 
lui  diletto  ùtepor  UxuomoU  fine  (ito,  e che  quanto  hàeglt  ht.tgf 
gècr  copta  doro  , e d bavere  f e tàfa  à (no  diletto , tantó  diviene 
‘tgfi  peggiore;  e t unto  più  s'allontana  da  quel  fine , che  è tl proprio, 
dell //uomo  i e fanno  le  ricchezze  nelle  mani  degli  huomtni  dati 
W diletto , quello  ifiefrv  > che  fa  la  (pad*  ih  mano  di  vn  furhfrp. 
€ pero  diceva Puh  agora  che  come  ileo*  atto*  enfi può  governa, 
re  fiuta  freno*  cofi'wsnfiphffonebenc  vfràre  le  ricchézze  frn\a  bt 
prudenza,  laquale  none  in  coloro , che  aliano  diletto  dati  fi fà- 
Onde  quanto  più  paiono  al  vulgo  quefii  tkltftltci,  tanto  più 
fino  nvfcn,  & infilici  i 'Perche  quell t piaceri  di (ir  dinas i fino 
nemici  ime  fimo,  che firn pr e fona  intenti  à dar  danno,  e disfrena- 
re a [ luto  mo . E quelli , che per  loro  faagiira  ,fi  ì afa  ani [ frigno - 
reggiarea  tali  appetiti,  Crvfano  le  rie  che'fze  al  compimento 
loro,  alfine  giungono  à mal fine . E fra  molti , e molti , che  rac - 
cor.  tare  vi  potrei  oltre  quello  le  he  già  ho  detto  di  Diomfio fecon  - 
-do, voglio, che  vtbaslt  U rac  cor  dar ut  Sardanapald;  tlqnalc  efifn 
odo  Re  ,&  tmmtrfi  nel  mare  di  fimilt  diletti , e non  perdonando 
i*  frhejortfiai^per  dare  all  appetito  ciò , ch'egli  defidi  rau  a , frk 
\iCcfiretto  a cortfumare  col  fuoco  se,  e tutte te  rie  cbctyefrue  ,\COfi 
daàhoUtt  udine  delle frùe  dtfrurdtnate libidini . E per  questa  e agni? 
jttdiffi  Ambirtene , che  non  orano  ad  alcuno  di  dilettole  noK 
Kehe\ze , se  non  erano  accompagnate  colla  virtù , la  quale  in  fi r 
qgnaua  come  ette  fi pot  effe  ro  honefiàmenie  vfare ; e fu  fe  utenza 
dà  Chilo  ne  Lace  demonio,  che  non  meno  le  ricchezze,  che  / ma- 
■ p firati,  fitofir ottano  quale  [offe  tip  offre  fiore  dtefre.  Il  che  o fa 
*xomficrc,  che  molto  prudentemente , pregava  Socrate , che  gli 
efifrfre  coticejfii. grotta*  cfregfit film  affé  filrtccht  quelli  hu  orni  ni* 
- * D + che 


fi 


: .Concra  gli  Ingrati 

(he fi  erano  dati  alla  fapietna  ; fero  che  quefit  hauedno  il  ver? 
ero,  che  eia  virtù , vie  più  pretiofi  {.come  die  e a Platone  ) di 
quanto  oro  e [òtto,  e [òpra  la  terra,  la  qual  virtù  eia  guida, 
all  h uomo  alla  felicità . Coloro  dunque , i quali  ò atvtilcfiolo  fi 
fono  dati , o filo  al  diletto , ò l'vno  e l altro  hanno  accoppiato  per 
lor fine , &per  hauere  ,per  lo  corrotto  lorogiudicio , informato 
i animo  di  pe fiimo  hahito , tanto  fi  allontanano  da  la  natura 
dell  huomo , che  fi  fanno  fimili  alle  piante , & àgli  animali , che 
fono  ferina  ragione  : così  quelli , che fi  appigliano  al  viuere  con 
ragione, fino  tra  gli  altri  h uomini  ; come  dtuini:  onde fino  chi  a 
ma  ti  H eroi , perche  più  di  tutti  gli  altri  fi  aute  inano  à iddio 
Ottimo,  M afiimo,  come  quelli , channo  attefo  ad  ornare  di  virtù 
quella  parte  di  noi,  che  ci  fa  fimili  alla  natura  diurna , anzi  per 
meglio  dire,  che  ci  fa  ejjere  di  lei  partecipi  sfacendoci  conofccrt 
il  buono,  il  bello , f honefio , e l honoreuo/e , e fimpre  ci  chiama  à 
quello , che  ci  conduca  al  fommo  bene , e quefìa  e la  mente , el'vfi 
.della  ragione,  che  da  lei,  come  da  radice, procede,  . : \ 
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* vitio  più  ab  h ornine  u ole,  & infame  della  ingrati- 
tu  di  ne.  Chi  dice  ingrato,tn  quefìa  voce  rinchiude  ogni 
vitupero.  T re  Grane  ci  rapprefentorono  gli  antichi t 
tutte  tre  forelle,&  Vergini  in  habito  dtfctnto,  e truffar  ente  fon 
lieto  volto, e fe fienale, due  delle  quali  mosìran  la  faccia,  quella  di 
me^o  volge  le  (palle . Con  le  mani  fin  tutte  auumchiate  inferni, 
con  tal  pittura  fignificanioct  la  fede,  l'integrità , la  p romena, 
f ordine,  la  fcambieuole\z,a\  t htlarttà , e la  memoria  de’ benefici* 
che  né  gentili  animi  rimane. Come  tre  atti  co  corrono  negli  ami- 
chcuoli,  ecortefivftìci  de  buoni , il  dare , il  rtceuere , e‘l  rende- 
re, così  tre  grati  e formarono . Per  le  due  à noi  riuolte  ci  anfano 
à raddoppiar’ il  beneficio  fattoci,  per  t altr  ai  oh  Ituionc  di  quello» 
•v  ti.  ch'alr 


'è  « * 


Iiiuetciua  Setta  . 2 9 

ih' Altrui  fatàiatùc,  non  rinfacciando,  ne  rtc  or  dando  [operano* 
noflra.Tate  tl  co  fiume  delle  grafie,  che  dando,  ricevendo,  cren 
olendo,  fi  volgono  in  giro.  Era  [ingrati indine,  nonfen^a  cagione 
punita  qrauisfmamcnte  da’  Pcrfi \ perche  ( come  dice  A eoo  fon- 
te)elit  ì peggior  vitto  di  tutti  gli  altri,  onde  dtfe  ragioneuolmen 
te  il  Comico  nella  Per  fa , che fielerato  era  quell' huomo,  che  ben 
fipeuj  ricevere  il  benefìcio , ma  non  già  ricompenfarlo  \c  tolfi 
forfè  egli  quefla fintenia  dall Aiace  di  Euripide /tei  quale  fi  leg- 
ge, che  mai  non  farà  tenuto  da  bene,  ne  generofò  colui,  che  pone 
in  oblio  i benefici  rive  unti  : e fi pu'o  dire , che  la  ingr  atvdine  no» 
pure  è contraria  dellhoneflà,  ma  è vnafpecie  di  crudeltà  bcflia 
fufmia,  come  quella,  che  e(  come  dicono  gli  fcrittori  della  no  [Ir  a 
religione  ) nimica  della  grafia,  nemic  a della  falutc,  c della  vita , 
e della  compagnia  civile, perche  fu  opinione  di  Seneca , c he  no» 
fofjevitio  alcuno  fra  noi  piu  contrario  all  humanita , c che  piu 
fiioglia  la  congiuntione  de  gli  animi  humani , che  l ingrati! udi- 
ate, la  quale  hà  non  meno  in  odio  I ddio  ottimo , mas  fimo,  chela  fi 
Jj  abbiano  tra  noi  gli  animi  nobili ,e  magnanimi.  Etra  gli  altri  in 
grati  dà  fógno  di pesfima  mente,  e di  malvagia  nat ura , chi  cer- 
‘ ca  moftrarfi  ingrato  à quelli /la’ quali  ha  non  come  dal  Padre  le  fi 
fere , ma ilben'efjere , h avendogli  esfi infognate  I4 virtù, colle 
quali fi  hà  po fiuto  aprire  la  via  à gli  h onori,  & alle  dtgnit à -fi fi 
U gratitudine  è ornamento  di  tutte  le  virtù,  perche  da  lei  nafie 
■1  [ amore  de’  figliuoli  ver  fi  il  Padre,  del  difcepolo  verfo  ilmaesiro, 
\la  carità  verfo  la  patria,  t h onore , channo  gli  huomini  à gli  id- 
. di)  immortali , l’amicitia fra  le  genti , la  riuer  erifa  à nutritori  : 
v non  c punto  da  dubitare,  che  la  ingratitudine  non  fra  brutterà 
di  tutti  gli  altri  vitij  maggiore  > e che  da  lei  non  nafi ano  tutti  i 
x mali,  con  perpetua  infamia  di  chi  ingrato fi  moftra  : e no  fio  ma - 
vaniglia, fi  quefli  tali  come  demoni)  infernali , non  curano  pofiia 
.nè  religione /ù  pietà , nè  amore /iè  fede , ne  ben pubUco,  ne  la  giu 
fitta  iflefia , & in  guifafi gettano  t humanità  dietro  le  (falle/ he 
non  cercano  altro,  che  àguifa  di  fere  crudeli  ,pafi  erfi , e viver  e 
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dèfT tfft'ùl  /angue . Et  per  db  Pttbugoru  (bhgilprìmdfh  < che fi 
thianrò  Tilofifòlcioe  àfkahrèdèfy  fipren^g  tipi*  ronfègnent* 
della  v'èrità)  no  volli  che  ì fèutrfìmogUngpet*ifbtTe  ihtofitoteb* 
t o/vi  et  adiri  Attener  ut  le  róndine, thè (fetida  ?\u  tarsali  fi gni\ 
fcàno  f ingratitudine)  E no  file  dalle  c«ifipriuate,ma  dàlie  Cittì 
fido  ttr  ebbe  ptibu  coment  e fi  aiti  are  fitefià  faciddhu  omini,  sei 
htcfedrìenz'a de* popoli  ; è fuibi detèiirfJ .perde dxtfit  mk 
fi*  cndèfièrtgli  altri  'fhhleffitnpi'ofadktèntl ’fèrocobtrgffi  m.dua\ 
p . Certo  quelli  tali  fin  peggiori' delle  pii  rapaci  \ e velenùfij 
fiere:  veggonfii  Leoni  granfimi  à chi  hàlorog/vnato--  e nhebbè 
inamfefiifittho  efù'mpto  E/pi  Sonito,  il  quale  battendo  tratto  dell^ 
toc  cadi  un  Leène  in  Africa , otte  egisera  collo  notte  or  nuoto  y 

# ojjo , che gìi'tchcua  in  gufa  eh  tu  fi  sdenti  tnfiemt,  che  non p* 

tea  mangtartjtoon  manco  il  Leone  mai  • mentre  Elpi  stette  Sene 
ìanaue  aitilo , di  portargli  fere  da  lui  Véci  fi  , per  nutrimenti 
non  filo  di  lui , ma  di  tutti  quelli,  che  erano  nella  nane*.  Leggejf 
ancota fra fautori antichi , che fravelenofi ferpbmi , fiche  ri- 
rrouano  dtgrattftrhi  de’benefui  nceuuti,  perche  dicono , chà- 
ttendofi  i>n  tènero  fanciullo  nutrito  da  picctolvn  (ir pente ef 
fin  do  egli  venuto  molto gè afide , da  lut fi  dipartì , d/è  riandò  a 
ho  fichi,  oue  la  flanatura  il  chiamano:  auenne,  chef  afa»  do  per, 
'colà  il figliuolo,  che  nutrito  l baucua  .incappo , per  fitaferagurs, 
*ht  malandrini, i qual,  bxvendoto psefò , ti  zole nano  uccidere-, 
Va  onde  gridando  egli , e chiamando  ad  alta  voce  mercè  , fu finti 
to  daiSerpcnte,  il  quale , raccordatole  diti  e ne  feto  riceuuto  ,1 
gran  camino  colà  s’wuiò  , onde  gli  èra  venuta  la  voce  à gir  orec- 
chi afjàhtii  malandrini  ,/tbtr  'o il ’ fuo nutritore  dal  pericola 

' 'della  morte . Sentono  le  fere  gli  vfficq , il piacere , & ifautgò , 
che  toro fi  fanno,  ne  alcuno  annuale  e così  falu'atico  , t Crude i»  , 

* che  conia  continuai  iene  del  beneficio  non  ji  r ammorbidi fca 
piacetevi dìuenga . Le  bocche  de  Lioni  da  lor  gvucmatort  fefc- 
' 'tU  peritolo maneggiate  (ì  veggono  . fili  Altfanti  , carnee  Ite fie- 
yh',  dtuergtno  /rati  abtàà  coloro,  ciré  fa»  lora  mangiarti  Nm 


iilmiemfrà  SdbìT>  50 

exituàRo'cé'sì ferace,  che  à chi  lopafe,e  maneggi*  viti  fi  renda} 
•ubbidiente , e nìanfueto . Or  file  bestie  fanno  i(  come  fi  narra  v 
di  quel  Lione , che  procuro  La  fallite  ad  sAndrodo , d quale  grafo 
tempo  aitanti  eh  haucua  tratto  Li  fpinaeULp  tede  j lenermeviO  -L 
rude,  benefìci  ricevuti , e rendere  il  cambio , & amare  i bene*? 
fattori ; quanto  più  l ha  omo , come  di  ragione  dotato , ejjcr  ne  dee 
ree  orde  noie  ? Con  la  me  de  fona  mi  fura,  e più  larga  fe  fipùb , ri* 
compenfàr  douemo  il  beneficio , accio  che  più  pronto  nelle  btfò* . 
gue  n offre  ntrouiamott  benefattore . E meramente  di  natura 
di  lupo  l bucino  ingrato  y percheron}  Altro  fargli  il  beneficio 
che  nutricare  vn  Lupo , come  fi  legger  che  già  fe  quella  peco- 
rella, la  qualehaucndo  nutricato  un  Lupo  picciolo  col  fùolatte , 
egli  fatto  grande , la  diuorò:  il  che.moftro,  che  la  maJuagiià  non 
fi  min  ce  con  alcun  beneficio . Molte  fin  ode  fòrti  de  gita  grati , 
come  ladri  ^ micidiali,  adulteri'.  Muchi  fi  dimenticai  benefici *» 
ricevuto  ,c  ingratifimo . Ingrato  c chi  negala  cortefiartceu* 
tu.  Ingrato  è chi  la  di  fumala.'  Ingrato  chi  non  la  cambia , ma 
ehi pu'o  effer  più  ingrato  di  colui , chexon  fine  ricorda  ?.  muna 
fj> cranio.  enell'oUiuiofo . Se  alcuno fa  ne  ricorda ; può  evenire, 
che 'un  diffondo  l’occafipneci  reti  fitti  beneficio.  Ma  chifel  bà . 
tiri  rutto  dimenticato , è pefidno  di  tuttigli  ingrati . La  memo * 
ria  fa  ih  uomo  pur.  vna  volta  grato . ' So  fio  alcuni  benefici)  ,<  che 
per  La  ter  grandezza  non  così  di  leggiera  efion  di  mente . Sonai* 
comi  altri,  eh  e per  la  lor  minutezza  fi  dimenticano . Per  rima * 
neraratàunacifa  mefiiero  la  virtù,  il  tempo,  la facoltà , e taf** 
uorcuol  forte  c^Chi  fi  ricorda  del  beneficio  ,eloconfejfa  ,finzat 
fptfie  grato  . Ma  chi  et fà  fpefìo  ditte  iure  ingrati?  Sonai  nulo*, 
ui  defidcrij,  il  nuouo  bt fogno , per  oche  fc  or  dandoci  noi  di  quan- 
to habbiam  ricevuto,  fola  b abbiamo  la  mente  occupata  nelle pre 
finti  hi  fogne . Hàu eremo  amato  alcuno  talvolta -,  * r inerito , è 
eletto, che  da  lui  pende  a la  vita  nofìra,  mentre  configuimmo  per 
lui  alcuna  gratta . Ma  fubito  venendoci  de  fiderio  di  co  fa  mag- 
giore, più  non  ci  ricordiamo  delle  c or tefie  andate . Mentre  fre* 
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fichi  i benefici}  ritenuti fono , non  e ole  uno,  che  non  eùcé,  thè  n§\ 
faràvicordeuolc fèmore , che  ne  (U  obu goto,  e che  ne  fin  dinoto  - 
al  benefattore,  & burniti  fimo fimi  dorè , efe  altra  parola  più  * 
abietta  può  ritrouarfi . Ma  indi  à poco  tempo  dette  parole  come  \ 
vili,  e fordtde,  e poco  degne  d ingenuo  animo  gli fembrano  : tal * ; 
chea  poco  a poco  in  vn  jdentio  villano  cadendo,  dimenile  hcuo • 
le,  dr  ingrato  fi  rende . Cotanta  ingratitudine  reca  fòco  toblir\ 
Grato,  e memore  noie  fu  eia  fi  bedano  de'  benefìci)  \ efièi 


mone 


non  può  co  fatti  beni  cambiare  il  benefattore  sper  molti  fegm  mu 
firt  ì animo  (ito,  e preghi  l ddtoper  lui  dicendo  con  Dante,  ,\  > 
v Non  è raffettion  mia  fi  profonda. 

Che  batti  à render  voi  grana  per  gratta  ; u.  w.  , vv -,  <. 
Ma  quei,  che  vede,  e puotc,  à ciò  riipònda . » 

Ma fe  potete  venendo  t occ afone , rendete  quello , e maggior 
beneficio , che  rie  enofile . Vn  letterato , e grand  buoni*  fregate, 
vna  volta  a far  diceria  in  laude  d vn  perfonaggiada  ricco  asta* 
ro , che  di  certmontofe  parole,  e profumati  rtngratiamenti  gli 
voleaeffer  largo  rimuneratore  ,dtjfe , Ho  due  fcrigniin  came- 
ra, Signor  mio,  l'vnodt  riugratiamenù »c di  cerimonie , elafi 
tro  di  danari fornito . Ma-quando  t Ibi  fogno  miìlrtgnt  Cfi*  apre 
quel  de ' ringratiamenti , delle  cerimonie , votolo  treno  ; (è  quei 
de  danari,  riparo  di  prefente  alle  mie  bifune . Dando  rictuen* 
do,  & rimunerando,  natele  amistà  ft  mantengono . Nondime- 
no chi  guarda  doue  con  guadagno  riponga  la  corte  fi  a fua , non  è 
cor  tè/i:  ma  mercatante, & vjuraio  de benefici fuoi . Democri « 
io  ritrouato  vn  certo  huomo,  il  quale  fi  dolca,  che  come  che  sito 
ge gnaffe  di  far  beneficio  à molti , nondimeno  mai  non  era  fe  noto 
vilmente  ricompcnftto , gli  dfe  ; non  ti  vergogni  tu  à porre  le. 
Grafie , che  Vergini  fono , come  fi fuffer  meretrici  a guadagno  ? 
Imitiamo  iddio , che  et  fa  beneficio , non  perfuo  ; ma  per  cornuto 
do  nostro . 1 cani  fanno  cono  fi  er  e ricono  fere  i lor  benefattori* 
e per  la  lor (alate  porfi  alla  morte ; c pur  1 huomo  fido  ,■  che  vedo 
girare  il  Cielo,  nafiere , e tramontar  le /ielle,  rilucer  e fcaldar 

il  Sole, 
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U fòle,  fruttar  le  terra, forgeri fonti  ,fpirare  i venti > ^correrà, 
fumi  à fu  o fruigio,  non  riconofcc  Iddio,  lor facitore,  eMaefìro* , 
Che  co  fa  babbi  am  noi , che  per  gratta  riceuuta  non  babbi  amo 
da  Dio  ? Non  fìamo  noi  rifattati  col  fangue  di  Chrifìo  ? ogni 
bene  , ogni  lume  , ogni  dono  di  la  su  viene  dal  Padre  di  tutti» 
beni,  di  tutti  i lumi,  e di  tutti  i doni . Onde  hà  Ih  uomo  lo  (finto, , 
che  (f  in  ? Onde  il  fangue  ? Onde  la  vi/la  ? Onde  l odorato  ? Onae 
tv  dito  ? & il gufìo  ? & onde  l ingegno  , fe  non  da  iddio  ? A lui 
dunque  ince/Jàbtlmente  rendiamo grafie . Ouunque  ci  volgia- 
mo in  ogni  luogo  posfiam  vedere  il  beneficio  di  Dio . Ricono  fio. 
^ mo  lui  dunque , & adoriamolo,  & amiamolo  con  tutta  l’anima . , 
Mao  quanti  ingrati  fi  rit  renano,  che  fini jlr amente  iftimanoi 
doni  di  Dio,  dolendo  fi,  che  fatto  non fia  Ih  uomo  eguale  di  gran - 
decadi  corpo  agli  Ali  fan  ti,  di  velocita  a i Cernì , di  agilità  a i 
Danij,  di  dille  atura  di  pelle  a i C afiori , di  ferocità  à gli  Orfi,  di 
villa  à /'  Aquile,  di  odorato  a i Segufi,  di  viuacità  a i Corni  , e di 
facilità  nel  nuotare  ai  Delfìni,  E non  fanno  gli  fiocchi , che, 
tante  con dit ioni  in  v nifi  effe  corpo  non  tolera  la  natura  . Si  la- 
gnano, che  da  tanti,  e sì  diuerfì  beni  Ih  uomo  dotato  non  fia,  e fi, 
rammaricano  di  Dio , quafi  II  cito  negligente  in  non  concedergli 
vna perpetua  finità,  vna  for\a  inefpugnabtle , & vna  infalltbi  - 
le  cogmttone  delle  future  cofe . An^i  à tanta  sfacciat faggine 
vengon  tal  volta , che  maledicono  la  natura , che  à Dio  non  fia - 
mo  eguali, e non  dominiamo,  corneali,  il  Cielo,  e la  terra.  Óquan 
to  meglio  farebbe  il  ridurfì à contemplare  gl'tnnumerabili  bene 
fictj  fuoi,  e rendergli  gratie , che  ci  h abbia  fatto  fuperiori  à gli 
altri  animali,  efeethà  negato  alcuna  qualità , penfare , che  non 
ciconueniua . Nonh abbiamo  noi  riceuuto  tante  virtù , tante 
arti,  tante  facoltà?  non  ci  hà  egli  dato  l'animo  immortale,  il  qua 
le  per  tutto  penetra , più  veloce  e rapido  affai  delle  felle , il  cui 
corfo  molti  fe  coli prima  preueae  ? non  ci  hà  dato  tanti  frutti , 
tante  ricchezze,  e tanti  Paefr?  E chi  non  giudicherà , che  do 
Bando  iddio  all h uomo  tante , e tali  colè , e masfrmaìnsnte  bau  e- 

dolo 
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dolo  ricoverato  col  proprie  [angue  dal peccato  ■,  e dalt e temè \ 
morte,  noni  habbia  hauuto  in  delitie  , e [opra  tutte  [altre  cofi 
carisjìmo  ? 1 Ma  come  cornjfionderà  giamai  ad  alcuno  benefat- 
tore^ qual  beneficio  riputerà  mai  grande,  chi  de  ' grandi sftmidk 
Dio  priuilegi prefi  alici  non fa filma  'veruna  ? acuì  chtamereftì 
oblìgato  gì  am  ai  delia fàlùte,  e dello  spirito fuo. , chi  non  riconojce 
la  i vita  da  Dio  ì agtuol  cofa  c l’effere  grato  : Niuno per  debole 
ta  : niuno  per  pouertà  is  cu  far  e fi  può . Se  alcuno  è auaro fenlfi, 
(pefa\ fe pigro feiifa  opera  ,può  render gratie . Non  hà  btfegnr 
Iddio  di  cofa  veruna , e pur  et  benefica  fin  za  affettai  ione , chex 
con  altro  beneficio  cambiato fia  • Riguarda filo  la  bona  volontà y, 
t animo  pronto,  la  conofienza  del  beneficio  , e che  a confesfiamU. 
ob li gatisfìmi.  Si  appaga  iddio  del  buon  dcfiderio  nostro . Doue -> 
mo  ad  alcuno  per  legge,  e per  lo  giudo , alt  hora  tato  douemo  reto, 
dere , quoto fi  è r ice  unto.  Douemo  per  grattagli  hora  più  al  buon 
volere,  che  all' opera  di  chi  ci  finte fi  vuolhauer  riguardo . Do* 
Verno  per  amistà , all  hora  ricompenfìamo  in  molti  doppi  tiri* 
ce  auto , Oh  dirai . Cofiui  m’ha  donato  tanti  beni  , mhàdfefà 
t /sonore  ,mhà  levato  da  mille  firdidelgpe , per  lui  viva , per  lui 
fon  libero  : come  potrò  mai  render  gli  egual  grattai  Quando* 
verrà  mai  quel  giorno , nel  quale  pofia  mofìrargli  [animo  mio 
Abbracciate  il  beneficio  fuo , raccoglietelo  con  ogni  tenerezza  à 
radegrateuene,  non  perche  lo  riceutate , ma  perche  lo  rendete  , 
chiamandovi  ogn  hora  più,  e più  obli  goti . Volete  rendere  il  be- 
neficio ? ritenetelo  humanamente  ; conofcete  tobligo  vofiro* 
Grato  c chi  con  buono  animo  riceu  e alcuna  corte  fia , c con  buo- 
ni o la  rende . Può  rendere  alcuno  : ma  con  animo  ingrato  : può 
anco  rimaner fene : ma  con  animo  beneuolo , e grato . Pecchi  pur 
la  fortuna  in  noi-,  non  erri  gì  amai  l'animo  nojtro  . N on  ceffo  firn 
ne  tormentila  buona  volontà . Ogni  leale,  c galani  buemo  cer- 
cafin  vicino  alla  morte  di  partirfì grato  à chi  Ih  a fruito , e gir 
uato . Chi  ha  ricevuto  beneficio , dee  quanto  prima  p enfiar  età \ 
c or  rifonder  con  tutto  quel  che  può , c rider  ani  piacere  t md* 
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jfid  tdrito  mostrar  con  le parole , e col  femliante  il  luoridkimn 
f*o,o  buonofo  cattino , chi fia tlbcnefattore,  come  anco*  rende* 
re  vn  debito , onero  vn  dcpojìto faremo  tenuti  ad  vn  creditore ,\ 
0 trifio,  bpafpo , 0 prudente .,  e giu  fio , che fujfe  . Lanari  ria , e 
l' munita fono  due  intoppi,  che  rio  lafiicm  franar echt  correr  do- 
nerebbe ad  appagar  l altrui  merito.  Due  font fono  dmgrati  * 
•vna  di  quegli,  che  fono  folti,  cr  w ogni  maniera  divitìo  difetto 
fi » e tutti  qucfìifono  c attlni,  come  gl' intemperati,  i Infuri  ufi,  gli 
guari,  i maligni . / n altra  di  quegli , che  propriamente  non  ri - 
conofcono  beneficio  veruno  . Se  thnomo  vorrà  feiegliere  chi 
non  ha  vitto  veruno , à ninno  farà  beneficio , non  efiendo  huomo 
d ogni  pari  e mondo , (f  innocente . Et  inquanto  peccano  fiotti 
fino  tutti  gli  hu omini , infinita  è lafchicra  de‘pa\zà  . Ma  chi 
vorr a mai  dar  benefìcij  à chi  defrauda  i benefìcij  ? Chi  crederà 
Piai  danari  ad  vn  truffatore,  ad  vn  prodigo?  certo  ninno , che 
fauiofia . Chi  commetterà  vn  depofito  a chi  l'ha  piu  volte  sfac -, 
ciat amenr e negato è porge  ancor  iddio  benefìcij  à gt ingrati, per 
richiamarli  a fe  : ma  non  continua . Come  pdfz,o  echi  lafcid 
per  tutor e vn  ladro  d pupilli,  & al  figlino  l fino , c officio  eoamente 
fà  c olui,  c he  [eie glie  a bell' opra  vn  villano , & ingrato,  nel  quale 
sà , che  i benefìcij  impiegati  fi  muoiono . Se  alcuno  ci  hà  fatto 
ver  amente  beneficio,  ci  ha  dato  due  co  fi,  il  voler  e , e la  co  fa,  on- 
de ci  gioua . Siamo  ancora  altre  fi à lui  obligatt  di  due . E ben- 
ché in  alcuno  fia  la  volontà  ignuda  ó otiofa per ptu  non  potere , 
mentre  non  hà  tralafctato  co  fa , che  tentato  per  giouarci  non 
labbia,  vna fola  volontà  vagliaci  per  tutte  due . Non  fempre 
agguagliar  fi  puh  numero  con  numero  de  benefici.  Tur  chela 
vediamo  de  fiderò  fi  di  rimunerarci , contentiamoci , che  anco 
I ddiofi appaga  del  buon  deftderio  noftro . Come  i baci , i coni - 
pie  sfi,  egli  vfficq  douutinon  augumcntano  l’amor  de’  maritati , 
ma  l effer citano-,  cosi  t frequenti,  e viccndeuoli  benefici]  non  aer- 
erò feon  il  debito  delivno,  ne  il  credito  dell’altro:  ma  fili  tendono 
in  opera , e vitti . Degl ingrati  altri  rendon  mal per  bene . Altri 
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rìputan  il  ben  male . Altri  differiscano  il  bene,  che  à lor  facci*"  _ 
tuo  , (fi  altri  lo  pongono  in  obito , ne  mai  rm grattano  il  lor  bene r 
fattore . Invecchiar  gtamat  non  dee  la  memoria  debeneficij  ap- 
preso di  noi,  ac  c toc  he  non  ftamo  pofii  nel  gregge  de  gl'ingrati . 
Imitiamo  i fertili  campi , che  rendono  in  molti  doppi  il  grano fó- 
rni nato  . Come  c vituperatole fatto  il  ricever  quel , che  non  do - 
verno:  cefi  e il  non  render  quel , che  tenuti  Jiamo  debitori  ad al-> 
cuno . T toppo  borreuole,  e gloriofagara  e il  contender  di  corte- 
fa  . Natan  rendendo/: per  vinto,  vtvfe,  pregando  che  Àlitnda 
ncs  l'vcctdefef campo  dal  micidio , e donando  vna  vita,  ne  rie  e 
vette  due.  Se  gli  h uomini  gareggt  afero  dtcortcftae  di  benefi- 
cenza-,  che fortunata , felice , & aurea  età  farebbe  la  noftra  ^ 
T ulte  le  genti,  tutti  i popoli,  e tutte  le  nationi , ancora  che  bar- 
bare,predicano  la  gratitudine , la  riconofcen^a,  e la  cortefia , e 
gon  molte  laudi  la  innalzano  al  cielo. Arincontro  ognvnofgnda, 
agni  vn  biafima  f ingratitudine , e la  villania . 

'CONT R. A QV EGLI  CHE  NON 
vogliono  far  beneficio  ad  ingrati 
Inuettiua  Settima. 

’ Alcuno  è fi  or  te  fé,  & ingrato , in  lui  fi  difperde  il  bene- 
fìcio ; ma  non fi  per  de  già  nel  benefattore-,  dovendo  egli 
ejfer  contento  dell' h aver  bene  operato . Ne  dee  dir  al- 
cuno, che  ne  ritrarrò  iofeà  colui  faccio  beneficio  ? che  animò 
dimoftrerebbe  coflui\  poi  che  non  cono  fio,  che  il pregio  dell.i  vir 
tu  è nella  virtù  i Certo  ignorante  o malitiofi . Per  fi  fiefia  fi 
vuol  defiderar  leperatiov  virtuofa . Se  poi  ne  rifinita  bene , pren 
da  fi per fopr a mercato,  come fi  dice . Diuerfi fon  o le  caufie  ,pcr 
le  quali  Ih  uomo  può  parerci  dimenticheuole , & ifconoficentt 
della  cortefia  nofira  ; per  oc  he  altri  da  ignoranza , altri  da  ver- 
gogna , da  pigri  eia,  altri  da  negligenza,  altri  da  occupationt  , 
altri  da  leggtèreT&a,  altri  da  fatica , & altri  da fiefa  ritenuti 
>v  .vii'*  veti- 
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vengono  .7 oler or  fi  ‘vogliono  tutti  con  animo'piaceuole , e gran* 
de , c piacer  et  dee fempre  ! batter  fatto  bene  feto . O quanto  c lo-\ 
de  noie  colui , che per  gioita  r ad  altri  ,fifcor  da  dtllvtil  proprio 4 
Bafta  al  benefattor , che  configua  quanto  fi propone . Ma  che 
'co fa  egli  gtamai  intende , quando  vfa  la  corte  fi  a , fi  non  dt  far 
eofa , che gioui , diletti , e rallegri  altrui  è Se  chi  c giouato  fi  ne 
ralle*  r a,  e compiace , non  ha  confcguito  il  benefattore  il  fitto  fine* 
fi  partifjc  ,cnon  ritornale  il  beneficato  gtamai  ; fie  mortfie  ; fe 
dopo  per  qualche  tempo fi  ne  dimcnticajfi , non  ha  egli  h aulito  > 
etoche fi  rtchiedea  ? Se  defiderafiè  cambio , e ri  il  oro  \ non  benefit 
ciò  ( come  ffo  detto  ) ma  traffico , e mercatura  fartbbe . Cerne  i 
baci , i compie  fi , egli  vffici  domiti  non  augumentano  lamor  del 
maritati  ; ma  l'ejfer  citano  ; così  t frequenti  > e vicendevoli  lene- 
ficq  non  accrefcono  il  debito  dell  vno  ,nc  il  credito  dell  altro  : 
ma  *li  tendono  in  opera , e vtui . La  chrijhana  carità  non  mi- 
rafi  non  tl  bene , e del  male  fi  fi:  or  da , ne  per  ingiuria  b mala  al- 
trui maniera  fi  dtfobliga  mai  : ma  giova  fempre  ^ & amici,  e 
nemici , c grati , & ingrati , & i ricordeuoli  > e gli  obliuiofi . E 
quefia  e quella  ,ch’ a guifa  di fornace  afiorbe , e disfipa  in f e fieffia 
tutte  l’imperfittiom  altrui  : Abhomincuole  e f ingrato :ma  tanto 
■ il’ amore,  che  l'huomo  dee  portar  all  honefi 0 , che  non  per  altro  fi 
vuoi  operar  bene , che  per  operar  bene . Ne  riporta  pero  gloria 
colitiche fà  benefìcio , e poi  non  effendone  ben  cambiato  ,fe  ne  ri- 
chiama-,  pero  che , come  ho  detto  dianzi , volge  in  credito  lo- 
p erano  n fu  a , togliendole  il  nome  di  beneficio . Se  io  nccuo  be- 
nefìcio, resto  debitore;  ma  il  debito  e volontario,  da  mio  arbi- 
trio pendente.  Ma  fi  . hi  mr  lo  da  me  lo  prefi  a , cerne fe  fuffic  v» 
depofìto , e mi  fi  gnu  a nitro , tmpedfce  lagratttudwemta,nè- 
eeffano  fà  quello , che  effere  tu  me  doutr ebbe  (font  anco , e li- 
bero . T olerarfi vogliono  gl" Ingrati , che  anco  noi  non pasfia- 
mo  quefia  vtta  fienza  qualche  ingratitudine , & verfo  iddio, 
(fi  ver  fi  gli  huomim.  Ne  ambinone  , ne  difetto  , ne  cupi- 
digia ci  dee  tirar  k fare  beneficio  : ma  Ucftdcrio  di  giovare 
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Altrui , fàc e ndo  c he  l beneficio  quando  fi  dà  > e dopò  gioueuole  Jìa 
femore . La  gratitudine  non  confile  tanto  nel  riti  orar  altrui 
della  lor  cort  efìa , quanto  nell'animo  pronto , lieto , man  fleto , e 
do\ce . Onde  può  vno , che  mi  rende  il  beneficio  effermi  ingra- 
to , e chi  non  me  lo  rende  ( perche  non  può , ò perche  non  glt  fi 
è prejentat  a 1‘ oc  cafone  ) effermi  grato  > e cor  te  fi , fe  quegli  pe- 
ro con  animo  gonfio , e fuperbo  lo  rende , e queft  con  h umile  mi 
ricono  fee , e pregia . Come  i padri  fi  ridono  delle  villanie  » che 
i lor  bambini  per  ira  à lor  dicono , cosi  non  curiamo  di  quegli , 
che  non  ci  riconofiono,che  non  cifon  grati , che  ci  guardano  an- 
co , in  vece  d h onorar  ci , con  occhio  bieco , e dicon  mal  di  noi . 
Comminiamo  nel  far  cortefie  fin  doue  in  vano  fpefi  le  h abbiamo. 
Perche  gli  ve  c e III  bec  chino  i fimi , non  fi  rimane  il  contadino  di 
feminar,e  s e caduta  vna  cajà,  non  reftiamo  di  riedificarne  vn  al 
tra , così  per  le  perdite  de ’ benefici if  non  cefiiamo  mai , imitando 
I ddio padre  noftro , di  far  benefici . 
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H 1 altro  fin  oggi  le  voftre  leggi  fo  Giure  con (ulti  tl fi 
non  come  le  tele  de'  ragni  ? nelle  quali  fino  prefi  fola- 
mente  le  mofche  \ ma  gli  altri  vece  Ih , & animali  grò  fi- 
fi  trapajfindo  quelle , le  rompono . Onde  ben  diffe  quel  corfate  , 
che  fu  condotto  auantt  ad  Alef  andrò  Magno , à cui  domandò 
perche  egli  infefiaffe  tutto  il  marcì  F.t  e' rifpo fi \e tu  perche 
perturbi  tutta  la  terra  ? tu  chiami  me  ladrone  ; perche  rubo  con 
vna  full  a * e tu  perche  rubi  con  molte  fei  chiamato  Imper udo- 
re . Che  altro  file  voi  Auuocati , fi  non  Autori  di  li tigq, padri- 
ni di  controuerfe , fautori  di  nemici  tic.  Arpie  de poueri,, affama- 
ti Auoltoi  de  gl  altrui  beni , voragine , e qua  fi  ab  fio  degli  altrui 
danari  ,approuat  ori  della  pouertà.e  delle  miferie , di  fi ruttori  di 
ve  dotte , e pupi  Ih  ? i quali  bautte  fempre  la  cafa  piena  di  Notai , 
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dì  Procuratori , di  Sollecitatori  , di  litiganti , di  difierati  , <//' 
arrabbiati , ^ 4$  Jhntl  canaglia  ; fw?  vn  rompimento  di  cer- 
atilo , di  Itti , ài  caufe  , di  ne  goti) , di  procure , di  ih  omenti , 
di  polizie  , d obli  ganze , di  procesfi  , che' l tempo  di predare  o- 
recchir , & di  volger  libri  , filo  e atto  a far  ut  impazzare , di 
/per are , 0 dar  l'anima  al  cento  para  . E pero  fiele  condanna- 
ti à riuolgere  fempre  ( come  Sififeil  fa/fio  )i  libri  , e le  carte . 
Dottrina  tnuero  da  fuggirfi,e  ìlarfi  pt  ut  o/lo  ignorante , che 
di  quella  ben fiaputo , e dotto . Per  quello  Paolo  , T imotheo  , e 
Tuo  fuoi  Dijeep  oli  ammaettrando , gli  efior tana , che  deaere- 
rò /chinare  lequeftioni  , combattimenti , e contrafii  della  leg- 
ge,  come  cofe  mutili , e vane.  E che  duro  io  di  tanti  leggifiifi 
quali  inuece  di  rendere  con  le  dichiararioni  loro  bianchujfima,  e 
puri  fima  la  faccia  della  grufi tsfima  Afired , la  quale  il  mon- 
dogouernar  donerebbe , I hanno  o/fufeata  in  maniera  contan- 
te procelle  et  opemoni , con  tante  fiabe  e di  alluri  sfimi  configli,  e 
con  tanta  moltitudine  di  cautele  , onde  fi pafice  la  trtfie^xa  Ó" 
a nanna  de  gli  A un  oc  ari , che  quafi  e impo sfilile , che  il  ver  fi- 
ntile, non  chetlvero  tfie/fótroHarfi pofia.  Equefii  cementa- 
tori 0 per  dh  meglio  affufiatori  detta  verità , danno  la  corda 
di fòrte  a' pone  ri  legislatori  antichi , che  gli  fanno  dir  cefi , che 
mai  non  p enfiarono  di  dire  : e iter  confufi pareri  fino  in  tanta, 
rifu  fattone,  come  fi  in  loro  le  ben  trouate  leggi  fio/firo  fionda- 
te , e non  nelle  radumi . E che  dirò  io  dclcontrafio , e della  frau- 
da > che  e/fier  fu  ole  fra  la  maggior  parte  de  Dottori  i Chi  non 
sa  dtf cordar  da  gli  altri  , chi  non  sà  mettere  in  dubbio  le  cofe 
chiare,  chi  non  sa  con  dubbio  fi  ifpo fiutoni  accommodar  le  leg- 
gi allelor  fìllio  ni , none  tenuto  buon  Dottore  . E tutto  que- 
Jlo  procede , perche  non fi  riguardano  i meriti  delle  caufe  -,  ma 
le  ricchezza  de'  Clienti  - non  il  dritto  -,  ma  i dont  : non  quel,  che 
detta  l equita,  ma  quel  che  brama  la  corrotta  volontà  jton  quel, 
eh’ e lecito-,  ma  quello,  che  aggradaci  ritardano  le  caufe  de’me- 
f chini, fifillccuano  quelle  de  ricchi.  In  quelli fi  efiercita  il  rigori 
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“in  quefii  fi  difpenfa  la  corte fia . Quegli  non fenzat  noia,  e fatti- 
. dio fi  mirano , quefii  come  che  federati , per  questa  fame  d'oro 
. attentamente  sa  fiottano . Non  e ladrone  cosi  de  gli  altrui  beni 
ingordo , come  U giudice  auaro . I ladroni  ne  gli  agguattfi fan- 
no almen  appiattati . ma  q netti  alla  feoperta  s incrudelì  fono 
con  la  rapace  lor  au  arida.  vv.  ,v 

Che  fan  le  leggi,  oucfol  regna  l’oro,  .r  ■*  vf 

v E douepoucrti  vigor  non  haue  ir  - vun'i 
Oggi! giudicio è folpublica merce.  » 

La  Giufiitia,  fecondo  Crifippo,  e di  fattele,  e profilo  belhs fi- 
nto, Vergine,  diajpettagraue , e formidabile , di  vifla  acuta 
fierafie  h umile /te  crudele  : ma  d vna  riuereda , e riguar dettole 
ptalmconiajlalla  coftei  sebi a^a  volle  quefio  Filo  fife  di  mofirare 
xh'à  Giudice  fa  di  mefiieroefier  grane,  fante, fi  u ero,  incorrotto, 
nemico  d! adulazione, cotra  maluaggi  rigor  o fi, inesorabile, poten- 
te,e per  vna  certa  for^a,  e maefia  della  ragione, e del  vro  tremtn 
do , Figuro  Crifippo  la  G infitta  di  guardo  torno , & immobile^  > 
perche  ella  dà  cefi denotai  buoni, & innocenti,  e terrore  a i ref, 
a fedo  quefi' aria  graia  at  fecurt  nella  lor  confidenza, e noiofii  ai 
tr affitti  dalla  propriafinderefi . S'ejfaminino  al  quoto  coloro  tr{ 
fe  medefimi , che falifcono  i tribunali  con  poca  o ninna  cagni  tim 
delle  leggi,  ouer  hauendone , per  non  durar  fatica  ne  gli  sì  udì, 
negligentemente , e qua  fi  sbadigliando  fi  portano  con  altrui gra- 
tti sfimo  danno , e pregi udì  ciò . Cambi  fi  Re  de  Medi , e de  Perfi 
condanno  vn  Giudice  maligno,  & ingiusto  ad  efifire  f corticata , 
e fatto  coprire  vna  Seggiola  della  di  lui  pelle,  volle  , c he'l figli  ufi 
del  Giudice  vi  fede f e à dar  le  fentenZg.  Prouidel  barbar fi  Pren- 
ce con  quefio  atroce  ricordo , e nuouo  fupplicio , che  niun  Giudi- 
ce fitto'!  (no  Regno  non fi  la  fa  afe  corrompere , e tramare  dal 
■giu fio.  Ordinerai  Giudici , e mae firati  alle  tue  por  te  ( dtfie  Iddio 
fi  Mo  segaccio  che  giudichino  co giufio  giudici  o^e  no  pieghino  in 
par  te  veruna.  L’empio  ricette  doni  dal  fino  dell'  h uomo, ac  ci  oche 
mate  faccia  i giudicq  fimi.  Giudicate  per  lo  pupillo  , e per  lo 
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hìfognofoi  .Giu  fotta  miniar  tue  à l httmtle , e pouero,  liberandolo* 
dalle  morii- de1  fritti*  V du  e,  0 Prcricipi , & intendete  .Appo-, 
rateo  G indici  de'  confini  della  terra , porgete  l orecchio  ,a  voi» 
che  gouernate  i popoli , & vi  compiacete , nelle  turbe , che  vi 
vbtdifcono , & f oppiate  , che  vi  è data  la  virtù , e la  podestà 
dall'  Alti  sfimo  ,cti  ejjamwerà  l opere  vojìre  , & inuefhgherà 
P vostri  pen fieri  ,perctochc  offendo  voi  giudici ,e  mwifirt  delfico 
regno , non  hauete  drittamente  giudicato , ne  cuttodito  la  legge 
della  GiuBitia , ne  caminatifiete fecondo  il  voler  dt  Dio.  1 1 buon 
Giudice  ejfer  dee  come  amoreuole  Padre  d Pupilli , e come  com- 
pafitoneuole  Madre  alle  Orfanelle  ,fe  vuole  che  iddio  più  che 
padre , ò madre  habbta  dt  lui  ptetà . Il  Giudice  ( Jec ondo  che 
firiue  Cicerone  nelUbro delle  leggi  ) non  e altro , che  vna  leg- 
ge viua i thè  parla , e dice  fecondo  la  legge  feruta,  & il  ma - 
giflrato  la. guardia  delgiutto  » e dell  bone  fio . Ma  mi  pare  > che 
molti  Giudici  vccelhnoi  doni  , e feguano  la  traccia  delle  ri- 
compenfe . Esfi  non  curano  de" pupilli , nè  la  confà  della  tri- 
bolata , e pouer a vedoua  può  penetrar  nelle  camere  loro . 
Ma  guai  a quelit  i che  prendono  la  pugna  per  li  federatile 
per  .groffi  finirne  di  danari  traggono , come  innocenti  fuor  deb 
le  carceHÀ colpcuolt  liberi  ; peroche  come  il  fuoco  confuma 
le  legna  , e la  fiamma  diuora  la  paglia  ; cosi  il  lor  germe , e 
la  radice  farà  f chiamata  , e come  fauiOa  fo  polue  dijperfa  al 
vento . Guai  ( dtco  fa  quegli,  eh  e fabricano  flatuti  > e leg- 
gi à danno  de  t pouert , t minuti  h u omini  ,&  tfiriuono  confi- 
gliingiù fi ifimu  à fine  di  dtpredare  le  f ac  ulta  delle  vedoue  ,€ 
faccheggiar  le  caft  de  gl  Orfani , peroche  iddio  li  vi  fi t era  n el- 
itra fu  a.,  & ne  farà' rigor  ofisfìma  vendetta . Fate  giufiitia , 
& giudicate  dirittamente  o Giudici  ( dice  iddio  per  Geremia) 
e liberateti  violentato  dalle  mani  del  calunniatore . Non  vo- 
gliate contrittar , nè  lacerare  à torto  il  Pupillo  , & la  K e do- 
na ; nè  vogliate  verfare  tl  fangue  degli  innocenti  . Amate 
. la  Giufiitia  0 voi , che  giudicate  la  Terra  . Non  fi  lafiino 
v»\.  £ 3 con’m 
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eonquaffare  i Giudici  dunque  ne  tribunali  dà  ricchi,  e potct&Sb 
rio  p emettere  dalle  lor  mmacae  , nè  tiranneggiar  eU  bellezza  '* 
uè  ac  ciccar  da'  prefinti jtò  dimoiar  da  n enti  cu  te, nè  contener  dé\ 
fperanza:ma  efjàtto , ponderato,  < ghetto facciano  il  lor  gtudicio  • 
rendendo  à ciafiheduno  quel.ch'cfoo . Ab  h or n fi  ano  le famiglia* 
ntà , che  inanimi t (cono  à far  ingiuria, comefolea  il  Greco  Ari  fi- 
de cognominato  il  G tutto . Siano  efier notori  delle  leggi, come  No- 
ma romptlio,e  ne  fono  periti  come  Scenda,  il  quale  vo  lena,  che. 
il  Giudice fiejfe  dalla  giu  stm a J alla  pace, dalla  verune  dalla  mi - 
ferteordia  accompagnato  Non  fi  odino  i Giudici  di  torcere  le p* 
r ole  delle  leggi  a i lor  finti menti , conciofiacbe  dalle  parole  no* 
pende  la  ragion  ctuilc\  ma  quelle firuono  bene  à i confi  »li,  & allei 
autorità  degli  buomint . Nè  te  parole  vengono  in  giudteio  ; matf 
fatto  foto , per  cagion  del  quale  fono  ttate  po/le  le  parole  nella  leg*  ' 
ge . Che  cofa  è ragion  ciuile  ? quella,  che  non  fi  può  tòrcerò  per- 
fauore,nè  rompere  per  potenza , nè  alterar  per  danari.  Abufano 
Ir  leggi  quegli , chefeneferuonoper  difender  gli  fiele  rati , e per 
nafeonder  la  verità . Di  quefia  /fede  db  uomini  èst  gran  turba 
uè' palanche  di  rado fitruouaychtl giufio,e'lvero  difenda. Efii 
fipauoneggiano  nelle  lor  robbe  cosi  col.  mouimento  de’ gefii , co- 
me con  l apparato  delle parole  audact{diee  Cafiodoro Jfionuene •* 
uoh  ad  vn  animo  nobiletegiufio . Efii  tal  volta  vendano  così  tifi- 
lauto,  come  il  parlare . Le  lingue  de  Caufidici  , & Auuocati  fon 
c/t  gran  lunga  dannofe  fi  con  le  funi  doro, e d argento  non  filega- 
no  - Prorogano  le  caufi per  trarne  guadagno  maggiore  Jntuond- 
no  i palaxaà  al  (nono  delle  lingue  vendereccio  di  quefii  Cerberi \ 
■nè  mai  sode  altro  ,cbe  dt  lai  toni, ammonii  ioni , proroghe  ,fufi>eu- 
foni , libelli , rifpofic,petitioni  di  copie,  cit ottoni,  inhtbttioni.po  * 
fittoni, contumacie, compar attoni,capitoli,  appellai  ioni , e (fammi 
prote(hjreplscbc,wterrogatorij  j:onfittutt,tcrminationi  Sfinteri- 
rie  i o militali  ri  uncini  de  mi  feri , ofiwatt , ignoranti , olmoio fi 
clienti . Quefii  fino  ne  conuitt  beffimi  jiel  rtfcuoter falconi , nelle 
quefiiomfiatoue , nell intender huommi  di faffiynel per  donar  di 
■***  \ d ferro > 
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firrd ,htl gtudic ar  dt  legno ,nell‘ entrature  Pardi ,ne1t ingan- 
nar V 9Ìpi,uell'tnfuperbirfi  T ori,  e nei  con  fumar  Mino  tauri \ Se 
fpr uTgafi e à loro  nelle  narici  qualche  sitila  d oro , fobico  vedrei 
ile , che  hauerianogli  occhi  d Argo , le  mani  di  Briareo , gli  (per- 
gturi  di  Laomedonte , t or  guise  d‘V  Uff , le  fallacie  di  Smorte , la 
fede  di  Potine  flore , e la  pietà  di  Creonte . Venga  alcuno  à pa- 
lazzo armato  dì  danari .henche di  ragione  sfornito, che  fe  vi 
fojferot  Demofieni ,&i  Tullij  contea  di  lui  ccjforà  tantalio  il 
torrente  della  lor facondia , roche far ante  trombe  delle  lor  vo- 
ti ,t  ac  era  la  Dialettica, e la  Ret  borica  dtuerrà  languida . Veg- 
gonfi  intorno  à i tribunati  ondeggiare , & vr tarpi  alcuni  procn- 
r atori , e gridare  àgsrìfa  di  ranocchi  con  importune  firida . Ef 
fi  prolungano  le  confi , tr Ma  fiati  le  intricano , fiUc  citati  le  han 
no  infafitdto , & arricchiti  f ne  dimenticano . Non  è i faccia- 
t aggine  maggiore  deli  arroganza  Ì alcuni  di  loro ; poiché  fon  lar- 
ghi promettitori , e taréfinm  efiecutori  . Ingannano  fejfoì 
Giudici , & t clienti  tnfieme . Preuengono  chi  e per  dimanda- 
re , e non  rifondono  a chili  chiede . . Le  cicale  pòlo  di  Hate:  mi 
quesìt  m ogni  f agone  gridano , facondi  contra  il giufìo  ,efper- 
ti,e  dotti  nelle  caut  Hat  ioni . E fot  non  hauendo  frutti  (par go- 
ffo fi  ondi  , e non  trouandofi  midolla  di  concetti,  ver  fimo  lafcbiu- 
ma  folo  delle  parole . Efcludono  il  vero  ,e(  eh’ e peggio  Ifieff 
f affogano . Imperuerfitto  se  d giudi  ciò, e la  giu  futa  e fiata  lon- 
tana,peroche  e c adula  nelle  piazza  la  verità, e non  hà potuto  en- 
trar [equità , tanti  vilttppi , & intrichi  : tante  afiutie , & in- 
ganni tramano , eh  ffLa  non  può  hauer  luogo.  Che  vale  advno 
la  facondia  , fi  con  la  veleno  fa  coppa  della  fisa  bocca  ctifer • 
tafa  bere  mortiferi  errori  ila  cofiui  lingua  e vn  coltello  affi- 
lato , & acuttfiimo  . Che  cofà  fi  potrà  dire  al  Procuratore  , 
Ó1  Affuocato  fo fermato  nell  vlttmo  giorno  ? f non  rendi 
bora  quel , che  hai  tolto  , perche  hai  con  fòmite  all iniquità* 
dtfef  la  bugia , ingannato  il  Giudice , e fcompigliato  la  cau- 
Jà giusta  * Se  vu Ladroneccio  occulte  è da  efiere punito,  per- 
1 E 4.  che 
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thè  non  il  fùo  quando  abbaglia  la  viftaal giudica , ’t.  de  fi  aie. 
da  le  leggi,  e gli  datati  ? . Non  merita  fcufagamai  « feà  bell’or ■ 
fra  ,c  non  per  ignoranza  difende  le  tanfi  ittgiufie . Se  tenuti, 
fono  i Caufìdici,  e Procuratori  ad  duuocar  per  li  mi fèr abili  fcn- 
%a  mercede,  e della  lor  cognizione > e pr attici  indrigzi  fare  apo - 
neri,  e c alami  tofi pronta  limo  fina,  perche  diuentar  {or  di  alle  lof 
querele , (fi  alle  lor  fu p pliche  ? Lanari  ita  toglie  lorol  volito , e 
la  vi  fa,  che  non  poggiano  le fcritture , nudano  i t orti,  le pr  e fi 
fitre,  e le ingiù (litio  de  gl  in  feti  ci . Succhiano  agni  fa  difangui- 
fughe  più  toflo  il  [angue  h umano  (come  pur  e [angue  quel  dana- 
ro , che  all'alimento  del pouero  è b fogne  noie  )e  doue  non  pene- 
tra loro , la  ragione  degli  innocenti  vacilla . Onde  t mi  [èri  de- 
plorabili per  non  hauer  chi  gli  difenda,  perdono  leproprie  fo/ìan 
tee . Et  in  quandi  loro  non  entra  quefia  auidità , poif he  anco  mol- 
ti Dottori  anzi  che  ritornar  fine  à cafacon  le  mani  vote  nocella, 
vo  per fin  ad  vna  frenatura,  a qualche  capponerai  Mach  e ma- 
le non  operai àuariria,  sella  e nemica  capitale  della  carnài'  ella 
vi  Inficierebbe  più  tosto [oppiare,  che fiòuenirui  d vnfoldo  • 


CON  T K A M MENTITORI, 
eBugiaidi.  Inuettiua  Nona. 

Iceua  Socrate , che  fi  come  Ihuomo  per  la  verità  fi  fà 
fintile  à iddio , cosi  fi  rimane  di  efijere  huomo  col  men- 
tire. La  qual  co  fa  par , che  bauefie  mofirato  colui  ,H 
quale  àtfife,  che  Pane  era  figliuolo  di  Mercurio,  inuentore  del  fa- 
vellare : accennando  con  la  imagine  di  Pane , fitto  la  quale  egli 
comprendala  il  falfo  dicitore , & il  vero  parimente , che  la  par- 
tefuperiore , la  quale  era  di  huomo , fignificaua  il  parlar  vera  , 
del  quale  non  £ co  fa  d huomo  più  degna . Ma  con  la  parte  infe- 
riore, che fi  {copri  ua  torta,  e di  capra  ,dinotauailparlar  fal- 
fo : accennando , che  col  dire  il  falfo , l huomo  mancaua  di  e fiere 
huomo  , c pt gitana  natura  di  bruto . E quindi  era,  che  apprefi 
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fi i Perfì,  non  era  peccato  maggiore  della  menzogna.  Et ap - . 
prefio  d gli  lndi(  come  dtmojlra  philojìrato )fe Jt  rttrouaua  ale u 
no  in  bugia , era  priuato  et  ogni  magi  firato , e quefto  perche  giu- 
die au ano,  ebe  il  bugiardo  nelle  cofie  di  momento  guafi affé  la  c on - 
iter fattone  human  a, perche  niuno fi può fidare  del  mentii  or  e.  La 
onde  die  e a Epitteto  , (come fi  ha  da  Plutarcho  ) che  i bugiardi 
erano  cagione  di  tutte  UfcelerateZ&c , & ingiurie . tì or  chi  la 
bugia fiacofa  tanto  vttuperofd , il  dimostra  la  confuetudine  de, 
gli  huomtni-,  i quali , quando  alcun  dice  loro,  che  mentono , cioè 
dicono  bugia, fon  tenuti  à disfidarlo  ,per  mo fi  rare  coll  arme  in 
mano,  che  non  hanno  detto  bugia,  recandofi  d gran  carico  t efie- 
re  chiamati  bugiardi  • Di  tanta  importanza  e il  chiamare  uno, 
mentitore , che  pare  d coloro , che  oggi  vogliono  efiere  chiamati 
Cauaglieri  ,■  e degni  di  honore , che  Col  dire  ad  vno , che  ragio- 
nando ingiuria  et  faccia , tu  menti  ,fia  l ingiuria  cancellata  : e 
tingiuratore  in  gufa  aggrauato , che  non  fi  ne  pofia  sgranare 
(e  non  colla  per  coffa,  0 col  chiamare  chi  mentito  l’hd  in  tfie.ee  aio 
d paragone  dell'arme . Olirà  d ciò  quelli , che  dicono  bugie, fan- 
no contra  natura , perche  le  virtù  fi  lodano , perche  fono  fecon- 
do la  natura  ; e i viti)  fi  vituperano, per  caufa  che  fon  contra  la 
natura , e quel,  che  è degno  di  vituperio,  non  e degno  di  honore. 
JJor  colui,  che  dice  bugie , è degno  di  vituperio -,  percioche  opera 
contra  la  natura  : la  qual  non  inganna , dotte  egli , quanto  d lui 
fid,  colla  bugia  cerca  d'ingannare . Che  la  bugia  ancora  fia  co- 
fi  vitupererà,  il  mofira  Arifiotele,  quando  dice  chel  parlar  dis- 
Jjonefio  dee  efiere  sbandito  dal dator  della  legge  della  Citata  ; con- 
ciofia  cofa,che  dalla  liberta  del  parlar  dtshonefio  fegua  U liberta 
dell  operar  dishonefiamente.  Soggiunge  poi  Arifiotele.Hor  la  bu 
già  di fu  a natura  e degna  di  biajìmo.In  quefie  parole  egli  mofira 
apertamele , che  fe  alcun  dice  bugie , e confefjà  d efier  bugiardo , 
merita  d'efjcr  riprefò  : percioche  lepar  ole  lignificano  gli  affetti 
dell 'animo,  e fecondo gli  affetti  dell'animo  noi  meritiamo  laude  (o 
hiafimo. Sotto  la  bugia,come  /otto  genere, fi  cottene  tifar  t e dime- 
nio di 
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nic  dì  co  fi , chez/era  non  è , Affermandola  per  vera . T ra  gli  iràK 
fimi  furono  fimpre  computati  quegli , che  con  le  lor  fa IJe  tefli- 
montante  danneggiano  altrui,  gkrfii  fi  migliano  le  lo  cu  fi  e,  i cui 
morf  alle  htade  f 9no  p e Riferì , con  firn  andò  esfi  le  altrui fo fianca 
per  augumentar  le  proprie . Difpre^za  iddio  chi  te  Rimonta  U 
falfìtf  inganna , e beffa  il  giudice  , & offènde  (inno  cento . On* 
de  di  tre  fupplicij  donerebbe  cfjère  gafligato . Chi  fa fede  con  trio 
ilvero,c  nemico  di  Chriffo  ,ch'è  verità , mafecol fio  tesiimo- 
nioper  danari  defrauda  la  G infinta,  e lena  la  pace , non  è egli  di 
tutti  gli  huomini  p e sfimo  l Non  è così  urne  più  conueneuole  4 
Chnfìiano , &ancoà  piamente  coturnato  huomo , chcteffcr 
leale,  e veritiero -,  come  non  è Ve^zo più  firutle , (fi  ignobile , chi 
il  mentire  ,vitio  odtofìsfìmo  àtuttii  mortali  . I Verfi  folcano 
dire  , che  / primo  fallo , che  potefe  far  l huomo , è il  caricar fi  di 
debiliti fecondo  il  mentire . E quale  (feran^a fi può  hauere  d'vn 
doppio , bilingue , e bugiardo  ? tl  mendace  non  è punto  differenti 
dal  nemico,  e d'infelice  anima  è chi  di  mentir fi  diletta . guan- 
to Cvdtre  è difi  ante  dal  vedere , tanto  la  bugiai  lontana  dalla 
verità . z oppa  è la  menzogna,  nè  mai  s’inuecchia . Chi  nafeon 
dctlvero,  e chidiceilfalfi,tvn‘etaltro  fon  rei , l'vno , perche 
non  vuolgiouare,  l altro  perche  vuol  nocere . Chi  mentijct  pat- 
tando erra:  ma  molto  più  chi  ha  premeditata  la  bugia . Ingan- 
na il  bugiardo ; ma  il fio  inganno  tofto  fi fcuopre . Ogni  bugia  è 
iniquità , nè  lecito  è mentire , ancora  che  mentendo  fi  laudaffi 
iddio  . S o no  pero  alcune  bugie  apparenti , che  per  tener  la  ve- 
rità nafeofia  fitto  la  lor  cortei  eia  ( come  le  fauole  de'  Poeti,  egli 
Apologi de  F tlo fi  fi,  che fìngono  trasformationi  ,eragionamenù 
di  berite,  e di  piante,  dando  esfi  profitto  àgli  h uomini  ) taudeuo- 
li  fono . Ma  le  calunnie , che  tramano  gli  federati  per  difiertar 
alcuno,  fono  come  mendacisfime,  così  epe  cr  ab  iti , mortali,  e ito- 
gnigraucfupphcio  degne . Cosi  indegna  fi  reputa  la  bugia  dell' 
huomo , che  tra  gli  h uomini  come  huomo , e non  come  beflia  vi- 
uer  voglia , che  i fi  gitaci  dei  mondo  ,e  delle  leggi  fine  hanno  pet 
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ordinàrio  di  dir  à ehi  glt  oltraggia  nel  primo  affrontarne  te  nc 
menu . 1 debitori fi  e (io  mentono  : non  potendo  pagar  telar  tem - , 
pi  ,fe  pero  mentire  e il  Loro : non  battendo  altro  nel  petto , & al- 
tro nella  lingua.  Lvfur aio  nell  Epbimendi'o giornali  fuoi  fem-> 
pre  menti fc  e , e falsificando  i libri  da  conto  > l accocca  al  mi  fero . 
fio  debito  re . E quanti  per  tngrofar  tl  guadagno , come  infinta 
bili , a mentire  s auueZzano  ? per  certo  molti . Dt  menzogne 
cumulatisfimi fono  li  firittoi , e li frigni  loro . Ma  chi  ha  prò - 
dotto  al  mondo  le  menzogne,  f *, vfurt  ,ele fallacie  ? Lattar  ma  , 
illufio , l ambinone  ,ela fa/lo  fa  concorrenza . Quegli  non  puo\ 
maritar  altamente  la  figliuola.*  fuefit  non  può  metter  tauola 
carne  era  vfato.  fi uegltvuol  vn  a sfisa,  ffueiìthàla  moglie 
che  vuol  drappi  à broccato , vefii  di'rafo , e dt  velluto,  ricami  v 
catene  d’oro,  ve^rà  di perle , collari,  di gioie , e non pub  per  ha-r 
utr  l’arca  più  d' aria,  che  di  danari  piena  . fittegli  per  concor- 
rer co  prtmt  di  caualcature,  dt  pompe,  e di famiglia , ancor  che 
non  pofia,  fa  di  molti  debiti . Ma  ecco  i creditori  da  Melano,  da . 
Genoua,  t da  V inetta fopr. agiungono . Hanno  promeffò,  menti - 
/tono , mancano, pagar  conuiene . Fanno  altri  debiti . S’impe- 
gnano ,Jt  slegano  d'vno , fi  rilegano  con  vn  altro . Come  à chi . 
cade  nel  fango  bt  fogna, o che  fi  ne  leuifo  che  fi giaccia  come  e ca 
duto  appunto,acctocbe  imbrattato  nel  voltar  ut  fi più  che  prima 
impahric ctato  non  nefca\cost  chi  vfitra  ad  v fura, e debito  a de- 
bito addojfa , sepre  diutene  più  pefiante , e più  carico, e no  epun- , 
Ut  differente  da  colui,  che  non  vuol  tolerar , che  dalmedtco  nel 
principio  del  fuo  male  curato  fia , perche  auicne  poi  , che  tofio< 
che  quell  humor  peccante , che  l’aggraua,  moltiplica,  dallmfer 
mila  fu  a alla  fine  più  non  può  liberar  fi . 1 mi  feri  non  s ac  corg$.\ 
no,  come  fii  v furai  à gufa  et  Auoltoi  non  folla  robba  : ma  i cor- 
pi perfeguitano . Le  carceriti  fanno,  e gli  efierminq  vergognai  » 
che  (pe fio  occorrono  à glt  incauti pofeia,  che  molti  rimanendoui 
pr  elioni  invàno  finconofiono  ,e  vcggiono , quanto  le  rodice 
de  debiti  loro  fiano  lab  or  io  fi , &ineuitabili , e pofeia  che  anco  \ 
V-. ......  non 
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mn  appena  fi er poto  ne  hanno  vn  ramo , e faldato  vna  partita 
che  fe  ne  veggiono  germogliar,  come  in  giro,  molte  altre . £nm\ 
ci  viene  ,che  moltipiicandofi  cotanti  lacciuoli  s'intricano (fcfje  : 
volte,  e fi  affogano  le  Città  rumando  t lor  Cittadini , & h abitato, 
ti . Con  tali  fconueneuolcTgc  vanno  di  pari  le  bugie,  effindo  co - 
fretti  i debitori  ( come  ho  detto  poco  anzi  ) à mentire  ,à  far 
de  Ih (pergiuri,  & alla  fine  fallire . Molle  (òrti  di  bugie  fono,  co*  > 
me  quella,  che  fa  Cberetico  coirà  la  Cathohca  Dottrina  di  Chri-, 
ilo , quella , che  nuòce  ad  alcuno  ,Ó"  a ninno  gioua , e di  quella  > 
maniera  di  bugie  abondano  i detrattori , t maledici , e che  dipon- 
gono ilfafo ; quella,  che gioua  ad vno  -,  ma  nuoce  all'altro, come  ', 
chi  mentifee  negando  promefia  di  danart  o fermo  di  mano., 
Quella , che  fifa  per  mal habito filo finta  alcun  profitto  recà* 
gione,  c quefia  è ben  marauiglufa  bugia , Quell* , chefifapen 
compiacer  altrui  effergù  caro ,e  di  quefia (ferie  fonie  men* 

%ognc  de’  Lenoni,  e degli  adulatori  de  Stgnort,quando  con  t ali 
delle  loro  H iperboli  gl  inalzano  al  Cielo . Le  ci  quella  bugia,  che, 
à ninno  nuoce,  e gioua  ad  alcuno  in  pericolo  di  danari  ,come  chi 
ne2>aJft  difapere , anc ora  ebefapeffe , douefufier  ripofii  i danari 
di  alcuno,  à fine  c he  da  qualche  ladro,  traforo  do  non  fuffero  inno 
lati . Ecci  qucR' altra , che  per  conferuar  la  vita  d alcuno  pari- 
mente gioua,  e non  nuoce,  come  chi  mente  per  non  voler  melar 
alcuna per  fon  a,  nafeofa  à chi  cere  affé  di farla  morire . Ecci  Ivi- 
tima  fpecte  di  bugia , che  pur  à ninno  e nociua , e nell  honor e 
gioua,  come  tlpreferuar  alcun  a Vergine,  dicendo , che  marita-, 
ta . Non  tutte  le  bugie  dunque  fino  advnaguifa  biafimeuob  ; 
ma  quanto  più  s’ adoni, mano  da  quella  della  pr  ima  fpecie , fono 
mcnrec:  come  quella  e peggior  i ugi a,  nella  quale  il  bugiarda 
intende  di  dar  maggior  danno  e vergogna  -,  cosi  quella , nella 
quale  fi pretende  bene  maggiore , e minor  fallo  . Or  perche  anca 
più  raccoltamente  fi  cono  fi  ano  le  maniere  delle  bugie , dico , che 
delle  bugie  altre  fino  pernteiofe , e maligne,  altre fcherzauoli , b 
fatte per  le ggiere^ta  ; & altre  amicheuoli  > &vfficiofi.\  e fotta 
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'-qucfìtfi  contengano  quante  ne  barbiamo  connumerato  dtfopra. 
•Vitto  diabolico  e il  mentire  : masfiìmamente  con  altrui  danno . 
■Dal  Dianolo  la  prima  bugia  fk  pronùncia  ta per  bocca  dclferpe , 

• quando  difife  ad  Eua  ,fi  gufar  ete  di  qucfo frutto , che  vi sfilato 
' interdetto , non  morirete . E veggi  ano  i mortali  quanto  e abbo- 
■ mine u ole  difetto  l'efifere  menzognero , e bugiardo:  pofcia  che  un 
. brattala  bocca,neHa  qua/e.nofi  cbutcne  immondina  e bruttura 

alcuna . Schifi  e lorde  fono  nel  cofpetto  di  Dio  la  labbra  del  bu- 
giardo. Sette  fino  le  co  fi , che  l Si  gnor  ha  in  odio , e la  (è t finta  è 
'■de  teff  abile:  gli  occhi fàfiofi,  la  lingua  bugiarda \ le  maniache  ffiqn 
• dono  ìlfangue  innocente ; il  cuor,  che  machina  pesfìnn  pen/ien , 
t pie  veloci  à correre  al  male  ; U te  fi intoni o fallace , che  proferì - 
' fie  menzogne ; e colui,  chefemtna  tra  fratelli  difcordia.  0 da  cu- 

• pidiqia,  o da  paura  vengono  le  bugie . Se  da  fini  furai  a cupidigia 
-Vtonfuffero  i mercatanti , & auuocati /pronati , già  nonfarcbfi^- 

• ro  tanti f congiuri , tante  bugie , ne  con  tante  fitphi fiche  cauill#- 
' ttont  procederebbero . Se  da  paura  di  morte  non  fuffer  mosfiad 

impugnare  il  vero  t rei,  e micidiali  huomtni,  esfi  non filar  ebbero 
faldt per  fifiìener  la  bugiaalle  torture ,Ó‘  a i fuochi.O paura  anco 
' b cupidigia  fa  effière  i garzoni  bugiardi,  lo  nonio  Signore  r i fio - 
■fe  C ain,  do  ut fila  Abel , fono  io  forfè  guardiano  di  mio  fiatalo? e 

• quefà  fu  vna  delle  peggior  bugie,  che  che  e (fie  mai  huomo:  fappfi 
do  egli  d batterlo  vccifio.Ogni  menZpgna  e peccato graue,  fé  l (ito 
fine  reffie  alla  eh  anta,  ouer  nelle  diuine  co  fi  negando  ilvcro,f- 
uer  nelle  h umane  occultando  il  falfio,e  quel,  che  torna  inpx 0 dèli ’ 
anime,  e de' cor  pi.  Sèi  fine  di  chi  commette  / à menzogna/ionfin 
pedi  fi  e la  eh  anta,  c leggi  e r fallo , e degno  di  venia . £<m  ingiù - 

- ria  di  Dio,  b con  offe  fa  di  chi  doneremmo  giouare  fi  C4de  la  m<;n 
zogna,  come  la  dicono  gli  V furari,  commettef  fallo  degno  di  et(r 

• no  ca figo.  Se  per  mera  imperiti  a od  intronatagginefo  per  i fi  ber 

- Zg.no  ne  fi guen  do  fiandalo. infamia,  nemifa,da  no,  e di/prfgz, 

- del  diuin  culto,  metifie  alcuno , leggi er  err or  cifri può  chiamar 

. Si  racconta  dvnvalcnt  huomo , il  quale  inuitato  à ce# 
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con  due  fuoi  compagni  davri amico  occorrendo , che  altri 

s’accompagnaron  con  [èco,  trou'o , che  l'hofie  amico  turbato fi  e? 
ra,per  non  hauer  foffìciente  apparecchio  à tanti , come  proue - 
t luto  hauer  ebbe , fe  fattogli  fufie  flato  motto . Che  fece  tlgen - 
tilhuomo  ? egli  autso  la  compagnia,  che  douefe  andar  ritenuta 
elei  mangiare, perche  bau cuano  da  fopragiuuger  torte , gelati- 
ne, conditi  mufchtati,  confettiont,Cr  altri  pojpafli  dille  atti  fimi. 

I buoni  huomint  perfuafttnafpettaudolt  confidarono pocaroh- 
ba,  e leu  at  e le  vtuande  s ac  cor  fero, non  uenenào  alcuna  co  favel- 
la burla . Onde  prendendo/i  ogni  cofa  à giuoco  con  le  maggiori 
e piu  sgangherate  rifa  del  mondo fi partirono  .Confi faceta  bu- 
gia l'aueduto  huomo fouuenne  alla  uergogna  de  lhofie,e  beffo  di- 
feretamente  i compagni . Abrahamo  nafeofe  il  v ero:  non  dieen 
do  agii  Egitti], che  Sara  fufjc  fua  moglie  ; ma  ne  anco  menti,  di- 
cendo , ch'era fiore  Ila  fua  : efiendo  ella  figliuola  di  T are  fuo  Pa- 
dre . Nell’ opre  , non  che  nelle  parole  fi  conofce  la  menzogna . 
Onde  menzogneri,  e bugiardi  fono  i Caualuri  * e mentitori  del 
grado  loro , fe  non  offeruano  le  leggi  della  Cauaderia , come  au- 
rei Chrt filarti,  che  non  fanno  opre  conformi  alltntentione  di 
C hrisio,  di  tutti  gli  h uomini  mendacie  fimi fino,  e bugiardi.  Ma 
chi  non  mente  oggidì  ? di  mentite  beitele  molte  Donne  fi  veg- 
gi ono  coperte . Mentiti  fono  i lor  conciert,  mentono  Ihabuudi-  _ 
ne  de  lor  corpi  con  le  falde . Mentono  i bottegai  gran  parte  co 
pefi,e  con  le  mifiure.Ptene  fono  le  corti  di  quei  che fimu landò  mi- 
ti fono  . Menttfcono  gli  Àfir  elogi,  quando  vogliono  predir  le  cofè 
future  contingenti,  delle  quali  non  e determinata  verità . Men- 
ti fono  gli  Auuocati  quando  difendono  il  ftlfo , e prolungano  le 
caufè  per  lor  guadagno . Menttfcono  i Procuratori  quando  s ac- 
cordano con  la  parte  auucrfa . Menti  fi  ono  i N otai  quando feri- 
ti ono  il  falfo . Non  mcntifiono  i Gindici,  che fi  Inficiano  ac  cieca 
da  prefenti  ? Non  menttfcono  i Medici , che  douerebbono gua- 
rir e gli  amalati  con  poca  Ipcfia  ,per  rcilituirci  la  natura  la  fini- 
tà con  cofè  vili , che  najcono  ne  giardini , Ó et  fi  danno  ad  intero 
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dere, che  non  giovano fe  non  cofedi  gran  prezzo  portate  fin  dalle 
parti  d'india  ? Non  mentirono  i Loici , che  con  le  lor  falla n z e 
vogliono  far  parere  il  bianco  nero,  e'inero  bianco,  e con  certi  in 
trtghi  di  parole  turano  la  bocca  alle  perfine  ? Non  mentifeono 
gli  Oratori  ? quando  con  le  lor  belle  figure,  ornate  locutiont , dol- 
ci colori , ricchi  numeri,  (fiondi  de  metafore,fcielte  parole, ci  per 
fuadono  il  falfò,  tiranneggiano  il noflro  animo , e come  Sirene  col 
fuo.dolce  dire  ci  ingannano . Ma  volete  veder  quafr tutto  il  mon 
do  mentitore}  mirate  al  tempo  difer  Carnouale , quando  fi  fanno 
Comedie,  Ma f che flupendc.  Balli  mirabili,  Mafcherate fantafli 
che , ragionamenti , e trattenimenti , che  moflrano  f vm  iter  fai 
bugia  de  gli  h uomini . None  gente , che più  menti  fa  de  mari 
nai,de  barcaruoli,de’ molinan,  de'  mulattieri , de'  vetturini , e 
e de  farti . Esfquaf  mai  non  attendono  quel,  che  promettono. 
Ma  dove  la  feto  i tavernieri , egli  hofìi  con  le  lor  larghe , e fallaci 
promefre?  poche  merci  troverai  ne  profumieri , che  mentite 
nonfìano . Rare fono  le  medicine , che  da  (peculi  mentite  non fi 
vendano  . Mentono  t h abito  loro  que  rehgiofi , che  irrehgiofa - 
mente  vivono.  Mentita  è la  fantimonia  degli  Hippocriti.  fluan 
te  vec chie,  e feminuccie  mentendo  ingannano  le  fcmplici giova  • 
ni  ? Non  mentono  alcuni  moflri  di  cinquanta  anni , quando  fu  l 
volto  s'acconciano  quel  lor  smerdamento  di  belletto  in  maniera, 
che  per  entro  lui  la  carne  vecchia  fi  vede  non  altrimenti,  che  fi 
faccia  la  lividezza  d'vn  muro  affumato  fitto  poca  calcina , 
E quelle  Savie  Sibille , cbe'l  mondo  chiama  vaghe , leggiadre , c 
ve\zofe  donne,  non  mentifeono  ancor  elleno  con  quei  lor  dolci  in 
chint  che  fanno  annitrir  i giovani,  ribambir  i vecchi , & aliar 
gano  il  freno  a'religiofr . Non  mentifeono  gli  Amanti  ? quando 
dicono,  che  vivono  fenza  anima,  che  fono  doue  non  fino , e dove 
non  fono  quivi  fono  con  la  vita , con  la  mente , o con  l'anima . 
Mentitori  fono  i Poeti , i quali,  quando  fon  oonfi  di  quel  furor 
Poetico,  efeono  furor  di  f,e  dicono  delle  co  fi  fir  avaganti,  come  à 
dire , che  /’  arco  baleno  beva,  che’l  Solfi  corchi  nel  mare , che  le 
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mìtà  in  lungo  per  imborfhrfì  molti  danari . il  mentire  dunque  ,co 
me  non  e cofa  d'animo  gentile ,e  cor  te  fi,  così  e vitto  d auarosfal  • 
luce  ha  omo . Tutte  le  bugie fon  da  vituperare  : ma  ri  bugiardo  e 
di  due  maniere  ; L vno  fi  chiama  oft entat or , e vani atore  -,l  altro 
ironico, e difimulatore . Ofientator fi  chiama  colui , il  qual  fìnge , 
e falfamente  dice.dhauere  in fi  cofe  afai , che  non  ha , 0 et  batter 
piu  dt  quello , che  egli  ha  : ma  l'ironico , e dtfimu latore  niega 
d'hauer  le  co  fi  , che  egli  ha , b dice  mcn  di  quello , che  egli  ha, 
flora  colui, che  e di  mez,o  tra  quelli  due  efìremi , dicendo , e mo- 
strando ciafc  una  cofa , quale  ella  è , confi  fa  d hauer  e le  cofe,  che 
egli  hà , ne  piu  ne  meno-,  e cofut  è il  veritiero  ,ilqua!e  (ì  come 
per  efser  mezo  tra  gli  eftremt  e da  lodare  -,  cosi  gli  eflremi  fono , 
da  vituperare  : ma  dt  quelli  piu  merita  bi  afimo  1 0 fi  ent  ator  e ,e 
[arrogante . E qui  per  veritiero  intendiamo  non  c olui  ,che  nelle 
flipulationi  dice  il  vero , e nelle  cofe  , che  alla  giufiitia , & all’in- 
giufitia  appartengono  -,  perche  fai  cofe  conucngono  ad  vn  altra 
virtù  : ma  colui  ,tl  quale  nelle  cofe  di  niuna  importanza  tanto 
nelle  parole , quanto  nel  viuere  dice  il  vero , per  bau  erui  già  fat- 
to t h abito , e tale  huomo  farà  giudicato  da  bene  : imperoche  co- 
lui , ilquale  ama  la  venta , e dice  il  vero  nelle  cofe , che  non  im- 
portano , Udirà  molto  più  nelle  cofe , che  importano , fuggendo 
egli  la  bugia , come  cofa  vergogno  fa , la  quale  anco  per  fé  fuggi- 
ua , e tale  huomo  è degno  di  lode . Ma  c olui , ilquale  finge  d hA - 
uer  le  cofe  maggiori  di  quello , che  egli  hà , fi  egli  il  fa  per  nien- 
te , è filmile  ad  vn  ribaldo  : che  quando  egli  nonjofc  tu  e,  non  gli 
piacerebbe  la  bugia  : nondimeno  egli  e piu  lofio  vano  ,che  cat - 
tiuo . Hor  fe  egli  lo  fa  per  qualche  cofa , come  per  gloria , 0 ho - 
nore , non  e molto  da  vituperare , come  fà  l'arrogante  ima  f e e- 
egli  lo  fa  per  danari , 0 per  altre  cofe , le  quali fi  nduc uno  a da- 
nari , alili  or  a egli  e veramente  ribaldo , e degno  d tnfmto  biafì- 
tno , 1 difiimu  latori , & ironici  fi  em  andò  le  lor  co  fi  hanno  cofiu - 
mi  più  leggiadri  : perche  non  pare , che  lo  facciano  per  guada- 
gno t ma  per  fuggire  il  fumo  : e queflt  tali  fopra  tutt  0 mogano  le 
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cofi  glorio/è , come  faceti  a Socrate . Quelli  i quali  difi 'mulanu- 
le coje  facciole  amarli fefìe, fono  chiamati  malti  lofi , e di  loro  s ha 
da  tener  foco  cura  : e quefta  ancor  alle  volte  fare  e (sere  arro- 
ganza , come  fa  ce  ano  i Lacedemoni  nel  venire  ; ferciochey  & il 
troffo , & il  foco  e arroganza . Ma  quelli , che  moderatamen- 
te v fano  la  dtfitmulattone , e non  niegano  le  cofe , che  fon  chiare* 
fi  moflrano  veramente  d’effi re  gentili  > e galanthu omini . Plora, 
fi  tondo  che  il  vero  e di  due  maniere  : t vno , che fi  dice  nelle  con- 
fido ni  , e negli  ejjàmmi , e nelle  cofi  della  ragione , e nell  ingiu- 
rie . t altro , che  fi  dice  nel  farlar  famigliare  : così  mede  fida- 
mente la  bugia  è di  due  maniere , t vna  nelle  cofe  della  ragione , i 
bell’ ingiurie , l’altra  nel  farlar  dome  fico . Le  bugicele  quali  fi 
dicono  nelle  cofe  della  ragione  » e nell' ingiurie , in  tutto  frtuano 
gli  h uomini  d'honore  : ma  quelle , che/amigliarmente  fi  dicono, 
e fer  gloria > non  fer  guadagno , non  diro  già , che  meritino 
laude , diro  bene  t che  non  meritano  tanto  btafimo , che  bafii  à 
friuare  l huomo  interamente  dell'honore . Perche  colui  > che  di- 
ce bugie  fer  cagion  di  gloria  > e ft'u  tofio  da  effier  chiamato  vana * 
glori  ofiòt  che  ribaldo , nè  fer  ciò  fuo  ejfèr  ncufiato  à combattere, 
come federato  : ma  colui  ilquale  le  dice  fer  guadagno  > e ben  de- 
gno di  grandi  fimo  biafimo  : e colui  molto  fili , che  le  dice  in  cofi 
di  ragione , o d’ingiurie  : e fi  fra  tai  bugie fi  fogliono  dar  le  men- 
tite . Onde  non  vagliono  le  mentite  > che  fi  danno  fifra  altre  bu- 
gie , e fojfionofii  ficufiare  , nè  cofiringono  i mentiti  à combattere  ; 
fer  cieche  i vantatori  le  dicono  fer  gloria , nè  elle  fon  mefcolatc 
con  tnHitia , nè  con  malignità  alcuna  d animo.  E chi  dà  tali 
mentite  con  intentione  daggrauare  il  mentito  nell’honore , è da 
ejfiere  biafimato  ,ferche  non  fenfa  tal  bugia  non  ejfier  data  det- 
ta in  fuo  dishonore  • Et  il  mentito  ancora  fofra  le  bugie  daini 
dette  fer  vantarfiyfi  fuo  ificufiare , fer  che  non  fon  dette  mali- 
gnamente : e volendo  combattere  fer  la  mentita  fofra  effe  ri- 
cenata , combatte  il  falfio  fiafendolo  : la  qual  cofia  è indegna  9 e 
dfidic  cuo'.c  ad  huomo  homrato.  Jl  medefimo  dico  delle  bugie. 
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fi  dicono  nel p zirlar  famigliare . Onde  vn  Lac  e demonio  efien  do- 
gli domandato , fe  vna  cofa  era  vera , & egli  rifondendo  di  nò , 
colui , che  gliele  banca  domandato , gli  diede  vna  menata  : d 
cui  il  Lacedemomo , non  [et  tu  adunque , rtfpofe,  vn  goffo  a do- 
mandare le  cofe , che  tu  fai  ? in  tali  bugie  dunque  non  fi  deb- 
bono dar  mentite ,ma  fare  accorgere  deftr amente  gli  vditori 
della  bugia , e talhora  anco  morderla  con  alcun  motto  piaceuole > 
come fece  Cicerone  d Curtio  ,tl  quale  per  parer  giouane , molte, 
& aperte  bugie  dtceua . Dunque  foggiunfe  Cicerone , tu  no» 
tri  ancor  nato , quando  impar aui  meco  l arte  Or atoria  • E Do- 
lobella d Fabia,  la  qualfalfamente  dicoua  dhauerfolo  trenta  an- 
ni , egli  e vero , dtfie  : perche  già  venti  anni  fono , io  ti  vdt  dire 
il  me  defimo  . E Cicerone  dVattnio , ilquale  effendo  gottofi , vo- 
leua  nondimeno  mostrare , che  fi  f off  e molto  r inalato  di  quella 
infermità , con  dire , che  egli  h ornai  caminaua  due  miglia  ; non 
è miracolo , dtffe  perche  i giorni  già  fon  ere  fciuti , Ma  le  menti- 
te fipr  a le  bugte , le  quali  hanno  in  fe  trillitia , non  po/fono  effe- 
refe  u fot  e , efinngono  gli  huomini  d douer  combatter , eccet- 
to quando  prouar  fi  poffòno  per, via  di  ragione , perche  fe  alcun 
diceffè , che  io  hauefii  detto  male  d’vno  altro  ,emi  defife  vna  me » 
tifa  fopra  di  quello  ,&  io  potefi  prouar  e di  non  hauerne  detto 
inalò,  o quando  hauefii  detto  di  hauer  detto  il  vero , non  farei  te- 
nuto d combattere  -,  e colui , che  mi  haueffi  data  tal  materia , fa- 
rebbe disk  onorato.  Sarei  ben  tenuto  parlando  mondanamen- 
te , quando  non  lo  potefit  prouare , e ch’io  l hauefii  detto  in  mo- 
do, che.  non  mi  potefit  fin  far  e . La  ragion  di  quefl o exche  ite- 
fi  t moni  > e la  ragione  fon  proue  più  valide,  che  l Duello  : &ii 
Duello  t slato  ritrouàt»  per fupphre  ,douc  manca  la  ragione  fi 
Onde  fe  io  poteffi  con  ragione . e con  testimoni  prouar  le  cofe,chc 
con  l armi  s hanno  d prouare  ,non  accanerebbe  combattere,perv, 
che  la  venta farebbe  manifesta,  e gli  huomini  non  hanno  a com - 
batter  e fedra  cagione  , anza  facendolo,  cadono  in  grauiffima  col- 
pa : e per  quefiopotendofi prouar  la  querela  con  la  ragione  non  fi 
v -,  F 2 dee  com- 
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dee  combattere:perche  come  ho  detto  Ja  ragione  e prona più  va- 
lida  del  Duello , non  h attendo  il  Duello  altro  fondamento , che 
quelle  parole  d‘  Arijìot  ile , che fi  crede  , che  Dio  aiuti  coloro , chi 
fono  ingiuriati:  il  che  fe  non  fòjjc  vero , far  ebbe  posfibtle , chi 
t ingiuriato  fioffie  vinto  dalì'ingiuriante . Ma  pur  se  auuertito 
per  lo  più , che  fendo  tutte  le  co/è  pari , coloro , che  ingiufiamen- 
te  fono  fiati  ingiuriati , hanno  vinto . Pub  bene  accadere  altri r 
menti , quando  ve  gran  difiauantaggio  ,&  inganno . Ma  doue 
io  ragionando  di  bugie,  e di  mentitori  mi  fon  la  fidato  trafportare 
a parlar  di  Duello  ? itijuale  dalla  Santa  Chiefa  è p rohtbito . Per- 
donatemi  Lettori  ; perche  io  non  t ho  fatto  per  volere ficnuere  di 
Duello , ma  per  entrar  in  Duello  con  quefit  mentitori , e bugiar • 
di  ,per  li  quali  il  Duello  fu  ritrouato . Perche  fi  come  i bugiar- 
di fon  figliuoli  del  Dianolo , ch’e padre  di  bugie  , cosi  tengo , che'l 
Duello’,  lo  qual  da  lor  fi  cagiona,  fia  co  fa  diabolica , machinata 
dal  nemico  dcd humana  gener adone , per  inuolar  l anime  no-, 
fire . Pero  entrando  in  Duello  con  voi , o Mentitori , dico , che, 
mentite , quante  volte  offendete  altrui  con  le  voftre  bugie,  E con, 
quella  mentita  vi  lafcio  : la  quale  io  intèndo  fofientar  eòi  coltella 
della  mia  penna . 
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\;I  ce- Ar  fiatile  , che  ehi  guada  , e rompe  i patti  fot* 
ti;  guada,  e leu  a via  del  tutto  la  conuerfiauon  de  gfi 
h uomini  ira  loro.'  Et  in  altro  luogo  dice.  Sono  ah. 
clini , i quali  penfiano  , che  i Theologi  antichi  haueffero  que * 
fili  opinione-  , che  t acqua  foffe  principio  , e confa  eb  anite  la, 
co/e  : pecche  differo  , che  l’Oceano  era  il  fadre  , cTbeiiU 
madre  ìMagcner  adone,  e che  il  giuramento , il  quale  facon ano. 
gtlddij , era  quell'acqua',  che  efii  chiamano  Stige  : jerciocbe  lc^ 
Vir.  i \ co/è 
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tdfe  antìch'isfime  fono  degne  di grandifiimo  honore,  e' l giurarne» 
to  e degno  di  grandissimo  honorem ftf)  ergi  arai  ore  alcuno  di  lo * 
ro fi rttrouaua marrano  i Poeti , che  della  dtuinttà  fua per  alcuni 
anni pr inaio  er arconte  fattole ggiano  d A potori  e, che  caduto  per  lo 
/pergiuro  dalla  diurni  tu  Ante»  io  Mandriano, e Va  fiore, di  Adme- 
to Re  della  T heffaglia.Giurauano  per  la  stigia  palude,  cioè  per  la 
incefjabilc,ct  eterna (òftanza  degli  lddj\il che figmficauano per 
lo  perenne , e cont  tuonato  fiujjo  de’  fonti , e de’ fiumi . Onde  Alef- 
/andrò  Magno  è molto  da  laudare  in  quefia,  conte  in  molte  altre, 
cofe  i alquale  Jiauendo  egli  deliberato  di  difiruggere  Lampfaco, 
& andandout  già  per  tale  effetto  Anafiimene  Lampfaceno  fuo 
maeftro  ; ilquale  alcuni  credono  efiere  flato  lauti  ore  della  Re- 
torica ad  Alefjandrofalfamete  intitolata  opera  d Artfiotile,  sof- 
ferfe  incontro  per  impetrar  perdono  alla  patria  fua  : & Ale f] an- 
drò vedutolo, & imagtnatcfì già  la  cagione  del  fuo  venire,  io  giu- 
ro fihffe, di  non  far  quello , che  mi  chiederà  Anafiimene . Allhora 
Anafiimene. Io  ti  chieggio,dtfie, che  tu  disfaccia  Lampfaco  : On- 
di Aleffandro , bauendo  giurato  di  far  e il  contrario  di  quel,  che 
effogli  domanderebbe, perdono  à Lampfaco  , u olendo  più  toflo  ofi 
fèruare  il  giuramento, che  eseguir  la fuadeliberat  ione.  Allo' neon 
tro  è da  riprendere  Are  hi  damo  figliuolo  d‘  Agefilao  : ilquale,non 
volendo  t Greci  rompere  le  capitolationi,  che  haueuano  fatte  con 
Antigono  f con  Cratero,  Cr  abbracciar  la  libertà , laquale  Archi 
damo  offeriua  loro-,percioche  dubitauano,  che  i Lacedemoni  non 
glttrattaffèro  peggiorile  non  haueano  fatto  i Macedoni  -,  dfie  lo- 
ro, le  pecore fanfempre  il  mcdefimo  uerfinma  l'huomo  manda fio 
ri  molt*,e  diuerfe  voci  per  confeguire  ilfuo  intento. E da  ripren- 
dere parimente  Liftndr  odiquale  hauendo  rotto  i patti,  i quali  e- 
gli  fi  e fio  haueua  fatti  in  M lieto  con  giuramento , & e fendo- 
no riprefò , dfie  : fi  come  fi  debbono  ingannare  i fanciulli  co' 
dadi  , così  gli  h uomini  s hanno  ad  ingannare  col  giuramen- 
to. E Cleomene  ancora,  ilquale  hauendo  fatto  per  fette  gior- 
ni tregua  con  glt  Argini , & fatto  poi  (piare , e trouato , che  la 
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ter\a  notte  e fi  dormi  nano , di  niente  temendo, per  la  tregua fat*. 
ta  ,gli  affali , e far  te  ne  veci  fi  , parte  ne  fé  prigioni  : di  che  of- 
fendo poi  riprefo , riffofe , io  ho  patteggiato  de  giorni , non  delle 
notti  , ma  di  dogli fitcceffe  poi  alla  fine  grane  pena  per giuflo  giu 
dicio  di  Dio . Il  giuramento  e vn' urtato  legame  di  fede  con  te - 
firn  omo  di  religione , per  lo  quale  moflriamo  fu  prema  r meren- 
da a Dio.  E lorator  d Ar pino  dice , eh' e vn  affermar  religio- 
fi,  e quello  e da  attener  fi , che  affermaduamente , come fi  Iddio 
tefimonio  ci  foffe , hauemo  promefjò . Chi  giura  per  Dio , confef 
fa  iddio  effer  infallibilmente  verace  ,e  conofcitor  della  morte 
nostra , Chi  giura  ( dice  Girolamo  Santo  ) o ama , o tiene  in  ve-* 
ner  adone  colui , per  lo  qual  giura . La  onde  apprejfo  i Gentili  era 
ri  giuramento  r inerendo  ,&  offe  mando  (òpra  qualunque  fede • 
Per  ejfere  gli  h uomini  bugiardi , e per  diffalta  di  verità , o di  co - 
guidone (pefjò  inganneuolt,ftt  ritrouato  il  giuramento.  E pereto- 
ohe  l’huomo  non  può  penetrar  nelle  celle  del  cuor  dell'altro  huo* 
no , e per  confeguente  non  ofa  tal  uolta  prefargli  indubitata  fe- 
de ibi  fognando  pur  qualche  certezza  ne  contratti, nelle prom  èffe 
t giu  die  ij  humani  : fu  di  medierò  l'addur  col  giuramento  vn  te- 
stimonio verace , che  non  ingannale  pub  ejfre  ingannato ,i (qua- 
le è foto  iddso.  F.  qual  maggior  certezza  pub  dar  alcuno,nelle  quo 
ridiane  conuenttoni,e  promeffejhe  addurre  il  testimonio  di  Dio. 
Quinci  viene , che  quello, che  fitto  t inuocatione  del  tremendo  fuo 
nome  in  te  f limonio  fi  afferma  o fi  nega, fi  den  per  vero, e per  cer- 
te . Sempre  il  giuramento  contiene  cofa , che  giurando  fi  riputa 
maggi  ere.  iddio  non  bauendo  alcuna  cofa,  che  vguale,non  che fu 
pertore  gli fia  giuro  per  fi  medcfhno  ad  Abraamo.  Onde  Zacarta 
nel  fuo  cantico  cbffe . Adempito  e il  giuramento , che  giuro  iddio 
ad  Abraam  noflro padre , di  douerfi  donare  à noi.  Accioche fin- 
tai paura  liberati  dalle  man  di  nemici  nofiri  attendi  amo  à firuir 
lo.  Rig  a arda  il  Cielo, & annouera  le  Stelle, fi  puoi ; cosi  farà  il  tuo 
fimc( di (fi  /dito  al  gran  Patrtarca)&  in  te  far  a n benedette  tut- 
te te  genti.  Per  me  medefmo  ho  giurato , perche  hai  fatto  quefl0% 
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t non  hai  per  donato, per  ubbidirmi,  all vmCo  tua,  figliuolo,  ti  bene 
dico, e molttphchcro  la  tua  Jlirpe,come  le  Stelle  del  Cielo  ,e  la  re- 
na del  mar  e..  Giuro  il  Signor  e, e non  fi peni irà, tu  fei  Sacerdote  in 
eterno  fecondo  l'ordine  di  Melchifedech . iddio  è immobile  nelle 
fue  promeffe , e certtfima  e la  parola fu  a . La  onde  amene , che  i 
Chnfii ani polendo  affermar  alcuna  cofaper  ind*bitata,gturano 
per  lo  Vangelo  jio  e per  lo  verbo  di  Dio  intemerato  £ verace . Giu 
rana  per  Dto  ,per  t ho  fu  Santtftma  difuo figliuolo  ,per  la  Croce 
fua  giurano fieffo  le feminellc.T eflimomo  me  lddie(diceC  Apófto 
lo  )che  no»  mente, & altrove , T eflimonio  me  iddio,  che  vi  bra- 
mano io  nelle  vifeere  dà  Chrifto.  Il fine  d ogni  controuerfia  e il  giu 
r amento, diffè  ,f  rivendo  à gli  Hebret.Gtarava  Chriflo  dicendo. 
Amen,  Amen,chc  fitona  bora  fa fatto, certo  fia,e  ratificata,#  ho 
rai»  verità. E l Angelo  ( riferifee  tlVangehf a)  levo  Umano  ye 
giuro  per  Dio  viuente  ne  fec  oli  de’ fe  coli . Amen . La  fede , che 
Chuomo J voi  dare  all'altro >è  detta  fecondo  gli  Stoici, come fe  fi  di- 
cejjcffta  fatto  quello, che  detto  habbiamo.Et  e vn  faldo  dt  contrai 
to,e  verità  dt parUre.  Il  Giuramento pot  e vnfigiUo  rehgiofo,che 
fa  rato  il  fatto  0 U parola  affrta,»uero  certifica  alcuna  cofia  da 
douer  efifer  dettalo  fatta.  Onde  rifultano  due  forti  di  giuramenti, 
Ivna.che  ajferifce  & afferma  il  p affato  0 pr  e fin  te  ,el altra , che 
promette  del futuro.N  arrano  1 Poeti, eh  e i Dei  per  la  stigia  palu- 
de giurar fole  ano, e s alcun  dt  loro fi (pergiuraua,  era  della  di  u ini 
tà fua  per  dieci  anni  privato . I G en tilt  per  li  loro  Iddy  giuraua- 
no\e  non filo  per  loro:  ma  per  la  cafa,per  lo  capo, per  gli  alt  art, per 
le fi  elle, per  la  notte, per  lo  mar  e, per  lo  lor fcettro,per  lo  diadema,, 
e per  la  delira  giuravano  i Ri. Giurano  gli  Spagnuoli  per  la  vita 
del  Principe  loro  per  lo  batte fimo  ,per  la  fede  di  gentil' huomo , 0 
di  cauaìiere  giurano  (fieffò  i nobili  nella  no  fra  religione.  1 0 giuro 
(due  Hipp ocrate )ptr  Apollinei  Efculapio,pcr  Higea  e Pana- 
cea,e chiamo  m te  [limonio  tutti  i Dei, e tutte  le  Dee, ch'io fon  per 
feruare  à tutte  mie  forze , & à mio  giudici  0 interamente  yuefto 
giuramento , c qutfia fegr amentala finitura  mia.Givr'o  Eroda 
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'jitlj  figliuola  d Erodtade  per  lo  (ùo  Diadema  di  concederle  epuàt 
lunque  co  fa  ella  dim  and  afe . Ma  iddio  no»  vuole , che  perla 
nome  de  gli  idoli  fi  giuri  ; ma  filo  per  lo  [ito  nome . EChriflo 
dice  nel  fuo  Vangelo . Hauetepur  vdito , che  fu  detto  àgli  an- 
tichi . Non  [pergiurerai  : ma  firuerai  al  Signore  i tuoi  giura- 
menti ; & io  vi  dico , che  del  tutto  vi  douete  afiener  da  giura- 
re , cioè  per  vanità , per  leggtereT^ca  ,per  veTgo  \ neper  lo  Cie- 
lo, eh  e trono  di  Dio,  ne  per  la  terra,  eh'  e fi  ab  elio,  de  piedi fùoi  * 
ne  per  Gierufilemmc , chic  Città  del  gran  Re,  neper  lo  tuo  capo : 
non  potendo  tu  per  natura  farvn  capello  di  bianco  nero . Ma 
fia  il  parlar  vofiro fimplice , così  è j co  fi  non  e.  Enel  Deutero- 
nomio dice  iddio  : Non  vfurpate  il  mio  nome  ne  ragion  amen - 
ti  leggieri  ♦ Per  la  qual  co  fa  non  fi  dee  correre  a‘  giuramenti , 
ma  fifi fanno,  ferùar fi  deono  inuiolabilmente  ; mantenendo  firn 
fre  le  promejfi  con  ogni  fede,  e lealtà.  Onde  1‘ Anodo. 

La  fede  vnqua  non  deue  eflcr  corrotta, 

* *»  O data  à vn  folo,  ò data  inlìeme  à mille  i 

E coli  in  vna  felua.,  in  vna  grotta,  ’*v.v* 

LontandaleCittadi,  cdale  ville. 

Come  dinanzi  ai  tribunali  in  frotta  v-  1 ... 

Di  teftimon,  di  fcritti,  c di  poftille. 

Senza  giurare  ò fegno  altro  piu  elpreflo 
Batti  vna  volta,  che  s’habbia  prometto. 

E , fi  fi  dee  firuarla  fede  fimplicemcnte  data , quanto  più 
il  giuramento  ? Quegli , che  fanno (pergiuri,  minaccia  Zacha - 
ria  Profeta  , la  diurna  male  dttt  ione . Alienti  da'  giuramenti 
( dice  Menandro  ) ancor  giufi amente  dati . Riteneteui  da  i 
giuramenti  ( dice  il  Padre  Ago  slino , affine , che  giurando  non 
diueniate  facili  nel  giudicare , e dalla  facilità  fi  cada  neUvfio  ; 
e dall' vfi  negli  (pergiuri . Lhuomo,  che  hà  fimpre  i giuramen- 
ti in  bocca , s’empi  e d iniquità  , e non  anelerà  la  famiglia  fua 
fcn&a  cafiigo . O'  quanto  } per  nido  fio , e maledetto  il  ve^o  di 
frequentare  i giuramenti . Ricufa  ( difie  Epttteto  ) il  giura- 
mento 
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inerito  , fe  puoi , fi  non  almeno  quanto  puoi . ScriJJegià  Ma* 
theo  Monde  da  da  Gobbio , huomo  ncnegotq /ingoiare,  vna  lette- 
ra [ita  advn  gran  Capitano , con  cui  terrea  famigliare  dirne  (li-, 
che\za,icui fentimenti  erano  in  coiai  gufa  (piegati . Guardate 
nidi  no  macchiar  mai  la fede , e dt  non  contaminar  alcun  vofiro 
fatto , e giuramento , che  quefio  errore  fitruouapiù  to/ìo  nelle 
meretrici , e ne’ cinedi,  che  ne  gli  huomini  di  valore.  Attenete  fe- 
delmente le  prome/Jc,  perciò  che  al  mancar  della fede fempr  e con 
fe  gatta  cattino  fne.  E (è  per  romper  la  fede  mai  vi  rifultajfc  al- 
cun bene  ; non  pero  la  rompete  ; non  effendo  veramente  vtile 
quella  co  fa , che  bone  fa  non  è . Per  la  fede  fi  ragunano  gli  huo- 
mini,fi  h abitano  le  Città  fi  faìna  la  cafiità  delle  Donne,  e fi  man 
tiene  la  Signoria  de  Prencipi . Per  la  fede  fi  mantengono ^Jt  ef- 
ferati , fi  confer  nano gli  Imperi , e tutte  le  merci  del  mondo  fi 
communio  ano  àgli  huomini . Confer  nate  la  parola  vostra  in- 
tera, & incorrotta . Non  contr adite  a voi  iieffò : imitando  alcu 
ni  che  hanno  due  volti,  e due  lingue , e coni  vna  affermano  ,f 
con  Ultra  negano : Molte  famiglie  fon  capitate  male  per  non  ba- 
tter mantenuta  la  fede  loro,  e per  hauer  vfato  giuramenti  con 
frode  .Ponderate  ben  prima  quello,  che  prometter  ,'o  con  giura- 
mento fitldar  volete  \ dopo (ofienete  la  fede  vosir  a > con  immobfl . 
f enfierò.  Cotali  parole  contenea  quella  lettera.  Mantenne  A tu- 
lio Regolo  la /ita  promeffa , e giuramento  d C art  agi  n e fi , quan- 
tunque nemici , e come  che  confapeuole  fufiè , che  andafie  alla 
morte,  nondimeno  non  voHe,perjiberarfi da  quella,efier  mane 4- 
tor  di  promeffa,  e (pergiuro.  Mafohime )7 quali  pochi  huomini  in 
contaminata  fi troua  la  fede,&  il giuramento*  quanti  hoggi  f ofi 
fono  habituati  in  ogni  friuola  e minuta  co  fa  giurare  , à fe  da 
■ gentili)  uomo  ,à feda  Cau  altere , che  non  auer  tendo  alla  corrot- 
ta loro  confuetudine,Jpefio  perfidi,  e misleali  riefcono?  A me  pa- 
rete he  quel  caualiere  ,che  più  volte  mac  chiudo  la / tde fu  a fi  (per 
giura  ,e  non fi  vergogna  di  cot  aminar  e il  titolo fùo  meriterebbe 
defiere  digradato  dal  publtco  confai i intento  de  gli  huomini 
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fi,  che  ni  un  lo  chutmaffi  più  Caualiere  . V*  mercatantuTgo  fif? 
rà  tenuto,  /e  vuol  comparir  ne  cambi, fi  vuol  neqo  tiare,  e tener 
ragione , à feruar  la  fede  ; & vn  Genttlhuomo,  vn  Caualicre  » 
vn  Conte,  & vn  Prenza fi  recherà  a gloria  tlviolarla ? Ma  qua- 
le ficcie  et h uomini  ab  onda  più  di  {pergiuri  degli  amanti  ? Onde 
empiamente  Ou/d/o  dtfje\  .. 

Gioiiefi  ride  in  Ciel  de  gli  /pergiuri 
' De  gli  Amanti,  c gli  lafcia  in  preda  a i venti. 

Non  mancano  Bireni,  che  con  lalor  perfidia  tradifionole 
affé t tuo  fi  Donne.  Perche  C Ario  fio  difie. 

I giuramenti  eie proraefle  vanno  t » , . , 

Da  i venti  in  aria  di/lìpate,  c /par/è  . , ^ 

v Tofto,  che  tratta  quefti  amanti  s'hanno  1T. 

- L'auidafete,  che  gli  acce/è,  &ar/è. 

' * Si  permette  il  giurare,  quando  fi  fouiene  alt 4mico,ne  fi  mac- 
chia la  verità . O’  Signore  (dice  il  Profeta ) chi  h abiterà  nel  tuo 
alloggiamento  </  L'innocente  delle  mani , e chi  non  ha  riceuuto 
in  vano  (anima fu  a , e chi  non  ha  giurato  con  inganno  al  prof- 
fimo  fuo  . Non  fi  vuol  condeficendert  a giuramento  ,fè  noni » 
grande,  & importante  ne  ce  sfila  ,&  oc  cafone  di giou  are fin^a 

* offe  fa  dell'anima . Ma fi  nel  giuramento  efe  Indiamo  f opere  buà 
ne,  la  charità,  ò giuriamo  di  commettere  alcun  delitto  ,b  di  per- 
petuare vnodio,  ò guerra  contra  cui  non  douemo , ( come  auen - 
ne  ad  Annibaie,  che  di  età  danni  none  fu  indotto  à giurar  all al 
tare  da  fu o Padre  Amilcare  CapttaC odio  contra  Romani  ) b di 
colimi  et  ter  e adulterio , micidio  , b furto , o florilegio , all  bora 
non fìamo  tenuti  a firuarlo  : ma  bene  à romperlo . Sei  giura- 

• mento  altrefi nefie  di  bocca  impremeditato,  e fcandalofio , b con- 
trario à quella  legge , à cui  fìamo  obligattt,all  bora  posfiamo  ra- 
fioneuolmente  diffiluerlo\  conctofta  che  tutti  i voti  ,e  giuramelo 
ti  illeciti fi  deano  (cancellare , et  leciti  interamente  offtruare . 
Ma  perche  lecito fia,  tre  co  fi  vi  fan  mestiero,  la  venta,  ilgiudi- 
cio , e la  gufi  ina . Doue  manca  la  verità  e {pergiuro  icfpcrgi q- 

.vj.  rare 
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rare  è grauisfimo fallo  , & mortale . Spergiura  chi  rompe  à bdC- 
opra  il  giuramento,  chi  giura  il  falfi,  chi  giura  difaue datarne* - 
te,  e per  fin  fio  di  briga  a , e quefii  hanno  la  colpa  feto,  e i infami  a . 
Peraltro  non  dobbiamo  gtamai giurar falfo , imitando  Pericle , 
che  dtfjè  ad  'un'amico  fito , che  lo  volcua  pervadere  a far  e vno 
Jper  giuro  per  commodo  proprio . Io  ti  fono  amico  fratello , ma 
Jol  dove  ragion  mi  chiama . Pereto  non  vuo  beffar  la  G tufi  iti* 
per  conto  tuo . Se  gli  huomini  haueffero  quell  integrità  d ani- 
mo, e giu  ff iti  a,  eh  ebbe  Art  fide , alla  cuifemplicc  parola  fiere ■ 
dea,  non  hauerebbe  b fogno  de  giuramenti . Non (pergiurare 
(dice  Phocilide  ) nè  incautamente  : ne  à bellofiudio  -,  che  t im- 
mortale Iddio  ha  in  odio  gli  (pergiuri . Vn  certo  manigoldo  prò  • 
mette*  non  so  che  al  Si  gnor  Orfeo  Boccaccio  Gentit  huomo  vir- 
tuofo,  e cortefe,  e l afferma* a co  maggiori feongiuri  del  mondo . 
Ma  egli  a rincontro  giuro,  che  non  gli  prefiauafede  ; percioche 
àgli  huomini  da  bene,  e di  buon  nome  fcn\a  giuramento  creder 
fi  vuole ; ma  non  già  d leggieri,  & infami,  che  così  anco  Monan- 
dro dice . ' » 

i La  vita  perfuade  di  chi  parla. 

Non  il  parlar  di  be’ color  dipinto.  \ 

Scriuer  fi vogbono  i giuramenti  de  barri  in  acifua,  dice  M er 
nandro  il  Comico.  1 giuramenti  non  danno  credito  à gl*  h uo- 
mini: ma  gli  huomini  fanno  ben  venerabili , e credibili  i giura- 
menti . Perche  pa^po  è colui,  che  fa  giurar  vno  federato,  an^i 
chi  fa  giurare  alcuno,  chefappia,  douere  efier  e (pergiuro , è peg- 
giore dvn  micidiale : vccidendo fòl  cjuegli  il  corpo,  e quelli  Cani 
ma . Vfì pur  chi  vuole  artificio , e cauillatione  nel  giuramento 
.(  dice  I (odoro  ) che  iddio  lo  prende  fecondo  la  mente  di  chi  gli 
da  il  giuramento  : come  te  (limonio  della  confcien\afua . V ogbo - 
-no  i Giure  confiniti,  che  chi  giura  per  ira , obhgato  al  giur ameni  o 
non  fi  a;  e così  chi  per  gran  paura  a giurare fi piega . Guardinfi 
■gli  h uomini  di(pergi<rare  ,perche  tien  dell  empio,  ne  fi  ano faci- 
dio  frequenti  ne  giuramenti  ; conciofia  che  come  in  vn prohfio 
, f,rU- 
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parlare  ito»  manca  errore , così  nel  giurare  (fefie  volte  vi  corre 
ageuolmcntt  lo pergiuro , Efe  pur  le  gl  timo , & à t emp  o fanne  , 
il  f or  giuramento , con  ogni  fermezza  lo  cerchino  cu  cujlodtrc  • 
La fede  dunque , le  promefie,  e i giuramenti  leciti  fi  vogliono fer- 
mare tn  ogni  conuer fattone,  non  che  amifià . E chi  fa  al tr intente 
guasta,  e leu  a via  del  tutto  la  conuer fation  degli  huomint  tra  lo 
ro,  e farà  tenuto  per  disho  norato , & infame . 
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trattori  Inuetdua  Vndecima. 

COme  non  ha  condimento , e legame  più  dolce  l h umana  con 
uer fiat  ione  del  mantenimento  della giufiitia , del  (aiutare, 
e rifondere  altrui  con  amabtl  maniera , e del  far  beneficio 
e c aramente  trattenerfi  con  ciafcheduno  \ cofi non  ha  cofa , che 
più  nociua,  e velenofafia,  ne  che  più  à dtjfoluerla  fia  pofiente  del 
pesftmo  vitto  del  dir  male.  Mala  cofa  è l’efier  di  Tattico  ingegno , 
e di  rozà  t oftumi  vefitto  ; ma  molto  peggiore  e l’efier  maledico , e 
detrattore  ; concio  fi  a che  come  t affabilità , la  beneficenza , e la 
lealtà  vagliono  all ’ac qui (i o,  e confiruation  del  commento  degli 
h uomini,  così  il  dir  male,  & il  rodere  il  nome  altrui,  lo  guasta,  e 
confuma . Onde  gli  huomtni  da  bene,  e giudteiofi non  hanno  co + 
fa,  che  più  abhorrtfcano , & abominino , che  coloro , i quali  non 
fan  muouer  la  lingua , fi  non  tn  dtr  male , e lacerar  la  buona  fa- 
ma di  quefit , e di  quegli , Onde  fi fole  a dire  in  prouerbto  et  ogni 
'maledico . Fuggi  lont  andai  Bue , chal  fien  nel  corno . Non  ì 
pette  maggiore , che  più  confonda,  & auueleni  le  amicitie , della 
lingua  d'vn  maledico , la  quale  malageuolmente  frenar  fi  può . 
Ogni  ve  ce  Ilo , ognifirpe , ogni  fiera  domata  viene  dagli  h uomi- 
ni: ma  ntun’huomo  può  domare  la  lingua  inquieta,  e piena  di 
mortifero  veleno . Se  alcuno  non  offende  altrui  con  parole , co- 
lini e perfetto  huomo . Ecco , che  con  ptcciol freno  può  età  fi  be- 
dano reggere,  e maneggiare  tutto  il  corpo  ; come  i Nocchieri , i 

quali 


^fnùc’ttiua  Vndecima.  nc "ì  47 

quali  Agevolmente  c rigoverno,  eh’ e picciolo  y reggono  fi  gr Ande 
e vafia  mole  di  legno  in  mare . Così  la  lingua  e picciolo  membro, 
r par’ e di  tanta p offa  e lena,cb  e loda  e vitupera,  lega  e difitoglie 
'infiamma  e raffredda , attrifta  e rallegra , rincuora  e (paventa , 
'ejfalta  & abbafa,  conforta  e travaglia,  raggirar  ferma  (fu aiuti 
que  cuore  h umano  fi  trova . Per  la  qual  co  fa  la  lingua  facondi 
etvn  malvagio  hit  omo  e come  coltello  acutisfimo  pojlo  nelle  ma y 
ntdvnpaT^zo  e fitrtofò . Comepicciolafcinttlla  di  fuoco } bafte 
noie  moltiplicando  ad  arder  le  filue  ,ele  prouincie  \ , così  la  lin- 
gua etvn  maledico è atta  * divorare  vn  regno  , non  che  vnafar 
miglia , & vna  Città . La  mata  lingua  è vn  fuoco  d iniquità , 
che  dijperde  & incenerifce  i corpi,  cr  infiammata  dal  demonio  > 
infiamma  la  ruota  di  quella  nefira  vita , E chi  non  direbbe,chc 
di  tutte  le  cofe  dannofisfimafojje  la  mala  Itngu^.pofcja  chi  da  lei 
fiat  uri  fico  no  le  befiemmie , le  mormorationi  , glt  (pergiuri , le 
menzogne,  le  adulai  ioni , le  mordacità , le  punture , U villanie  , 
le  màledittioniglifcherni,  le  contefi , le  mina  cete,  le  mt  Untene, 
i rinfac  dementi,  i vituperi),  l ingiurie , le  buffonerie , le  rtue la- 
iioni de' (ègre ti,  gt indtfiretifilentij  ,le  cianciò,  le  vane prome fi- 
fe, iherefic,  ifi^zi  e laidi  ragionamenti  ? Bue  fono  imoumerh 
ti  dell'animo,  vno,  ckefteèede  alla  deltberationc,  e quello  non  } 
in  noftt a facoltà',  èlaliro\'cbe figuita  quella , e quòffjatf  arbi- 
trio nofìro . La  onde1  aviene,  che  dille  membra t)  qndtfTchefino 
più  volubili,  & agevoli  ad  effer  tnoffe  da  i primi  moi 
'ànimo,  come  la  lingua  e t occhio,  non  durandovi.  fÀ  . 

tore , fono  più  difficili  à‘  raffrenare  ,v  etr attener fi  ne  tffrwni 
della  ragione,  che  quitte, che  ricercavo  più  tempo , e virtùadef- 
feimoffe  1 E peVche  i malageuóUsfima  copti  anzi  qua  fi  imponi- 
bile il  refifiere  a i primi  movimenti, per  non  b averli  Cotto  noflro 
potere,  troppo  diffidi  cofa  ci  pare  il  raffrenare  il  guardo,  e U lin- 
gua, effóndo  mentbr*  amen  due  accommodatùfimeà  mouer fieri 
primo  impeto  dell'animo,  che  previene  il  dii  fior  fi . Non  pofiede- 
ranno  il  Cielo i maledici , ne i rapaci,  dice  £ Apostolo*.  Noni 
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fatua  più  veloce  dvna  cattata  parola , ne  cofa  e,  che  più  fi  dif- 
fonda, e fi  (panda,  che  t dati  dv»4  Piala  lingua . Cosi  fiamo  in - 
c attiulti,  che  più  volentieri  veliamogli  altrui  boafimi,  che  le  late 
eh . Metti on  meno  e biafimeuole , chi  porge  /' orecchio  a t maledir 
ci , che  quegli , che  male  adopera  la  lingua  . Se  chi  dice  male 
non  ritreuajfe  udienza,  non  potrebbe  fi  non  difficilmente  mac- 
chiar t altrui  nome , . Vthsfimi  huommi , e vaghi  filarne  nt  e del- 
ia lor  laude  fi  morremo  quegli»  che  col  vituperar  altrui  fi  auifa- 
no  di  acerefcerela  propria  gloria . Non  amici:  ma  fipbiiìicifor 
no-,  polche  non  potendo  forfè  e sfi  valer  per  lor  mento , cercano 
di  preièalere  moti  rondo  gli  altrui  dimeriti  » Ahi  quanto  di  que- 
fte  Vipere  è alxondeuole  (età  nofira  ? Qual  cofa  fi  può  trouarfi 
curane ggimai  dalla  costoro  malitia,  e maledicendo  ? Non  cef- 
fi da  leale,  e gentil h uomo  ; ma  da  villano  » e misleale  il  dir  ra  ffi 
da  le  uno.  Ma  chi  dice  male  ? non  colui,  che  predicai  il  vero  per 
giouàmento  degli  huomini,  ma  colui,  c he  ac  cu  fa,  r(pr  cade,  c -jt 
tupera gl  innocenti,  e i buoni . T rùppo  diffidi  cofa  £ il  non  fati- 
reggiare  àquefii  tempi  : e fendo  homai perduta  la  vergogna , fi 
lealtà,  irla  cortefia,  £ forfè  che  nelle,  eorUHmfepctruouanq 
dt  quéfh  maledit  egli  cene  fine  hnggimai  le  beffe  fchuole 
di  que/lt,  chepiù  amunuamentefino Appreffi  ìftguorf  che  coT 
me  otidLgk  fintom  volentieri , oofiporfoggeiqfi.prendono  il 
biaffmaJhrofiur,  è colui.  Et  rdM&Wk 

traiè£Éi2\d>o/ì>  ettaro  none  accertar fì,n} pero fofpitionc dee, tn- 
duecTlJmgna  d alcuno  a dir  male.  ^hiKfiufàfiftre  fi  pale- 

fi  q de  Ilo,  che  adalcunoneh'orecchiabcfbiglu,  r Apportatore,  cr 
i calunniatore , nonvero  accufàt.ore  'èfaeffir  riputato  . Sopgf 
falda,  e non  fallace  incudine  (.  difési  dium  P fidar  oj  fabrtea  la 
tua  lingua  -,  pero  che , fi  tu  u Ufci  vfarparda  fionueneuole  o 
dt  s bone  Ha,  ella  è portata  per  ogni  lato  fitto  lituo  nome . Ottimo 
Teforo  tra  mortaliè  labuona  lingua  : ma  capone  brace  accefee  fi 
fati  ina.  Ella  è cofivehmfa , & ha  ilmorfi  cefi  acuiti  x che  in 
■vnpunto  ve  et  de tre perfine , cbtlan{mAfifimcdcfiwo  uccide 
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il  male  dico ite,  & vccide  quella  dello  dfiohatore,  & vltbnamed 
te  il  nome,  e la fama  di  colui,  di  cui  e gli  fauci! a . Ma  fi  veleffi- 
ro  gli  bu  orni  ni  alla  legge  della  natura  ben  riguardare,  & a queir 
lo,  che  d altrui  parlando  oblightno fe  medeJìmt,farebbono  finz,a 
alcun fallo  più  affai  ritenuti,  che  non  fino  ne’  loro  parlari  : e fa- 
rebbono  delle  loro  lingue  altro  thè  foro,  che  ne  fanno,  percioche fi 
auuederebbono  dello  artificio,  col  quale  non  fen^a  gran  magtfte- 
rio fi  amo fiati  fabrteati , che  h abbiamo  ciafc uno  di  noi  due  orec- 
chie, & vna  linguai  e quelle  aperte:  e quefia  rinchiufa,e  circon 
data  dalle  fue  fiepi  de'  denti-,  è delle  labbra  a fine  che(  come  dice 
HMutio  ) auueder  ci  pos fama , che  libero  ci  deeeffer  tvdtre , 
non  cosi  il  dire ; che  ad  ogni  bora  posfiamo  a fiottar  e , ma  non  ad 
ogni  bora  debbiamo  parlare , e che  molto  più  che  la  lingua  ci  fi 
contitene  1 orecchie  adoperare  . ' Il  che  quanto  poco  fi feruì , e 
quanto  male , il  commune  vfo  delle  orecchie , e della  lingua  il  ci 
dimoflra . E che  direm  poi  noi,  che  gli  h uomini  altrui  btafiman 
' do , afe  fi  e s fi  impongono  vna  tal  legge  di  vi  aere , che  hanno  da 
guardar  fi  da  tutti  que  ’ difetti , i quali  come  danneuoli  appongo- 
no ad  altrui  ? Che  fi  rimprouereranno  a chi  che  fi  A la  inconti- 
nenza , hanno  e sfida  effere  continentisfimi  : fe  lauaritia , con- 
uien  loro  effir  liberali  : fe  la pu/illanimttà , a loro  ejfer  magnani- 
mi fi  appartiene  \ e cofidi  mano  in  mano  e da  dir  degli  altri  vi- 
ti/, e delle  altre  virtù . Ne  fidamente  hanno  da  fuggir  quelle 
colpe,  che  ne  gli  altri  riprendono , ma  da  confieruarfi da  tutte  le 
colpe  immaculati . Percioche  oon  qual  vi  fi  vorrò  io  notar  l’al- 
trui peccato,  fi  di  vno  altro  ò pari,  ò maggiore  mi  fentirò  colpe- 
vole ? tì  quanto  faremo  ciafc  un  di  noi  men  riprenfìbili , fi  cofi 
diligentemente  le  vite  nofire  efaminasfìmo,  come  facciamo  quel- 
le degli  altri . Ma  portiamo  in  fpalle  le  biftcce , e nella  parte  da- 
vanti rip  ogni  amo  ( come  fignifica  il  Poeta  ) gli  altrui  difetti , ei 
no  fi  ri  in  quella  didietro  : cosigli  altrui  babbi  amo  dinanzi  à gli 
occhi,einoftri  dopò  le  (palle . Veggiamotl  fuficllo  della  paglia 
nell’occhio  di  nofirojratcllo , c nclnofiro  non  vegliamo  le  traui . 
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In  e afa fumo  ciechi  x e fari  portiamo  occhiali  da  vecchio . Da 
quanta  malignità  fono  adombrate  le  nofire  mentile  he  ci  dtlettia 
mo  di  dire  di  altrui  quello , che  non  vorremmo  che  altri  die  effe 
di  noi . Andiamo  quelle  co/è  f coprendo  delprosfimo , che  di  noi 
vorremmo , che  fofiero  tenute  coperte  .E  ( quel  che  è ancor  più 
da  btaf mare)  riprendiamo  lontani  nell  altrui  c affetto  coloro  , 
i quali  preferiti  non  et  dà  il  cuor  e di  riprendere  \ An\i^  molte  voi 
te  di  quelle  cofe  i fi  effe,  di  che  lontanigli  biafinuamo , preferiti  gli 
lodiamo , egli  configltamo . E pur  comandamento  di  Chrifio  è» 
che  innari^  che  publicar  gli  altrui  errori  ,fi  debbia  (e par  a to- 
rnente correggere  il  pros/imo . E noi  prima  lo  diciamo  alla  Chie- 
fa,  e prima  ne  foniamo  la  tromba , che  ne  facciamo  [ammortino- 
ne à colui , di  cut  buccinando  andiamo . Et  per  meglio  dire  ci 
guardiamo  noi , che  all  orecchie  di  colui  non  peruenga  quello  y 
che  babbi  amo  riportato  di  lui  ••  e quefto  perche  ? Per  la  viltà  de 
gli  animi  noftn . E percioche  il più  delle  volte  ci  ftamo  della  faU 
filà  confà peuoli , e fuggiamo  la  luce  della  verità  ; chef  a quale 
bora  d altrui fauelliamo  , fapesfmo  di  douer  venire  in  proua  del 
vero,  molte  volte  di  molti  cianciamo , che  ci  taceremmo . Il  che 
far  che  bene  intende/fe  Filiberto  fecondo  di  queflo  nome , Duca 
di  Sauoia , al  quale  toflo,  che  e gli  fu  entrato  in  Signoria , comin- 
ciando gli  h uomini  della  fua  corte  à riportargli  tv  no  dell'altro 
delle  nouelle , come  altri  di  altrui  gli  di  cena  alcun  male  , & egli 
incotanente  faceua  chiamar  colui , di  cui  Untale  gli  era  fato 
detto  \ e voleua prefentialmente  efer  giufltfcato  del  vero . E ciò 
non  fece  egli  molte  volte , che  fi leuo  quella  pefie  dall  orecchie . 
Sono  alcuni  fi  sfienati  nel  dir  male , che  non  perdonano  à Mac- 
erati, à Prencipi , à Prelati , à Pontefici , e per  fin  à Dio . Che 
importa  che  più  fi  neghi  iddio , che , che  s infami  ì Se  alcu- 
no bà  qualche  male,  o calamità,  appari  à non  dir  mal  di  Dio , an 
cor  a che  non fappta  il perche ; ma  penfi  di  patir  giullamente,pcr 
che  è giudicato  da  colui,  che  no  fa  mai  gtudtcto  veruno  ingtufio , 
Hon  fi  odono  tutto  di  alcune  perfine  fi  pa^ze , e nella  linguafi 
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iiffolute , che  dicono  -,  0 Dio  -,  che  t’ho  fatto  ? perche  m'hai  tolto 
mia  moglie  bornio figlinolo))  quello  poco  dt  robba?Ncn  fono  male* 
di  cen^e,mormor  ottoni,  e bcfitmmie  esecrabili  quei! e è certo  sì. 
Chi  privo  gl' I fi  aditi  di  promtfiione  fi  non  il  mormorar  ,&  il  dir 
male  di  Dio?  E parte  dt  virtù  tlnon  hauer  mala  lwgua,e  no  ofi  ti- 
rar con  quella  il  buono  altrui  credito. Disleali,  codardi, maligni, 
infami, & tnuidtcfi  fono  coloro,  che  fin\a  manififiar  il  Ivr  nome 
firmano pafquini, libelli  infami , muntine  centra  honcfle,giufl e, 
è virtuofi per fon  e. Sono  alcuni  così  nel  dir  male  aueTffi,  che  non 
filo  t viut\ma  mordono  1 morti  ancora.E  qual  co  fa può far alcun 
mai , per  che fi  molìri  huomo  da  poco , & inetto , che  dir  mal  de * 
morti , che  rtfpondere  non  penno  ? Chi  fi  diletta  di  dir  mald’ al- 
trui, doler  non fi  dee  fi  à r t contro  ode  parole , che  lo  tr affiggono  £ 
rodono. E ben  conueneuol  co  fa  e , che'l  piacer  della fica  lingua  fio, 
compenfato  dal  diff  tacer  dellorecchte.Spiaceuoli fono  i maledici 
nelle  cimli  couerfiationi\ma  molto  più  coloro, che  macchiano  tho- 
vor  delle  Donne.E per  certo  vili>e  dijpietatt  fi  mojìr  ano-,  vili,po- 
fciache  come  co' fanciulli, così  con  le fi  mi  ne  il  prender  ncmifià £ 
•vendicar fi  non finte  di  virile:  diffidati , pojciache  to  gono  loro 
quell  a fola  bone  flà, per  cui  deono  più, eh  e altro  effer  in p regio.  E 
che  gloria  può  mai  ritrarre  chi  qvisliona  con femina,  o dice  mal 
di  Donne ? Come  fu  opera  fimpre  dt  Prode  cauahere  ilpreder  la 
pugna, & efier  mantenitore  dell’ innocenza  loro ^c osi  non  ha  cofit, 
che  fìapiùdi  fellone , e maluagto  animo  argomento , che  ’l  dirne 
male: Jfecialmete  quado  di  cortefia,e  di  leggiadri  coturni  dota- 
te fono. Onde fi  pur  au  iene, che  alcuna  di  loro  di  vili  ano, & ergo - 
gltofio  animo  fi  a,  meglio  è ancora  affogarla , e fipeltr la  nelle  tene- 
bre del  filetto, e dell'  oh  limone,  che  voler  co  le  (fino fe  parole  darà 
vedere  le  brutture fiue.  C ome  la  lingua  dolce  fóaue  nel  favellare 
atta  non  filo  a generar  ami  (là,  ma  nutrirla , ó augumentarla-, 
così  f offra, pungente, e maligna  no  sà fe  non  produr  triboli  di  ni- 
vnfì àfidi  riffe, e di  guerre.  A cani  fono  paragonati  i maledici  per 
U mordere  tonde  anco  queglt,c he  hanno  il  ladro  di  [òpra,  cornei 
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acni , eminente*  rilettalo  (elice  il  Filo  fi  fi  (fino  ingiurio^  m4*t 
kdtct,mahgni,  e firepitofk  So^a  co  fa  è e quafi  fuori  d ogni  ra -, 
gioite, che  le  lingue  de  6 am  leccando  fanino  le  (empiici  piaghe ; e, 
quelle  de'  maledici  btt omini  fole  ne  impiaghino , e diano  talvolta 
la  morte. Sola  l’h  uomo  diede  la  natura  la fiutila fra  tutti  gli  ani 
viali  a fine,  ch'ella  in{egH.ififi  fatta  dottrina,  e parole  pronomi  affi- 
ragione uoù  , & medicamento fi , che  (ànajfi  le  finte  dell  anima* 
che  confiruaffè  lami  atta,  clte  lauda/se  iddio,  che  lo  ringratiaffc 
de'  benefici  riceuuU,  che  mmgajft  gli  animi  adirati,  e che  impe 
tr affé  gratta,  ma  non  già  perche  dt  pejliftro  veleno  infetta  fimi 
naffe  dtfcordte , bruttale  la  riputatane  de  ' buoni, e contaminaci 
l' honcftà  delle  donne.  Ma  no  n / dio  cani  fi  chiamano  i maldicenti, 
che  latrano , & appuntan  le  \annc  con/ra  la  virtù  ; magli  He - 
retici  , gl' idolatri , egli  f etterati  Giudici . Solino  fa  mentionc 
nella fua  varia  si  aria  del  Caslore , o Beucro  che  fi  chiami , ani- 
male famigliarne  alla  Lontra,  e dice,  che  nel  morder  e è sì  poficn 
te  a:  he  come  hà  fatto  prefa  del! h uomo  co denti  /nai  non  lo  lafcia , 
fin  che  non  finte frttolar  lojfà , & altroue  d’vn  ferpe  fa  ricor- 
dane, la  cui  lingua  dice  cjfer  così  velenofa,che  toccando  l' buo- 
ni o,  lo fr ugge  , e di  fi  ama  tutto . Ma  qual  morjod atroce  fera  $ 
fifual  veleno  di  chelidra , di  Cera/la  ,'oV  iperafu  mai  sì  nocino , 
e mortale,  come  la  lingua  d’vn  maldicente  ? Peggiori  a fai  muo- 
iono gli  huomini,  che  non  nafeono . Noftro  e il  vitto , e non  delia 
natura  :anzJ  ella  lagnandofi potrebbe  dir  e. Se  vi  ho  prodotti  (ed 
zut(uperbia,fcrie  cupidigia,  ferie  perfidia,  e fine  malitia,pe{ 
che  cofi  vitto  fi  ,e  triftì  vfeitè  di  quefia  vita ? Le  morali  virtù  dal 
coll  unte, e dall'vfo  delle  buone  oper  adoni  denuano : ma  dal  coftu 
me,  e dall  vfo,  dunque  non  per  natura,  fi  non  quanto  t fimi  dell'- 
bone  (là fi  fono  (far fi  nel  capo  dell  anima  nofira.  Non  fon  dunque 
dalla  naturaste  dalla  ragione  tnofii  i maledici, i capi  delle  fattio- 
nt , e i r apportatori  di  fai  fi  parole  e di  zzarne  fiemtnaton  : ma 
dalla  propria  malignità*  mahtia guidati  (parlano, & inimicano 
gli  huomini  tra  loro. Il  Signor  Alberto  LauexaioU  sedo  richiedo 
v*  » Vi  " che 
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Tri he  cefi  gir pdrea dvn  certo  huoma , chef preftmeua  di  furti 
'grande ,&  il  bravo  colvitaneggiarì  nemiciìnfpofi:  Ante pare, 
che  pitti  osto fìporti  da  /emina  vile , che  da  huo/no  Coraggtofè: 
'per  cicche  il  minacci  are, di  dir  virarne  è cerume  di  fonine  , ma 
T operar  e; e tener  la  Unga  a in  gn'm^agGofpr spria  dote  dell'huò- 
mo  -virile,.  Ma  che  diremo  di  quegli,  chefparÙdo  vfano parole  Jt 
prcdishonertifimc,e  brutte?  E fi  potrebbero  propriamente  par* 
'gonarfi  à certe  fiatone  antiche , che  no  hanno  altroché  la  bocca, 
t i genitali.  Sono  alcuni, che  no  falò  in  dir  male  fi  espi accénno  ,ma 
TdccopagnanO  cóle  più1  lorde,  efchif  ,p  or  okehin  loro  Imguag- 
'ifotrckarf'pvfàno.  A cefi untato  hnonto  perì  con  uienetlguafi- 


tio,  eh  "in  lui  non fa.  Sorto  per  lo  più  'cornei,  e beoni  i maldicenti. 
Onde  Simtnide  lirico  Poeta  ta/cfìfdicc  Atbcneo)vn  certo  Ept- 
iaffo [opra  t anello  di  T imocreonte  Rhodiotto,cbe  così/uona . ' 

; '^Timocrconte  qui  giace  di  Riiodi,  ; 1 

tv*  Che  bebbe , c diuorò  gran  robba  in  vira , 

E dille  mal  di  quanti  mai  cohobbe , 

Com’huom,  che  parlar  ben  giamai  non  teppe.  < 

* Se  alcuno  vituperale  i vittj , e commendajf  le  virtù, già  non 
farebbe  del  nenie  di  maledico  degno  : ma  giudicherei  bene  co- 
ini  veramente  maledico,  che  con  fùe  laudi  effaltar  volejfvn  vi - 
\ iiofi , t biafmar  à rincontrovn  virtuofo  * Non  dice  forfè  ma- 
le colui , ch’adulando  commenda  alcuno  , che  difipa  ognifua  fa- 
coltà nel giuoco  stelle  meretrici, ouer  in  mantener  beccai  d h uo- 
mini à mercede  ? Certo  si . E tanto  mal parlerebbe ; quanto  co- 
lui , che  dileggiando  voleffe  biafmar  eh  nell’ opere  pie  s eferci- 
tafle , e (pendere  le fu  e fofanze . Ma  non  dice  già  mal  colui , che 
vitupera  quc‘  Prencipi , che  f p afono  à guifa  d E/iene  dell' hu- 
manfxnguc , e prega  à loro  la  dmina  giuftitia  vendicatrice.  Ne 
dice  male , chi  afferma , che  chi  affafma  gli  amici , c i parenti. 
* nella  proprta  cafa  loro  ,mer ita  defjer  appefo  come  trofeo  delle 
forche . Ni  terrei' che  dicefe  male  colui , che  predica  per  inde- 
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gni  di  viu , non  che  et  vfficijx  e di  beneficq  quegli  , che prefumo- 
no  d e/fere  vafi d elettone, e pur  fifeoprono per  va  fi  di  maledenti 
ne . Nè  anco  per  maledico  riputerei  chi  detejlaffe  l vfo  di  quei 
medici , e dottori , che  anzà  per  partir  da  vn  infermo  pouero , e 
mifer  abile  fin  za  guadagno  » con  infamia  dell  arte  trafugarti 
per  fin  i mefcoli , i cucchiai, e le  pentole t fan  mercato  delle  rict ( 
te  loro  co'fpetiali.Ne  so  per  chef  dee  dir  maldicente  chi  va  con- 
numerando  le gaglioffene  d alcuni  auaroni,che  an^t,che /occor- 
rer vna famiglinola  martortzata  dalla fame  fila feier ebbero  piìf 
follo  inghiottir  da  due  mila  dtmonia . Ne poffopenfare , che  per 
mala  lingua  trattar  fi  debba  chi  danna  alcuni  Gratiani , e Gior- 
neoni , che  voglton  dar  del  grifo  nell'altrui  fcr  murene  cenfurar- 
le  fienzA  faper  efii  accoppiar  quattro  parole , che  bene  ifiano . È 
qualhuomogiudictofò  tra  maledici  annouererebbe  giamai  chi 
vitupera  coloro  x che  fauorifeono piùgà  fgherri,  e i tabacchini, 
che  t letterati, e vertuofi  h uomini?  E chi  commenderebbe  mai  al 
cu  ni  fconfcentiati,che  per  no  pagar  chi  hauer  dee /legano  a bue 
nafrontei  contraiti  feruti  di  propria  mano  ? 0 chi  non  biafime- 
rebbe  finalmente  la  coloro  befiiale  infilen\a,che per  hauer  alcu- 
ni feudi  di  rendita  tengono  la  prefopopea del gran  cane? Mala 
verità  par  tori  fi  e odio  .Chi  vitupera  alcuno, e lo  moflraà  dito  : 
sfregiandoli  il  nome  Jbèche  meriteuol  ne fife, è maledico . Chi  big 
fimaivitij,&  effaltale  virtù  maledico  non  è.  Ma  chi  de  partici 
lari  public a le  infamie  t ien  del  maligno, e del  velenofi . Se  così  no 
fufjcfcome  è )le  lingue  de  Predicatori , che/gridano  sii  i pulpiti  i 
peccati  degli  huomini  ,farebbono  Stimate  malediche , e viperi- 
ne, e pur  fon  vtilt,  e faluteuoh per  la  Chrifiiana  edificatone . Dal 
le  nofire  operatiom pendono  le  vere  laudi , & i meritati  biafimi. 
N leandro  una  volta  con  lingua  verace je  no  con  bocca  maledica 
hiafimo  Filippo  Rè  de'  Macedoni , cho  lo  tene  a con  dilatimi  con- 
finato ne'  ceppi  dvna  folle  (per anz>a. Onde  vna  malalingua  rife- 
rendo al  Rè,che  ilvalent'huomo  lo  mordea-,e  che  perciò  gafiigar- 
ne  lo  douejjè,riffofi\  forfè  la  colpa  è la  mia*  no  di  lui,e  cono fciuti 
i » ..  fiingrato 
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fi  ingrato  da  fi  me  de finto  .con  molti  doni  rimuneratolo,fece,che 
cangio  ver  fi.  Perche  vdendo  egli  poiché  i biffimi  erano  cangia*, 
ti  in  laudi, dijfi  à molti fuoi  amict,V  edete,  come fipefijo  e in  facoltà 
nofira,che fi  dica  bene,c  male  di  noi.Non  bà  cofià,chc  piu  turi  la 
bocca  à male  die  i,non  che  a t Predicatori  del  vero,ccme  la  cor  te - 
fiafa  bcncfictza,e  h umanità, ne  che  più  la  prouochtfiella  difeor 
tefia, della fuperbia . e della  fraudo . Lingue  d oro  fon  quelle  > che 
predicano  [eleganza  de  cofi unii , il  te  fòro  della  liberalità , & il 
candore  della  lealtà  ; come  dt  piombo  fon  quelt  altre , ch'alt  opre 
genero  fi  ammutificono . Ottima  e pesfima  di  tutte  le  cofi  ( co, 
ffie  habbiam  detto  ) pub  ejfire  la  Itnguaficondo  l'vfi , che pren, 
de.  E tanto  operano  male  coloro  > che  co' denti  della  menzo, 
gna  sbranano  la  buona  fama  altrui , & dimenticati/! de  fior  vi, 
, vogliono  ammendar  chi  non  hà  bi fogno  d ammenda  ; quan. 
to  coloro , che  chiamano  maledici  i vituperatori  de  fiòr didi 
fielerati  , & infami . Viltà  d ànimo  mofira  chi  dice  male  de' 
lontani,  ai  quali  non  peruienetl  fuono  della  fua  mala  lingua «, 
■come fi  fofierofordi , anzi  peggio  fi  danno  i lontani , chef  fiòr- 
di , pero  che  i fiordi  almeno  ad  vn  alto  grido  fi  rifintono , dr  odo- 
no pur  qualche  parola . Ma , il  lontano  non  odono  il  maledico , 
quantunque  parlafifi  forte , e griàafife , e pero  non  pub  rifon- 
dere à quanto  gli  fi  appone . Vfano  i detrattori , quando  voglio- 
no dir  male  d alcuno , di  ritrouar  perfine  fiempie , e materia- 
to ,ouero>  che  ninna  cogniti one  h abbiano  del  morduto , per  po- 
ster più  ageuolmente  allargar  fi,  e dir  delle  menzogne  amputando 
■vitto  dotte  non  e . Negano  i maledici  le  buone  altrui  qualità , 
che  occulte fono , dtminutfcono  lemanifefile,  ntrouano  calun- 
nie^ quelle  fi  sformano  di  color  are  fi  bene, che  paiano  colpe  vere. 
Prendono  le  buone  coditioni  per  cattine, tale  cbtamado  hi pp  oc  ri 
Ja,ch' ami  co  e di  Dio,  e tale  ambii  io  fi, eh' e defiderofo  di  vera  gru 
■tia.il lupo  al  lupo , e t orfio  à lorfio perdona,  & ogni  be (Ha  safihene 
difir aliar  quella  della fua  fede,  ma  il  maledico  no. Egli  non fifa 
f vini,  ma  calpefia  anco  i morti . Vn  cimitero  aperto  e la  gola  del 
. v G s detratti- 
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de  tr  Attor  e,  e maledico.  Non  nacque  mai  moflro  al  mondo  di 
lui  peggiore  poiché  in  vece  di  denti  ha  [dette,  e coltelli  ac Mtis fi- 
mi . E perche  fempre  il  maldicente  lafciando  quel , che  altri  ha 
di  buono,  s'appunta  in  qualche  difettu^gjo,  raffomiglia  il  tafano , 
che  rode  il  pomo , doue  fr acido  lo  ritroua:  niente  curando  quello , 
che  fano,  e non  gu  a fio  fi  fta . Diabolica  fpecie  d hu  orni ni  fono  que 
gli , che  apprefjò  gt inuidiofi , & emuli  d alcuno  amano  dhauer 
camp  o di  vibrar  la  huida,  & veleno  fa  lingua . Prefuntuofì  an- 
corfono,  poi  che  ardifeono  di  cen furare  le  coje,  che  non  cono  fo- 
no . Più  toler abili  di  loro  fono  i ladri, pero  che  i ladri  filo  i drap- 
pi, i danari , e la  noftra  merce  rubano  : ma  i male  di  centi  inuola- 
no  il  noflro  buon  nome,  e credito . I porci  nello  flerco , e nel  leta- 
mefi  coricano,  e i maldicenti  altre fi  nelle  immon  ditte  altrui  con 
là  lor  lingua fi profi en  dono  . Dalle  co  fior fetide  bocche [pira  vn 
vento  maligno,  e pclìilentiale,  che  abbatte  le  finte,  e buone  ope- 
re de  gli  innocenti , infarnan  dole . Crudeli  fino  coloro , che  vo  • 
Jen fieri  àgli  altrui  biafimi preflandot orecchio , fiffrono  di  ve- 
der fi  lacerato  dinanti  à gli  occhi  tale , che  adornar  tuttavnd 
Prouincia  bafleuole  farebbe . E nondimeno  non  con  tanta  amai 
tà  s'ode  vna  buona  nuoua  , con  quanta  fi  afcoltà  chi  à gu  fa  di 
carnefice  trafigge,  con  qua  fa,  efquarcia  il  nome  de  buoni.  Non 
è perficutione pt'u fiera , & atroce  della  maledtcen^a . Di  que - 
fio  vitio  fino  piene  le  corti  de'  Prencipi , e de  prelati  ,conciofia 
che  iuijfi  troua  gran  copia  di  mormoratori,  i quali  non  potendo^ , 
comete  nottole , toler ar  alcun  vino  lume  di  femplice  evirtuofi 
huomo,s affrettano , e fanno  ogni  opra  per  efitnguerlo . Non  ti 
mefcolar  co'  maledicenti, perche  e sfi  come  inuidiofi  impugnano 
la  gratta  dello  fpirito  fanto . Di [chiatta  di  ferpe  è colui , che  con 
iter  fa  co  fer pi,  che  di f angue  humano fi p afono,  e per  vie  lì  orto 
pungono , & vendono . Figliuoli  del  maledetto  Cham fino  que- 
gli, che  fi  dilettano  di  feoprire  l altrui  vergogne . La  traue  ne 
gli  occhi  propri  non  veggi ono , & ifcorgono  la  fesluca  in  quegli 
del  fratello . il  motteggiar  amaro,  e troppo  fitlfo,  quando  alcuno 
x 1 morde , 
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morde , e funge  aframente,  non  già  come  agnello , ma  come  ca- 
ne, ricordando  ad  alcuno  in  faccia  alcuna  fua  magagna,  e difet- 
to, come  vna  Donna , che  volendo  mordere  vn  buon  hu omo  del 
vitio  d'bauer prefoil  malfrancefe  gli  dtfie-,  quefii  di  à dietro, che 
veduto  non  v'ho,  emmi  (lato  riferito,  che prendeuate  la  falfa pe- 
riglia « Ma  egli  ritorfi  il  motto  dicendo . oh  quefto  non  ; anzi 
fon ficuro,  che  vfando  io  con  le  pari  voHre,  come  io  fò,  non  ne  ha 
nero  mai  bifogno . Et  vn  Meffer  Vberto  Rt\zo  veggendofì mot- 
teggiato agramente  ad  vn  conuito  davn  certo  Capitan  Mala 
te  fi  a , dijje,  come  può  hauer  buona  lingua , se  malatejla  ? Villa- 
nia e non  motto  e quello , eh  e punge  alvino  , e rimprouer a al- 
cun difetto, come  dicendo  ad  vn  guercio,  far efli  buon  arciere',  0- 
uer  ad  vn  gobbo,  hauerefit  vantaggio  co' facchini  poi  che  la  na- 
tura ti  ha  fatto  il  bafto  : onero , come  colui , che  ejjendo  à t a noia 
prefentato  d'vna  teff  adì  fagiano  da  vn  gentil huomo , prefe  à 
dire-,  per  certo  ha  quel  Signore  ha  unto  giudicio  in  prefentarmi 
la  tejla filo,  rifirbandof  il  becco  per  lui  ,&vn  Medico  ben gio- 
vane ntrouato  vn  Dottor  di  legge  difie  ; Io  ti  veggio fi  dimagra 
to,  che  per  ritornarti  in  carne  ti  darei  volentieri  quella  (pelta  , 
che  mirarono  . Ecco  come  co'  denti  delmottodtedevna  fitta 
al  le  gì  fi  a : trattandolo  da  afino  ,0  da  cauado . Ma  egli  glielo  ri - 
torfe,  dicendo . Riferbati  cotefiafpelta  per  la  tua  mula,  e pur  il 
Medico  non  hauea  altra  mula , che fua  figliuola  bafiarda,  e non 
hauea  pr attiche . Sollecitare  e non  pungere  fi  vuol  co'  motti , e 
chi  altrimenti  fa,  villaneggia , & ingiuria . Onde  tra  maledici 
e da  ejfer  connumerato  tacerlo  npotteggiatore . G tonano  i male - 
dici,  benché  per  accidente , come  t acqua  tal  volta , quando  t on, 
la  freddezza  fina  attorniando  tl  nostro  calore , e rinforzandolo 
per  accidente,  come  eh  e fredda  per fua  natura,  ciuf  calda-,  pero 
che  fi  fi  ode  qualche  tmperfettion  no  tir  a per  le  lor  lingue , da 
quella  per  tauenire  guardarci posfiamo,e  per  quefto  amene, che 
non  volendo  noi  permettere,  che prendan  materia  di  vituperar  . 
ci , et  ritrattiamo s ce  ne  ammendiamo . La  maledetta  in  ut  dia 
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} quella , che fieffi fiate  ne  ac  cieca  in  tanto , che  come  furiofi  ci 
trajporta  ad  vfare  tar abbia  de  mordaci  denti  contra  di  colo» 
ro,  a’  quali  o per  la  loro  buona  fortuna , o per  la  loro  virtù  non 
posfiamo  guardare  fe  non  coni  occhio  torto . Non  tanto  fi alle- 
grano alcuni  della  propria  lor felicità , quanto  della  altrui  fi  dot 
gotto . Non  tanto  duole  loro  il  lor  me  defimo  danno , quanto  l al - 
trut  defi  detono  Ma  fi  come  grande  è questo  vitto , cofi  è anco 
egli  vergognofo  a chi  fottopofio  vi  fi  troua . Percioche  (come 
dice  il Mutio  ) non  hauendo  noi  inuidia,  fi  non  à c oloro,  dà  qua 
li  in  alcuna  eccellenza  et  fintiamo  efiere  fuptratt,  quante  vol- 
te di  loro  diciamo  alcun  male,  tante  noi  sic  sfi  di  inuidia  ac  enfia- 
mo ?'  & altrui  acufando  il  più  delle  volte  o fuori  di  ragione , à 
dvn  minor  difetto  , di  vn grani  sfimo  vitto  ci  condanniamo 
Non  debbono  i Signori  dar  fede,  ne  porgere  orecchia  à cofijpor 
ca  fèccia  d'huomini , i quali  la  lor  grafia  cere  andò  di  ac qui  fi  or 
fi  col  maldire , danno  certi  sfimo  indicio , quant  ofiano  mah  atti 
a bene  operare . Anza  in  vdendoli  parlare ,-  non  di  coloro , di 
cui parlano , hanno  esfida far giudicio , ma  diloro  me  de  fimi  , 
che  parlano,  e da  che  al primo fuono  di  quello  fir  omento , cono-, 
fono  ch'egli  è cattino  fir  omento  ,fianoficuri , che  non  e per  far 
buon  fono . Appettino  pur , da  che  hanno  la  lingua  aguzzata  t 
che fen\a  alcun  ri  (par  mio  come  acuto  rafoio,  l’adoprerannoin 
tagliare  ciò , che  verrà  loro  incontra  , E fiano  fi  curi  ancora 
che  in  quella  guifa , che  con  loro  parlano  d’altrui , in  quella  me- 
de fima  con  altrui  parlano  di  loro . La  maluagia  lingua  raccon- 
terà molte  volte  per  vere  di  quelle  cofi , che  chi  le  dice  non  le 
hà  mai  vedute , nè  vdite  ; altra  fiata  affermerà  come  per  un  o 
quello , che  altri  può per  odio , o per  inuidia,  operuitio  di  lin- 
gua hauer  fafamente  narrato . Et  auerra  bene  fpej fi,  che  il  me- 
de fimo  , di  cut  fifauetla,  à colui  che fauella,  hauer  àfono  creden 
7^a  communicato  quello,  di  che  egli fiutila . Si  dunque  finge , fa 
malignamente  -,  fe  parla  con  l altrui  lingua , fa  fciocc amente  : 
fi  nuela  le  cofi  alla  fede  delfico filentio  raccomandate, fa  infidtl 
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piente . E colui , che  afe  alta , conofeccndo  la  maligniti , ljfi,ocf 
che^zat,  o la  infedeltà  di  quel  maluagio  , non  dee  lafciar  che  nell 
animo  fuo  quelle parole  facciano  impresfione  alcuna  altra , che 
della  maluagità  di  lui. Non  voglio  tacere, che  affai  finente  quello 
feelerato  apporrà  altrui  per  vitto  incomparabile  quello , che  per 
auentura  non  meno  egli , e non  meno  chi  lo  afcolta  vilfara  inui- 
luppato , ingegnando  fi  di  far  parer  cofet  intollerabile  tn  co  ut 
quello , che  egli  vorrà , che fi  a compor  t atoà  lui . Più  oltre  diro , 
che  le  cofe , le  quali  à lode, fi  doueriano  attribuire , far  anno  mol- 
te volte  attribuite  à btafimo  con  la  peruerfa  inter pr  et  adone * 
come fi  legge , che faceua  ilDtauólo  contea  Job,  che  rammemo- 
rando Dio  le  virtù  di  lui , quel  maledetto  il  tutto  riuolgcuain 
maligno  finimento . Or  veramente pesfima  belila  è il  m abbuo- 
no , e di  la  più fi dee  temere  di  danno,  che  da  tutte  l altre  be- 
lile , che  non  hanno  il  gouerno  della  r agione . £ ben  di  fife quel 
grauisfimo  autiere  , chela feere^a  de  Leoni  non  combatte 
tra  Leoni  ,e  che  il morfeo  de'  firpent i non  offende  i ferp  e nti  : Ma 
la  lingua  dell' h uomo  offende  bene  fi  fattamente  l huomo,  chef  co 
me  dice  Salomone ) le  fue  parole  fono  ferite  di  coltella . E vera- 
mente e ella  pesfimo  ijlromento.Con  quefiaparhamo  le  co  fi  men 
che  bone  fi  e.  Con  quefia facciamo  oltraggio  à gli  h uomini.  £>uc- 
fia  rende  le  falfe  tefeimonian\e . Per  quefia  dtuentiamo  (pergiu- 
ri. Da  quefia  è bestemmiato  Dio . Et  in fontina  da  quella  vengo- 
no tutti  que  peccati  j quali  Chrifio  dice,  che  efeono  della  bocca. 
Di  quà  vengono  quelle  querele  del  Profeta , che  le  venta  de  fi- 
gliuoli degli  huomwi  fi  fono  dileguate,  e che  la  loro  slro\yè. 
vna  fi p ottura  aperta  -,  e che  hanno  la  lingua  aguzzata , e che  ti 
veleno  degli  afidi  e nelle  lor  labbra.  E per  tanto  prega  eglt 
Dio , che  metta guardia  alla  bocca  di  lui  , & vna  porta  di  di- 
fifa  intorno  alle  fue  labbra . Chiuderanno  dunque  i Prencipilo- 
recchie  al  parlar  di  tali  h uomini  irmi  dio  fi,  e maligni, perche  que 
ftif  come  dice  lo  feritt or  della  fapienza  ) di  fapientu  non  fino 

partecipi . E Salamene  gli  ammomfece , che  facciano  vnafiepe 
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di  (pine  alle  loro  orecchie , e non  odano  la  peruerfa  lingua . Ne 
bajìa  il  non  porger  loro  orecchie , ma  hanno  gli  da  fi  ac  dar  da fe 
e da perfiguttargli  come  rei  huomint , e malfattori  : che  tl  Pro- 
feta in  fórma  di  vn  buon  Prencipe  parlando  dice  ; Io  perfèguita 
ua  colui , che  di  n afe  o fio  dtceua  mal  del prosfìmo . Benché  d me 
fembri  che  di  poca  perfecution  farebbe  luogo,pcr  dar  bandoli' 
cotal  vitio , che  ( fecondo  eh’ e fritto  nelle  Parabole  ) fi  come  il 
vento  di  T r a montana  caccia  la  pio  ua , così  il  crucciofo  affetto 
del  Signore  c ac  et  a il  maldicente . E da  che  il  maldicente  efal- 
uattea  beftia,  debbono  i Prencipi  dargli  bando  da  ogni  humana 
conuerfatione , punendolo , e cafigandolo  à gufa  dalpcHra , e 
faluanca  fera  : che  fecondo  il  detto  di  Dominano  Impcradore  j 
Chi  tali  b e site  non  c alliga,  le  incita . E voglia  iddio  che  i Signo- 
ri non fiano  bene  ffeffò  coloro,  che  le  nutrifeano  ; che  esfi , volen- 
tieri afe  olt andò , inuitano  altrui  a dire . Ne  so  io  , qual  fi  a mi- 
nor peccato  o di  chi  dice,  ó di  chi,gratiofamente  vdendo , dà  oc - 
cafone  di  dire . Ben  mi  par  ver  amen  te  detto , che  ilmaldiccn-' 
te , e 1‘ afe  olt  ante  hanno  amen  due  tl  Dianolo  in  compagnia , tv- 
no  nella  lingua , l altro  ned orecchie . 

CONTRA  QVEI,  CHE  S'ADIRANO 
contra  i maldicenti  > cnonponno  comportar  che  di 
lor  fia  detto  male.  Inucttiua  Vndecima. 


j E Ce  far  e fe  T iberiofe  Vefpefiano  fe  Tito  fe  Germa- 
! nicofe  Antonino  Pio,  e (è  Nerone , auegnache  diffida 
to,  e crudele , & altri  Prencipi furono  piace  noli , e ma» 
feti  verfò  tutti  i maldicenti  in  voce , od  in  frittura  ; perche 
non  fi  deono  tolerar  da’ minori  ? Come  fi permettono  i proiìtbuli 
nella  Città , accioche  veffata  la  giouentù  dalla  sfrenata  libidine, 
poffa  iui fat  oliar  fi , e con  mode sha  procedere  con  le  dui  li , & ho - 
ne  fi  e giouani;  così  perche  non  inter uenga  maggi  or  di (òr  dine  , 
lafciar fi vogliono  quefh  sfogatoi  di  lingue j oltre  che  fem preco-' 
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fumarono  tutti  i fàui  a tolerarle . Filippo  Padre  d Alefiandr  o 
Magno , e figlio  d Aminta  Rè  di  Macedonia  non  volle  mai  calti' 
gar  chi  di  lui  die  tua  male  ; ma  fi  ben  t or  gli  [ occafione , c hauea 
dt  dirlo . An^i  diceua , chaueua  da  nngratiar  molto  i Princi- 
* fall,  che gouernauano  Athene , perché  t on  dir  esfi  continuarne» 

te  mal  de’  fatti  fuoi  ,per  fargli  parer  bugtardi , hauea  fempre  la 
fu  a vita , el  fuo  gouerno  emendato , Pero  fòle  a fi  e fio  dire  , che 
hauea  di  molto  obligo  d maldicenti  ; per  oc  he  per  cagion  loro  di- 
uentaua  ogni  dì  migliore . Chi  ne  fece  minore  stima  di  Antigo- 
no ? Chi  fe  ne  curo  meno  d Augufio  ? o cht  manco  gli  ritenne 
del  famofisfino  Pirro  Re  de  gli  Epiroti i al  quale  dicendo  vn 
giorno  alcuni fuoi,  ch'egli  douejje  cacciar  d Ambraciavn  non 
so  chi , che  diceua  mal  dt  lui , io  voglio  più  lofio,  rifiofe,  eh  egli  fi  « 
Stia  qut,  che  non  habbia  à gire  errando , e parlando  mal  di  noi 
prefso  più  gente . Efiendo  Italo  auifato  Socrate , come  vno  dice- 
uamal  di  lui,  non  altro  rfiofe,fe  nonfigno  è,  ch'egli  non  ha  im- 
parato adir  bene , Diogene  vcltatofi ad  vn,  che  lo  vituperano-, 
difie , come  ni  uno  mi  crede , quando  ti  laudo  ; così  ni  uno  ti  cr te- 
de, quando,  mi  vituperi.  Catone  il  vecchio  offendo  stimala  o 
dagli  oltraggi  d vn  infame , dtjfi . Come  à te  facilisfima  coja  è il 
far  male , e Ihauer  cattino  nome , cofi  a me  fempre  è difi  aro  , e 
di  fu  fato  cofiume  il  dir  male . Arifiippo  alt  refi  v derido  vn  c erto 
linguacciuto,  chefiarlaua  dt  lui,  difie . Così  fufii  Padrone  della 
tua  lingua , come  io  delle  mie  orecchie , Dimandato  Zenone  co- 
piefi  dtp  or t affi  con  tra  vn  maledico , lo  lafcio  partir , ( rifiofe  ) à 
guifa  d vn’  Ambafiiator  firn,  a rifio  fi  a . Chi  non  sa  fole  rare 
vna  parola  (diffe  Fabio  Masfimo  ) come  potrà  [offerir  vn fattoi 
Ninna  cofa  più  foaue , nè  più  mufìcheuole  riputo,  difie  Philemo - 
ne,  che’ l poter  toler are  vn  maldicente , però  che  fe’lbia fintato 
mofira  di  non  curar  fine,  quel  dolore , ch’egli  ne  dee  hauere , ca- 
de nel  maledico . Operi  pur  t huomo  virtuofamente  quanto  sà , 
che  mai  fuggir  no  potrà  le  maldicente f rtprenfioni  -,  an^t  quan- 
topiù  noi  ci  sforiamo  di  viuere  virtuofamente , efier citandoci 
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intorno  a cofe  alte , & eccellenti , tanto  con  maggiore  empitofi 
lena  contra  di  noi  il rabbiofi  •vento  delle  mordaci  lingue , e deli'- 
inuidia  . Onde  Simonide  Poeta , effendo  addimandato  , in  che 
maniera  fuggir  fi potefie  l ‘odio  degli  wutdiofi maldicenti , rifi  fi- 
fe ; non  fi  facendo  coja  virtuofa , e magnifica . Li  fogna  dunque 
chiuder  gli  orecchi , Inficiando  ad  ogni  vn  gracchiare  quanto 
vuole ; & in  quel  modoychevna  Republtcafa  quale  tende  a gran 
dcTgga  ,prefuppone  per  inconuenicnte  necefiarto  la  con  fifone  , 
fimtlmente gli  huomini,che  vaghi  difupplire  con  la  fama  à l ac- 
corciamento della  vita , cercano  d’tmmortalarfe con  far  opre  de 
gne  di  perpetua  memoria deano  tenere  per  vn  inconuenicnte 
necefiarto  l'effere  trafitto  dalle  veienofi  lingue  de  maligni  Ca- 
lonntatori\ perche  il  nemico  col  dir  male  dell’opcratiom  nofire , 
ci  atti  fa  di  quanto  ci  babbi  amo  à guardare . Il  che  An  tifi  bene 
afferma , che  per  difefa  della  falute  noftra , fa  di  mestieri , che 
habbtamo,  o de  veri  amici)  o de  grandi  nemici)  pcrcioche  quel- 
li con  le  ammoni t io nt , e quelli  col  mal  dire , ci  ritraggono  da  i vi 
tq . Et  efiendof  come  dice  Platone ) l’amor  cieco,  e ( come  affer 
ma  Plutarco  ) f odio  d acutisfima  ufi  a ,per  venir  in  cognitiva 
del  vero , è più  ficura  via  quella  del  nemico  maldicente , che 
quella  dell amico . il  maledico  è vn  vigilante  ofieruatore  de'  no - 
fri  coftumiy  e come  C Auoltoio  finte  fiìbito  /' odore  de  corpi  fr aci- 
di, così  il  nemico, fi  nell’ opre  nostre  e qualche  cofit  di  mal  odore, 
fubito  la  finte , e penfando  di  offender  ci  col pub  li  caria,  ci  appor- 
tagiou amento , come  fi pub  vedere  neltcfiempio  di  Prometeo  di 
T heffaglia-,  à cui  penfando  il  nemico  di  dar  'vna ferita , gli  taglio 
vna  poftemay  e guarir  lo fece  dvn  male , che  forfè  la  morte  da- 
to gli  haucrebbe . Vna  perfona  mordace  col  dir  male  acerba- 
mente, e riprendendoci  d’ ogni  minimo  errore, genera  in  noi  vn 
h abito  di  prudenza,  che  ne fa  di  fior  rere  ben  le  cofe  prima , che 
le  mettiamo  in  effe  emione . E per  lo  contrario , che  fuol  farcia 
mala  lingua , Cbuomo  diuenta  cauto  nel parlare , prontonelri- 
ffondere,  acuto  nell  ac  cufar e , fagace  nel  difendere , e prudente 
i nel 
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nel  difiorrere . Da  Sopportar  le  piangenti  parole  de  maldicen 
ti , simpara  à [offerire  p agentemente  le perturbationi , che  fi 
hanno  nel  getter  no  della  cafa,  dififiefiò , e della  Republtca . Per 
la  qual  cofa  io  tengo  per  vninconueniente  ne  cefi ario  lefiere  tra 
fitto  dalle  vele  no  [e  lingue  de  maligni  calonniatori-,  da  i quali  non 
vorrei  anco  efier  lodato  ,per  fuggir  il [ojpetto  d'effère  tenuto  co- 
me loro , an^t  fommamente  fon  tenuto  rallegrarmene  ; perche 
quefia  rabbia,  la  quale  affigge  il peccatore , e non  linuidiato,  À 
noi  honore , & vtile,  & a lor  danno , e vergogna  reca . Onde  So- 
crate file  a dire , che  volentieri  hauerebbe  voluto  ( fi posfìbile 
fife)  che  gli  occhi,  egli  orecchi  degli  inuidiofi , e detrattori  fof- 
fcro fiati  tn  ogni  Città , accio  che  dal  vedere , e fentire  le  gran- 
dezze, e felicità  de'  Cittadini , la  pena  loro  accrefciutavenifiè  . 
Impero  che  quanti  fono  i diletti  degli  huominifelici , tanti  fino 
i pianti  delle  perfine  wuidiofè , e mordaci . Dalle  nofire  opera- 
tioni  pendono  le  vere  Laudi,  e i meri tati  biafimi . Nic andrò  vna 
volta  con  lingua  verace , e non  con  bocca  maledica  biafimo  Fi- 
lippo Rè  de’  Macedoni , che  lo  tenea  con  dilati om  confinatone * 
ceppi  d vna  folle  (peran^a  . Onde  vna  malalingua , riferendo 
al  Re,  che  il  valent'huomo  lo  morde  a-,  e che  perciò  cafligare  ne  lo 
douejfi , rifi  ofe,  forfè  la  colpa  è la  mia,  e non  di  lui , e conofciutofì 
ingrato  da  fi  medefimo , con  molti  doni  rimuneratolo  ,fice , che 
cangio  ver  fi , Perche  vdendo  egli  poi , che  i biafimi  erano  can- 
giati in  laudi , diffe  à molti  fuoi  amici  ; Vedete  come  fpeffo  è in 
facoltà  nofira , che  fi  dica  bene , e male  di  noi . Non  ha  cofa , 
che  piu  turi  la  bocca  a maledici,  non  che  a i Predicatori  del  ve- 
ro, come  la  cortefia , la  beneficenza  > & humanità,  nè  che  più  la 
prouochi  della  dtfeortefia,  della  fuperbia , e della  fraude . T ibe- 
rio  Imperadore  ( quantunque  crude  li  sfimo  in  altre  cofie  ) cila- 
feio  in  quefio  propofito  notabili  efiempi,  che fapendofi , contra  di 
lui  c fière  fatto  vn  libello  infamatorio , e che  di  lui  mormorauano 
tante  genti:  & efiendo  perfuafo  i caftigarle , magnanimamen 
te  rifiofi,  che  nelle  Citta  doueuano  efier  e libere  le  lingue , & in \ 
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Ti  andò  alcuni  nel  Senato , che  fi  don  effe  far  mqu  fi  tiene  dell tt* 
«erti  or  di  quefìo  libello,  voti  volle  T iberio , dicendo  non  effireost 
Annegati/  dificewpato,  che  àouejjc  occuparfit»  queflo . xlfàuis 
figuendo  il  f re  ceno  di  Diogene  contrai  maldicenti,  tantomeni 
te,^&  ben  cidi  .fintamente  procedono  coltene  or  dt  diventar  ogni 
dì  migliori.  Se  altri  per  leggimela  dice  mal  di  te,  doffre^zat- 
lo \fe  per  pa\zia,  h abbine  pietà, fi  per  malttta  per  donagli  ~Se  dir 
et  il  vero,  riformati, fi  la  bugia  fattene  befife,che  vna  incolpali* 
te,  e fina  confidenza  } come vn  muro  di  metallo  contr  aiutiti 
colpa  delle  pes fme  lingue . Alcuni  fono  yche  per  tifò  dicono  ma* 
le,  come  molti  fogli  ono  nella  mìliti  a , e i concorrenti  invita  frù? 
fi  sfiori  e,  e quéfih  fiumanamente  fur  tolerati  dal  Re  Antigono  ,if 
quale  e fendo  col  fuo  efiercitoin  campagna,  vna  notte  dentro  la 
’fua  tenda fi  andò,  finti  di fuori  alcuni  de  fuoi  fioldatt  mormorar 
contr  a di  lm,p  enfiando  di  non  efifire  vditt , pero  non  fece  egli  ah 
\ tra  dimofl  rat  ione , fi  non  ché  pian  piano  mutata  la  voce  , come 
fio  vn  altro  fofie,  diffie  loro , che  douefifiro  tirarfptù  lontani  dalla 
tenda  del  Re  à dir  quelle  cofi , accio  che  da  lui  non  f office  intcfi* 
Et  tinte  defimo  Antigono , c animando  vn  altra  volta  col fino  ef- 
ferato di  notte  per  vn  camino  molto  fangofio,  efifindo  la  gente 
fianca,  anàaua  mormorando,  e dicendo  molto  male  del  Re  ^en- 
fiando, ch'egli  foffi  à diaro, nè  t intendefifi.Paètl  Re  jche  prefinn 
te  era,  e molte  di  quefte  male  dimora  hauea  wtefi,  wèefimdo  co- 
\ nofciuto  ( perche  era  di  notte ) certi,  che  apprrfifo.haueua,  hauen 
dogli  al  più  che  gli fùfifi filato  posftbilc, aiutati  a rtleuar.fi  dal  fan- 
go, eh  e contr  a diluì  pur  dicevano  improperi) , egli  mutata  là 
* voce , dififi  : Dite  pur  centra  del  Re  ,quel,  che  vi  piace.,  per  ha- 

* uerui  condotto  in  quefio  luoco:  ma  rne,  che  vi  ho  aiutatt  a vfictr 

• del fango,è>cofa  honefia,  che  benediciate, & ami atr, perche  nell’ 
vno ; e nell  altro  cafo  fioprendofi tolcrante .,  gli  lafictb  confi  ufi,  t 
non  fin \a  rofiiore  .Vn  valcnt’huomo  vdendo , che  era  detto  ma- 

’ le  di  lui  da  chi  v era  aue^zo,  dififi:  Se  cofi] ni  no  lauda  mai  huoma 
alcuno  ,rù  io  fion fi  compiuto , eh' eghnc  debba  dir  bene . Moki 
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fifa  cképerpa\z,ut,&  vbbriache^zut  di  cono  male,  ne  compite- 
fiLtafitrar  fi  dee . rififtrato  Signor  d‘  Atbene  vdendo  vm  à ta- 
ti ola,  che  nfc aidato  dalvtno , ne  dice  a male  f & infilzandolo  gli 
amici  à cafiligarlo  ; difie  non  altamente  ficco  adirar  mi  voglio  » 
4 he fie  à legati  occhi  mhaueffe  dato  di  co^z,o  nel  petto , & anco 
Curro  Re  de  gli  Epirott  per  donò  v»  cotale  r rare  ad  vno , che  ha 
tuAdetto  mfi.e  di  lui,  pero  che  prefiautatoglifiì di  fie  ,vero  e , che 
hftdettomaldite  o Re, e più  ne  batterei,  detto  fie  piu  bauesfiì  beato 
tff,  il  vino  lego  la  mente  al  maledu  o>&  egli  conoficendo  la  cagio » 
dell  errore,  gli  perdonò . Son’ altri , che  per  malignità fiono  mal- 
dicenti, come  fin  Zoilo  Discepolo  di  Pohcrafe , il  quale  dimanda- 
to, per  eh  e diceamal  d'ogn’vno,  r fio  fie , non  per  altro  fie  non  per 
efienon  pojjo far  male  ad ognvno , nidi  tali  dobbiamo  batter 
pen fiero , perche  indtfiintamen  te  fi  urlando  di  tutti , moli rano 
pi  ti  fa  loro,  che  l altrui  cannata , Dicano  male  di  noi  quanto fi 
Vogliono  ( diffiè  Augufio  T iberto)  che  bafia,  che  non  ci pofifian  far 
tnale . Mafie  Ch  riito  meritò  ogni  Laude,  egli  fu  detto  ogni  biafii \ 
tuo,  & tolerollo , e noi  fuoi  imitatori , viuendo  bene , non  ci  fide - 
gniamo*  perebedt  noi  fi  dica  talvolta  male : ma  tali  filanto  di 
dentro,  quali  vogliamo  apparir,  di  fuori . v 4 
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Olu  fiono  che  di  giorno , e di  notte  hanno  la  ribecca  ito 
or  dine , e tanto  in  parole  fiour abbondano , e àtfifieccano , 
che  chi  gli  ode , vorrebbe  anza  hauer'vn  parofismo  di 
fèbbre,  che  re  fi ar  (legato  à dar  torvdienza  . Come  tl parlar 
mode  fi  0 , raccolto , e piaceuole  ci  aggrada , e ci  laficta  ( per  cefi 
-dir)  infine  c hio , cofi  il  temerario,  fòuercbio, , di  (ordinato,  e nano 
-altrui  cicalamento  crucia,  doue  sauifià  di  dilettare , infialarti* 
• ’a  chifice 
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chifce  chi  crede  dimefiicare , e diviene  ,/cherno , efauolapreffo  . 
* coloro,  da  i quali  penfa  dovere  efiere  ammirato  , e lodato  . Pe- 
ri colo  fi,  non  che  ridicolo , è il  ciarlone . Egli  ci  riefce  più  mole • 
/?<?,  che'l  mal  tempo-,  più  conturba  , che  i vomito , e più  ci  faftì*- 
difceil  Juo  laudarci,  che'l  vituperarci  et  altrui.  Guatila  ogni 
grafia  vn  importuno, {nervato,  e {ciocco parlamento  . 0’ quan- 
to è danno  fa  vua  lingua  da  mungi  udì  ciò  moderata , e da  riffe»*' 
to  ninno  cir  conci fa. lo  per  me  vi fo  dir  e, eh  e tanti  huomini,  e tato 
te  donne  per  venerea  [temperatela  mancati  non fono  > quante 
Città,  Provincie,  regni,  & lmpenj  per  vna  tilrabocchevole  lite-* 
gva  caduti  fi  leggono . A gran  pena  fifa  memoria  in  vnepitha - 
phto  et  vna  Matrona  in  Rauena,chc  per  troppe  repliche  del  dilet 
to  venereo  {me  dottata fiotto’ l fino  confort  e effètto  t anima  [va . Mè- 
di quanti,  e di  quante,  che  per  non  hauer freno  alla  lingua  mor * 
ti  fono, fi  farebbe  lunga  hifioria  ? certo  d'infiniti . Quello , che 
àncora  non  ci  è vfeito  di  bocca,  e in  nostra  balia  -,  ma  quando  ni 
kauerno  cacciata  la  parola fuori,  non fi  può  richiamar  à dietro  * 
Ho  vdtto  tali,  che  paiono  ben  gran  bac alari  in  affetto , à ragio- 
nare ( fe  pur  è ragionar  il  loro  ) con  tanti  rinuieni , e ritornelli \ 
e repliche  et  vna  itiìeffa  voce , che  l Echo  non  e fi  asfidva  in  riper- 
cuotere i confini  et  vna  parola,  coni  e sfi  la  trapongono  o per  reffi 
rar,  e pigliar  tempo,  o per  vn  bel  che . Ma  quefioe  vn  de  minor 
difetti  di  lingua . llpesfimo  è £ hauer  la  dà  folata  nello  {parlare 
degli  hv  omini,  e delle  Donne  laude  voli  sedi  Dio,  il  conferir  con 
altrui  quello , che  t amico  in  noi  hà prontamente  confidato, e con 
parole  incivili  efprimere  i fent  intenti  nofiri . fifuefit  difetti  fon 
quelli,  che {fogliano  gli  hu  omini  et  amici , e d'h  onore. . Noiofis fi- 
ma  è la  conuerfatione  del  garrulo , il  quale  ,fe  pur  con  vn  motto 
fifiufizàca , a fi repu a tanto  dintorno , che  liii remento  mathe- 
matica d Archita » o le  tabelle , che  cofiumano  i fanciulli  la  fet ri- 
mana di  Pasfione,  non  farebber  tanto  romore  . Ctafcuno , che  di 
contendere  dilettandofi,  diffre^za  le  cofe {ùe,effejfo  hà  in  cam- 
po qualche  quefiionceflafriuola,  e vana,  è veramente  cianciato- 
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te, loquace  <■  E che  piacer  può  recare  alcuno  ,che  dicafempre  cth 
fe  inutili  * &vane , c fenza  fidanza  veruna? Egli  ne  cicalecci, 
vuol  mantener  la  pugnai  come  voto  d intelletto  a pieno  dà  ciar- 
le àguifadi  finaglto , o camp  aneilut  do  len  dtb attutar  amoreg- 
gi a*  Non pon  mente  all'altrui  parole:  ma  t ut  tatti a tieni n ejfcrct- 
iiota fdrucctófa fu  a lingua.  1 rhodefit,e  ritenuti  parlatort  odono, 
e fono  vdtti.  Mà  il  chiacchierone, e l’abbaiatore,  beche  brami  v* 
Ultori  dtffialmHe  troua  do  u e (fedir  la fuamerce,feno  s'abbatta 
in  ifir amero,  che  punto  di  notttia  no  nbabbta . Ninno  gli  crede, 
Ogniunb  fafiìggt,  efli<  volge  li /palle*  Óratio-Poeta  Lirico  an* 
cor  egli, per  ifiedirfi  d' vuole  alone  \ chili kaurafmunto,e fiacco* 
fece  non  so  che  boto,  e fiate  or  do  che  la  fua  balia  glie  ihaueapre? 
detto. Se  four agiunge  tlfrappatore  ad  vn  ragionamelo  (àbito fi 
fan  queti  quegli, che  confermano  inficine , per  non  dar  gli  mate- 
ria di  cinguettare . Ma  pur  egli  per  dir  quattro fole  àfùo  modo, 
cerca  daccoftarfi  ad  alcuno, e tarandolo  per  lo  mantello, e prendi- 
dogltfi piede,  entra  nelle fite  girandolate  vernai  noriffina  di  ciato 
dare  finche  fianco  non  ì.Ne  altro  rimedio  trotterei  mai  à tanta 
(cecaggine,  che  volger  ilpafioaltroue , o dormire  (a  confegnatola 
ad  alcuno  fcappargli  dalle  mani.Vn  chiacchermo  vna  voltala 
uendo  fiancato  vn  Filofifo  illufirc  con  lunghe  filaflroccole,  gli  di 
ceaogni  uolta.umbechevi  paretintendete  voi?  Non  vi  par  ma- 
ratti  glia  cotefiaÌE  tuttauia  colgombito  lo  fiugaua . Più  toflo  mi 
'maràuigharei,ri(pofe  il  valcnt  huomofe  uno  che  haue/je piedini 
toler  affé. vn  altro  di  cotal fatta  do  pomo  Ite  f molte  fue  pafiocchie 
fornito  il  ciddume  diffè-, perdonatemi,  s io  ho  voluto  addir  vnà 
pe\za  con  ejfi  voi.  Meco  nongià,nfiìfe  quel  fauio,che  mai  rio  ho 
pollo  mete  à parola,che  tu  babbi  detto. Non  hauemo  mebro,  che 
la  natura  ci  babbi  adorne  di  mura, più  forte  circondato  della  lin- 
gua,(aqttal  ali h or  che  no  vuol  acconfcntir,et  ubidir  alla  maefira 
ragione, fi pub  ella  co  diti  morderete gulìtgare.Noifàpptamo  co 
te  porte  àteo»  gli  vfei  ben  chiù  fi  cufiodir  le  cafi,e  le  città  a rile- 
gami guardar  le  borfe  • mortoti  curiamo  di  per  le  guardie  atta 
*■:  * U lingua* 
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lingua . Due  occhi  : due  orecchie : due  piedi,  e due  manij  fot v* 
tia  lingua  ci  fu  data  dalle  labbra , e da  due  cinte  di  denti  attor?. 
niata,acciochepiu  a vedere,vdire, operare , e c aminar  e fufimo 
prefiche  à par  lare.  libino fa  vfiir  di  guardia  la  lingua,  & in* 
portunamente  la  fà  come  le  mulacchie, e le  gasatole  garrire,  Ze 
none  Filofofo  (loico , non  hauendo  parlato  mài  ad  vn  conuito  in 
Athene , alquat  erano  pre finti  alcuni  ambafciatori  et  vn  Re , < 
dimandato  dopìrvn inulto di  bere  da  vndi  loro,che  co  fa  baureb 
bono potuto  di  lìti  niferireal Re , dific  ; Dir  gli  potrete , che  ba- 
ttete trouato  vn  vecchio  in  quefia  città , che  pu'o  anco  bruendo, 
e ribeuendo  feruar filentio . Vino  fé  fono  le  ciancie  ne  baccanali, 
H e taciturno ,ne  linguacciuto  efiir fi  v u ole \gu ar dando f ’ (p edul- 
mente all altrui  t duole  di  entrar  in  dicerie.peroche  nel  ragionar 
prolifici  fempre  corre  qualche  co  fa,  che farebbe  meglio  non  det- 
ta,ne  tempo  c piu  pericolo  fo,  che  quando  frà  le  talgc  Ih  amo  à 
féggiola , per  communicar  alcun  noflro  capriccio , o parere . Ef 
fempio  cifiano  quegli , eh' a menfa , come fi  fufier  pofii  al  marto- 
rio , macchiano  l'altrui  nome , è riuelano  quelle  cofi,  che  ben  ce- 
late fi  fi  anno  , E commune  parer  de  Filo  fi  fanti , che  non  è hd- 
biro  più  conueneuole  à ciuithuomo , che  t opportuno  filentio. 
Chi  nonsà  quando  dee  tacere , non  sa  parlar  bene . Corbe  la  mor 
derata , e prudente  linguai  ifir  omento  et  ami  citte , cosi  la  sfie  - 
mata , & irragioneuob  i fomento  a fylfi  di  nemicitic . Il  parlar 
troppo  ifciocchex^a , e la  voce  del  pazfio  moltiplica  fempre  in 
parole.Sono  alcuni  ,i  quali fpeffi  d vn'in  altro  propofito  valicalo 
àguifd  dvccegli, che  volano  dtp  ab  infro»da,piegano  la  lor  lin 
gua  à fconueneuou  detti.  Altri, che  fi pogono  tratto  tratto  à qui- 
fiionar,&at\ar  le  voci  storne  fé  fi  fiero  pecore  al  macello  condot  - 
te.  Altri  cuciano  di  cofi  sìfriuole,e  minute j)  sì  uili  e laide, che  fa 
no  altrui  fiomaco.  Altri  tr apportati  da  vna  certa  brimagmatio 
che fiana  t idea  dell  Eloque 'zat,  qua  fi  naue  col  vèto  in  poppa, fior- 
irono Con  tanto  impeto  per  fin  ne  fami gUari  ragionameli , che  no 
fnifeono  à gran pe^^e  per  che  s'afi oltane  da  fi  me  defi  mi, mira 
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ito  più  toflo  à l'armonia  del  par  lare, et  a qualche  bel  termine  4 he 
vi  trapanano,  che  al  fentimento  ,nc  mai  riffìnano  da  quella  lor 
prima  fuga  fin  che’l  bifiogno  non  gli  confirigne  à dar  fine . Gran 
follia  è quella  di  molliche fenica  alcuna  oc  cafone  vogliono  pur  , 
come  le  ganzai  ole , cinguettare , come  fuquclbarbiere , ilquale 
mentre  nella  bottega  fùa  fi  ragionaua  della  tirannia  d’vn  Prenci 
pe,e (itene a ìut  conchiufone>che fujjc  dtamantina,&  indomita, 
Jòpghi  spiando  djfe.Eh  mi  marautgho  di  cote  fi  e vojlre  baie, poi- 
ché ogni  pochi  giorni  gli  ho  il  rafoto  altagola.il  che  intendendo  il 
Signore fubtto  lo  fece  trar  dtcalciàrouato,enÒ  fen^a  cagione, 
tficndo  tutti  1 barbieri  di  quejla  fatta  et  delatori , e come  le  fanti 
ài lavatoio. guati  nelle  lor  botteghe  bazzicano,  che  loquactjumi 
fono?  Ni  fòli  quelle:  ma  ì quelle  de glt {feci ali, e d‘ alcuni  librai  dui 
ben  impancati  [parlano  di  quelite  di  quegli ,e  danno  notabili  da 
ni.  Onde  a Ugo  vfo{per  effer  quello  morbo  appiccaticcio )s  infici 
tano, quando  per  natura  tali  nvnfano.il  Re  Archelao  ad  vn  bar 
biero,tl  quale  :po(lo  gli  al  collo  gli fciugatoi,glt  dimandaua  , come 
radere  lo  doùtffe gratiofamente  n(pofe\radtmt a taci.T anta  e la 
forza  di  quefìo  vitto  ,Je  ha  prefo  radice,  ch'àfer parlo  del  tutto 
poftbtl  no  e a poco  ammendare fi può.  Sp  effe  U lingua  fdrucciola, 
nò  fi  può  ritenere, che  non  t/corra, e gracchi . La  onde  come  t in- 
fermo , quando  ha  prefo  qualche  medicina  amara,  e di  mal 0- 
dore  ,hà  per  fintn  odio  tlbicchiero  doue  era  r ipofi  a , cosi  que- 
gli , eh' a guifadi  corbt  fempre  recano  finiftri  auguri , e catti- 
ne r.uoue , da  tutti  fono  come  la  peflilen^a  fuggiti . Il  parlar 
con  ognvno , e di  qualunque {oggetto  è pencolofo . Se  il  parlar 
di  continuo , & Udir  di  molte  cofè , e velocemente  frodar  la  lin- 
gua (uffe  fógno  di  prudente  huorno , le  rondinelle  farebber  pik 
fante  di  noi  . Vtfono  alcuni  tempi , che  non  bifogna  aprir  boc- 
ca, et  altri, che fi  può  dir  qualche  cofa,  ma  non  mai  fi  rttroua  tem 
po,che  conuenga  dir  ogni  co  fa, e quanto fappiamo.A  me  pare  in - 
difcreto,&  ingordo  colui , che  vuol  fempre  dire,  & à ninno  pre- 
dar [ orecchio. Sono  molti  thè  P ofictare  alcuna  lor  dottrina,  ve- 
li a "Ito* 
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celiano  ogn  oc  caftan  t,e  quitti  appiccati  fi  uogltono  declamare,or^ 
re  sfar  vnalungamoltra  di  ciò  che  fanno. Sa  ben  parlare  colui-, 
che  fa  tacer  À tipo, e con  ordine  por  legge  alla  lingua.  Per  laqual 
$ofa  è mefite/ ,c he  sepre  la  ragione  le  soppoga  à gufa  di  ferraglia 
accioche  ritega  La  piena,quando  uìene,  et  accioche  non  pai  a, che 
fi  amo  da  meno  delle  Gru,  te  qualifacendo  p a faggio  di  Sicilia  per 
lo  monte  Tauro  copio/o  d Aquile  à lor  nemiche , volano  con  vna 
pietra nelbecco,come  per  ritegno,  per  poter  tacitamele  di  notte 
molar  oltre.  Ora  fi  alcuno  mi  domàdafie  qual fiufie  la  peggior fat-x  ' 
ta  d h uomini  ao  dir  et, quella  de'  linguacciuti.Se  altri  fanno  qual 
che  rea  opera, per  qualche  premio  la  fanno  pur  e, ma  il  garrulo  se, 
tea  dtfegno  di  mercede , cianciado  (copre  i ptùfigreti  configli  ne' 
giudici)  sic  partitiche  fi prò  dono  in fenato, e pelle  di fi or die  inter 
ne  delle  cafi,e  delle  città  ine  pero  alcuno  obligato  gli  refi  a:  tpa  e- 
gli  più  tofio  ad  altrui  aio  efietido  più  in  libertà  di  tener  queio,che 
hà  detto  .piperò  quel,  che fi  può  drittamente  dire  al  prodigo,  tu  x 
non  fii  cor  te  fi  rie  liberale  :m  a vn  grande fcialaquatore  di  robba ^ • 
cosi  fi può  dir  al  loquace  aio  dici  quefie  cofè  per  amor,che  ù porti 
ma  perche  hai  la.  lingua  labile,  e ti  copiaci  à dir  cicche  ti  cade  in 
bocca.  Co  t effercitio,e  colgiudicio  fi  ripar  a alle  perturbationi,  e 
cÒmoutmèti  dell animo, ma  b fogna,  che  i giu  die  io  preceda  à far - 
eniutn^i  che  occorra  t affali  o delle  p filoni.  Perche  ne  più  fàlu  te- 
ttole beuer aggio , ne più  ficura  medicina  d garruli  fi  può  dare, 
che  il  confidar  or  e i dannigli  forni , e tutti  t mali  > che  dalla  lor 
matauezfizai  lingua  vfeir  ponno , & appreffo  vna  continoua  me 
chiatton  de’ contrari), come  le  laudi  della  opportuna  taciturnità ,t 
della grauità della  fantimonia,e  della  Reltgton  dcl/acro  file nt io. 
Si  ricordmofpejfo  quanto più  faui), modelli, e riputati fin  quegli , 
che  parlano  poco , che  ragumano  le  lor  parole  prima , che  le  di - 
cono , che  fanno  confiruar  vn fegreto , &in  poche  picche  parole, 
comprendono  fi  minienti  dtgra  virtù , e. co  me  à ricontro  queflt 
sfrenati  eie  aloni s millantatori  odiofi,e  fi  hi  fi  à tutti  (Intentano . » 
iti  Roma  vna  volta , efiendo fiate  ve  cifre  molte  perfine  in  diuerfi 
* .\\7  ~ 4i  luoghi. 
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luoghi, e rubate  le  c afe, ni  trovando/!  il  reo,  fu  prefi  Un  certo  f eia 
furato, che  per  non /offerir  i martori], dove  fi  confiituificono  i rei , 
fi  fece  colpeuole  quantunque  innocente fufic.  Or  auenne,che  me - 
nandofi  il  cattine  Ilo  alle forche,  un  certo  huomiccione  trai popo- 
lose concorrea,mefiolatofi, cominciò  d dire-,  me (chino gioitane, 
che  fi  la  fila  condurre  alla  morte , e non  ne  sa  nulla: più  in  là fi  a il 
malediche  udito,#  uno  ad  attro  dicendolo , la  co  fa  uenne  all’o- 
recchie  del  Governatore , e fattogli  dar  di  piglio,  trouo , ch'egli  e- 
ra  siato  quegli , che  in  tante  cafe  bau  e a commefo  mici  dio,  e ra- 
pina.Co  sì  au  enne, che  il  maluagio  ladrone  per  la  petulanza  della 
fu  a propria  lingua  precipitato,#  impiccato, e /quartato  rim  afe. 
Difipite  fino  le  parole  de  frappatoci,  ne  fanno  colpo  ueruno.  Ma 
il  parlar  del  Savio  ha  dell' acuto, e dell  e ffic ac  e. Et  c à gufa  d uno 
Itrale  fioccato  da  u alente  Arderò . Così  fole  a Ligurgo  avvez- 
zargli Spartani  fin  da  teneri  anni  tnfegnddoli prima  ad afcoltar 
gli  eruditi  a i provetti , e dopò  a parlar  con  uehemenza,#  acri- 
monia.Fficrcmentofi, e /coricali fono  t ragionamenti  degli  ignora- 
ti,e  de  trafeurati:  ma  quegli  de’  favi,#  aueduti  huominijono  à 
guifa  d'acciaio  ben  temperato  ,e  d ogni  inutile  fi  agita  mondo. 
Quella  deferita  di  uibrar  alcun  motto  arguto , quella  prontez- 
za di  ritorcerlo  quella  maniera  dt  parlar  raccolto  nelle  rifpofle,e 
propofie , quel  folle ticar  altrui  col  fiale  di  qualche  detto, onde  na- 
fte fi  non  eC hauer  prima  apparato  à tacere,e  formar  nell'animo 
quello,  che  nelle  b fogne , e nelle  occorrenze  dir  fi  dee  : anzi  che 
frani  dalle  labbra  ? Si  come  la  bontà  d'unhuomo  fi  conofiein 
quello , che  fa , così  degli  è (auto , ouer  ignorante  ,fì  cono  fi  e 
tn  quello , che  parla . Per  qucfto  il  San  ti  (simo  Socrate  difie , che 
Ih  uomo  fi  conofce  dalle  parole  , come  una  te  fi  a dal  fono  : & 
ordinò , che  la  prima  le  mone , che  fi  log? e (fi  à i difccpoli  nel- 
lafu  a Academia , fife , che  per  ni  un  modo  per  due  anni  o fa  fiero 
di  parlare  parola , perche  e impof'ibile  ( diceva  ) che  alcun  fio. 
prudente  nel  parlare  , sei  non  e patiente  molto  nel  tace- 
re. Per  quello  il (àuto  non  difie  e tempo  di  parlare , e tempo 
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di  tacere.  Ma  prima  di  (fi  e tempo  di  tacere*  e poi  difje  è tem- 
po dt  parlare . Volendoci  dare  ad  intendere  , che  prima  che  noi 
a affai' facciamo  a tacere , mai  non  impariamo  à parlare . ffre- 
fto  dtfie  egli  ancora-,  perche  il  parlare  naturalmente  vuol  tempo 
conueneuole,  e gran  confi  derat  ione,  non  potendo  la  parola  v [ci- 
ta tornar  à dietro  : anz,i  il  primo  e prinap  al  fegno  di  conofcere 
•vnh  uomo  fiuto , e ejnefto  eli  et  ftppia far  eie  tt  ione  del  tempo  * 
nel  quale  dee  parlare  , e eh' eifap pia  ancora  conofcere  il  tempo , 
nelqual  dee  tacere . Leggeft  nel  vecchio  tefi amento , che  par- 
lando fi  vn  giorno  in  prefìntta  del  Re  Saul  de’  figliuoli  d'vn  buo - 
tuo  chiamato  Ifai  Bethlemita , riguardando  il  Re  Saul  advno 
de'  familiari  ctrcoflanti.gU  di  fife  quefte parole . Ho  conofciuto 
Dauid  figliuolo  d I fai  ha  omo  valor  ofi  , e prudente  nel parlare . 
Egli  è co  fa  degna  di  conftderatione , che  la  Scrittura  Sacra  non 
lauda  Dauid  per  prudente  nel  guardare , ne  prudente  nell’  v di- 
re, ne  prudente  nel  combatter  e,  fie  non  che  egli  era  prudente  nel 
parlare , volendo  darci  ad  intendere , che  non  è coft  alcuna  nel- 
la quale  piu  fi  cono  fa  la  virtù  della  prudentia,  quanto fi fa  nelle 
parole , che  Ihuomo  parla . Il  maggior  Catone , chiamato  Cen- 
forinOyfu  da fanciullo  di fu  a natura  molto  fobrio  nel parlare  ■ di 
che  effondo  da  molti  riprefo-, percioche  lorpareua  pender  troppo 
all’ e fremo,  dicono  hauer  ritfojìo . A me  non  dà  noia , che  altri 
mi  riprendano  del  tacere,  pur  che  non  babbtano  occafione  di  ri- 
prendermi nella  vita , e ne  coturni . Alt bora  e non  più  toslo 
romperò  il filentio , che  fap pia  dir  co  fa , che  non  fi poffi  tacere. 
In  fegno  Pithagora  i Difcepolifroi  prima  a tacere , e dopò  à par- 
lare. Agatone  Abbate,  col  tener  vna  pietrufz,*  in  bocca,  apparò 
à tacere . Vn  bue  mutolo  folcano  gli  fcolari  chtamar  T h orna  fio  et 
Aquino:  efiedo  egli  per  babito  dt  co  fiume  taciturno,  e per  (filo  del 
aorpo  più  degli  altri  masficcio,  e corpulento . Ma  il  grande  Al- 
berto affiggendo  nelle  dì fp  ut  e il fiuo  valor  e, difife  . Quello  bue 
mutolo  manderà  vn  tal  mugito , che  al  fitono  frodi  marauiglix 
rimarrà  pieno  il  rno  odo  . La  bocca  ficorrttta  opera  mina , e U 
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morte,  e la  vita  fpefio  e nelle  numi  d vna  lingua . Chi  cufìodifce 
la  bocca  fu  a (diffe  tl  Santo ) cufìodifce  anco  L anima fua , b quan- 
to meglio  farebbe  flato  al  maluagto  Caino  il  tacere , che' l par  la- 
re, quando  egli  dife . Maggiore  è la  mia  iniquità , thè  di  meri- 
tar perdono  ; il  qual  fenzA.  compar atione  fece  maggior  peccato 
non  riconofcendo  [infinita  mifericordia  di  Dio,  che  non  fece  in 
toglier  la  vita  al fuo  fratello  Abel . Segnale  par  ole  col filentio  , 
dtjfe  Demetrio  Ph  alareo , e’I  filentio  con  [oc  cafone . E opra  di 
fiuiovn  flentio  opportuno , & e piu  eccellente  d ogni  parlare . 
Chi  parla  poco  ,pr attica  pi ufi curo , & hà  bi fógno  di  poche  leg- 
gi. Molti  hanno  ne’  trau agli  per  rimedio  tl  tacer  e , e molti  In 
sfogar fi . Interprete  ofeura  del parlare  eia  taciturnità . lift- 
lentto  è (peciofò , quando  la  cagton  fua  è bone  (la,  e virtuosa . chi 
per  danari  tace , come  tacque  Demofthenefngendo  d’haucr  mal 
di  gola , ch'era  più  tofo  mal  di  fame  d argento , hauendo  tirate 
buona  fomma  eh  danari,  accioche  non  parlaffe  tn  caufa,  il fuo  fi- 
lentto  e vitupero  fo . In  vn  caftgato  filentio , e nelle  tenebre 
fpeffo  meditando  fi  nutrì  fono  gli  antmi  nofiri.  Il parlar  hàfpeffe 
nociuto:  il  tacer  fior  fi  non  mai . Selene  o cognominato  Calhntco , 
perdute  tutte  le fue  genti  d armi,  e bagagli  e in  vna  rotta  hauu - 
ta  col  G alati,  e git tato  via  tl  Diadema , infegna  reale,  marcian- 
do con  tre,  b quattro folt  à c aual! o,  à tutta fuga  per  vte  dt fu fate,, 
e malageuoli , quafi  morto  dt  fame , captt  'o  ad  vn  certo  cafolar  ; 
& ini  trouato  à cafo  il  Contadino , che  nera  Padrone , fu  con - 
piaceuole  accattamento  da  lui  raccolto , e cortefemente  di  cie- 
che h atte  a nel fuo  podere  ( erutto , tutto  che  tl  Re  come fono  fiu- 
to tenendof,gh  dim  and  affé  del  Pane, e dell’acqua folamente.  Ma 
egli  nconcf  tutolo , brillando  di  allegrerà  per  vn  co  fi  inopinate 
cafo , e fauore  non  fi  potette  contener  di  far  fimb tante  di  ce- 
no feer  colui,  che  per  ogni  verfo fuggwa  l’effer  cono  (cinto  ; ma  ri 
mettendolo  su  la ftrada , e prendendo  congedo , Iddio  vi  (alni , 
gli  difiefo  Re  Selene  o . All  bora  il  Re  veggendofifeoperto  fingerti 
do  di  toccar  la  mano  al  Contadino , c di  baciarlo , filo  tiro  ap- 
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freffo,&  dd  vno  de  fuot fece  cenno , che  gli  troncale  il  collo.  Se't 
buon  huomo  hauefie  taciuto , e per  qualche  tempo  affettato  la  ri 
conofienz,a  del  Re  , fin  za  dubbio  , ha  u crebbe  riportato  premio 
maggiore  del file  nt  io  , che  dell  ho  finalità . N on  pero  del  tutto  il 
fcmplice  Contadino  era  di  fi  mortale  cafiigo  degno , h unendo  ciò 
detto  più  per  vna  certa  credulità , che  bau  e a dhauer  guadagna 
to  la  gratta  del  Re,  che  per  offenderlo  ò danneggiarlo . Arguti  fi- 
fimi  , c fu  c emù  furono  nel parlare  i Lacedemoni,  comprenden - 
do  in  poche  'voci  quel,  ch'altri  in  molte  appena  fanno  file  gare . 
quado  rtfiofero  à Ftltppo,che  minacciaua  loro  d‘efiermtnarli,di 
ce  do,  fi. E quado  vn  loro  Amb  afe  tutore  à Demetrio,che fi  tene  a 
incaricai  opere  he  lui  filo, e non  più  gli  haueffer  mudato, pronta- 
mete  dtfi\  Vno  ad  vno.  E quado  ri  fio  [ero  e sfi  ad  vna  lùga  richie- 
fiaffo.N  aerano  alcuni  fcnttori  Greci,  che  à cofioro  fece  tntede - 
re  Filippo  Padre  d Alefiadro, che  hauea  da  p affare  col  fuo  efierci 
to  pel  loro  paefe,e  che  dice  (fero  come  voleuano,che  paffaffe,  b co- 
me amico  o come  nemico? à cui  breuemete  rifio  fero  fin\a  circui 
to  di  parole.  Ne  nell  vno  ne  nell'altro.  Et  Artaferfe  Re  d A fagli 
mudo  à dire fimilmete,che  volcua  venire  a faccheggiargh,e pre 
dergli  alle  quali  minacele  esfi  ri  fio  fiero.  Vieni, e fa  quel,  che  puoi . 
Par  mi  che  co  molte  parole  no  potefferopiù  grauementc  r fodere. 
Et  hauendo  à lor  cofietto  parlato  lungamente  gli  Ambage  udori 
de  Sami/,  di  che  esfi fi  erano fa  fiditi , dicono  hauer  lor  njpofto . 
La  prima  parte  di  ql,  che  ci  hauete  e fio  fio, ce  l’h  abbi  amo  fior  da 
ta , & il  re  fio  ilo  [babbuino  potuto  intendere . Ma  perche  mi  vò 
io  dilungado,  leggendo  fine  tante  memorie?  Nel  tempio  d'Apolli- 
ne  altro , che  certi  lor  detti  breui  non fivedea  come  ; cono fci  te 
fteffo.  Non  troppo.  Il  mal  e fempre  in  punto:  e cotali  altre  finte n 
za  grani,  epe fanti.  Granella  di  Pepe  fono  le  parole  de  prudenti. 
Ma  no  fono  gli  oracoli  di  Dio  ancor  esfi  in  parlar  breuea  raccol- 
to? Certo  fi.  Qual  cofa, dimandato  Arifiotelefuffipiù  difficile  in 
quefia  vita,  nfiofe , il  tacer  quello  , che  non  conuien  dire . Come 
vn  membro  mai  affetto  tira  à figli  humori , che  vicinigli fino  ; 
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tofivid  lìngua fcioccd , e mal fan  a rifc aidata  da  quella  brama 
di  cicalare , (noi  tirar  in  sii  la  punta  [ita  quello , che  coprir  con 
filentio fijourebbe.  Non fi può  ritener , come  cauallo  con  freno  , 
vna  lingua , che  tratto  tratto  .forre  à dir  baie , e fole.  Ma  piu 
predo  con  vn  lungo  vt^zofi  ìeua  la  pejle  della  loquacità . Si 
prefumo  no  alcuni  dejfcr (ac  centi, i quali  quando  fono  in  vna  bri 
gata,&  alcuno  voglia far  vna  dimanda  à chi  che  fa , dicono  , e 
che  sa  egli ? in  mia  prefenza  non  ft  douea  ad  altri  ,che  à me  fare 
quefla  dimada.  Alcuni  preoccupano  chi  ha  da  rifpo  dere, filan- 
do chi  vuolparlare,e  vogliono  che  d lor  fili  fi  badi.  Altri  rio  pro- 
vocato ragiona  e vuol  filo  effer  quegli , che  ha  da  r fonder  e , a 
tutti  A mantener  il  campo , ancora  che  toccale  ilfegno,eglt  e per 
difaueduto  filmato , e fi  non  lo  tocca  "e  fih  erutto, e beffato  da  tut* 
ti,e  per  ridicola  la  fìua  temeraria  rifpofta  tenuta.  Alcuni,  perpa 
rer  de  fiere  protomafiri,vogltono  in  ogni  materia,  chef  propon- 
ga, effer  e i primi  à (duellarne , quantunque  fippiano  anco  di  fa- 
perno  meno  di ogn  altro,  i quah( cofifin  ghiotti, & ingordi^  di  far 
fivdire  )fe  alcuno  trapor  fi  vuole, e ragguagliarli  meglio , o ri  cor 
dar  co  fa, che fi  tralafiife  lo  recano  adontai  uogliono  in  ogni  m- 
do fifietar  la  pugna  cogràdefichiama'^zo,  e comunque  filano  fi  ao 
ta  le  lor parole  impremeditate ,mendofi , & i mptaÙricciate , ar- 
di feono  di  mdtenerle  per  buone. Onde  come  coloro, che  fon  capoit 
ballo, fi  godono  nel  veder  fi  far  corona  dal  popolo, co  fi  esfi  s'allegra 
no  di  quefia  maggioranza  d'e fiere  i primi  ne  cerchi  à nou c Ilare , 
à dir  le  ragioni, & ammonire.  Altri, per  parer  d hauer  afiaggia  « 
to  più  lingue, ne  lor  ragionameli  trapogono  sepre  qualche  parola 
fpagnuola ,ò  latina Àfiacefe,  e fpeffo  co  chi  no  ne  ha  intelligenza 
veruna.  E che  diremo  di  qgh,che  vi  feminano  qualche  motto  in 
gergo  o furbe  fio  Riccio  che  paiano  fialtnti,e  come  dicono , fcoTfo 
nati. Co  fa  per  miogtudicio  d ciuil,&  honefio  huomofcoueneuole. 
Sono  poi  alcuni  folldatucci,  cheua  sepre  millantalo  le  lor  brauu 
re, e sepre  ci  hàno  da  ricordar  qualche  fcaramuc età,  giornata,  o^ 
batteria. Co  qfii  uano  infume  qgli,chc  oltre  ogni  lorofiperaza  uà 
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no  uìnta  qualche  lite ,ouer ottenuta  qualche  gratta  o priuilegio', 
per  ci  oc  he  mai  non  ri  fin  ano  eli  citare  come,  e qua  do  vinceffiro  la 
lor  caufa , e come  abbatte] fero  gli  auerfarìj  nel  Senato , o come  i 
Giudici  di  Ruota  lo  fau  or  fiero  m Roma  ; come  haueffc  entra- 
tura apprejfo  quel  Duca , quel  Gouernatore , o quel  Re , e quan- 
to di  h onore,  e di  Liude  ne  nportaffiro . F.sfi  fernpre  hanno,  che 
dire  de  lor  priuilegi,  & efenttont  : ne  vogliono,  che  altri,  ch  ef 
fi  frano  i banditori  delle  loro  pr erogatine,  & immunità . gue- 
lfa imperfettione  reca  [eco  l'incontinente  lingua  d alcuni , che 
ninna  co  fa  ben  dettartputano , fé  non  qui  Ila , eh' e s fi  dicono. 
Sol  esfifi  iitmanofapere , e fi  altri  vuol  parlare  ,fubtto  gli  tolgo- 
no di  bocca  parola,  e f interpellano  dicendo  \ oh  voi  non  l’intende 
te  bene . Ecci  vn  altra  cofa  da  aire , à punto  miraua  à che  fine 
erauate  per  capitare . lo  so  ciò  che  volete  dire . Non  p affate 
più  oltre,  vijiete  ingannati  : e colali  akre  importune  maniere  r 
non  lafiiando  pur  reffirar  chi  ragiona . Se  vno  di  quefit  fi feon- 
tra  in  qualche  per  fon  a,  ancora  che feonofeiuta,  entra  di  botto  il* 
parlamento  di  fitta  moglie,  c di  molte  tele  .chehà  fatto  quell  an- 
no; e dirà , che  hà  i piugrattofi , e begli  figliuoletti  del  mondo  , e 
perche  non  gli  manchino  parole , porrà  mano  a i fogni , che  haue- 
rà  fatto  tre  notti prima , dopo gli  narrerà  come  habbia  cenato 
bene,  contando  ad  vna  ad  vna  le  viuande , e le  forti  de  vini,  eh? 
hàbeuuto.  Inprogreffo  di  parlare  entrerà  su  le  laudi  della - 
b ondanti  de'  tempi  andati , e del  caro  de'  pr  e fin  ti , del  gran  ri- 
colto, che  s affetta,  fie  ptoue,  de  dolor  de  fianchi,  che  fifire,della 
poffe  sfiori fu  afre  Ila fabrtea  di  San  Pietro  in  Roma,  e per fino  delle 
colonne  d H ercole.  E fi  hà  chi  h abbia p atienz,a  d'vijirlo, parlerà 
della  tregua  trà  Vimttani,&  il  T ureo,  della  pace  del  Re  di  Fran 
eia  con  gli  Vgonotti , e della  filennttà  , che  à tal  tempo  corte , 
quanti  ri  babbi  am  del  me  fi,  e quando farà  nuoua  Luna . Co  tal 
fatta  dhuomtm  fin  da  tener  per  certo  di  lontano  ; poficta  che  no 
fanno far  differenza fra  otio,  e negotio;  fra  tempo  c tempo.  E prò 
uerbio  delle  Do  nnt  duole , che  la  lingua  tocca  volentieri  il  den- 
te , 
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tt*  che  duole . Ma  non  meno  t adoperiamo  , douefigutta piace- 
re, e contento  . La  onde  nafee  il  far  lunga  meni  ione  de  t raffi- 
chi,  fauori  , augumentt , e d ogni  prcjpero  mjlro  fuccejjò , il  che 
fanno  anco  t fauoriti  dalle  lor  Donne  : ricordando  con  lunghe * 
e te  di  o/è  narrai  toni  t diporti  diurni,  e i notturni  mormori),  t pe- 
ricoli cor  fi,  le  grafie  ottenute , i corrucci,  le  gelo  fi  e , e mille  altre 
lor  fantafie,e  tengono  fi  dello  fremo,  che  parlan  de’  lor  amori  p er 
fin  con  le  cofe , che  fon priue  di  fintimento , come  alletticiuolo , 
alla  cameretta , e ver  fi  vn  mainai  di  fori,  come  fi  legge  di  Lean 
dro,  della  dtfierata  Lfahetta , e d altri . Si  trouano  alcuni , che 
pongon  mano  alle  medefime  co  fi,  che  fet  mila  volte  haucran  det- 
to à (/negli,  con  cui  parlano . Le  quali  pofto,  che  gratiofi  à con- 
tare JofJero , nondimeno , tante  volte  ridette,  perdono  della  lor 
leggiadria , rimanendone  gli  vditorifiucchi , e fastiditi . Altri 
rifanno  sfinire  con  le  lor  lungherie, fouerchte  digr  e spioni,  repli- 
che, dimenticaggini,  ripigli  di  cofe  dette , parlari  intralciati , e 
pofii  come  fi  volejfiro  comporre , e rimare , od  arringare . E mi 
ricorda  et  vn  buon  h uomo  Lombardo,  il  quale  firmonando  a cer 
tefeminelle,  e venutogli  fatto  di  parlar  [òpra  quelle  parole  ( & 
•conforcauit  feras  portarimi  tuarum,  ) entro tn materia  dt 
chtaui,  e del  lor’  vfficio,  e tanto  dtfifi,  di  toppa , e di  chiane , che 
diedero  in  vno  feoppio  dt  ri  fi  il  maggior  del  mondo . Or  vede- 
te, che  tutto  che  fufiero  buoni , e Chrifiiani  i concetti  fuot , non 
pero  fi  guardo  di  replicar  (fé fio  termini , che  a men  buono  fenti- 
tnento  tradur  fi ponno . guanto  alcuno  più  abonda  di  parole  ; 
tanto  e più  fcar fi  de  fatti . A loquaci  non  fi  dà  credenza  da  fa- 
tti], e prudenti  hu  omini:  e fendo  fimpre  nella  loquacità  qualche 
fpecte  dt  frode . Quando feende  la  fòurabondante  pioggia , che 
verfano  t garruli, dalle  lor’mcircofpette  bocche, tn fi  grade  tnon 
dattone  non fi può  coglier  frutto  diventa  . Co  fiumano  i loqua- 
ci,fi  incontrano  alcuno,  di  ragunare  infieme  quante  ctrimonto- 
fe  parole  , e proferte  fece  mai  infinto  cortegiano , Cr  adulatore . 

Mar  aui gito  fi  fu  Ciro , che  gareggiar  volea  non  con  chi  gli  era  in 
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ftrtort',  ma  to’ più  valor ofi , e periti , acciocbc  la  gloria  fua  non 
ammaliajjè  C altrui  fama  \ ma  con  fuo  profitto  da  migliori  appa- 
rafie . A rtnc ontro  il  Ciarlone,  fé  troua  alcuno , da  cui poffa  ap- 
par are,  (àbito  come  pu^zo  lo  schifa , ne  anco  in  premio  di  quello 
c he  ha  da  lui  apparato,  fi  degna  di  dargli  vdienza  ; ma  piu  tofio 
fivà  aggir  andò  negli  vfàtt fuoi  ranci , e triuiali  ciane  turni,  non 
altr  munte  rattacconati , & infar  de  Hat  i,  che  i cenci,  egli  Hr  ac- 
ci de  mendtct  e tapini , Cotale fi  ile  tener  ( ole  a vn  gentil huomo 
lett  e rato , il  quale  quanto  prima  hauea  letto  vno , ò due  Itbri  di 
alcun  autore , (àbito  v fitto  di  cafa  al  primo  conofcente , che  in - 
contr aua , volcua  ricordar  per filo  tutto  il  contenuto , onde  tor- 
mentati a ogni  vno , (fi  m ogni  conni to  mettea  mano  ad vna  lun- 
ga orditura  di  florie , che  letto  hauea , di  che fiacchi,  e smunti fi 
part  mano  t ut  ti . Ma  leggierisfimo  è cotal  difetto,  e meno  rno te- 
st artefice  d ogni  altr  a la garrulità  d’vno  erudito , edotto , che 
d'vn  illetterato , e materiale , pero  che  almeno  dalla  loquacità 
Jua  trahe  qualche  profitto . Per  medicar  quefta  correntia  di  lin- 
gua, l vfarefieffo  co  potenti, (fi  autoreuolt  h uomini  per  lo  riflet- 
to, ch‘i  lorofifuolportare , aue^za  il  cianciatore  à por  modo  al 
fuo  cicaleccio . Ma  fon  alcuni  di  fi  di  fi  e rat  a cura , che  vince- 
rebbero il palio  di finto  H ermo,  e ficcherebbero  le  pefeaie . Tre 
co  fi  effortaua  Socrate  a i fiuot  Difiepoli , prudenza  nell'animo , 
vergogna  nel  volto , e moderando  nella  lingua . Vn  certo  Filofi - 
fafirofivantaua  vn  giorno  d'effireconfumatisfimone'  Filofifi- 
ci  libri,  e tutta  via  inculcando  quefia  fina profesfione , il  Signor 
Benedetto  Patinto  Ftfico  celebre  gli  ri  fio  fi , à che  tante  parole  > 
poiché  i fatti,  e non  la  copta  de  libri  vi  moflreranno  Filo  fi  fi . Di 
cendo  di  molte file  à tauola  vn  giou  anetto  sfacciato , Demofi  be- 
ne all  bora  dopo  t hauerlo  tolcrato  buona  pe\za,glt  diffi-,  mi  ma- 
rauiglto , che  da!  maeftro , chev’hà  ingegnato  d parlare  , non 
babbi at e apparato  anco  a tacere . Thcocnto  per  ifiiccarfe  di 
dofjo  vn  certo  huomicciuolo , che  dopo  l hauerlo  angufttato  con 
lunghi  giri  di  parole , gli  dimandano , doue  l bau  crebbe  veduto 
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Udì  fieguenie  , ini  ri/pojt  mi  tr  onero , don  e non  ti  rivegga . 1 Ifia- 
pcr  toccatone  lonucneuole  del  furiar  e , e del  tacere  e in  man 
del  Santo . In  due  tempi  dicea  ìfocrate  convenir  più  il  parlar  e , 
che  l tacere , nell vno  quando  di  cofe,  che [appi amo  ,e  c onoria- 
mo bene,  nell" altro,  quando  di  quello, che  et  e bifogneuole  ilragio 
marne,  t parliamo,  nell’ altre  cofe  meglio  e il  tacere,  che’l  dire . La 
' tnufica  e dolce . Ida  chi  cantale,  ò fu  on a/i  e fuori  di  tempo, quan 
tunque  eccellentemente , non  far  ebbe  lodato  ; ma per  h uomo  di . 
poco  certe  elio  tenuto . ljocrate  ad  vn  chiacchierone , che  deftde 
rana  d e/fere  iiifignato  da  lui,  diffe  ; io  voglio  due  paghe  date  , 
tvna  per  infognarti  à parlare,  & vn  altra  per  moftrarti , quan- 
do  dei  tacere . E proftteuole  molto  il  confi derare  ciafcheduno  di 
noifpcjje  volte  ne"  ragionamenti,  e difeorfi,  chefiamo  per  fare , 
quando  le  parole  ci  corrono  in  boccali  dir  fra  noi  fi  e s fi,  e chepd 
rote fono  quelle,  che  ci  (puntano,  e vorremmo  pur  dire  ? doue  ci 
tr  apporta  la  lingua  ? che  bene  ci  può  rifultare, fe  le  diremo ? che 
viale  fe  le  taceremo  ? le  parole  non  ci  pefano  già  in  corpo  , che , 
per  ificarricarfene,  dobbiamo  efier  cofi retti  à frnaltirle . Se  noi 
parliamo,  ci'o  facciamo  pure,  ò per  noftro,  o per  altrui  bene /per 
infaporar , come  col  fiale , la  conuerfrition  nostra , ac  ciò  che  piu 
gratiofi ne  diveniamo , e cari . Ma  quando  ne  a noi , nc  ad  al- 
trui gioviamo,  ne  fiauore  o gratta  acquisiamo  col  parlar  nofiro , 
perche  non  tacere,  e filar  queti  ? Come  nelle  cofie , cofi  nelle  pa- 
rolefitruoua  ilfouerchio , & il  vano . Se  tacete  nonjòlo  non  vi 
nuoce , e moietta  il fiìlentio  -,  ma (e  vogliamo  credere  a medici , il 
filentio  refifie  alla  fete , e giova  al  fin  ghiozzo , & alla  tofife . Ma 
perche  non  paia , che  mentre  io  riprendo  il parlar  troppo,  incor- 
rami me  de  fimo  errore , qui  taccio  col  Filofofo  conchiudendo , 
che  mi  fon  molte  volte  pentito  di  hauer  parlato,  ma  di  hauer  ta- 
ciuto non  mai. 
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CoNTRA  LE  DONNE  LOQVACI,  CHE 
non  fanno  tacer  fccreto . Inucttiua  Dccimaquarta. 

E volete , che  alcuna  cofa  fi  creta  fiia , non  la  confidate 
Sii  w Altrui  mano , che  di  voìfiesfi.  Vno  e few  fui  vno  : ma 
« Jd'dà  come  fon  due,  t due  in  quattro , t quattro  in fedeci,  tifi 
dici  in  dugento , e più  fi  moltiplicano , e cofi  in  infinito  orefice  il 1 
numero . Le  parole , quando  ci  fiuggono  di  bocca , mettono  tati , 
e volano  d’vno  in  altro  luogo,  fin  che  ne  fon  piene  le  cafie,  i forni, 
le  botteghe , e le  piazzai . Vn  peficiolino  detto  Remora , fi  legge  > 
che  ha pojjadi  ritardar  vn  legno poììo  in  corfo  dal  vento  ut-toro 
de . Il  calar  d ancore , e le  vele  toglton  la  fuga  fina  ancora  : ma 
quando  alcuno  è portato  dal  rapido  impeto  della  lingua  in  confi- 
derai a,  e temeraria , chi  le  darà  porto  ? Con  qual  mac  dna fi  po- 
trà ritenere  dalprecipitio  f Chi  dall’ingordo  habito  del  ciara- 
mellare lo  rimouerà  fiche  con  incred  tbile  fcoppio  nonfi  facci à 
vdire  1 Se  alcuno  confida  vn  fio  ficreto  ad  altrui , gli  dona  ab- 
trefi  la  libertà  fua . Io  mt  caccierei,  difie  Ce  dito  Metello , la  ca 
micia  di  dofiofi  io  mi  credesfi,  chefuffè  de  miei fiecreti  confape . 
noie,  e la gtttar  etnei fuoco,  acciochc  non  gli  potejfe  nudare.  Se 
alcuno  non  può, rie  sà  tacere  il ficreto fio,  come  vuole,  che  altri, 
ne  fia guardiano  ? Il  Re  Antigono , che  fu  fi  fauio,  dimandato 
dal  fio  figliuolo,  quando fiffi  per far  giornata,  riffiofr,  temi  tufi, 
lo  di  non  vdir  la  tromba  £ Non  volle  quel prudenttsfimo  Pren- 
ce raccomandar  cofi  importante  nega  io  a giou anetto , ch’erte 
per  efifereherede del  Regno  fio.  Onde  ci auerttfice  Artfi otiti , 
che  ne  a figliuoli,  ne  à Donne  dobbiamo  mantfcRare  alcun fiere 
to,  per  et  oc  he  tengono folamente  celato  quel,  che  non fanno . Sa- 
uto fu  quel  Genti! huemo  Romano  ( cofi  racconta  Plutarco  ) il 
quale  molte  volte  folle  ci  tato  co  pricghi  dalla  fia  Donna  à bur- 
larle vn  partito  di  gran  momento , che fi  cr  et  amen  te fi trattami 
tn  Senato,  mai  non  volle  dirgliele , come  ch'ella  gturaffe  di  tener 
to ficreto,  & app  refio  con  lagrime  gitele  chtedefie , nmpr onerate 
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itegli  ine  0 , che  di  ni  un  credito  ellafufe  appreso  di  lui  : ma  per 
frenarla  pa^za curicfità di fua  moglie , co/i fìngendo  le  diffi • • 
Voi  mhauctc  pur  vinto  Moglie  mia , co  vo/lri  pr leghi , co ’ vo- 
Jlri  j congiuri , e con  le  voflre  lagrime . Sappiate  eh  e (lata  fatta 
■relatione  in  Senato , come  i Sacerdoti  noiìn  hanno  veduta  vna 
Coturnice  volare  con  vn  elmo  in  capo, (fi  vn  baila  in  pie  de.  Ora 
fi  tratta  ,fi  (fucilo  prodigio  por  tende  bene  o male  alla  nofir  a Re- 
public a , & inficine  con  gli  Auguri,  che  di  (fucile  cofe  fon  molto 
t/perti,  ne  ftamo  irrefòluti , Io  ve.  l'ho  pur  detto ; ma  vedet e , fi 
caro  vi  fono , di  non farne  motto  veruno , e cofi partii  fi  alla  vol~ 
44  di  piazza . Ma  quella , non  appena  vfiito , che  fi  fu  di  cafa  il 
manto,  per  hauer  occafione  di  dire  tlfecreto , al  primo  incontro 
d'vna  delle  fanti  nella  camera  fua  comincio  à batterfi tipetto,  e 
ftracciarfii  cape  gii  dicendo . Ahi  caro  marito  mio , ahi  mifera 
f atr'ta,  che  calamita  ,c  e infortunio  e queflo , che  ci  e per  cader 
addoffo  ? dolente  me , infelici  noia  qual pajjò  fi  amo  condotti? 
tutte  quefie  lamentele  (farge ua , acctoche  alcuna  delle  (ite  fer- 
itemi le  dimandafie  la  cagione  . Il  che  venutole  fatto,  isbuco 
col  dirgliele  con  quella  vifitata  c ondi t ione  ,che  vfano  di  dire  qua 
•gli,  che  ritener  non  ponno  fecreto  veruno , cioè , non  dir  nulla . 

• Ma  l a ci  cala  riu  e lo  il  tutto  ad  vn  altra  di  cafa , chefcioper  atafi 
; ftaua,  e quella  lo  riferì  ad  vn  fuo  vago , e fu  fiveloc e quefi o r ap- 
- portamento,  che  cor  fi  fin  sù  la  pia'{za  prima,  che  l'Autore  della 
fauola  vi  capttaffi . Ondevno  de’ famigliaci  ,ftttofìgli  incon - 

• tro  gli  di/fe . Quanto  ha  Signore , chefiete  venuto  in  piazza  ? 
hor  hor a giunto  vi  fono , rifpofe  egli  : eh  non  hauete  voi  vditt 
nulla  ? Non fapete  voi , che  co  fa  di  nuouo  e auuenuta  ? non  io , 
rifpofe  il  Senatore . Vna  Coturnice  ( miracolo  grande  ) se  ve - 
duta  volare  armata  di  elmo , e di  Zagaglia , & botai  Confili 
hanno( fòggiun/e  il  famigliare  ) d ridurfi per  queflo  cafo  in  con- 
figlio . Alt  bora  il prudente  huomo,for ridendo fra fi  medefimo  x 
diffi,  tu  hai  pur  hauuto  gran  fretta  o Moglie , poi  che  il  fecret» 
rete  comandato  alla fede  tua/t  corfo  prima  di  me  in  piazza.  £ per 
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che  già  nt  bisbigli attano , come  (lupi  di , i Senatori  ,ai  quali  era 
per  uc  fiuta  la  ciancia , gli  libero  di  fa/l t dio , dicendo  loro  puntai* 
mente  il  fatto , come  era . Dopo  ritornato  fi  à cafa  tuttoturba- 
te moArandofi  alla  fu  a Donna  , e riprendendola  , di  fé . Voi  mi. 
bauete  difetto , che  h ornai  fisa , che  non  altronde  la  nouellaè 
v/cita,  che  di  cafa  no  Ara . Onde  per  cotefia  voftra  incontinen- 
te lingua  conut emmi pigliar  bando  di  quella  Città . La  moglie, 
à buona  fronte  ali' h or  a negando  >fi  difende  a , dicendo  . Oh //et  e 
voi filo , che  f hà faputa,  (è  trecento  altri  la  fapeuano, cerne  voti 
Come  trecento  lo  poteuano  fapere , rtfiofe  egli , fe  io  filo  ne  fine 
i lato  l'inuentore  , e filo  per far  prona  della  vo  Ara fede  ? A que- 
Aa  guifàficur amente , e fin\a  pericolo /accorto  Senatore  prone 
la  lealtà  della  Moglie [ua , imitando  quel  prudente  Padre  di  fa* 
miglia,  il  quale  mai  non  fà  porr'e  in  vafiello  fiffi , Cr  intarlato  nè 
vino,  nè  oglio , nè  altro  Itquore,  che  di  momento fia:  ma  coni  ac- 
quafilo,  che  non  vai  nulla,  l efferimenta . Con  finiti  modo  ilgio- 
u anetto  Papirio  inganno  virtuofamente , la  madre , bramoja  di 
voler fapere  ciò,  che  vn giorno  sera  trattato  in  Senato/ andato 
do  egli,  come  era  coAume,  con  fiso  Padre  in  configlio  ) perctochc 
veggendofi  dopo  le  lufinghe  fieramente  da  tei  min  ac  ciato, ac  cor- 
' t amento  le  diffe , che fitrattaua  qual  fuffi  per  effer piu  profitte - 
uole  alla  Republica  , o ch'ogni  donna  haueffe  due  manti , ouero 
ch’ogni  marito  haueffe  due  mogli . Alle  cut  parole  dando  inde- 
bitatafede  la  madre > & communio ato  il  fatto  con  l’ altre  matro- 
ne, fecero  concorfio  mezzi  infunate  à palazzo,  e quiui  comincia- 
rono à querelar  fi . Onde  auenne,  che  i Senatori  conofctuta  tori 
gine  delfeminile fichi  amafzo , con  amoreuolt parole  tic enfiaro- 
no le  Donne,  e tenendo  per  valorofo  il  garzone,  che  haueua  in  ca 
fio  importante  vccellato piu  tofto  la  madre , che  voluto  manifit- 
filar  quello , che  vdito  banca,  gli  concedettero, ch'anni  tempo  po- 
tefiep ortar  vna  robba , che  all  bora  fi  chiamaua pretefia . Per 
la  qual  co  fa  guadagnosfì da indi  m poi  il  cognome  di  pretefiato  . 
Lkc  diremo  di  Fuluio , cotanto  famigliare  à Ce  far  e Augnilo. 
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per  riferir  vn  fecreto  di  Cefire  alla  fua  Donna  , che  poi  lo 
riuelo  à La  ut  a , onde  nacque  di  gran  querele  tra  lei , e Cefire , 
cadde  tn  difper adone,  conciofta  che  nel  venire  à corte  à faiu ta- 
re Augnilo  fecondo  il  fuo  co/l urne , e dicendogli,  iddio  ti  dia  falu 
te  o Ce  far  e , dr  ejjendogh  Jubito  rifpo/ìo  daini , & a te  fermo  ò 
F ululo , tace  or/è  t incauto  gentil' buomo  dellerror  fuo  ; onde 
ritornato  a cafa , e chiamatala  moglie , ohimè  ( difie  ) che  Ce- 
fare  ha  pur  rifaputo  do , che  di  lui  fecr  et  amente  vi  disfi,  io  de- 
libero di  più  non  viuere  al  mondo  ,a  cui  la  moglie . Meriteuolr 
mente per  certo , pf  eia  che  in  tanto  tempo  , che  mio  marito 
fitte , non  hauete  ancor  apparato , come  noi  femine  non  posfia- 
mo  ritener  fecreto  veruno , nè pero  ve  ne  fiete  guardato . Ma 
fatemi  gratta , ch'io  come  colpeuole , muoia  prima  di  voi , e cofi 
detto, prefo  di prefentevn  coltello,/! vcci/è.  Per granpefio  ten- 
gono i Frappatoti  thaucr  alcun  fecreto  nel  go^zo;  e parereb- 
be à loro  di  fi  oppiare  ,fe  non  t anda/Jèro  nudando , Non  è piu 
breue  via  di  dtuulgar  vn  fatto , che  dirlo  ad  alcuna  femina, pe- 
ro cheè  vafo  fcn\a  fondo , che  da  ogni  lato  gocciola  : potendo 
ci  a fiche  duna  di  quel fefio  dir  e, fu  or  che  alcune  poche,  col  T er  en- 
fiano Parmenone , io  fin  piena  di  fefiure , e (p andò  da  ogni  lato . 
Per  miracolo fi  racconta  d vna  femina  chiamata  Dona  tc  he  qua 
tunque  fufie  martoriata  fin  alla  morte  jion  uolle  mai  pale  far  e il 
trattato  d‘ H armo  dio, e d Arifiogrtone,  che  haueano  ucci  fi  ilTi 
ranno  in  Athene,  e pur  pr attuando  dia fi  rettamente  con  efio  lo- 
ro,per  faper/ùonar  di  lira,  nera  confapeuole . Onde  mento,  che 
lejidri\za/fc  una  Itoneffa  di  bronzai  fin\a  lingua . None  dote, 
ohe , oltre  la  pu diritti,  più  fi  conuenga  al/emiml fèfio  del  ftlentio. 
Onde  Phidia  non  fenza  cagione  formò  la  fita  Venere  con  un  pie- 
defiopra  una  te  Muggine  : autfando , che  le  femine , & in  cafa , e 
taciturne  dimorar  debbono . La  Donna  ( dice  tApofiolo  ) ap- 
pari cofilentio,  e c o ogni fommesfione. Breue, e cafiigato  effir  dee 
il parlar  delle  Donne,che  cofi  la  natura  loro  infogna  ad  ejfer  taci 
te, fi  pur  a par  lare  fon  co  frette  & parlino poco  e bene, che  anco 
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le  cicale  filmine  fon  quelle , che  ftan  quete  , egli  vficignuoli  di 
detto  fifio , mentre  couano , & allenano  i lor polli  , non  cantano . 
Ma  con  tutto  ciojoue  fi truoua  vna  Donna  mutola? vna  f emina 
taciturna, e di  parola  [iar fa?  Il  più  di  loro  patifee  di  fiufio  di  lin- 
gua , e corre  gran  pericolo , chi  commette  f e greto  à femine . JLò- 
quacifiimc  fono , e garrule , Elle fimpre  s'odono per  cafit  il  tuo- 
nare , e d ogni  menoma  paroletta  fanno  ( cotale  il  lor  odiletto.  X 
da  gran  procesfi . Come  t colombàie  le  tortore  mai  non  rifu  ano  di 
ni  ormo  rare , c e fi  elfi  non  cefi  ano  mai  di  cumular  parole  a paro  - 
le  ,(pejfo  ridicendo , quel , che  cinque  e più  volte  h aurati  detto , 
V na  campana,che  fuonafimpre(  diffe  M.V baldo  T erzo  ) mi firn, 
hra  la  moglie  mi  a.  E quando  manca  a lor  materia  di  berlingare , 
effe  voglion  dar  finten^a  finale  de  cau alteri, e de  Poeti . Pongono 
in  bilancia  il  Petrarca  con  f Ario  ito,  qual  menti più  di  loro . Cofi 
folta  cade  la  tempefia  taluolta  delle  lor  ciancte , e bcrgolamenti , 
che  non  credo  fi  trouaffe  precotte,  o caufidifO,ne  Retore, ne  ciur- 
matore, che  à loro  durafie.  Tante  parole  non  s’odonne  carn- 
ai di  Londra , d'  Anuerfa,e  di  Lione,  quante  ne  finuc ciano  dalle 
lor  bocche.Se  due  feminelle  ,o  tre  s'accoppianoyo  fi  riducono  ,o 
s incontrano, iddio  vi  dica  per  me  quante  parole  trottano, e quat- 
to fon  prodighe  della  lor  lingua  . Elle  fimpre  quando  lor  torna 
bene, entrano  nel  lungo  filo  delle  storie  di  caja  loro,  come  fe  tutti  i 
fatti  de  Greci,  e de  Romani  faceffero  capo  alla  lor  genealogia. 
Nonvi  diro poi  di  quelle , che  vogliono  anco  parlar  de  par  enta 
tt  de'  Prenctpt , de'  gouer  ni  di  stati , e delle  guerre  del  Sopht  col 
T ureo. Et  e tanto  tlfinno,&  il  giudi  ciò  lor  grande , che  tn  mezàt 
di  quest  edor  narrai  ioni  trapongono  il  filato  Jvoua  della  chioc- 
cia ,1‘ opra  dell arcolaio  , quale  he  tefiitura  fio  i rimbrotti  haute- 
ti  co  i lor  mariti . E n valenthuomo  volendo  riprender  l'imper- 
tinente cofi  urne  della  fu  a donna  in parlar  fòuerchio , diffieficher- 
Tgndo  con  alcuni  fu  oi  amici . Vedete  che  charità  mvfit  la  mo- 
glie mi  a, poiché  quando  (iva  per  confidare , per  togliermi  la  fa- 
tica, die  e al  padre  t fùoi  peccali  t quei  tutti  invn-tempo. 
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Chi  ripone  importante  negotto,  e da  non  riuelar  altrui , à fcmi- 
ne  ,eg!t  ripone  acqua  tn  vn  vaglio . F.  non  Jì può  dir  à pieno  la 
lena , che  hanno  nella  lor  lingua  : fèmpre  sode  nel  vicinato  al- 
cuna , che  la  prenderebbe  con  Dcm o/lene . E di  quefte  la  mag- 
gi or  parte  fono  le  vecchie  : delirando  efieper  t imbecillità  non 
tanto  del  ftffo , quanto  per  l'età.  J2»al  cofa , dimandato  Ari- 
Jìottle , fuffe  piu  difficile  in  quefìa  vita , rtfpofe , il  tacer  qut  Ilo , 
che  non  conuien  dire  : & il  mede  fimo  ci  auuertifce , che  ne  a fi- 
gliuoli, ne  à Donne  douefhmo  cofidar  fiegreto  veruno,  perche  ten 
gono  nafeofto  fòlamente  quel,che  non  fanno.  E legge  fi  di  Caton  Ct 
forino  ,che  di  ni  una  altra  co  fa  più fi  penti  nel  fine  della fu  a morte 
quanto  dell hauer  communi cato  alcuni  fuoi  fegreti  alla  moglie.' 

CONTR  A GLI  AMBITIOSI. 
Inuettiua  Dccimaquinta. 

Q Vanto  cìafcuuo  e di  più  eccellente  fpirito , tanto  è più  de - 
fiojo  di  gì  or  t a , e di  quella fama , che  dopo  noi  procuria- 
mo di  lafciare . E ciò  fi  vede  chiaro  tn  ognifludio , S* 
in  ogni  arte  : che  cofi  nelle  armi,  come  nelle  lettere  : cosi  nella 
pittura , come  nella  fcultura  ,e  nelle  altre  arti  meccaniche , e 
nelle  vihfime  ancora  : tn  tutte  le  fatiche , in  tutte  le  pene,&  in 
tutti  i pericoli  non  parche  alcun  più  dolce  nutrimento  vi fi  fèn - . 
ta > che  qutllo  della fperanza  di  douerne  gloria  confèguire . Et  ì 
questo  defideno  negli  animi  nofìrt paffuto  tato  auantt,che( come 
dice  il  Multo)  coloro  ancora , t quali  fi  riuono  t libri  dello  /prez- 
zar la  gloria,  à quei  medefmt  libri  pongono  t titoli  de' loro  nomi ; 
quello  cercando, che  altrui  fi  sforzano  di  mofìrare,  che fia  da  di- 
Jfre\z>are.Or  quefio  dtfio fu  quello  ,per  lo  quale . 

Giunto  Aleflandrod  lafumofa  tomba  v 

Del  fiero  Achille,  fofpirando  dille:  • *' 

O'  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
> Trou afti , e die  di  te  sì  alto  fcrifle  .*  •'» 

' M / 2 E quefio 


Oigi 


Con  tra  gli  Ambitiofi 

E quefio  induffe  Giulio  Cefare, veduta  la  fatua  d Aleffandrt, 
àfeffir areiche  in  quella  età,  nella  quale  colui  haueua  fatte  tan- 
te irnpr  e fe,  egli  non  bauejfe  ancora  operato  cofa  degna  di  memo- 
ria . E ciocbe  à Ce  far  e auenne  d Alejfandro , T bemiflocle  fìnti 
per  Milciade , i trofei  del  quale  non  lo  lafciauano  la  notte  dormi- 
re .E  fi  come  per  queflo  defiderio  AleJJàndro  ver  fogli  Scrittori 
er  a liberale  ; cosi  Ce  far  e ferine  egli  t Comentarij  ,per  dare  aiuta 
a quegl* feriti  ori,  che  dt  lui  baueffero  voluto fcrtuere , A tutti 
piace  la  laude  : fini  fordi  la  ( intono  : le  befiie  (e  ne  rallegrano . 

7"  bemiflocle yitrouandofi  tn  T beano , e dimandato  qual  mufica 
v dir  ebbe  più  volentieri , rifpofè,  quella,  che  altamente  celebrafe 
(e  i miei  ge fi i . Sogliono  i Prencipi  ambii  io  fi  prender  l imprefe , 
che  facili  fono , e ficure , e di  gran  riputatone  : e quelle,  che  pe- 
rle o lofi ,e  dubbie  fono £ malageuolt , commettere  ad  altri,  £uaj 
maggiore [ciocche zzai  potè  a moflrar  Ì ambi tiofo  Alejfandro  Ma 
ce  don  e,  che  ricercar  dejfer  creato  iddio  da  quegli , che  pur  non 
erano  altroché  huomini  c*  Ridicoli  fon  queglt,che fen\a  virtù  a- 
/Jirano  à cofe  alte,  e grandine  quefiifono  propriamente  ambitiofi ; 
Odiofi  quegli,  che  per  qualche  viale  confeguifcono  ; e mtfere- 
uoh  quegli , à cui  vien  fallito  il  difegno , L‘ Ambinone  e la  ba- 
lia dell Auaritia  , e maliarda  dell' ami fi à , H annone  Carta • 
ginefe , cacciato  dalt ambinone  ,prendea  de  gli  vccelli , & in- 
fognato loro  à dire  , H annone  e Dio  , gli  lafciaua  volar  do- 
tte à lor  parea  , affine  , che  gli  huomini  vdendo  le  voci  lo- 
ro, fermamente  credeffero  la  diuinità  fu  a ejfere  per  cot  al  me- 
ty  rivelata  . Sapore  Re  de'  Per  fi  ambitiofifitmo  , fi  chi  ama- 
tta fratei  del  Sole  , e della  Luna , & compagno  delle  Stelle  del 
Cielo . Che  diro  io  di  colui , che  per  arte  fingea  tuoni, e folgo- 
ri , accioche  fembraffe  Gioue  ì E che  diro  io  dell ambinone 
et Empedocle  Poeta  , che  per  dar  credenza  à gli  huomini , 
che  fu  fife  volato  in  Cielo  tra  gli  Jddij  ,fi  gitt'o  nelle  voragi- 
ni ar  denti  di  Mongibello  ? Certo  altro  non  ne  diro  ,Je  non 
che  al  defiderio  dt  lui  mancando  t effetto  , gli  ne  feguit - 
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to , che  egli  ha  lafcutta  memoria  di  vna  memorabile  pazzia  • 

Me  qui fi fono  fermatt  i defidert)  de  mortali , che  fi  fono  trotta- 
ti di  quelli  ancora , che  con  le  cofe  maluagie , e federate  d no- 
mi loro  hanno  bramato  di  partorire  immortalità . Caligala  ve- 
dendo , che  di  lui  non  hauea  à rimanere  alcuno  honorato  no- 
me tdefideraua , che  fottoil  fuo  Imperio  feguitajje  alcuna  gran 
mina , della  quale  fi  hauefie  a ragionare  , che  ella  fiata  fujfe  al 
tempo  da  lui.  Et  Adriano  Imperadore  faceua  ve  et  dere  chi  di 
alcuna  eccedenza  gli  erafupcnore  ,accioche più  chiaro  haucf 
fi  à rimanere  il  nome  di  ogni  fuo  valore . Quando  Siila,  (fin- 
to dall  ambinone , venne  in  quella  fua  grandezza , & efiendo 
co  fi  felice , e defiderando  e fiere finito  per  li  marmi  ,fece  publi  - 
care  nella  tauola  de  ribelli  per  sbanditi  intorno  à ottanta  Mila 
Romani  de' piu  nobili , che  fu  fiero  nella  città  : & efiendo  fluori - 
to  dalla  fortuna , Hratiaua  lo  fiato  degli  infelici . E de'  tempq 
fi  fono  abbruciati , e delle  altre  coje  piu  brutte  , e più  (porche  fi 
fino  fatte  per  di  fio  di  fama . Altri  punti  da  quello  stimolo  > quali 
hanno  fondate  delle  città, e nominatele  da  /or  nomi, quali  hanno 
fatto  de'fuperbi  edifici) £ meffoui  i titoli  co'  nomi  loro , quali  nelle 
fepolture,e  quali  nelle fatue fi  fono  creduti  di  douerfi  perpetua - 
're. E purcilfifpirare,il  non  dormir  e, il  donare  Jo  fi  r mere,  lo  ha - 
mer  caro  di  ejfer  lodati, U fabricarefi altre  memorie  magnifiche , 
e le fepolture , & il  dinegar  le  fatue  fono  cofe  communi , & v- 
fate  di  far  fi  da  chi  finte  quefte  punture  : ma  il preporre  il  nome 
alla  vtta,quefto  pare  pur  cofa  marauigliofa  ; / nondimeno,  e ne- 
gli antichi  fecolifene  fono  trouati,&  t noftri  hanno  veduta 
Geronimo  Olgiato  il  quale,  non  per  altro  che  per  defiderio  di  fa- 
ma , non  temette  la  morte , filo  che  il  T iranno  morifie . E que- 
sta farebbe  ancora  opera  honoreuole  , & lodeuole  , quan- 
do la  primiera  imeni  ione  foffe  la  Uber  aliane  delia  patria  * 
ifr  non  la  efialtattone  del  proprio  nome . Mancati  non  fi- 
no di  quegli  , che  , (pronatt  da  quefia  vana  ambitione  , fi 
hanno  da  loro  mede  fimi  erette  fiatone , e che  non  fi  fin  degna - 
.,v  1 j lidi 
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ti  dirifponder’  ad  alcuno  ,fè  non  per  interpreti . E tutto  di  fi 
veggono  ale  uni, eh  e ad  ogni picciola  lor  fatica , & opera  impro - 
tano  in  fiorite  la  lor  effìgie»  Mafiirnino  Romano  ilgiouane  non  fi- 
lo fi  laficiaua  baciar  le  mani  : ma  i piedi . Marco  Drufò  pregno 
di  quefia  ambitone fi (ìimaua  tantoché  chiamato  a palalo  dal 
Renato  rifio  fi  ; e perche  non  viene  il  Senato  à me  ? Quegli , che 
alle  corti  de  potenti  ricorrono , e con  fauori  , e con  danari  com  - 
per  ano  i Caualierati , e gli  vfficq  t & t gradi  non  fin  efit  ambi-* 
tiofìfimi  ? non  f amore  , che  portano  a‘  rr  enei  fi  ; mal' ambito- 
ne li  tìimula  » Colui  per  e fière  il fauorito  del  Re , cofiui  per  ha- 
uer’vn  c oliar  dell' ordine  al  collo , e portar fignato  il  mantello  di 
Croce , o bianca  ,o  vermiglia  ,o  verde , potendo  viuer  tran- 
quillo , trauaglta , (pende , fcrue  , mette  in  confùfione  C entrate 
fue  : non  cercando  egli,  che  il  valore  lo  diìlingua  da  gli  altri 
huomtni  r ma  filli  fógno  dato  dal  Frenile  » Onde  auiene,che  i ve- 
diti di  titoli , e (fogliati  di(ènno,e  di  virtù  famigliano  que  bufi 
foù  * & alberelli , che  pongono  gli  (pedali  in  mofira  con  vn  b re- 
ne per  efiempio > che  dirà  Bai  forno , e poi  dentro  vi  farà  cubebe , 
Così  molti  ingannati  dal  titoli,  e gradi , che  gli  ambttiofi con  Co- 
ro,e cofauortye  no  conia  virtù, fi  accattano  y ani  fondo  di  trouar 
animi  illuìlri,trouano  animi  tenebrone  negri. Rubano  gli  ambi * 
tiofi quello, che  à i vertuofi toccherebbe . Madre  dell  Hippocre- 
Jìa  e l Ambinone . Lì  omicida  ricerca  eguaglianza , e l’ Ambi- 
none difparità  Come  potranno  mai  accommunarft  infìeme? 
quanti  d amici fin  diuentatt  nemici per  quefia  mi  fera  ambino- 
ne ? D’o gni fidinone  è cagione  Cambinone . Ninna  pefie  mag- 
gior nell  ami  citi  e fi  troua,  che  quefia  gara  d h onore  , e di  pre- 
cedenza . ffual  veleno  non  hà  fiminato  fin  tra  parenti  Tiret- 
ti fsìmtl  Ambinone  ? Ch  epe  fimo  demonio  è C Ambiti  one  ; poiché 
(pira  fin  fitto  i mantelli  ruuidi  ,&i  cilicij  ? Pochi fino , che  non 
h abbiano  la  lor  peculiare  ambi t ione . Altri  ambi  (cono  l'effir  vi- 
fittati , altri  t effier  pr e fintati , altri  laudai t , altri  vogliono, che' l 
mondo fiappia , quanto  agiatamente , & altri  quanto  con  difa- 
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'gio  per  lo  finto  loro  proponimento  filano . Altri  dell' ambiti one 
tirati  predicano  qualche  lor  privilegio , altri  non  men  nella' 
bietta  , che  altri  nel pompofò  veClire  fi  gonfiano . Altri  ambi- 
fcono , che  fi  veggiano  t lor  digiuni , e limofine . Altri  non  da - 
r ebbero  la  man  dritta  al  Re  Cathohco , quando  fi  veggi ono  acca 
recati  da  un  Signore  , & altri  ( tanto  può  quefio  pcfjìmo  mor- 
bo dell’ ambinone  ) non  degnano  d aprir  bocca , fe  apprefiò  ad 
vna  PrincipeJJd  fedcfiero , & altri  finalmente  veggendo  qual- 
che Prence  fio  fauoritore  far  qualche  atto , od  vfir  coiai  h abi- 
to , come  Stinte  di  lui  diucntati , cercano  di  rapprefentarlo . 0‘ 
quanti  per  / ambinone falli  fono  ,c  fi  nemicano  con  gli  amici. 
Ol  di  quanto  male  e cagione  lambii  lofi , di  quanta  rovina , e di 
quanti flagelli . E fe  noi  lo  vogliamo  veder  chiaro  ,confidcria- 
mo  le  cofede  Romani , che  fiimolati  da  quella  fiera  fempre  Cìa- 
_ nano  in  arme , & quando  la  Republica  loro  veniva  nelle  mar- 
ni de  Confili^  quando  de  nobili  , e quando  della  plebe  : e tan- 
to fecero  ftigatidaquefiomofiro  >che  ridujfiro la  loro  Repub U- 
ca  d nulla . Et  iuuero , fe  noi  difiorresfìmo  bene  la  cofi , noi  ve- 
dremmo , che  nejjùna  m aliti  a e tanto  crudele , che  non  fi  a ri- 
fiato a lambitici  ne  mitts finta . Non  dorme, non  mangia,  non 
bee  , non  va  , non  fid  , e finalmente  non  fa  attione  neffina 
Cambttiofi  t che  egli  non  fi  continuamente  agitato  da  p enfile- 
ri  de  le  grandezze  , le  quali  non  potendo  per  virtù  con  qui - 
filare , fi  volta  d la  violenta  ,purche  le  forze  lo  feruino  -,  & fi 
non  può  -,  s ingegna  di  metter  al  punto  altri , che  cto  faccia  , 
per  venire  al  fio  di  fogno.  <J  mifiro  quello , che  in  sì  arder * 
fi  fiamme  fi  troua  -,  perche  qual  mifina  e quella,  à cui  Cam- 
bit  iofio  non  fi  fot  tome  ita  ? egli  fame , egli  fife , caldo , e fred- 
do , & ogni  dtfdgio  volentier  paté , per  venire  al  fio  defide- 
rio . Onde  i Romani  hauendo  conofctuto  di  quanta  importan- 
za fuffe  quefio  difòrdtne  nella  loro  Republica  , fecero  vna 
bagge  fòpra  l ambinone , per  raffrenar  gli  ambii  lofi . Non  e 
perturbatane  tantopotente , che  più  confumi  l animo , el  cuore 
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continouamente , come  quella  dell'  ambii  io fo  ; &e  intorno  al 
deftderio  de  gli  h onori , delle  dignità , & della  gloria . La  qual 
co  fa  < molto  btafimata  da  Euripide , dicendo , che  ella  e vna  co- 
pi pericolo  f.i  , e pe sfima  in  vna  Città . Et  inuero  non  è alt  rimen- 
te, e di  ct'o  ne poffono far  tejhmoniari^a  Siila , Cinna , Carbone , 
Mario  , Pompeo , Cepire , e molti  altri , che  furono  cagione  del- 
la morte  con  l'ambition  loro  di  infiniti  quafì  Cittadini  Roma- 
ni . Ma  attenda  colui  à far  fi  noto  e celebre  per  li  popoli , quell' al- 
tro ad  immortai  gloria  afpiri,  che  altro  è quello  nome , che  noi  fa 
ma  chiamiamo, fi  non  vanità , & ombra  ? Percioche  feà  Matht 
anatici  crediamo  J ambito  e circuito  della  terra  allo  (patio  e grato 
de\za  del  Cielo  asfimigliato , è minimo  punto  ; e quefio  in  cinque 
farti  diuifo  : vna  ne  e da  noi  habitat  a , e di  quefia  quanta  ne fia 
da  valli  fiumi,  & acque  occupata , e da  diferto  paefe fi  sà  : molti 
nationt  a noi  fono  incognite,  molte  chiarie fime  Città  non  nomi- 
nate. Vn  altra  parte  è occupata  dafaluatichefire:  non  ci  man- 
cano de  pae fi ,i quali arenop  non  danno  commodità  àglihuo- 
mini  di  poterai  albergare.  In  modo  che  di  quefio  punto  vna pic- 
chia parte  e quella,  che  à noi  e Inficiata  adhabitare.Neper  que- 
fia particella  di  un  punto  pub  ancora (piegar  l'ale  la  fama  no  fiatai 
che  e Ila  fra  tante  nationt  e di  nifi , che  non  credo,  che  alcuna  ce 
■ne  fra ne  che  di  lei  da  tutte  le  altre  fi  ne  h abbia  contezza , ni 
che  ella  habbia  con  té^za  di  tutte  t altre . Apprefio  te  lingue  fi- 
no cofi  diuerfe , che  piu  non  fono  diuerfi  le  maniere  de  gli  ani- 
mali,che  le  lingue  degli  huomini.  La  fi  io  bora  il  dir  delle  diuerfe 
-tà  de'  co  fiumi  ,i  quali  fanno  molte  volte , che  quello,  che  quìi 
bonorcuole,  è biafimeuole  altroue . E che  diremo , che  fra  quelli  > 
chevnamedefima  lingua  intendono , pochi  ne  fono , che  delle 
memorie  de' paffuti  h abbiano  notitia  ; o pur  all  orecchie  de ' qua 
■li  i loro  nomi fi  ano  peruenuti . Io  non  poffo  non  rimanere  fi  ordi- 
vo, penfitndo, come  da  quefia  dinifione  di  quefio  punto  mi  paia  di 
ritrovare,  che  alla fama  di  quegli , che  fono  i piu  famofì,  le  pen- 
ne vengono  accorciate  in  gufi*  che  à Ut  non  umane  da  fiende- 
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'feti [uo  vólo  pur  per  vna  minima  parte  degli  habitat  ori  d‘vn 
mimmo  punto  di  questo  punto . Se  del  nome  tra  i tuoi  Citt adi- 
tti ti  contenti  , quefto  è Jolo  et vn Jecolo . Se  nelle  ht(l orxjperan- 
di  eternità  riponiamo  , e cofa  ambigua , Ó"  dall  arbitrio  dal^ 
tri  depende,  ne  tutti  gli  fcrittori  fino  immortali , rare  felicità 
di  fcr  itti  fino , che  la feconda  età  viuano , e i primi  fono  in  no- 
me ; gli  altri  fiolamente  fan  numero . Di  tante  e tant e migliaia 
di  h uomini,  che  nella  battaglia  di  Canne  in  Puglia  fi  trouarono , 
à pena  di  venti  e la  fama  à noi  peruenuta  : epuosfi  per  inui- 
dia  ogni  chiara  fama  offufeart . H omero  freddamente  di  H er- 
cole parla  i Min os  fu  huomo grofife ,e  roT^o  fecondo  Platone, 
JH omero  con  laudi  e c celienti sfime  il  celebra . Hefiodo  à tutti 
il prepone,  per  la  qual  cofa  Socrate  bene  ammonifee  chi  di  fa- 
ma hà  cura,  che  con  diligenza  guardi  di  non  batter  vn  Pie- 
tà per  nemico . Perche  hanno  gran  forz,a  in  laudare , & vitu- 
perare . Per  hauer  Minos  fatta  guerra  contra  Atbene  , Con- 
cito i Poeti  T ragtei . Che  può  e fiere  piu  Illustre , che  la  p udì  ci- 
tta di  Penelope  ? E pur  Ltcofrone  fcr  tue  , ch’ella  confentì  ad 
alcuni  defuoi  Proci . Didone  di  Hiarba , da  V ergilio  d etto  Si- 
cheo , fu  confine , fuggendo  lira  del  fiat  e Ilo  perù  enne  in  slfri- 
ca , dout  dopo  la  guerra  Troiana  cento  cinquanta  quattro  an- 
ni , edifico  Cartagine  , nella  qual  fu  a Città  vifie , e mori  ca- 
ffi sfima  , Nondimeno  Ennio  ficriuendo  le  co  fi  di  Scipione , fin • 
fe  Enea  efiere  arriuato  in  quelle  parti , & amato  da  Didone , il 
quale  amore  da  V ergilio  tngeguofìunente  de  ferii to , come  vera 
hi  fioria  e creduto. Chi  edificaffc  Palma  di  Roma  fi  nofirfe  i Greci 
dìffintono  : i fatti  de  chiari  huomini  tanto  fono  fiati  reputati 
grandi , e magni  fichi , quanto  gl'ingegni  degli  ferii  tori  hanno 
voluto.  Alcuni  poi  pen fimo, che  1 libri,  e thifiorie,che  fono  memo 
rie  delle  attiom  humanef  abbiano  da  conferuare  perpetuamele 
il  nome  loro.  Ma  di  gr a lunga  singanano\perche  per  cagion  dei 
-Diluuij,e  degl'  incidij  uano  in  per dit  ione  le  memorie  delle  co  fi  ri 
feruate  nc’  Ubrifie  gli  huomini,  e tutti  gli  altri  Animali. E quefìi 
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due  fi  grandi  decidenti  ogni  tanto  tempo  fuccedono  contìnoua - 
mente  ì'vno  all'altro  , e dopo  ildiluuio  de  [acqua  per  (patto  di 
molte  nttjli ara  d anni  dee  venir  [incendio  del  fuoco . Vedefi 
fuor  di  quefto  tanto  grande  la  var  lattone  nelle  co  fi  terrene  cau 
fata  dal  tempo , che  elleno  per  propria , e corrottigli  natura  per 
loro  ft effe  mancano , e doue prima  fiafiatavna  fior itis (ima  Cit- 
ta, poi  fi  fimina  , e fi  ara  co' buoi . E doue  già fia  fiato  vn  mon- 
te,fi  vede  poi  correr ui  vn  fiume,  & andarui  [ onde  del  mare . Il 
tempo  hà  atterrato  tante  gran  machine , logorato  tante  Pirami 
di,  inghiottito  tanti  colosfi,  e disfatti  tanti  marmi , e tante  flato 
ue,con  le  quali  gli  ambi  t lofi  crede  ano  immortalar fi . Poi firn  or- 
remo  confide  rare  il  tempo  della  noftra  vita , troie  aremo  cjfir  bre 
ui  sfimo,  parte  dal fin  no fimile  e fratei  della  morte , parte  dall  in- 
famia efenza  intelletto, parte  da  naturali  e necefiarij  vfi occu- 
pato . Confederiamo  il  termine  del  noflro  viuere  efiere  incerto  , 
lenofire  fperanZp  fragili , le  quali  in  mezai  al  corfo  fono  (peffe 
volte  interrotte . Più  che  la fanità  cofa  a 'cuna  non fi  de  fiderà  : 
meritamente  quefiae  fogge tt  a alla  mutattone , e facilmente  fi 
corrompe.  Siamo  piu  fragili , eh  e vetro:  à noi  la  vecchiezza 
nuouo  morire  viuendo  apporta,  manca  col  tempo  il  veder  e,  l'v- 
dtto  fi  diminuifee,  i denti  liìr  amento  del  cibo  ci  la  filano,  diuer- 
fe  infermità  ne  fiopr agiungono:  quanti  modi  di  repentina  morte 
ci  affiliano  ? Anacreonte  Poeta  da  vno  acino  di  vua  p affa,  Fa- 
bio Senatore  beuendo  il  latte,  da  vn  pelo  furono ftr angolati.  Cor 
nelio  Gallo,  e N cuterio , nel  cotto  morirono  : Pindaro  Urico  nel 
gimnafio  in  grembo  dvn  giouane, dormendo  , dormi  perpetua- 
mente. Filomene  morì per  troppo  ridere . Di  Diodoro  Dialetti 
co  non  fapendo fc toglier  e,  la  propostagli  que (Itone , dal  corpo  [a- 
nima  fi  dtfciolfe . D’ H omero fi  racconta  il  me  defimo . Due  Ce- 
fari  Caio  V oleatto,  Aulo  Manilio  fin  za  dolore  alcuno  lafciarono 
di  viuere  . Di  allegrezza  due  donne  hauer fiubtto  fiirato,  le  bi- 
storte narrano . Appreffi,fe  confederiamo , che  molti  fono fiati 
coloro  > i quali  nelle prime  età  frano  fiati  famofi , e de  quali  pure 
. > inomi 
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inomì  non  et  rimangono,  batteremo  da  con  chiuder  e , che  i nomi , 
hord  v tuono , esfi  hanno  ancora  da  morire . //  che  ( come 
dice  il  Poeta ) e morir  fecondo . Ne  qui  tn  terra  ci  bifogna  d e- 
termi d /per are:  che  ( come  ferine  l'Apofiolo  Pietro)  gli  elemen- 
tiper fuoco  fi  hanno  da  confumare . Po  fila  fe  bene  la  terra  ha- 
ueffi  ad  effere  eterna,  e la  fama  nofira per  lo  mondo  tutto  (ìfien  • 
defife,  e du  raffi  per  tutti  ifecoli,  che  giouar  ebbe  ciò  a noi  ? E che 
ne  fintiremmonoipriuidi  ogni  fentimento  ? e quefio  che  e à ri- 
Jpetto  dell  eternità  ? io  giudico  che  di  tutto  ci  debbiamo  ridere , 
fe  non  delle  cofe  diurne,  le  quali  à l' eterna  beatitudine  ci  condu- 
cono . Lafctata  dunque  della  mondana  fama  la  gloria  , alla  glo- 
ria diurna  andiamo . 
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E temperatamente  il  vino  fi  beue , augumenta  il calor 
natiuo , affotttglta  l’ingegno  ,fà penetrar  il  cibo , ralle- 
gra il  cuore , conforta  lo  Homaco , e rifi  aura  le  for^e . 
Ma  fe  smoderatamente  e beuuto , à chi  vi  s’aueTga , debilita  il 
Capo,  lega  la  menteyin  tenebra  lavica , rtfolue  i nerut  ,ftempe- 

* ra  il  fegato,  generafpafimo,  abbatte  i /enfi,  corrompe  il fiato  ,muo 
' -uè  il  vomito,  intrica  la  lingua , e toglie  la  memoria  . Quinci  le 

jrenefie,  le  vertigini , le  smanie , e le  repentine  morti  deriuano . 
Guai  à voi , che  fiete gagliardi  nel  bere , e forti  adinebbriarui  , 
grida  Efaia . Pa\ua  volontaria  e tvbbriache^za  ; perciò  di 
doppio  cafitgo  fi puniua  colui , che  inebbrtato  commette  a qual- 
che errore,  tvno per  C hauer  troppo  beuuto,  l’altro  per  lo  rnisfat 
io,  che  nera  feguttato . Ntuna  cofa  più  laida , (fi  indegna fi  puh 
vedere  dvn’vbbriaco , Gli  Spartani  folcano  a’ìor  figliuoli  prefin 
tar  quegli , ch’era n vinti  dal  vino,  acciochc  con  fi  deforme  e/fim 

• pio  fi  ne  aftìne/firo . Nonvogltate  imbriacarui  di  vino,  nel  qua 
le  è la  lujfuna  delia  carne , dicci  Apofiolo.  Confidar ate  , che 
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quanto  il  vino  moderatamente  bcuuto  dime  fi  uà , e mitiga  gM 
animi  aufi cri,  e rigidi , /4/7/0  betono  oltre  modo  a furore*  a lira- 
gi  ,&  a pazzia  t mortali  precipita , Il  troppo  bere  con  fuma  il 
calor  naturale , diminuì  fi  e lamentarla , guadai' ingegno*  toglie 
il  fornimento,  fa  l'b  uomo feuro,  brutto,  tippo , e gli  toglie  lo fplen  . 
dorè  di  tutte  le  virtù , non  alt  r imeni  e che  t nuuolt  alle fi  elle  tol- 
gono la  fu  a chiarella . Come  tntrauenne  a Giuliano  Ce  fare  M 
che fe fama  neffuna  mai , 0 gratta  alcuna  delle  cof  da  fé  fatte  e- 
gli  acqutft'of'e  la  perfe  quella  notte , che fu  trouato  morto  per  ha 
uer  troppo  bcuuto . E perciò  ben  dtffe  Solone,  che  l'vltimo  di 
tra  quello , che  lodaua  il  tutto  , e che  non  fi  poteua  giudicar  di v- 
no,  f e non  era  prima  venuto  al  fuo  vlttmo  fne . Legge  fi  di  Fi- 
lippo, e di  Akffandro,  che  haueuano  ridotto  il  Regno  di  Macedo- 
nia à tale , che  fi poteua  fperare , che  vn  dì  egli  hauefie  à tffere  il 
principato  di  tutto  il  mondo,  come forfè farebbe fiato  ,fe  Ale  faro 
dro  non  foffe  fiato  tanto  giouane , nientedimeno  con  la  loreb, 
brezzai,  lo  fecero  men  degno , & ofeurarono  molto  le  lor  virtù . 
Et  vna  donna  forefttera,  effendi  in  vna  caufa  tngiulì amente  da 
Filippo  condennato  per  ebbrezza,  e cominciando  ù gridar  e, che 
ella fi  volata  appellare,  effendoie fatto  torto  . Fu  Ile  domandate 
da  certi  amici  del  Re , eh' erano  quiui  prtfentt  di  ciò  adirati , a 
chi  ti  vuoi  tu  appellarci  Rtjpofi  la  donna  a Filippo,  quando  gli  fa 
' ra  vfetto  il  uin  ae  la  te  fi  a. Per  le  quai  parole  il  Rè  fcntcndoft  effe- 
re  aframente  morfo,  e vergognandofi  del fatto, confiderò  meglio 
la  coffa,  e riuocata la finten^a , libera  mando  via  la  donna.  Ma 
quantunque  Inno , e l altro  fofie  tn  cto  vttuperofo , nondimeno fi 
poteua  piùfacilmente fopportare  nel  Padre,  che  nel  figlino  d,  per 
cioche  effendo  rife aidato  dal  vino , non  come  Alefiandro  lo  sfoga 
nane  Juot  amici , che  fpefio per  tal  cagione  del  lor  [angue  stm- 
br altana  le  mani  \ ma  né ' nemici  : per  cioche fi  metteua  tra  lore 
combattendo  con  più  ardire,  e più  valor ofamcntc , e damma ^ 
tatua  molti , e fpefio  egli  era  ferito . De  la  qual  coffa  Alefiandro 
« fu  molto  ripre/ò  da  Antrocide  F.ilofofo  in  vna  lettera , il  cui  le* 
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I ter  fu  quefo . Ricordati  inclito  Re , che  quando  tu  beni , tu  bei 
il pingue  della  terra , che  e vn  veleno  più  potente  d ogni  veleno- 
fi  cicuta . Mancn  ci  debbiamo  mar auigliar  molto,  fi  vn  tanto 
virtuofò , e magnanimo  Re  hauejfe  coiai  vitio  mefcolato  con  tan 
te  virtù , perche  tanto  era  f vfo  del  bere  di  quella  natione  > che 
non  e gran  fatto ,fe  Aleffandro  nato , & allenai  o tra  loro , hauef 
fe  queflo  difetto  , che  più  pre/lo  appreso  quelle  genti  era  vna  co 
fi  honorata,  che  vitio . E né fùot  conuiti  donaua  il  Re  la  Corona 
à quello , che  nel  bere  hauef  e vinto  gli  altri . Et  effóndo  vna  voi 
ta  tocca  a Promarco , à cui  egli  la  diede  di  valuta,  d vn  talento , 
non  oli  fuccefe  bene  ••  perche  hauendo  troppo  beuuto  per  hauer 
la  vittoria , gli  venne  vna  malattia  repentina , che  in  tre  dì  lo 
mando  fot  terra  con  grandi  sftme  rifa  di  chi  ciò  rifippe , e vide. 
Andebunto  Re  d’Inghilterra  in  vn  conuito  mangio , e beuue  tan 
to,  che  repente  mori . Anacreonte  ancora  Poeta , & Archefi- 
lao  Filofi fo  fecero  la  medefima  morte . Lacide  Filofofo per  trop- 
po bere  diuentó  paralitico , e per  quella  infermità  poi  mori . Io 
non  so  veder  co  fa  più  contea  l’ordine  della  natura  di  quefia,  che 
hauendoci  ella  dati  quelli  appetiti  per  conferuarci  in  vita,à  noi 
non  peraltro  debba  efer  cara  la  vita , che  per  fati ar  quefli  ap- 
petiti . Olirà  che  io  auifo  che  coloro , i quali  tra  dille at  e viuan- 
de,  e pretiofi  vini  fanno  la  lor  vita , meno  del  piacere  del  gufo fi 
godono,  che  gli  altri  huomini  non fanno  : percioche  doue  affet- 
tar douerebbono,  che  l’appetito  alle  preparate  menfe  gl’ inuit affi 
esfit appetito  multano  : laonde  fempre suogli atifi trouano , ni 
mai  vno  intero  diletto fin  tono  di  quello , di  che  fommamentefi  di 
Iettano . Finfero  i Poeti  Baccho  con  le  corna  condotto  da  T tgri 
per  La  beftiale ferocità,  e per  li  temerari}  atti , a i quali  tvbbria 
che\z.a  conduce  gli  huomini . O'  quanto  e dannofa  la  vinofità , 
p ofeia  che  più  vili  delle  bell  te  ci  rende . N el  vino , come  in  vno 
ffecchio, fi  veggi  ono  le  loro  nature  : ejfindo  quello  ffecchio  dell' 
animo,  come  il  c rifallo  e ffecchio  del  corpo . Quefli  beoni  han- 
90  il finte  loro  debole , & à gufa  eh  vin  cercone , sfiatato , e difu- 
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tilt  per  effir  molto  difettofo , e refrigerato,  e fe  pur  generano  dal  \ 
ior  finte  nafcono  creature  finptde,  bambine  di  fiucco  \ & mlenfrt  .* 
te\  che  de"  mafchiper  la  tardità , epoca  copia  di  (pinti  gratta 
non  hanno  . T atti  quegli  accidenti,  che  d congelati  attengono , 
fògli  ono  aucnir  à gli  ebbri, percioche  esfi  tremano,  impallidì  (co- 
no, balbettano ,fr  muouono  pondero/!,  effe  fra  rifoluti  e paralitici 
frramalgano  . Sciocco,  importuno , e fàtuo  e il  parlar  delieb- 
bro . Vn  fuon  dt  parole  fènz,a  mente,  vn  cianciumc  da  nulla,  vn 
garrir  infrpido,  e confufo,  vn  furor , & vn  infanta  ridicola . Il 
fine  fuo  e tifar  villania,  il parlar  dtshontflo,  ilfoperchiare , & il . 
fonnacchiare:  cofè  tutte  lontane  dalle  Grafie , e dalle  Mufe . Vn 
fòrfò  delle  Ior  acque,  e non  i molti,  che fi  fanno  di  vino,  infonde  lo 
(p ir  ito  Poetico . Se  Bacco  non  e adacquato  dalle  Linfe  del  Sa- 
cro monte,  non  poco  nuoce . Fenfce  egli,  e percuote , & tmper- 
uerfa  gli  animi . Che  danni  non  ha  dato  l'vbbriac  belga  è Ella 
ha  condotto  al  macello  genti  belli  cofè,  & inulti  e . Ella  hà  sbar- 
rato le  mura  pertinacemente  per  molti  anni  tùfifiu  . Ella  hà  po- 
pi o i più  contumaci , & indomiti  popoli  fitto  l'altrui  mani . . Fdlal 
finalmente  ha  debellato  gli  efferati  p tù feroci . \ Che  più  ? colui  ; 
che  ne  per  iscabrofita  di  monti,  ne  per  difficoltà  dt  pasfi,  neper 
rigor  di  verno , ne  per  affalto  dt  nemici,  neper  maluagtta  di  tem 
por  ale,  nè  per  raptdelga  di fiume,  nè  fnalmente  per  tempefta  di 
mare  mai  potette  efrer  vinto , dopòl'hauere  acquiftatonome  di- 
Magno  tra  Greci , fu  da  quella  fùa  fau orila  H erculea  taiga,  e . 
fatale  atterrato . Non  picciolo  (corno  colui  s ac  quitta,  che  vin . 
ce  gli  huomini,  e poi  fi  laficia  vincer  dalla  botte . Qua  l'altra  ca- 
fri corruppe  Marco  Antonio  queltnunìuiro , c’hcbbe  fi  nobtlna - 
tur  a,  e fi grand'  animoi  Quale  ( dico  ) lo fruio  dalla  Romana fru- 
galità ,fe  non  l amor  del  vino  ? Non  lo  altero  tanto  Cleopatra  , 
quanto  il peruerfo  fuo  cufìume  d imbrtacarfr  ? L'vbbrtacbef- 
z,a  il  fece  nemico  della  Repubitcafua  : quella  lo  figgi o go  à ne- 
mici, quella  ifrej/à  l increduli  in  man  ter  a , che  tutto  che fife 
pieno  di  vino , e fiat  odo , effóndo  gli  prefentate  le  tefle  de  primi . 
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della  Cittì , mentre  era  a tauola  fra  le  delicatìsfi  me  viu aride , e 
regali  deli  tic,  nel  riconoscer  le  f ac  eie  de  Pro  feruti ,fìmoflro  tan 
io  fitibondo  di  fangue . Se  haueffefobrto  commcfie  cjucfìe  cofè , 
tntolerabil  farebbe , quanto  men  toler abile  facendole  egli  ub- 
briaco ? S‘tmbt\arrtfcono  gli  animi  ne  Ha  bib  acita , dmengòno 
audaci,  e come  ferini . Legata  e la  mente , i piedi  vactllan  0 , la 
lìngua  singroffa , e le  mani  brillano  di  far  qualche  infulto . Ve- 
dete che  infani  accidenti  fon  qucjlt.  Alla  fonte  di  Parnafo , e 
non  alle  botti  del  vm  dolce  fu  fero  i Poeti,  che  s' a equi Jl afe  lo  /pi- 
rico Poetico . Col fuoco  loro,  e col  vino  l'animo  h umano  fi prona 
e conojce . Se  alcuno  non  defidera  di  diuentar  pa^zo , per  che fi 
accatta  la  pazzia  col  bichiero  in  mano  ? Se  i Gouernatori  delle 
Caflella , e delle  Città  \ fe  i Nochtert,fe  i Maestri  di  Campo , di 
cafa , ò de  giouani  s'empiono  il  capo  di  vino , ogni  co  fi  cade , fi 
fcomptgha,  e confonde . Non  tnfefìam fi  fieramente  Aquilone  > 
ér  Oftro  il  mar  della  Libia , come  tl  vino  oltre  modo  beuuto  con- 
turba l animo  humano.  Ciro  tl  vecchio,  cfjèndo  alloggiato  in  ca- 
fadfvn  certo fuo  amico,  dimandato , che  co  fi  gli  farebbe  piactu- 
taper  cena . Il  pane  fole  ( rtfpofe  ) mi  basta , & il  fèdere  lungo 
vn  rufccllo  d acqua  limpida,  e frefea . il  vino  (folca  egli  dire  ) 
Anemico  dogai  buon  opra,  quando'efuordt  mi  fura  beuuto.  Al - 
fonfo  Re  d’ Aragona  dimandato , perche  non  beueffè  Vino , e be- 
uendone,  lo  beueffe  molto  inacquato  con  tra  iUostumeditituii 
Cortegiam,e  Prencipi , rtfpofe ; tl  vino  toglie  il fennoìfen\a  il  qua 
le  ragtoneuobnente  non  fi  può  conferuare  il  titolo  di  Rc\  e perciò 
non  mi  fi  conuiene  il  dilettarmene . fidai  difetto  feemo  più  la  qlo 
ria  del  grande  Alefjandro , che  l'effe  re  di  [ordinato  be  ultore , & 
amico  del  vino  ? per  quello  ve  et  (e  il più  caro  amico,  e fe  deleghe 
egli  fi  hautffe . Qual  co  fa  cagiono  lafangutnoft  riffa  de  Lapiti, 
e ale  Centauri  ? Quale  (per  trala feiar  ilfauolofo  effèmpio  ) rup- 
pe il  collo  ad  Elpenore  ? Quale  fece  precipitar  Pht  lofi  rat  0 ? Qua 
le  accelero  la  morte  ad  Archcfìlao  ? Quale  fece  diuentar  pa\zo 
Cleome  ne  Re  degli  Spartani  ? Quale  fece  perderti  vigore  ù 
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Lucide  E ilo  fi fo  ? Quale  ac  eie  co  la  vi  fi  a a Dionigi  il  minore  f 
Quale  fece  decollar  Gtouanni  Batti  fa  ? Certo  l’vbbriachelgjt* 
Sono  alcuni , che  fi  vantano  d effere  non  meno  firenut  beuitori 
di  T iberio , di  Cicerone  ilgiouane , che  fìt  detto  T ricongio , e di 
Bonofio,  del  quale  dicea  Aureliano , che  non  per  viuere  \ ma  per 
beuer e era  nato . Ma  che  importa, fi  vinti  o trenta  coppe  di  vi- 
no pasfino  per  la  lor  ve  fica  ? in  fomma  è vn  fiocco  quello  noftro 
corpo . Il  vino  fìt  dato  da  Dto  per  e sfilar  ar  l’animo,  non  per  in- 
ebbri arlo:  per  vfo,  non  per  abufo:  conciofia  che  il  berne  fionda, 
mente  infama  la  conuerfattone , disk  onora  la  vita , & auilifie  la 
dignità . Male  va,  quando  i Pr  incipi  fi  caricano  di  vino  ; por- 
ci oc  he  abbandonano  tl Couerno  de’ Regni  loro,  e Domini) , e fi di 
monticano  della  gtuftttia . A i Minifi  ri  deltabernacolo  del  T erto 
pio  di  Salamone  era  interdetto  tl  beuer  vino  a fine , che  per  n 
vergognofa  colpa  la  memoria , e l’intelletto  in  loro  non  vacillafi 
fc,  e meglio  tl  culto  di u ino  ofieru afferò . Moggi  molti » h uomini  di 
mae tirato,  e digrado  dtuentandone  beuitori folenni , col  lor  e fi 
firn  pio  aliar ganotl fieno  alla  Ite  ettofala fiuta  de  Giouani.  T an* 
to  i vecchi  beuer  ne  dourebbono,  quanto  bafia  à confiruar  il  vi 
gor  deliamente , e non più , inebbriandofi  e sfi  più  ageuolmcnte 
de  Gtouani  colpa  delle  lor  opilàtionij  di/fic  come  nude  naturati 
meati . Quella  vino  fa  licenza  offende  ogniuno:  ma  molto  pii 
chi  non  hit  robufio  il  calor  natiuo . Perche  non  hauendo  le  Don- 
ne molto  gagliarda  la  digclitua  per  t imbecillità  della  lor  innata 
caldezza,  e perche ftimauano  gli  antichi  e fobrij  Romani,  che  di 
poco  fitmolo  elle  haueffer  bi fogno  per  cader  nell  tmpudicitia,  t v- 
fio  delvtno  fi* gran  tempo  alle  lor  matrone  interdetto , onde  era 
punita  non  meno  quella,  che  ne  beuea,  che  l adultera . Gneo  Do- 
malo Romano, per  che  par  ue, che  lafua  Mona  hau  effe  beuuto  pii 
vino  di  quello,  che  à lei  per  rifiorarfi  dell'infermità  fra , conue- 
mua,  le  fece  perder  la  dote . Et  vna  gran  matrona  fu  condan- 
nata à morir  di  fame,  per  hauere fichtauato  tv  feto  della  Caténa . 
T antohebbero  i Romani  antichi  tn  odio  ivinofi,  che  per  inda- 
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gnì  de  publi ci  bonari  e gradi  li  riputati  ano.  Ugge  fi , che  à qne\ 
feuert  tempi  Metello  ruppe  il  capo  alla  Donna  fu  a con  vn  bafio-^ 
ne  per  hauerella  bevuto  vino . llchc  conobbe  dai fiato  > bacìa  nf 
dola fecondo  l'vfò  p erme  (fi  amerai , e parenti  ,a, c ci  oche  finti  fi  - 
fero  fe  oltuan  di  vino . E pur  non  trouo  chilortprendeffi\no» , 
ohe  chi  l ' ac  cuffie  in  giudica . Non  hebbe  la  più  forte  machina 
N leandro  Se  auro  per  ejf  ugnar  tic aflo  proponine  rito  de  Ila  fu  a 
Stinta , che  per  fortuna  di  mare  gli  era  capitata , che  la  tru  fco~ 
lanza.  di  vtm  diuerfi,e  la  dolcezza  de  beveraggi , dalla  quale  ' 

rata , e prefone più  di  quello , che  ad  honejla  giovane  Jì  ri  chic - k 
deua , poco  dopo  già  brillando  tutta  nfc aidata  y fin  za  alcun  ri  ^ 
regno  di  vergogna , feto fi  giacque . Per  quefia  ragione  i J’erfa s 
quando  voleauo  pafieggtar , ebeuer  profu fornente , non  Liti  0\ 
metteanotè  lor  Donne  : ma  filo  le  meretrici , Nel  celebrar' tilor 
natale  interdiceuan  il  vino  t comefefujfe  vna  grande  federa  <**•, 
gène  ilbeuerne . 1 Candiottt  ancora  ,glt  Spartani , e i Cartagi -, 
nefi  vietarono  il  vino  a'  Soldati atcctoc  he  non  aueffifièro  gli  e fi  \ 
forati  animi  loro  ahtnfolenza . E Platone  fu  di  parere , che  al- 
cuno , mentre  duraffi  in  maefirata,  nvn  ne  beueffi . La  qual: . * 
colpa  gli  Atheniefi  in  vn  Prencipe  conia  morte  folcano  puni- 
re . Più  dtferetti  furono  gli  Egitti/ , t quali  vfauano  per  Ugge  * 
di  dar' al  Re  per  ogni  pafto  vna  limitata  mi  fura  di  vino , e men -> 
te  più»  Rigor  ofi  fù  il  Re  SeUuco  , alquaU  tanto  diffide  que 
il  vino , che  lo  vietaua  anco  àgi  infermi , cerne  t Ccrtofm  h og- 
gi la  carne  ; & era  pena  capitale  ordinata  da  lui  à chi  ne  be- 
ne a . La  milttia  de' Per  fi più  acqua  che  vino  vfau  a yper  che  fu- 
ribonda , e precipitevole  non  fufii . 1 Greci  non  abborrtuano 
tanto  il  vino , che  ne'  connati  inghirlandati  eh  fiondi  abonde- 
uolmcnte  non  ne  beueffero  j sintricfifero  àgara{comt  hoggt  co 
fiumano  i Thede fichi  ,i  Poloni  ,i  Mofcouttt>&  t Tran  fi. 'inani  t ' 
e pru  che  maigt  Italiani  ) mudando  il  fauor  de  gli  iddij  , 
degli  II  eroi  , e degli  Amici , An^i , quando  di  cofè  importanti 
della  guerra  voUano  deliberare  » aUhora  con  ampi  fù  me  ta^ze, 
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colme  Ài  (fumante  e pmsfimo  vino,  fi  ricredutiti . Non  erotti 
fero  cotante  intemp  orati , che  ne  venerei  piaceri , come  i T ra- 
ct , dopo  thauer  bevuto  s ' abbandonalo . Con  tutto  ciò  dal  vi- 
no, come  da  nemico  dome  elico  , guardar  fi  de  e ; non  effondo 
cofa , che  piu faccia  impaniare  del  troppo  berne . Non  può  efi 
fere  huomo  da  bene  colui , che  fpefijò  s inebbra  ( dicea  Zenone 
Stoico)  e perciò  non  e ficuro  chi  gli  affida  fecreto , ma  non  però 
firmpre  chi  s'ebbra  rivela  i fecreti.  S inebbrtarono  Fifone , e 
Ceffi  Governatori  di  Roma , e pur  mai  non  fi  Inficiarono  vfeir  di 
bocca  cofa,  che  A u gufilo,  e T iberio  a loro  ac  commandata  tnfecre 
to  hauefiiero.  Ma  queflo  fk(fi può  dir  (miracolo . L animo  nonò 
in  fio  potere , quando  òjoperchìato  dal  vino.  Come  vn  doglio  pie 
no  di  mofto  fe  non  hà  come  efifalare,  f coppia , e tutto  quel,  che  in 
fondo  giace,  dalia forta  deicaldo  bollendo  e cacciato  al difopra\ 
cefi  quando  il  nino  nelle  uifcere  et alcuno  bolle , cuépora , tutto 
quel,  che  tien  di  riposo  dentro  fi  (palanca,  e divulga . Ogni  huo- 
mo ordinatamente  buono,  non  che  il  perfetto  Sauio , lo fchifa , ba 
filandogliene  tantoché  pojfa  eflinguer  la fiele , > ben  che  tai  uolta 
ne’ coniti, che  durano  in  lungo  fi  moflrapiùgioiofi,&  hilare  dell ' 
affiato,  nondimeno  non  ne  rimane  ebbro  Infame  cofi  ò,  che  alen- 
ilo confideranno  lavina  dello  fiìomàco  fido , beva  tanto , che  ito 
ebbr iato  faccia  co/i , delle  quali  fohrio  arrofiisca . il  nino  fouer - 
chio  rende  sfacciati, firiofii,  e partagli  hkomini.Non  e tutto  cu 
fidisfimulato  e nafeofo,  che‘1  calor  del  uino  rio n lo  pale  fi  Laonde 
maraviglia  non  ì,fe  tefeminc,cheper  vergogna  fi  rimangono  di 
peccare,  quanto  prima  fon  tocche  dal  uino  , ferita  un  rofifore  al 
mondo  fi /fogliano  della  propria  bone  fi à . Ne  per  ciò  cofia  fi  può 
veder pìùfògza  di  una  f emina  ubbriaca . Crefice  nel  bere  la  fi - 
perbia  alt  infoiente , la  violenza  al  crudele , la  libidine  all  impu- 
dica, la  malignità  alt  invidio/ o , & al  maledico  la  mordaci- 
tà. Onde  non?  filza  cagione  la  me n fi  fu  addimandata  mar- 
torio , facendo pikcofè  confejfare  il  vino  chela  fune  % Onde  uro 
certo  Poeta  diffii.  'v  ; v;>'-  ••  *,r'* 
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•L’huorao , ckefpeflò  ilvin  ad  ventrcingorga. 

Si  dcflta  al  canto,  aUifo , al  ballo,  al  gioco* 
Edicejqnd»cheilnonhauerlo.detto  i.  o 
Fora  afiài  meglio.  Onda  periglio  tale  . hx 

Trabocca,  chea  gran  pena  £duo  n'efce. 

Et  è ben  vero  quell  antico  proverbio , che  ciò  che  hit  il  fibria 
di npofio  «elcuorej ebbro  thè ìkU  lingua. Suole famedi  cor 
vello  tacque  mot.  frà  le  edìfe?  dfifc  JUantc.Cht  troppe  bene  » db- 
menta  loquace, , e (copra or  di  Jecreti.  Sitai cofaptù.fitergognata 
e fiomacofafi può  veder  e, che  labumana  mte dallaMinotè\a  affò  L 
gota?  Qhe  brutto  Spettacolo  e. il  veder  quegli,  che  bestìdo  , enbc 
vendo  trattenuti  fi  fono fina  me  tea  notte  alle,  tavole  a dopò  corca 
ù à (oi  alta  Spirano  ancor  duine  indtgefio,  come  fi  di  f. refi e beva 
to  lo  hauefiero.Non fon  esfi più  mifer  abili,  de  ' morti  c1  Se  parli  co 
effolero/io  odono:  o fi  odono, non  intendono,  e nfpondanefiuor  dà 
propofito.  E quando  pur  vogliono fare  alcuna  cofa,  non  la (anfor 
re. Non  conofiem  fi  (le  s fi  : tl  lor  parlare  è interrotto, e cafufo.Mi 
rano (tortamele, no fi  pon fermare  su  le  gàbe, ogni  cafapar  Loro* 
Che  uadia  in  gir o, e ckjt  filano portati  col  lettofioue  pro(lefifi Hate 
no,  attorno.,  come  fi  tu  unacorrcnttsfnna  ruota  legati  fuffiro  . 
Affilami  t cattivelli,  e vanno  carchi  di  vino  uo.lt andò  fi  (fin  che  U 
\ purghi  il  vomito,  ouèr,  che  un  lungo,  e profondo fonno  gli (oc cor 

ra.  In  tanto  cerne  infenfibdi  a crudo  filomaco  an  belano , e fi  la- 
mentano . J2*ql (ano  di  mente  non  vorrebbe  an%t  mille  volte  mt 
rire, che  vivere  un  giorno  ebbro . fidando  fi  fianca  l'ubbria- 
co, ogni  fo(a pute  dt  vino , limi  fiero fighi gnaz&a,  ciarla,empic 
tana  di  rutti,  e con  molti (coppi  cimento  puzzolente  lammory 
ba . Se  s’addormenta  alla  fine , à gut fedi  porco  Tuffando  fi  fa 
fintire,&  quando  pur fifueglia,  e (m  aitilo  n ha  timbri  ac  atura 
facendo  sul  giorno  notte , perduto  quel  diletto,  che  prima  tr adu- 
nando fiat  tu  a , finte  mormorare  t famtgliari  die  afa  : la  mo- 
glie confiufa  doler  fi  del  disbottorfuo  : gli  amici , che  lo  riprendo-, 
no  :i  nemici,  che  fi  ne  ridono,  gjydvtta  m fipuòmofirart 
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più  wifereuole,  & infelice  di  quefta  ? L'ejfer  beffato  il  giorno,  & 
all  imbrunir  della  fra  figucnte  ricader  nelmedejbno /allo  , par- 
ure he  fa  vn  infama  et  ogni  cafhgo  degna?  Madre  de  gli  adulte- 
rtj,e  dell e fornicai ioni  è t vbbriache\za,  ignominia  dd  con  aiti, 
danno  de  pouen,  mimflra  del  demonio,  tempefia  del  cor po,  fan- 
'aiulle^z.a  de’ vecchi  beoni, naufragio  della  vergogna  jorbide^zat 
de  [enfi,  e fomento  dell’ira  e della  crudeltà > Non  è co  fa  più  tur * 
■pe  dell ebbrh  ridicolo  a t ferui  ridicolo  a t nemici , mt fèr abile  à 
gl*  amici, vttupcrcuoU  appre/fo  di  tutti . Più  tofto  bejìia,  che  huo 
Kmo  èchi/, inebbra.  A che  fine  coi  fumo , e con  la  nebbia  de  ' vapo 
ri  del  vino  intenebrar  la  luce  della  mente  ? Indegni  di  perdono 
fono  gU  ebbri,  pofeia  che  à bell  opra  perdono  il  dono  dell  intellet- 
to, e della  ragione , granano  il  capo , e cattiuano  t anima . Vn  ca- 
ne. v»  afino  è migliore  affai  de  II’  vb  briaco,  e più  toler abile . Noi 
vfggejdojt  in  vna  hornbtle fo  libidine  dopo  il  dtluuio  la  fiato  co 
la  famiglia , e feoprendefi  a lui  la  terra  fatta fepoltur a communc 
de  cadaueri  di  h uomini , e di  beflte , tutta  ignuda , (quallida , e 
difirtata  dall' acque , tutto  dolente  mojfo  à pietà  dell’altrui 
mi  ferie  , fi  andana  din  fan  do  come potefie  in  vna  fi  grande  af- 
finilo ne  confo Larfi al  quanto . Perche  datofi alta  coltura  de'  cam- 
pi, pianto  la  vigna , & prendendo  de’ grappi  delt  vna , ne  trofie 
il  vino  ( tvfodel  ejuale  ancora  compiuto  non  era , aucgnache 
fin  da  principio  creata  fu/fe  là  vite  da  Dio ,)  e ne  benne  : ma 
no»  fàpendo  conche  mi  far  a beuere  fi  dou  effe , effndone  egli  il 
primo  beuitore  ,per  ignoranza  s'inebbr  io,  E pur fùgiuHo , ér 
efiuf àbile  fu  l ebbrezza  fu  a,  come  quella  di  Loàh , all  bora , che 
non  fàpendo , con  le  figliuole  granato  dal  vino  fi  giacque  ; pero 
che  per  (buina  dt/penfitttone  (ù  la  gramdanza  loro  permeffà . 
E per  certo  que ' peccatici  condannano  ,i  quali  cono  fendo  ,e 
volendo  facciamo  . Grauisfimo peccato,&  inefiufabtle  è t inch- 
ina rfi  ; conofiendo  noi  la  virtù  del  vino , il  quale  di  fiuerchio 
heuuto  mette  in  fcruitù  l'huomo  , creato  Signore  di  tutte 
t’ altre  creature  , & dt  ragionerie  , & operatore  di  bene 
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quafimorto,  (peggio  che  morto , io  lafcia,.  I morti  non  pon*. 
no  operar  ne  bene , nomale  v gli  ebbri  filamente  figliàna  ope~. 
tarmale . Non  fi  trottano  trattàtifi  [conciamente  quégli'.,' che 
piegati  dalla  battaglia  all  alloggiamento  portati fono,  come  / vfa, 
briaco . Ogni  vn  lo  b infima , ogni  vn  lo  fchcrntfice , e lo  male  di*  < 
ce.  Cbipecora,  chi  bufalo , chi  di  vtucr  indegno , e chi  e feri- 
mento di  natura  lo  chiama  : E pereto  dijfe  il  Santo , il principiò ì 
della  vita  dell huomo  è l'acqua,  il  Pane y La  vefiè , A la  eafia per  dii 
fènderlo  non fol  dall' ingiurie  delCielo:  ma  per  riparo  di  chi  sin, 
ebbra , acci  oche  non  vada  fuori  ',  e come  fuergognato  htftriom 
pre fintatofi in  feenafia  beffato  dal Mondo\ma  da  i fitoifta  ritenu  i 
to,&  alt  altrui  vifta  naficofio.il  vino  è opra  di  Dio ; ma  l’.vbbria* 
che^ta  è òpra  del  Dianolo. Non  sa  l huomo  come  diuctarpiù  sii-, 
le,  0 firdido  delle  befiiefi  no  co  t inondar  di  vino  le  vifiere,  L'vk. 
brtacheTgpaè  fonte, & origine  di  tuttii  mah.  Nord  egli  che  ivk 
nofiy  & ebbri  non  pènderanno  il  regno  di  Dio  ? 0'  vitupereuolt 
coli  uni  e de  Chriftiani , pofeia  che  ne' piu [un  tuo  fi, e regali  coniti 
no  chi  meglio  tace  o meglio  parla ; ma  chi  più  bene  più gloriofi fi 
parte, e masfimamente  quando  più  coppe  votate  di  vmo+indùmi 
ti  dal  vino fi partono.Confèfiano  Chrtfio  i T e de  fichi, ei  Bohemi,  <5 
l ingiuriano  molti  dilorofirameggiado  coturno  del  fu  ale fin  ra ». 
lo  vaghi. Mdpeggio  è,che  t Italia  altre  volte  frugale, e febria  vÀ 
imitando  ileofiume  Barbaro  co  lo  sfidar  fi  a ber  altrettanto.  A me 
par  e, che  no  huomini-,  ma  più  toftobigocic  di  vino fi  ano  Ji sfi  qua 
to  più  beuono santo  più  s infiammano , e crejct  a loro  la  fite,  an~ 
fyper  più  adefcarla  figliono  a i falfùmi  ricorrere  v ma  dietro  al 
diletto figue  il fupplicio,  l’infermità  del  corpo  ila  cecità,  de  tane -> 
mo,t ignominia, e l offe  fa  di  Dio. Se  tato  nuoce  linebbriarfi,  e non 
et  toglie  l'ingorda fite,  fi  cefi  brutto ; fi  cefi danno fo  è quefio  ab - 
ufo, peri  he  non  rimaner fene ? Se  fin\a  dano  reiterar  mille  volte, 
i'beueraggi  à lor  voglia  potè  fiero  alcuni,  ere  do, che  bramar  ebbe 
nOych't  fiumi  correffir  tutti  di  vino, ma  no  guafiarebbono,e  cófiu - 
piarebbono  esfi  ogni  cofaji  dot  a U coucncuol  mtfiura  dclbeucre, . 
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e del  mangiare  ; E perche  co/} oro,  che  firuono  al  venir e,  roti* 
il fer raglio  della  naturai  modestia  fi  Inficiavo  tiranneggiar  dai & 
vino  ? Solca  dir  Pithagora  i che  nella  vite  na fiosso  tre.  grappi*, 
de  quali  il primo  reca  piacere , il  fecondo  inebbra , & ilfcr^o  èr 
ingiurio  fi . Platone  ejfirtaua  i Difcepoli  fidai  d fpecchiarfi , qua» 
do  erari  ebbri,  d fine , che  veggendofi  la faccia fintile  d furibon- 
do , & d frenetico  lJiguardafferoda.fi  brutto  vttio  ? Si  degge  , * 
che  Federico  Imper adoro ,Jìudtofis(imo  offeruator  della  tempe-i  \ 
rarità,  e dellnfòbrietà',  intendendo , che  /finora  fiua  Confine  , 
la  quale  mai  nella  paterna  cafit  non  rione  a gufato  vtnq , bau - 
rebhe  agonalmente  figliato , fi  nella  Germania  cofi  freddo  Paefi 
fi  fife  duellata  d berne  > diffi  ; che  voleua  hauer  più  toflo  vnd 
Moglie  fiorile , che  vinofa . V n Centri huomo  promettendo  yin , 
dote  e,  e tacente  al  Signor  Giouanni  dalla  Fratta , acciocheve-. 
rtiffe  con fico  d cena,  ri/po/è,  d chepropofito  quefio , psiche  più fi 
ne  confùmerd:  e co  fa  mi  potrebbe  far  dire , che  ad  honefto  Giona 
ne  disdirebbe  1 Rifpofta  per  certo  degna  di  virile  animo , e non 
punto  delitto  fi  • il  ventre,  che  bolle  per  molto  vino,  di  leggiero 
trafeende  d libidine . Hopenfito  nel  cuor  mio( dice  il  SauioJ  di 
raffrenar*  la  mia  carne  dal  vinod  fine  di  applicar  l animo  alla . 
dottrina \ E fèndo  dunque  la  fibrietd  cofi  vmta  conia  fapien- 
%a,e  confi  fretto  legame  congiunta, non}  cofa  conueneuole  a 
fludtofiildarfi  à gareggiar  con  te  tafzc  in  mano . Se  i Garza- 
ut  fi  caricano  di  vino , diuengono  rozÀ  d ingegno,  e pigri , e ere- 
/ cono  meno . Ma  fi  il  vino  finifùratamente  beuute»  confonde  la 
memoria,  volge  foffipra  la  Ragione , infosca  l intelletto  , condu- 
ce r errore , e reca  fico  l ignoranza,  perche  non  beuerlo  modera- 
tamente ? Mi  ricorda,  che  vn gentri huomo  d acutisfimo  inge 
gno  in  vn  tal  modo  fcriffe  ad  vn fiso  amico,  che  la  fi  iato  lo fi u dio, 
sera  dato  alle  tauerne.  Iohocompasfione  dite  , che  pofpofto 
baueui  ogni  cofi  agltfiudi  ; hor attendi  dipender  in  banchetti 
gli  feudi , Tu  firuiui  d i libri , bora  compiaci  a i labri , lo  f crine 
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W , dovei  u haueui  di  acutisfimo  difiutatore . Più  fiudi  bora 
rie’ Calici,  che  ne  Codici , più  dai  opra  ai  ghiotti  bocconi  ,che 
non 'filetti  alle  dotte  le  tuoni . Mi  pe fa  molto  tl  dirti  quefte  para- 
te: ma  fon  cofiretto  per  t amor,  che  ti  porto  à dirleti , Non  fa, 
che  la  via,  che  tu  tieni , e materia  di  colpe , radice  de'  vitq  , nau- 
fragio dell’intelletto , infamia  dell honeiìà,  e corrottela  de'  buoni 
cojlunn  ? e fi  lo fai , per  che  non  te  ne  guardi  ? perche  non  ritor- 
ni alla  dritta  via  ? Cotale fù  la  lettera  fu  a . Come  la  terra , quoto 
do  per  le  grandi,  e continone  pioggie  diuentafangofa , male  coi- 
ti»ar  fi  può,  cofi la  noftra  carne , e le  vifcere  nofire  quando  fino 
immerfi  nel  vino , male  potino  applicar fi  alla  (fintale-  coltura  • 
Per  la  qual  cofa,  come  fi  defidera  conueneuole , & ' opportuna 
pioggia  ne’  campi  per  poter  coltiuarli  ;e  trame  frutto  , cofi  in 
quefìo  corporeo  campo  tanto  di  uino  filamento  doneremmo  in- 
fonderei quanto , quando  > (jr  in  quel  modo , che  ci  fa  di  me  fie- 
ro, à fine , che  per  la fouerchìa,  cr  importuna  vinofita  conuerfi 
in  palude , non  produca  più  tofto  vermi  di  vitif,  che fruttt  di  bua 
ne  opere,  conctofia  che  tutti  1 beoni , e vinolentifono , come  lagu- 
ne ac  con  eie  più  tolto  à generar  pefttfire , e velenofifirpi  nelor 
deprauati  co  fiumi , che  cofa , che  conferì  fi  a alviuert  humano 
e ciuile . Le  beflie  non  beono , fi  non  cacciate  dalla  fite , e noi  , 
che  huominifiamo,  faremo forfè  cofi  intemperati, che fenza fite, 
tratti  dalla  dolcezza  del  vino,  beueremo  ? Non  fiamo  cofi  irra- 
gionevoli, che  fenza  alcun  bt fogno  filmiamo  più  il  piacere  del 
gufo  bevendo,  che  quello  dell animo  intendendo . T olga  Iddio , 
che  imitiamo  il  coloro  abufi,  i quali  in  altro  non  Saudiano,  che  di 
afiaggiare  diuerfi  maniere  di  vini  e potenti  ne  fan  bere , fi  non 
pongono  mano fiempre  à vini forzati , dolci , e piccanti . Onde  fi 
guaftano  lo  lìcmaco  , mentre  il  palato  Infingano  . Quel  vino  , 
che  prouoca  a bere  chi  non  hit fite,  fchif affi  dee,  dijfe  Socrate • 
Ma  conceder  fi può,  che  i vecchi,  e i Poetigli  vniper fo (tener,  e 
re  foci llar  la  deb  oleica  del  lor  calore,  egli  altri  per  generar  co- 
pia di  finitile  rallegrarti  cuore(nafcendo  i veffi  da  animo  lieto , 
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>,  «frèno)  bedano  vivo  ottimo iffiixitfifi,  ma  no»p'erbeanio,cha 
'per  lafòuetjehta  copia  contratto  effetto  nefegua-,  Catone  il mi- 
nore falcai ol vino  dar  bando  alle  mole  fi ie  de’  penfter  graui , r»4 
non  già  come  i T art  ari  caricar  fine . Sangue  della  terra fu  det- 
. to  il  vino,  il  quale  àgli  intemperati  e,  come  la  cicuta,  veleno/ò  , 
xoltre  che  la  notte  con  hor  rende  e tirarne  viftoni , & infogni  gli 
mole  fi  a . . Più  che  tre  volte  noti  vfouano  i Romani  ne famigliar f 
contuu  di  bere*  - i Grect furono  più  profufi,  e dopo  pafio fòle  ano 
sfidarle  necesfitarfi à votar  bicchieri,  (inde  vn  Lacedemone, 
dtfie  ; fi co  fi  fingono forfè  qui  anco  gli  b uomini  à mangiare  ? non. 
parendo  à lui  men  di  s ci  de  u ole  lo  sforar  vno  à bere  >cb  e fi  te  non 
'bahbtc,'cbc  fi  cìnger  lofi  mangiare,  quando  non  hà fame, quan- 
do fi  mifchiauano  il  vi»  puro,  inuocauano  Gioue  confiruatore  , 
perche  gli  pràfiruajfc \ dallvbbrtacbe^a-,  e qslo  faceano  la  prfi 
ma  volta , l' altre  lindcquauano . Ma  non  manca  à vofifi  di,  chi 
ne  beue  le  feccbie , le  me^aruole , le  anfore , & gli  otri  in  vn  dì  , 
non  che  gli  or  duoli  ,ei fiafihi . Ariftippo  Difcepolo  di  Socrate 
dijfe  advn  certo  tauerniere , che  fi  vantaua  di  beuer  molto , &. 
non  inebbr  'tarfi \ gran  fatto  non  mi  conti  ,poi  che  i muli  fanno  i{ 
medefimo.  guanto  fujfi  biafimeuole  il  vitio  della  vinofitafrà, 
Romani, lo  moftrò  Cicerone  con  vn  arguto  motto  ; per cioche  e fi 
fendogli  portata  acqua  à bere , mentre  eglifiafeggiaua  in  pia 
g,A,e ueggendo  Lucio  Cotta  Cenfòre , ch’eravmofo,  dtfie.  Copri 
temi  di  grafia,  ac  ciò  che  non  mi  veggia  ber’ acqua  il  Cenfòre,  & 
per  ragione  del fiuo  Sindicato  mi  priui  et  entrar  in  Senato . Pbilo 
crate,  & Efchine  mandati  Ambafciatori  al  Re  di  Macedoni* 
Filippo  in  compagnia  d alcuni  altri,  come  furono  à cafa  ritorna 
ti,  lodarono  molto  il  Re  dell  bau  er  egli  fucchiato  molte  tafitc  di 
vino . Onde  Demofi  bene  cofi  à lor  dtffe  ; E non  egra, n mar  a ufi 
glia,pofiia  che  anco  lefpongie  hanno  quella  virtù . Giocofò,  & 
arguto  fu  il  motto  di  Diogene  Cinico , il  quale  nel  veder  , Cafa 
da  vendere,  ( òpra  t vfeio  d vn  prodigo  beone,  diffe  ; ,lo  [ape  a be- 
tte , che  quell  ebbro  di  fùo  Padrone  vomitata  l h avrebbe  . Gli 
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Spantani  fobrijsfihni furono,  e dimandato  un  di  loro, porci) e Le- 
ueffcr  fi  poco,  ri/po/è  ; perche  non  ci  conuenga  gir  per  configlio 
ad  altri . Mojlruofò  (pett acolo  in  Roma  furono  i Baccanali , ne\ 
quali  gridando,  & a gufa  di  fere  velando , di pamp  ani  corona - 
t ih  uomini  e Donne  fc apigliate,  di  notte  commetter fileano  ogni 
dtshoneftà . Traquefie  brigate  v erano  alcune  diuote  di  Bac- 
co dette  Menadi,  le  quali  come  infpiritate  ( tanto  erano  caccia- 
te dalla vìnofa  licenza)  corre  ano  con  certi  torfi  d Lederà , & di 
«1 vite y e furi  auano . Catone  nel  Senato  in  arringo  di  fife  tante  e ta- 
li cofe  centra  quella  federata  vfanz,a  per  molti  anni  inocchia- 
ta , che  la  francese  affatto . Sophocle  tenne  per  vitiofo  Efchinc 
non  per  altro,  fe  non  perche  tnebbriato  fcriuea . E fe pure  feri- 
ne bene  (dieta  egli  ) quello  amen  a cafo , e non  perche  egli  co- 
no fi  a all' h or  a , di  fcriucr  bene . Dimandato  Pith  agora , come 
vn  vino  fi  fi  poteffe  aslener  dadinebbrtarfi , rifpofe  ; fi  fpeffo 
quelle  cofè  confiderà , e volge  nell' animo , che  ha  commefio  men- 
tre era  ebbro . Non  e cofa , che  più  ci  rimoua , e distragga  dall' 
•vbbriacheTgpa  ( dijje  Anacharfide  ) del  veder  le  pafpie  de  gli 
vbbrtachi . Ma  fono  molti\,  i quali  allettati  dalla foauità  del  be- 
re trafeendono  i preferiti  confini  della  ragione , e vanno  a bell 
Apra  accattando  non  qual  vino  conforti , &gioui  lofiomaco: 
ma  quale fìa  piùgufteuolc,  e prouocatiuo  al  gufi 0 ,per  berne  co- 
pia maggiore . Onde  non  nelli  Rudi  , non  à c tulli  e Chrifiiani 
ragionamenti , & operationi  : ma  filo  alle  lafiiuie , all  infiolen- 
z*,  & alle federatele  fi  donano . E per  lo  lungo  abufi  alla  fi- 
ne dtuengono finemoratt , vcrtiginofi,  attratti , apoplettici , di, 
hreuisfima  vita , non  che  vifia . E per  cotaf errore  anco  le  fe- 
mine  vinofie  s ammalano  di  podagra , come  che  ne’  tempi  anti- 
chi per  la  lor fibrietà  ne fufjero  e finti . In fimma  porta  colui  il 
fuoco  in  fino , che  ha  fiempre  t animo  alle  r ornarne , a i grechi  > 
alle  maluagie , & à gli  altri  generofi  vini  d oltre,  mare  , non 
thè  ainofirali . Fuggono  quelli  dunque , che  afiir  ano  ad  al- 
to grado  della  virtù  > la  color palaia , che  emptendofi  le  vene 
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di  vino,  fi fott  errano  vitti , & à Dipjon  viuendo , fi  muoiono  di 
perpetua  morte  -,  ma  più  tofio  ebbri  del  [angue  dell' Agnello  di 
Dio  sefier  citino  a gloria  fua . . . . . . u 
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o non  cono  fio  al  Mondo  co  fa,  che  più  fi  difionuengaà 
ciuith  uomo(Ja  cui  menfa  efier  dee fimpre  frugale  e par 
ca  ) della  lì  imperata , & ingorda  voracità . Cùccu- 
me ella  debilità  con  le  crudità  il  corpo , infiminifce  l animo , & 
à precipitcuole , & importuna  vecchiezza  ci  conduce-,  cofila 
parfimonia,  e [ebrietà  ci  mantien  lungo  tempo  in  [refe a e robu - 
Ha  età  (fida  mortai occorrenza  oppresfi  non [t amo  )&tn  vna 
conuen  ertole  h abitudine  di  membra, e vigore  di  benigno  [angue. 
H abiti pur  la  Temperanza  ne  tetti  n offri-,  ne  mai  fi  parta  dai 
geniali  letti,  e dalle  menfie  n offre ; percioche  e guardiana  de  Pr'rn 
cipati  confir natrice  de  popoli , e Reina  delle  Republtche  .SenZ* 
lei  gli  hu  orni  ni  non  fon  hu  omini,  e le  Republichenon fino  Repub- 
bliche . Doue  non  e modestia , temperamento , ritegno , & atti- 
nenza veruna,  iui  ogni  co[a  è difioluta , tic  enfio  fa,  fcnZa  ordine > 
[enZa  modo,  e finza  mtfitra . Che  ordine  ? Che  legge ? che  deco - 
ro?  e che  quiete  e bene,  doue  non  } temperanza, affettare  fi puoi 
Se  non  h abbiamo  con  e fio  noi  queffa  virtù  moderatrice  dell  hu- 
mane  pasfioni , viatico  della  vecchiezza, pr  e fidio  di  tutte  l’età  , 
compagna  in  ogni  tempo , & in  ogni  luogo , dtuerrà  per  certo  nto 
Jìruofalavitanoflra , e della  [crina  vita  moti  e peggiore.  Na- 
turai cofit  e t amare  la  vita,  e quanto  fi può  ritardare  la  morte  • 
Ma  che  cecità  ? che [cioccheZza  e mai  quella  de’  Crapulnai-,  poi 
ch’anZt  tempo  volontariamente  alla  morte  corrono,  caricandoci 
il  ventre  di  fordido  pefi?  Onde  fatto  eprouerbio  tra  medici  , 
che  maggior  numero  et h uomini,  & di  donne  muore  di  crapula  , 
che  di  fame , o di  coltello . filuafi  fimpre  fino  quefii  Crapuloni 
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pur  nàti,  deboli,  attratti, podagrofi, par  alitici,  di  volto  squàlli- 
do , e continuamente  dalle  crudità  macerati  ,&  afflitti  ,per  la 
qual  co  fa  di  rado  fi  ricuperano,  e tofto  muoiono . N luna  v or  agi 
ne,  niun  baratro  fi troua , che  più  confumi, & inghiotta  la  robba 
della  gola,  la  quale  quanto  più  s empie  -,  tanto  più  diuiene  bramo 
fa,  & autda . Ella  quanto  meglio  hà  de  finato , tanto  più  dilica- 
tamente  à cenar  s apparecchia . Ninne  rie  chetale fono fi  gran 
di:  ninna  c at  fa  fi  opulenta,  e fornita:  niun  tiforoefi pretiofi,cbc 
in  poco  tempo  nel  ventre  non fi (immerga . Le  cafe,  le  merci,  le 
pojfes filoni,  i danar  i , t drappi , le  gioie , le  mandre , & ogni  cofa 
finalmente  la  Gola fi  dimora, , & ingoia,  e tal,  eh' e nato  libero  ,fx 
diventar  fieruo . Non  fono  per  la  leccornia  de  ghiotti  cibi  i pa- 
rafiti, & i beffo  ni  ad  vna  perpetua feruitù  condannati ? Compe- 
rano molti  vna  cena,  & vn  definare  non  filo  con  le  lufinghe , & 
col  fecondar  l'altrui  voglie  ; ma  con fordide  e brutte  fommi  sfo- 
rni, &vjficij,  ai  quali  fora  meglio  il  vivere  di  pan  bruno , d her- 
be, & di  frutti,  che  all  altrui  menfa  con  lor  btafimo  divorar  vn 
ala  di  fagiano , ouer  vna  groppa  di  Slama  ? V itupcreuoli  fino 
più  di  tutti  quegli',  che  dimentic atifi  della  lor  ingenua  libertà 
per  ve  celiar  vn  buon  paUo  fi  fanno  fudditi , e fierui . Vn  certo 
Cittadino  Romano  detto  Albidio  mangio  tutti  ijuoi  beni,  e rima 
ncndoglt  fot  vna  c afa, per  isbr  aitar fine,  ancor  quella  abbrufetò. 
Il  che  intefo  Catone  per  i scherzai  difie . A punto  Albidio  hà  fat- 
to da  sfacciato,  dando  al  fuoco  la  cafa , come  in  vn  facrificio  co- 
fiurnafi  di  abbrufeiare  il  rimanente  delle  vivande,  che  vi  fi  man 
giano.  Chi  non  fi  maravigliar  ebbe  di  Caligala , che  in  vnpofpa- 
Jpo  o feconda  menfa  di  conditi  melati  difpenso  robba  per  cento 
mila  feudi?  Egli  in  mend’vn  anno  confunìo  quante  rie  eh  effe 
in  vinti  tre  anni  hauea  confiscato  il  firdido , non  che  parco  T i- 
berio,  che  valuto  bau eana.fi i cento , e fittantacinque  volte  cen- 
tomila feudi,  al  computo  del  Budeo . Vitelliofucceffi  indi  à po- 
co tempo,  il  quale  fù  vn  alt is  fimo  e profondisfimo  Gorgo  di  Cr a- 
pule  . Cofiui  non  folca  far  convito , che  cofiaffe  meno  di  quattro 
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cento  mila  feudi  d'oro . Famofìsfìmofù  quel  gran  patto,,  cbit^ 
fuo  fratello  gli  forfè  innanti , oltre  la  cena , nel  quale  erano  due:, 
mila  pefei,  e fette  uccelli  elettisfimi , e delicati. fimi . Ma  egli  Ac 
uolle  au andare  con  un'altro , che  per  fmtfurata  grandezza  chèa 
m'o  T auol  accio  di  Minerua  , empiendolo  di  fegati  de‘  Se  ari 
& d altri  pefei  di  pregio  , di  cer nella  di  Fagiani  ^edtPauo*, 
ni , dt  lingue  di  Papagalli , e delle  intefline  più  grafie  delle  Lam-  » 
prede , condotte fin  dal  mar  di  Creta , e dallo  tiretto  di  Spagna  • » 
Coflui  fu  cofi flemperato , che  i mangiamenti fuoi  partir  folca  in  \ 
collattoni,  defìnari,  merende , cene  ,epo(pa(li,  e per  poterui  du~ 
rare , (peffo  ufaua  riuocare  il  cibo  co’  nomiti . Il  che  far  f ole  A 
Claudio  Ce  far  e fuo fratello  con  una  penna , e con  acqua  tepida 
irritandoli . Aftnio  Celere , huomo  con  folate  compero  unatri 
glia,  o Barbone  dt  due  lire  per  dugento  feudi,  per fatiar  la  gola.  ^ 
Confumo  Marc  Antonio  uno  de’  T rionuiri  in  efquifìte  uiuande 
per  conuitar  Prencipi,  e Reine  in  Leu ant c , dugento  mila  falena 
ti,  che  fono  do  di  et  milioni  d oro . Con  la  proferita  della  fortu- 
na, e ccn  la  copia  impazzano  i mortali , & a tanta  infama  uen - 
gono,  che  non  contenti  di  fc  ac  et  are  lafctc  ,e  di  quetar  la  fame 
con ftmplici  cibi,  per  lo  diletto  della  gola  cercano  fuogUati  [alfe > 
intingoli,  manicaretti , pafìicci , e mi  He  forti  di  prouoc  attui.  0n^> 
de  molti  diuengono  uentrofì,  e co  fi paffutt , che  più  lofio  bcHiac- 
cie  di pefo  , che  huomini  di  ualore  chiamar  fi  deono . E che  in* 
degnofpcttacolo  e il  uedere  alcuno  con  la  uentraia , come  con  u- 
na  u alt  già  o più  tolto  ficco  o hi  con  eia  di  brodo  dauanti  a pappa- 
re ? Quanti  uiuonhoggi , che  hanno  più  à cuore  un  Fagiana i 
che  un  detto  di  Santo  ? quanti  fono  più  ricor deuoli  dauentarfi 
ad  una  Pernice , e di  sgroppar  un  Cappone , che  di  far  alcuna  uir 
tuo  fa  oper adone  ? A'  lor  fi  dia  la  Laurea , pofeia  che  anco  dopa 
ì ha uer  tracannato  più  fòrti  di  uini , e di u orato  molte  uiuande  à 
fi  uantano  di  tr  tonfar  e . Alla  cui  opera  intrauengone  i cuochi 
artefici  della  pa^za  Gola , e i Sini  fiale  hi , i quali  tanto  migliori 
Stimati  fono,  quanto  più  fanno  confumare  la  robba  de  ' Padre* 
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Dri . Esfi, non  /dirimente  che  le figliuole  di  Danao,  c ondahnat  e Ad 
attinger  acqua  co  cr  incili , mat  non  riempiono  il  corpo , il  quale 
qua  fi  vafo  i foracchiato  da  molti  lati , ritener  non  può  coja  ve- 
runa , che  altro  fanno  i ghiotti  de  ctbi  fe  non  ammajjarvna 
groffa  fchiera  di  vitij  ,per  ejfiugnar  con  mortai  conflitto  la  loro 
anima  ? Non  per  fòfientar  la  natura , che  di  poche  cofe  ha  me - 
fiero:  non  per fupplir alla  necesfità:  ma per fàt  oliar  linfatiabil 
ingordigia  loro,  attendono  a crapulare , Esfi come  le grauideft a 
Untati  de  cibi  ordinari},  e communi , con  tanta/uperflitione  na- 
no accattando  quanti faporiponno  irritar  lagola , che  nulla  più. 
Non  baftano  le  biade,  gli  herbaggi,  le  carni  ,t  legumi, ifrutti , e 
le  radici',  che  anco  ad  alcuni  e fi r oneriti  della  terra  vanno  tro- 
ttando la  conditura ; ac  ciò  che  nonfia  cofit  intentata  da  quefta 
voragine . Vna  felua  bafla  a molti  Cinghiali,  & ah  fanti , & ap- 
pena la  terra  el  mare  può  appagare  l'humanagoU,  Che  gualca 
bu<rlio nceuono ne' loro flomacht  gli b uomini?  Mirate  di  gra- 
tta . Esfi  in  vnifteffo  tempo  mangiano  cibi  caldi , freddi,  h umi- 
di,ficchi,  teneri , duri, fritti , arrogiti , akfjafl , & in  diuerfe 
gutfè  accommodatt,  e fe  non  vi  pongono  apprefio  il  pepe , il  cma- 
viomo , il  cimino,  il  % enzeuero , il fate,  loglio , il  zatccaro il  mele , 
è grasfi \ le  fogne,  l aceto,  tl  cacio , il  butiro,  e qualche  altro  liquo 
ire,  non efatto nuda,  guanto  opulenti h uomini  quafifimpr e\ [in 
f/pidamente  mangiano , l vn palio  alt altro  non  ancora  Jmaltito 
addoffando  ? Onde  non  e marauiglia , fe  da  qualche  ordinario 
kr  male  tormentati  rimangono,  & an\i  che  giunga  il  pel  canu- 
to, dalla  cor  ino  ua  voragine  alle  me  n/e  in  due  doppi  fornite {Iran 
golati  fi  muoiono . T ulti  i penfieri,  parole , & operationi  huma 
ne  efier  vogliono  à gloria  di  Dio . Ma  le  tauole  cariche  di  fel- 
naggine,  di  pefci,  di  conchiglie , di fommate , di  Uttictnif,  di  tial- 
doni,  digeUtine,  di  faport,  di  falfe,  di  mor filli,  di  faUmi,  di  lom- 
bi, di  /{trine , di  mefeo  lanca  feruite  col  Truccherò , di  conditi , di 
confettioni,  e per  fin  di  butiro p afiato  con  la  fir  ingavono  àgioria 
di  Dio,  o più  toiio  à contento , e gloria  del  ventre  2 Che  infima  . 
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ofient  aliane  è quefta  d'vn  Chrtjhano  , fi  viene  vnforefiiero,i» 
corteggiarlo  conia  cunofità,  e càie  catena  de'  cibi  ? Ogni  riem- 
pitura, che  facciamo , mangiando , e tnuentrice , e fomento  d in- 
giuria, madre  dell  ignoranza , & alimento  et ogni  fpècie  di  be- 
ffi al  infoiente.  Quinci  gli  huomini , come  cannili  rabbiofi,  van- 
no à precipitar  nelle femine , e punti  , & agitati  dall  a filo  delle 
morbidezze , e delle  delttie , gemer  tono  l'ordtnc  della  natura . 
N afono  dalle  congerie  de’  cibi  fuhgnofi  vapori , i quali  à guifa 
di folti  nuuoli  impedirono  i raggi , che  dall'increato file  penetri 
rebbono  nell  human  e menti.  A che  fine  s ingranano  mai  quefli. 
che  tanto  attendono  alpacchto  ? perche  fi  dilettano  difarfi  can- 
no fi?  Esfi non  agguaglieranno  già  il  pe fi  d'vn  Bue  in  graffata 
con  la  difùtile finta  de’  corpi  loro . Non  fanno  esfi , else  quanto 
più  ingranano  il  corpo , tanto  maggiore  fi  vanno  apparecchian- 
do il  lor  carcere  ? Le  co  fi  necefiarie , non  le  delicate,  fino  da  por- 
ger al  ventre . 0'  infelici sfimi  queg  li,  che  al  ventre,  come  a Ti- 
ranno, anTg  lor  ' iddio , studiano  di  dar  grojjo  tributo  ogni  gior- 
no . Ridicole  e mi  fere fono  le  coloro  occupai  ioni , i quali  non  ap- 
pena nato  il file,  vanno  cercando  quante  taucruefino  nella  cit- 
tà , onero  pongono  in pompa  diuerfi  vafiper  inuafarfi  quanta 
dalla  terra,  da  fiumi,  e dal  mare  fi  trdhe . Non  hà  la  natura  dar 
to  à proportion  del  corpo fi pie  dola  bocca  all  h uomo  ; perche  poi 
la  fu  a gola fife  vna  caucrna , & vn  fepolcro  di  nulle  fòrti  di  cibi 
togliendo  quello , che  varrebbe  à Joftentar  molte  famiglie . No m 
entra  ne  golofi,  e corpolenti  la  fapien\a . che  fi  orno  et  atqutfi ir 
remmo  noi  ,fe  del  corp  o noftro , eh’ e or  dinoto  per  tempio  di  Dio  , 
face  s fimo  vna  cucina,  & vn  cefo  ? Male  non  e il  mangiare,  & 
il  bere,  pur  che  à mi  fura  fi  mangi , e fi  ben  a . Ma  il  mangiar  £ 
feoppia  corpo , e t tnebbriarfi , oltre  ch'e pesfimo  vitio,  e ancora 
pe  ìlilente . Souerchio  riputo  il  ricordar  tutta  la  tragedia  de ’ ma 
li,  che  afialifiono  i voraci . Molte  donne  riufeir  ebbero  ( dicono 
t Fiftci  ) più  belle, fi  gli  (piriti  loro  occupati  nel  digerire  gli  (pesfi 
• pafieggt  amenti , che  fanno,  potejfiro  nel  vegetar  il  corpo  vnpiè- 
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garff.  Mà  la  copia  de  cibi  indigena  àguifa  di  pantano,  ondeg- 
giando negli  (tornite hi  deboli , manda  loro  turbolentisjìmi  fami 
al  capo  : onde  fempre  da  flusfi  e fcefie  travagliate  brutte , e de  fot 
mi  divengono . Gran  piacere  pare , che  fi proni  ne  'ghiotti  boc- 
coni, ma  quello  oltre  ilpicciolpajfitggio  delle  gor gn^ole  non  du- 
ra: p affato  che  ha  il  cibo  quella  foce  benangu/la  ,fuanifee  il  di- 
letto , e refi  a il  travaglio . L'eficrcttio  opportuno , la  fatica , la 
coler an^a,  la  moderata  menfa,  el  vitto  femphee , e fchietto  ren- 
dei corpi  piu  habilt , & acconci . Non  guardiamo  i Crapuloni 
mentre  fi ggtono  à menfa:  miriamoli,  quando  fe  ne  levano . Se  fi 
<vd  dietro  ad  vn*  della  co  sì  or  mandra  , non fi  dira , chelfuo  cor « 
po più  lofio  fembra  di  bue,  che  d huomo  ? Vacillar  vedrasfi,  an 
belare,  doler  fi , Fìringerfi,  e proflenderfi,  & appena  poter  reci- 
tare . Egli  non  altrimente , che fe  pregno  fuffi , fi  farà fomenta- 
re, fi /coprirà  il  capo  ,appena  leuerà  gli  occhi , e Ideandogli  con 
impetuofirutti,fcuotera  l'aria,  e dopo,  come  furiofo  à gu  fa  di  fa 
tace  Satiro,  commetterà  mille  veneree  dishonefià,  o come  Polie- 
dro ficappato  dalla  fi  alla farà  molti  infiliti , & incarichi . Ma  il 
fi  brio  e temperato,  come  in  porto  fedendo , vede  gli  altrui  nau *. 
fr agij,  e gode  d'vn puro,  e fermo  piacere , vivendo  vna  vita  libe 
ra , e convenevoli ad  huomo . Chi  adula  il  fuo  ventre , ferve  à 
vermi . Ottima  co  fa  e t anelare  h flomaco  anco  alla  dura  ma 
niera  di  vivere,  levandone  ognifuperfiitiofit  cura , perche  non 
paia  Uranio  nelle  bi  fogne  il  viver  groffo,  mal  condito  e parco,  no 
pereto  pofiofe  non  biafimar  alcuni  dille  atetti , i quali  mai  non  fi 
porrebbono  à mangiare,  fe  non  haueffiro  fempre  cibi,  da  non  in- 
vidiar lambrofia  à Gtoue , Onde  quando  ammalano  poi , egli  e 
vii  ifìento  a ristorar  li , etrouar  co  fa , che  faccia  al  lor  gufi e. 
E più,  che  quando  cotal  fatta  d h uomini  e di  Donne  fuogltate,& 
tenere  fi  troua  à qualche  convito,  il  convitante  entra  in  vnam- 
bafeiaper  contentargli , & in  vn  affanno  , che  maggior  non  fi 
potrebbe  bavere  ; pero  che  hanno  fempre  in  bocca  ; queflo  non 
mi  piace,  quefi altro  mi  conturba , o non  mi  potrefie  dar  cofapiù 
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ch'rfae  fpiaceuole,  o toglietemi  quefta  minestra  dittanti , cbt  m» 
Stomaca,  quefio  vino  non  pofjoio  [offrire  \ questo  altro  mi  par 
troppo  garbo  , fino»  ha  vn  poco  dei  dolce  e piccante , nonne 
borei , tal  eh' è vn  faftidio  intoler abile  il  corrifponder  allor  ta-. 
lento . Alcuni  fi  trottano , che  benché  fi  conofcano  ben  ripieni  £. 
J "atolli  ; nondimeno  ,fe  in  kit  atifino  à qualche  fin  tuo/i  banchet-, 
to,  tutto  che  anco  male  dfioftifiano  ; o per  gola , òper  non  parer . 
et  incorrer  in  qualche  disdetto  rufttco , e villano  , vi  fi  lafciam. 
condurre,  e vogliono  anza  feoppiare , e correr  rifihto  di  torme», 
tarfi  di  dolor  di  fianco,  o di  rem , che  parer  mal  creati , negando 
d andar  ut,  c perder  toccafione  dvngerfi  il  grifo  , àguifit  dvt* 
porco . E di  quefti  molti  firuendo  più  al  gufi o , che  alla  naturai 
bt fogna , fi  riempiono  tanto , che  venendo  il  pofpafio , e non  b ac- 
uendo come  fin\a  offe  fa  infàc  cario  nel  ventre , diguazzano  pi» 
tofio  lo flomaco , che  lofigillino . Sono  alcuni , che  più  per  vna 
certa  lor  ofic mattone,  che  per  voglia , mangiano  fi  non  cibi  fi-, 
refiieri  ,edi  gran  co  fio . Onde  offendono  fe  mede  fimi  per  dar 
marauigha  ad  altri . Come ' il  rifi  dal  folle t icore  prouocato  re-, 
car fu  ole  più  noia , che  diletto , cefi  X appetito  irritato  dal  cibo  , t 
non  dalla  natura  frati  aglio  affai  più , che  gioua  nella  finità  no- 
Sira . Altri  fono , che  nùfir amente  in  cafa  loro  viuendo,  fanno, 
di  molte  diete /ìttiche,  e tenui:  ma  fe  auiene , che  venga  lor  oc * 
cafioqt  di federe  all  altrui  menfia  ; e sfi  [coprono  la  gh  tot  fonia , e 
s‘ abbandonano  intorno  a i piattelli  con  quell'impeto , che  Enfiti 
tone,  cacciato  dalla  fame,  sauentaua  al paflo . Moderati  effer 
ci  conutene  inguifia,  che  più  per  necesfità  di  riparare  al  bifignu 
del  cor  polche  per  lusingarti palato  fidiamo  à magiare, E per  uer. 
dire , il  uero  non  conten  tarfi  di  quel,  che  bafiajmpouerifie  moL 
te famiglie ; le  quali  per  lo  fiuerchio  cadute , hanno  poi  meno  di 
quello,  che  basta  : e con  vergogna  loro  fregano  le  cicatrici , che 
l intemperanza  ha  lafitato . Io  non  so  veder  cofa  più  contra 
lordine  della  natura  di  quefìa  : che  hauendoci  ella  dati  queSH 
• appetiti,  per  confiruara  in  vita,  à noi  non  per  altro  debba  effe» 
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cara  la  vita . che  per fatiar  quelli  appetiti, olir  a che  io  auifo,che 
■ co  loro . i quali  tra  di  li  cale  viuade . e pretiofppvini  fanno  la  lor  vi-, 
tu, meno  del  piacere  del  gufo  fi  godano . che  gli  altri  huomini  no 
fanno  \ percioche  doue  affettar  douerebbono , che  l’appetito  alle 
preparate  mefegl  wuitaffe,csfi l’appetito  in  intano  : la  onde  fm- 
pr e fuogltatt, fi  trouano eternai  vno  intero  diletto  fentono  di  filo, 
di  che  ioniamente fi dilettano.Perche  ben  diceua  AleJJdndro  ,ma 
dàdogli  ogni  giorno  la  Reina  di  Caria  efqutfiti  cibile  dilitctemen 
te  coditi, che  egli  haueua  migliori  cuochi  di  lei,  che  à lui  face  uà-, 
no  il  mangiar  faponto , percioche  il  faticar  della  notte  lo  fiat,  cu  a 
ben  defmare,&  il  definar  fiobriamete  lo  faceua  ben  cenare . Non 
è il  miglior  co  dimenio  de  cibi, dell  eficrcitio,  nè  il  più  dolce  copa- 
naggto  della fame.no  efsedo  più  faporite  le  perniaci [agi ara, le  co 
turnici. e le  Truppe  incapiate  & altri  lece  he  Iti  algolofò.chc  il  pi 
filo  al fam  elico.fr  cJJèrcitato.Caualcado  il  Re  Ptolomeo  p l E git 
to. nè poti do  la  corte  aggtugerlo  co  le  vettouaglie.prefi  egli  da  U 
fame. capito  ad  vna  capdna  dvn  p afrore, & tuiprefi  un  pane  co 
gride  autdità  tutto fi  lo  magio, indi  a poco  ntrouato  dalla  corte 
fua,gturo,che  non  mai  hauea  in  tutta  fua  vita  mangiato  meglio . 

Et  il  Rè  Dario  anch’egli fuggendo  nella  rotta  datagli  d Alefian - 
dro , da  vna  ardentisfimafete  cacciato  in  quella  giornata  ,fcefe 
da  cauallo,  e beuuto  d'vn  acqua  torbida  di  pingue , e di  cadane - 
ri  piena . con  fedo  di  non  hauer  mai  beuuto  meglio . iHfiefiò  a- 
uenne  ad  Arraz,erfi,il  quale  morendo  fi  di  fete,  e non  hauendo  al 
tro,onde  ejìwguerla , che  un  poco  d'acqua  lorda , e frauda , che 
gli porfe  vno  de  gli  Eunuchi  fuoi.  affermo,  che  nonhaueamai 
beuuto  vino  cofif'oaue , come  quell'acqua, che  in  vn’otre  immon- 
do era  futa  all’Eunuco  portata  da  vn  villano.  Hauea  Dionigi  più 
volte  vdito  commendar  appreffo gli  Spartani  vn  certo  lor  brodo 
negr  o parche  defrderado  d affiggerne,  imaginatofi che  fuffe  de 
Licata,  efitporofa  vtuanda,  compero  uno  de  cuochi  dt  èjlpaep,  x 
cut  comando,  che  fenz,a  rtfiarmio  alcuno  di  fi  e fa  gliene  pre- 
par afre  vn  piai  to . Il  che  fece  egli , e bene  fecondo  il  costume 
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de  Ih  nulo  ne.  Ma  non  4 ppena  il  T iranno  ne  prefe faggio,chefkt 
so  ilvi fi  arcigno , fleg  itto  ftbito  gl  iclc  rigato.  Alibo  rati  cuo- 
co dtfp-,  Prencipem  o cìonvtè  c olpadel  brodosa  voflra,  che 
non  l bautte  gufi  sto  alli  Ltconica,dopo  t ejfir  citta:  ma  quando 
vi  farete  efferata  to , elauato  nell’Eurota  ( fumé  che  corre  à 
canto  le  mura  di  Lacedemone  hoggi  detta  Zuccone  ) all  bora  vi 
faprà  buono. Et  .Artajftrfe fratello  di  Ctro,haueudo  la  Salmaria 
perduta, mangiando  pan  d’orzo,  e fichi  col  condimento  della  fa- 
me , del  quale  ni  uno  e più  fatue , dijjc  ; o qual  piacere  e questo, 
ch’io  per  adtctro  non  ho  fèntito  giamai . Non  e cofa  ( die  e a So- 
crate ) che  più  condì  fi  a il  cibo,  della fame, ne  che  più  addolcifca 
tl  vino  della  fete . La  onde  vna  volta  dimandato , perche  carni - 
nafe forte, ri^ofeper  cenar  me  gito. Mai  non  fi  trouano  fani , nè 
mai  giungono  alla  vecchiezza  quegli, che fi  udiano  fempre  di  Ut - 
fingar  il  venir  e,e  la  gola( dtfie  H ipp ocrate ) effe ndo  l’ anime  loro 
nel  troppo fangue,e  nel fiuerchio graffo  come  nel  loto  tujfate.On 
de  non  ponno  folle  uar fi  a meditar  alcuna  cofa  celefte , e diuina: 
battendo  esft fempre  t occhio  ne  piattini  cuore  nella  cucinatati 
no prouederfi  t bruti  del  lor proprio,  e conueneuol alimento:  mà 
l'huomo  di  tutti  gli  animali  (ùperbtfiimo,  no  cura  di  fapere  qual 
cibo  propriamente  al  fuo  viuere  conferifca , e purché  alla  gold 
Jerna, inculca  cibi  ferina  ragione, e ferina  fcielta  diuora  ogni  ma- 
niera di  viuande ; ne  sa fchifar  le  nociue , le  maligne , e l’ e fere - 
mento  fi, mà  filo  pon  cura,che'lgufio  dilettino.  Troppo  difficile 
negotioe  ilfèruire  k gli  appetiti  difirdtnati  del  ventre  ,pofcia 
che  in  tata, e co  fi  diuerfa  copia  di  fruttici  grani, di  pefci,dher 
haggi , di  carni , e di  fughi , che  la  maestà  della  natura  ci  porge, 
non  fi  troua  anco  r pago, e fiat  olio.  Smi  furata,  e infatiabtle  è Chu- 
mana  ingordigia , eh’ à termine  alcuno  non  giunge  contenta, 
Ligurgo  nelle  fise  leggi  comando, che  a ciafcheduno fi  difpenfafjc 
C anno  una  certa  mtfùra  di  grano,  e tanto  di  companaggio,  quan 
So  baflaffe  à mantener  vn  corpo  beffano,  ma  molto  più  àgli  huo 
mun, eh  e alle  donne, Nc  u olle, eh  ‘altroché  cibi  communi xfr  or- 
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dinari]  fi  recaffiro  alle  tauole • riputando  cefi  nitupereuofe.e  di- 
futile  all' animo, & al  corpo  f ingraffarf  con  tanti ftport.e  condi- 
ture/juanti  gli /calchi,  & i cuochi  fanno  con  fùperbo  apparato 
or dinare. I condimenti  degli  Spartani , il \uccaro  loro,&  tl fa- 
tej che  tanto gu  (leu  oli face  ano  le  lor  utuande,e  pregiate  fumo  la 
faticaci fudorejl  corfòja fame  per  confeguente  e la fife.  Ma  tan 
to  alla  ghiottonia  de’ctbi  attendono  gli  buomtni,  che  diuorando 
piu  de  quello, che  à lorf  contiene  ingiuriano  la  natura . ria  ione 
dazio  tlcejlume  delmangiar  ltaliano\e  di  quel  di  Sicilia  fole per 
che  tnagiar fi fole  a due  uolte  il  giorno . No  permette  a mai  Ltgur 
go^che /atollo  alcun  ft  leu  afe  da  menfa^autfando,  che  più  colcri- 
' ti, e più  corno  fi  ne  diueni(fero,che  à corpo  pieno  mangiando.  Or 
che  direbbono  a noflri  tempi  pofciache  non  f l'un  a , ma  quattro 
t cinque  uolte  il  giorno fot  olh  molti  tifano  di  mangiare , e la  not- 
te ancora?  Ale/Jandro  chtarifimo  di  tutti  i Re,dtjfe  ; che  la  fatì- 
' ca  notturna!  condimento  del  defin  are , e che  il  defin ar  parco  e 
òttimo  per  la  cena . La  fortuna  feconda  ciminifra  il  mangiar 
diheato.  La * Virtù fola  il/rugale,  e parco . Chi  fu  più  temperato 
di  rith  'agòra,di  Piotino, e di  Platone? Non  fu  così  Artfiotele,che 
fi  macchio  nel perf co  Lu/fo,e  nelle  Alejfandrine  delitie.Leggefi, 
che  Zoroajìrodun  filo  cibo  ui/fi  trenta  anni  ne  dtfirtt.V eracif 
fimo  e fiempio  di  frugalità  ,e  di  parfimoniafu  Epaminonda  7 he - 
batto , ilquale , quando  altri  ne'  con  ut  t t,e  nel  bere  erano  occupa 
' ti,  filo  ficea fobrio  le fintini  He  per  guardia  della  città.  A lui  fu 
fimtiòil  R c A gefilao  ,t [quale  d’vna  ve  sic fimplice  in  tutto  f anno 
coment  ojnai fiat  olio  non fìpartiua  dalla  menfafiefi  lafciaua  im 
padronìr  dalfinno.T  ut  ti  i vini  più  generofi,  e tutte  le  dilicateT^ 
' %e  sbandi  uà  dall' efferato fùo.Cleomene, H quale  tra  Spartani fu 
per  molte  virtù  Prencrpe  glori ofio , dun  fimplice  cibo  era  con- 
tento . Se  hauea  fiore  fieri  à tauola  ; vn poco  più  largo  apparec- 
chio ordtnaua  ; ma  finzd.  (peci erte,  fenzui  fap  or  etti , e po  faggi. 

' Baflaua  à lui,  che  vi fuffe  alquanto  più  robba , e uino  più fioaue 
per  honorarli , leuate  le  tauolc  ufaua  fil  di por  loro  auantt  una 
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gran  coppa  piena  digenerofovino  , due  guafiade  d'argento  di 
due  cotoh  di  vino  capaci , e due  t alette  altre  fi  ben  ptcciole  . 
Col  ragionar  accorto , e fauio  tratteneua  dolcemente  gli  animi 
de  Contatati,  e non  col  fintuofi  caricamento  delle  nane  uiuan- 
de , e con  lo  sformar  a bere  chi  non  ne  ha  ta  lento  . guanto  uno 
e più  ricco , tanto  più  con  ragione  uiuer  dee. . Chriftppo  folta 
jpefio  vfùrpar  quel  detto  d' Euripide. 

Bafta  ài  popoli  fol  per  il  Ior  vitto  t t 

Cererie l'acqua d’un  corrente  fiume. 

Danno [o  e quel piacer , che  da  i cibi, e dalle  opulentis/ìme  st- 
uoiefi  txabe,  fi  curo  & vtile  quello,  che  dalla fobrtetà,e  dalla  fa- 
me ci  uiene.  Catone ,ch e fu  ottimo  Ftlofiofo,  ottimo  Senatore,  & 
ottimo  Capitano, ritornando  dalla  guerra  di  Spagna  triofatore  , 
dtfie\  che  no  hauea  beuuto  d’altro  vino,cbe  di  quello  de  Galeotti. 
Fin  da fanciullo  saucTfo  al  viuer  tenue,&  alla  fatica  : ne  quan 
do  era  afietato , tra  foldatt  fu  mai  veduto  bere  altro , che  acqua 
fiefca,e  t aiuoli  a nella  maggior  anfìa  vn  poco  di  aceto . Beuea  tal 
uolta  vino  ; ma  pie  dolo, per  ricouerar  le for\e , e mentre  fu  con 
filo  e generale, non  volle  altro  pane, ne  altro  vino , che  qutUo,cbe 
fife  commune  à ifiuoi.  Di  rado  mangiaua  carne, ne  più  (pefa  per 
la  fu  a tauolafacea  di  tre  giu  lij . Appena  ( die  cu  a egli  ) fi  può  fai 
uar  quella  Republica, nella  quale  più  fi  vende  vnpefce,che  vn 
bue . E che  profitto  può far  nella  Cttta  colui, che  vbbtdifie  all'im 
per  io  del  ventre  ; Manlio  Curio , quantunque  fufife  Generale 
della  Romana  militia,di  poco  c grofiò  cibo  fi contentaua . Onde  i 
legati  de’  Sanniti  lo  ntrouarono  à mangiar  rape  in  vn  catino  di 
legno.  Non  men  frugale  fu  Cincinnato . Plinio,  che  fcrtffc  la  na- 
turai hifioriafecondo  t ufi  de'  vecchi  prende  a cibo  facile, leggie 
ro,e  moderato , & apprefio  Plinio  l'Oratore  non  erano  nelle  cene 
delicatezze  maggiori, che  latuche ,biete,lumache ,uoua  fiacche, 
vin  melato,  & alica  . Attico  Caualier  Romano , come  che  de 
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con  fumana più  di  trenta  feudi  il  meje  in  compan aggio . Ora  non 
fi può  dire  Apieno  quanto  le  prime  tauole  delle  corti  de'Prenctpi 
profufe frano , e pur  erano  à tempi  d Attico  in  tanta  copta  l’uc - 
celliere  , che  dellor  letame  singr affate  ano  i campi , e sì  grandi 
le pefchiere  , che  laghi , e mari  rafiomigliauano . Chi  fu  più  mo- 
defio , e temperato  nelviuere  di  Crafio , che  fu  chiamato  il  ric- 
co? Egli  in  vna  c a faccia  con  due fiat  e gli  maritati  ad  vna  mcn- 
fk  infieme  fi  Rana,  Die  e a egli  » che  ogni  cittadino  contentar 
fi potea , che  tanto  di  poffcfiione  hauefie , che  gli  fomminiftr af- 
fi il  vitto . E quefio  giudtcaua  douer  ballare  quattordici  tu - 
geri . Oggi  a tal  faufio  } venuto  il  banchettare , che  a fondono 
per fini  nani , gli  vccegli , i lepretttni , & i conigli  ne'  p afte  ci, 
& ordinano  battaglioni te  grofe fquadre  di  taTgc,  e di  piatti  per 
atterrar  bene  quella  diuina particella , che  ci  dono  Iddio . An- 
nibale L’Africano  se  Seuero  Imperadorcindifl  tritamente, e par- 
camente viueano  co’  lor  fidati. Non  mangio  Pericle  mai , men- 
tre fu  in  maefrlr atolli! altrui  menfa,  non  volendo  mefcolar  i ne- 
go tij  della  Republtca  con  le  (untuofie  menfe , che  fi  fan  ne  con- 
ni ti  . Sobrio  & astinente  fu  fupra  tutti  i prencipi  Mafintffa , Re 
de  Numidi , mangtaua  egli  innanti  al  padiglione  di fio  cibo  fin- 
ta delicatura,epur  che  ripar  affi  al  difagio  della  natura , non fi 
curaua  di  tacchetto  veruno . Per  laqual frugalità fi  mantenne 
nella  ve c chieda  fu  a fi  vigorofo  e uiuace,  che  nell  età  d’ottanta 
fii  anni  genero  un  figliuolo ,e  di  nouantatre  fiuperoi  Carthagine 
fi,  che  con  tra  i patti  gli  haueano  mofo  guerra. Che  cofa  munte- 
ne Socrate fimo  per  tutto  il  tempo  della  uitafuafi  non  il  t epera- 
to modo  di  uiuerelSolea  Vefiafiano  Ce  far  e col  digiuno  d ungior 
Uofpeffo  ritrattarfi,&  ammedarfi neluitto.Si  dolca  una  uoltail 
popolo  Romano  appfio  Ottauio  Augufio.chefù  t eperati  sfimo, del 
la  penuria  deluino.  Ond egli  ripredendo  t impatienzut  fua  diffc , 
mio  genero'Agrippa  hà prouiHo  afiai  benebbe  le  turbe  nofimo 
ian  di  fete\hauedo  fatto  codurre  di  molte  acque  nella  città . Chi 
vuol  dùque  fin  all’ efiremo  co  fine  della  fua  uita  cofiruarfì  inter 0 
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d'animo  e di  corpo , fi  attenga  dal  dt/òr dinato  mangiare  e bere  , 
alq  naie  tutti  coloro , che  dedicati  fono , diuentano  otta  fi  d inge- 
gno, roT^t, pigri,  deliri^  codardi, facili  ad  infermar  fi, e malagevo- 
li, a rifanarfi.  La  onde  i Frane  e fi  ( come  ri  feri  fi:  e Strabono  )per 
ritener  la  ponenti  da  fi  danno  fio  coftume , ordinarono , che  que- 
gli, che  difcintijoner  oltre  vn  certo  prefijfo  fiat  io  di  cintola  fi  cin 
geanofuffero  in  certa  fomma  di  danari  condannati , Ma  perche 
taccio  io  Caio  Cejare,e  Pompeo  Magno  Jla  cui  modeftiae parfimo 
nia  fu  notabile  e grande?  Agrippa  genero  d Augufio  nelfiuo  man 
giare,  oltre  ch'era  parco,  saccofiaua  più  alla  ruttici  té,  che  alla 
di  h catena.  H omero, diuino  Poeta  finge  sepliceil  cibo , & il  bere 
degli  Iddi], per  cibo  Ì Ambrofia, per  lo  bere  il  nettare  a loro  afri 
vendo,  ne  altro  cibo  ricorda  nella  fua  Poeftaper  Eroi , Prencipi , 
Duci,giouani,c  vecchia  he  carne  ar  rofi ita  di  bue,  ò qualche  al- 
tra grò  [fa  maniera  di  cibo , cono  fi  e do  egli  quanto  per  nido  fa  fta 
la  varietà  da  copia , & tl  cumular  fopra  l ambitiofe  menfe  piatti 
fopra  piatti  di  viuade. Girolamo  Santo  afferma , che  vn  monaco, 
•vtfie  trenta  annni  di  pan  d orzai, e d acqua  torbida,&  vn  altro, 
che fi  mantenne  molti  anni  con  cinque  fichi  tl  giorno  fidamente* 
Ma  non  leggiamo  noi  nel  vangelo  fihe  Giouannt  il  Batti  fi  a nel  cu ? 
fieno  vi[fe  di  melfaluatico,  e di  lo  cufici  E pur  dubitar  anno  i de- 
lti lofi  di  non  poter  viuere,  (e  con  molti  » e diuerfi cibi  pafeiuti  no 
fi  faranno?  Parcisfimt  de’  Romani  furono  Romolo  e T r alano  : 4- 
jiinentisjéfui  i ho  clone,  Anttide , e Phormione  tra  Greci . Plinio 
forai  ore  non  commendaua  punto  quegli , che fogltono  mangiar 
più  dtltc alamene  e de  gli  altri,  che fico  mangiano.  Non  magi  ano 
i miei  famigliar  i( dice  a pur  egli)  o beano  quel  ch’io  : io  mangio  e 
beuo  di  quello , eh  e s fi:  detto  per  certo  nobile, e gentile. N'e  tn  co  fi 
filendtda fortuna, come  bebbeApparecchiaua  menft,chefontuo 
fa fuffe  e ricca . Di  viltsfimi  & abietti  sfimi  cibi  allafoldatefcafi 
contentaua  Antonino  Imperadore . Seneca  di  tanta  potenza  » 
qual  hebbe  Nerone  jninifiro,  filo  di  pomi fiala  alici , e d’acqua  di  - f 
fiume  f (fio  s’ alimentava . V tuono  molti  fanti  nell' Indie  ad  vn  A 
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fida,  & ignuda  Filo  fifa  aue^zà , & al  culto  diurno  del  tutto  de- 
dicati , i quali  di  fac  eoe  eie  non  hauendo  bifogno , come  quegli , 
che  à giornata  viuonofoio  de' frutti  .chela  terra  produce, e d‘ac 
qua  di fiume fi pafiono,  & hanno  per  letto  loro  le fiondi  de  gli  al- 
beri, e 1‘  herbe  de'  campi.  A Catone  di  [pi  acque fimpre  il  color  co- 
fiume,  che  differente fanno  il  viuer  de‘  famigli  art  dal  loro.  Ce  fa- 
re Dittatore fece  legarti  Piftore , perche  altra  fatta  di  pane  ha-  \ 

uea  dato  a i fìtoi  commenfalt,  che  à lui.  Origene  mai  non  prende- 
va cibo, che  non  hauefie prima  vnagran  pe\za  studiato]  nè  va- 
le a,  che  altri  de  fiuoi famigliari  mangiafjerofe  prima  co  qualche 
honefio  efiercitio  non  s erano  affaticati.  T imo t beo  cenato  co  Pia 
tone  c'hebbe , dtfie  lodando  la frugalità  fua  \ chi  mangia  con  Pla- 
tone mangia  anco  con  appetito  il  di  figuente.Certo  è,  che  all' bo- 
ragli huomini  viuer  anfani  & bonetti,  quando  non  lufingheran 
no  il  venir  e, e la  gola, p e sf ime fogne  de'  vitij  : ma  valorojkmente 
a i loro  importuni  appetiti  refifierano.Ma  quàti,( 0 Dio  immorta 
le ) viuono  oggi  à loro  Juddttt  e feruti  Per  contilo  del  vene  e del 
palato:  due  fogli  per  nido  fi  dtnoftra  vita  ,fi procaccia  danari 
per  ogni  uerfo.  Per  loro fi  naviga  fina  i confini  del  mondo  • per  ca 
gion  loro fi pefeano  i fiumi,  i laghi , e i man  piu  cupi,  e profondi  : 

Non  hà  giogo  di  mote,  0 rupe , ogola  di  valle, che  nifi pasfi , per 
adular' il  véne  [0  perduti  co  fiumi  delnofiro fecolo.  Quindi  nafte 
quella  nutnerofisfima  turba  d infermità , che  eficnuano  il  viuer 
nofiro.Come  ridicolo farebbe  colui, che  fislogafie  vn  braccio, per 
far  lofi poi  r afrettar  e,  cofipa^zo  è chi  carica  il  ventre fiondarne 
te, perche  gli  couenga poi  ,come  1 marinai  la  f emina,  votarlo  con 
enfi  et, e co  vomtti.Notftesfi  militiamo  cotra  la  nofirafanità , di 
fiordinatamete,e  fuori  di  uoglia  màgtado.e  beuedo,e (pefio  per  far 
quel, eh' altri. E uoghamo  poi,ch'i  medici  in  vn  dì  riparino  ai  db-  fi 

fordini  d' un  anno.  No  uogltono  alcuni  afienerfi un  dì filo  dal mol 
toumo.e  dal  pacchio.  I poi  ciuttn  toro  caduti  che fino  infermi,  , ■ 
fiar  ’à  for^a  molti  dì  col  a equa, e co  una  panatella  fola  ben  diffapi 
tafagado  la  colpa  del  l$r  dtffoluto  uiuerc.rreferuar  fi  dee  thuo- 
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pio  dalle  infermità,  che  fi  e (Jo  col  malvezzo  va  ve  celiando.  Per 
che fuggir  fi  vogliono  le  occ afoni  alle  crudità , & indigefiioni  . 
Ogni  un  pefi  le for\e  dello fiomaco  fuo , e Compre  trattenga  an\i  il 
vétro  in  qualche  difagioshe fiat  io:  tene  do  t ànimo , & il  corpo  in 
opportuno  efiercitio  de  fio  \ e co  ogni  via  cofiruando  quella  vitale 
e n attua  virtù, che  ci  aiuta  à finali  ir, e nettar l corpo  dalle feccie 
e ciò  per  adoprar  la  vita  ad  altrui  profitto.' N e feguir fi  vogliono 
coloro she  à guifa  di  chiocciole fi riftringono  nelle  lor  cafe -,  e co- 
me fi  no  fufier  nati  per  altro  fine} che  per  ruffianeggiare  lagola  , 
& ingrajjarfi,  d altro  no  diuifano , che  della  maniera  di  qualche 
ghiotta  viudda  no  altrimente  che  Xerfi  rallegrando/!,  il  quale 
proponeua  premi)  à chi  gli  trouaua  nuoua forte  di  diletto  di  gola 
Sono  fiati  netepi  antichi  snolti  voraciy&  efiremisfimi  magiato - 
ri. Onde fi legge,che  C Iodio  Albino  magio  vna  volta  cetope fiche» 
vinti  lire  di  vuaslieci  meloni  sento  beccafichi,quardta  ofiriche 
in  vn  pafio.E  Masfimino  ilgiouane,che  trdgugiò  vnamphoradi 
vino, et  vndici  lire  di  camene  fi  fa  memoria  da  Flauio  V orfico, co 
me  alla  tauoU  d’ Aureliano  imperadore  uifù  un  dtuoratore(che 
perciò  fu  cognominato  Phagone  ) ilqvale(  cofa  che  à me pare 
quafi  incredibile  ) mangiò  vn  caftrato,vn  por  chef  to , & vn  cin- 
ghiale,vna  corba  di  pane,  e beuette  vna  brenta  di  vino  in  tutte 
vn  giorno.  Mano  macano  hoggi  alcuni famofi,anzÀ  infami  tran 
gugiatori , a i quali  vn  gallo  a India,  e due  capponi  appreffo  per 
vno  farebbero  some  tre  vccellettijn  vn folpafio.E  di  qfii  altri  fi 
lordi  fono,  che  à bell'opra  imbrattano  i piatti  co  le  loro  fiomacag 
gini,accioche  à lor  fili  rimagano.La fobrietà  e il fieno,  col  quale 
fi  ritiene  U voracità  del  corposi  quale  come  feruo  cafiigarfi dee 
nÒvcciderlojenerlo  in feruti  usto  batterb.  L’animo  nofiroe  fimo 
Signore  sto  tirano,maefiro , e no  nemico  sjfer citatore,  no  auuer- 
far io. Nelle  pugne  Olimpiche  i uetrofi e ualti  di  corpo  male fi po- 
teano  regger  e. E fi  alla  vittoria  afpirar  voltano slatta goU. fila  ve 
nere, e dal  vino  fi afteneano , perche  indeboliti  con  biafimo  per- 
denti no  rimaneffiro.Or fi  per  riportar  premio  d vnaghirUndé. 
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da fi  potenti  affetti  figuardauano , quanto più  noi  per  ac  qui  far 
fènno?  quanto  più  igiouani  per  lofludio  delle  lettere  ? quato  più 
tutti  per  pofèder  il  regno  di  Dio, parci,fobrij, e frugali  efier  doue 
trio?  lnfomma  io  vego  a Schiudere , cbefiuerchio  è lofudio  del 
cercar  la  varietà , e la  dilicateTga  delle  viuande , confi  fendo  la 
dilettatone  de! gufo  non  nella  qualità  di  quelle, ma  nell appetito 
feerica  che  la  vera  via  delgoder  lungamente  del  diletto  del  gufo 
è ilviuer (diri amente:  che  chialtrimente fà,la  doue  penfa  di  fa 
tiarfi grddemente  , e fi priua  di  poter  lo  far  e lungo  tempo,non  fi 
tfiendo  cofa  ver  una  ,c  he  più  raccorfila  vita  dell  h uomo, eh  e ileo 
piacere  alla  gola,  oltre  che  fin  che  egli  pure fà  tn  vita,  per  que- 
llo vitio  à mille  infermità  e fottopofio, che  altronde  ne  più  molte 
tic più graui  alla  humana  creatura  non  ne  fòprauengono . E che 
diro,  che  niuna  altra  via  e più  prelì  a à farci  divorar  le  facoltà, 
t i patrimoni (?  niuna  cofà  ci  priua  più  delfentimeto,ed  intellet- 
to.Niuna  è più  atta  à farci  i fecreti  riuelare  .'E  niuna  ce  ne  ha , 
che  più  prontamente  à glifi  anelali, & alle  riffe  ci  coduca.Di  che 
non  fenz,a  cagione  il  Profeta  Efaia grida.Guai  a coloro,  che  fi  le- 
vano la  mattina  per  andar  prefio  alle  ebbrezze . E nel  vagelo  del 
ricco  jtlqualejplendidafnentemdgiaua,  e fritto,  che  dall  inferno 
gli  occht  inalbando  ,defderau a , che  Lavato  già fìat  o mendico , 
delfino  di  Abraham  difi en de ffe  à porger  alcun  refrigerio  alla 
fu  a arfura . 

' c O N TRA  I SONNACCHIOSI, 
e Dormiglioni . Inuettiua  Dccimaottaua. 

Ome  lindifereta  uegghia  rifolu  e gli  (piriti , infìeuolifee  il 
uigor  della  mcte,cofi  il fouerehio  fonno fi  or  difi  e il  capo, 
impi  grifi  e le  mebra  ingr  offa gli  h umori , ritien  le feci,  e 
tintura  l ingegno. Mà  il  moderato  fonno  ricrea gli (piriti jcqta 
gli  affanni, e cuoce  il  cibo.T erminata  è la  uirtù  del  corpo  nofro, 
ne  pono  ad  una  cotinua  operatione  le  s etimi t a noflre far  intete . 
Pitia  fior  le  for^e  naturali  coment  $ckc  à crudo  fi  omaco  no  fi  leni 
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che  èli  Ireue  forino  efuccinto  vuol’efer  cateto  fobrio  ne  vada, 
in  letto , E chi  può  crapulare  ,ene'  baccanali  fommergerfi , che 
in  vn  lungo;  e profot.  • V fonno , ouerin  vna  brutta , e f orna  che- 
uole  vegghia  ancora  non  cada  ? Non  fenza  cagione  fi dolfè  il 
re  t rare  a , che  cotali  viti]  sbandito  dal  mondo  haueferola  vir- 
tù, quando  dtffe  ; ‘ \ 

La  Gola,  il  fonno,  e l'otiofè  piume 
Hanno  dal  mondo  ógni  virtù  sbanditi . 

E Dante  ueggendo , quanto  nemico  all' alte  e pellegrine  ope- 
rai ioni  fa  l’otto  del  letto , & il fonnac chiare  dife  ; 

E homai  conuien,  che  tu  coli  ti  (poltre 
Dicci  Macftro , che  reggendo  in  piuma , 

In  fama  non  fi  vien,  nè  fotto  coltre 

E Senza  la  qual  chi  fua  vita  confum3, 

Cotalvcftigio  in  terra  di  fè  lafcia. 

Qual  fumo  in  aere,  & fn  acqua  la  fchiuma . 

Dolce  e il fonno,  chi  per  bifogno,  non  per  diletto,  o poco  o mol 
,to  che  mangi,  il  fonno  e dolce  al  lauoratore , come  rtfioro  delle 
forze , te  cui  laudi  giouani  della  cafa  ifprefc  in  un  un  finetto , 
che  comincia . 

' O’  fonno  c de  la  queta humida  ombrosi 
Notte  placido  figlio,  òde' mortali 
Egri  conforto:  oblio  dolce  de’  mali 
Sì  graui,  onde  la  vita  afpra  e noiofà. 

Ma  qual  cofa  più  fomminiftra  lapigritia,  la  viltà , la  negli- 
genza, t obliatone , la  libidine , & ogni  vano penfero,  della  trop- 
pafinnolenZa?  che  Hate  voi  tutto  ildifinnacchiof  da  perdere  il 
tempo  ? dife  il  Padre  della  vigna  a lauoratori , chef  flauano 
con  le  mani  à cintola . Ecco  la  vita  noHra  sbranata  da  due  vel- 
tri, Ivn  bianco , eh’ e il  giorno, e f altro  negro , ch'eia  notte. E pur 
t huomo  fpefo , come  da  profondo  lethargo  occupato  dorme  il  più 
de'  fuot  anni . Dorme  chi  e congelato  nella  penitenza . Dornte 
chi  non  sacco  rge  de  lacciuoli  del  mondo . Dormono  i Pastori* 
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$ Principiai  Mae  fi  rati , quando  non  han  cura  dellor  greggi*. 
Dormono  i Padri  di famiglia , che  trafcurano  il gouerno  de’  lor 
dijjolutt  ftgliu  oh . Dormono  come  alloppiati  quegli , che  da  vitij 
mai  non fi  leu  ano,  e purgano . Dormono  quegli , che  non  cufio- 
difcono  le  lor  famighe . Ma  chi  dorme  come  I ac ob , che  vide 
quella  / "cala  appoggiata  all  a foglia  del  Cielo,  per  la  quale  fcen  de  a 
no , e fàliuano  gli  Angioli  ? Chi  dorme,  come  Giouanni,fulpettp 
di  Chrifio  ? Chi  dorme , come  Paolo , quando  rapito  fin  alterco 
Cielo , vide  cofe,  che  non  lece  ad  huomo  di  raccontare  ? Chi  col 
Profeta  dice , dormirò  nel  Signore  ? poiché  per  certo  fono  per  ha 
ver  fi fàluteuole  fonno , b fogna  vegghiar  molto.  Le  notti  da 
letterati,  vfficiofi , eChrifiiani  h uomini  non  fi  confiumano  nel 
fonno ; ma  nelle  vgghie  ■*  Più  oglio , che  vino  (pender  fogliono  i 
vertuofi , & amici  di  Dio . Il  fonno  e fimbolo  della  morte , eia 
vegghia  della  vita . Le  vergini  fauie  vegghiar ono,  e le  fciocche 
fi lafciarono  coglier  nel  fonno . A vigilanti , e non  a dormiglioni 
fi  rende  favorevole  iddio . Con  la  lucerna  più  dimora  il  Sauio 
e Prudente,  che  col piatto , e con  la  tafz,a . Se  alcun  trafeurata 
mente  cade  in  errore,  o per  tedio  in  vna  lunga  fatica  inciampa , 
dicefi  per  proverbio,  che  dorme . Onde  colui. 

Talhor  nel  Tonno  è inuolto  il  buon  Homcro. 

& altrove 

Si  concede  talhor,  che  in  gran  volume 
Dal  Tonno  prefo  fìa  lo  Tcrittor  faggio. 

Ma  vna  man  d h uomini  ptù  tofio  d ombre  d’h  uomini, fi  ve 
de,  i quali  tutto 7 di  finnacc  biofi sbadigliando fi  fi  anno  nelle  bar 
berle , nelle  (pecierie , &inquefia  & in  quella  bottega  à federe 
fenica  far  nulla . M olir  ano  quefit , che  hanno  riceuuto  la  lor  ani 
ma  invano . Ma  ecco , che  iddio  venendoci  allimproufo  à vi- 
fitare,gli  otiofi,  molli , e corpulenti  fono  in  qualche  vegghia  im- 
pen fiata  dalla  notte  chiamati , onde  tuffati  nell  onde  d’vn  vttiofo  • 
fonno,  taciti fi  danno , e non  hauendo  oglio  per  le  loro  lu  cerne,  fi 
rimangono  efclùfì,  come  quelle  V ergivi fc  tocche,  che  non  potei  -■ 
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tero  per  non  batter  oglio  incontrar  lo  fpofi . iddio  (occorre  agli 
fu  e gitati , e faticofi. , che  àgioria (ita  veggbiano , e s 'affaticano, 
N on  può  affaticar  fi,  e vegghiare  ne  ’ nobili  Jludij  chi  è guai  tero 
del  fuo  ventre . Demofi  bene  eloqucntifimo  beuta  filo  acqua, 
evegghiaua  tutta  la  notte , prima  che  à parlamentare  in pm- 
b li  co  fi  difponeffe:  meditando  egli , & alla  memoria  raccommo- 
dando  quanto  era  per  dire . Per  laqual  co  fa  gli  fitoi  emuli  di- 
ce  ano , che  glij ertiti , et orationi  (ue  putiuanodi  Lucerna . 
Per  acquili dr  vna  fomma  di  danari , e per  goder  deli  altrui  don 
ne , o per  isfogarfi in  qualche  memorabil  vendetta > ò per  lo  con- 
quisto d vna  città  fi  vna  prelatur annoiti  veggbiano:  ma  pochi 
per  lajapienza , e per  poffeder  il  regno  de' Cieli , figgono  le  piu* 
me , el  fonno . due  piaceri , che  f eguono  alle  fatiche , & alle 
vegghie fi  vogliono  cercare , e non  quegli,  che  à loro  precedo- 
no. Chi  è a fi  duo  ne’  pafìeggiamenti  , diuenta  impatto»  te , te- 
nero , dogliofo , tardo  & inetto . Bene  riputano  gli  huomini 
ciechi  il  gradir  il  gusto  con  vini finifiimt  e fioaui , e con  dtlicate 
viuande . Bene  filmano  lo  fiar  finza  cura  veruna  ne'  morbidi 
letti , il  ronchi  ar  tutta  la  notte  egra n parte  del  giorno.  Bene  ri- 
putano il  non  far  nulla , bene  t ejfir  riccamente  veftiti , bene  il 
darfi  à gt immondi  venerei  piaceri , bene  ogni  co  fa  finalmente , 
che  aggrada  al  corpo  ; ma  quefii  non  fino  t beni,cheadoperarfi 
deono.  Le  virtù  ,per  cui fi  viue  bene , fon  beni.  Ne  accetti  fono 
que’  beni  à gli  occhi  di  Dio , che  per  la  me/colanza  de  mali  fi- 
no macchiati . Onde  non  men  raro  e l huomo  buono,  che  la  Phe- 
nice , che  ogni  ciaquecentefimo  anno  muore , e rinafee . Non  ì 
cofa , che  più  ci  (uij  dati  operare , che  la  t or p ideila , e langui- 
dezza dell  animo . fiottando  con  ci  piace  di  leggeri , ci  rincre- 
fee  l orare , el  contemplar  ci  faSìidifie.  in  quello  vitto  fi  e fio 
caggiono  ifilitarq , e nell  h eremo  hahitanti . Cefifa  il  pigro  dal - 
[operaie fi  lafiia perfitadere à rimanerfi di  continouaie nelle 
fatiche , nelle  vegghie , e negli  Studi  per  tema  di  dolor  di  capo  » 
di  perder  la  vifia  t d infermar  fi  di  tutto’ l corpo . 0 /ciocco , e 
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malaccorto  kuomo,lc  migliaia  de  glt (pinti  minfirano  a Dio , e 
i mighoni  degli  Angeli  gli  (lanno  asfittcnti , e tu  prefumi  di fr- 
uirlo fedendo,  cr  dormendo  ? il  Cielo  non  tocca  a i dormiglioni , 
ne  la  beatitudine  e promeffa  a gli  infingardi , & accidiofi  (uo- 
mini. 0‘  fneruata,  & imbecille  natura  (umana,  che  riputa  tor- 
mento il  non  beuer  vino , (attener fi  dalla  carne ,il  deflarfi  a ( al- 
■ ba,  il  leuarfi  di  notte , il  [offerir  t arfure , il patir  il  freddo  : e pur 
iGinnofipbiftt  ( come  fi  legge  ) viuendo  filo  de  frutti  dvn  al- 
bero , cantinauano  vigtlantisfimi  fipra  le  terre  bollenti  dalla 
mattina  alla  fiera , e tmrauano  fifo  nel fole . Cosi  fiaua  Socrate 
fermo  in  vnaguat a tur  a tutto  vn  giorno  talvolta  contemplan- 
do alcuna  cofa  . Gli  Spartani  garzoni  auc\zi  alla  fame  non 
ardtuano  di  chieder  cibo , fi  prima  col  lor  fiudore  non  l banca- 
rio meritato  , & fattone  ac  quitto  . Tolerauano  le  battiture 
fen\a  pur  mandar  gemito  . I Pitagorici  con  poco  cibo  ve g- 
- ghiande  dauano  opera  alla  lor  dottrina . Vtgilantìsfìmo  e fati - 
cofìsfimo  fu  tl  beato  Girolamo , pofeia  che  per  apprender  la  lin- 
gua H ebrea , e imitteri  firn , andaua  ad  vdir  di  notte  Barba- 
no Ebreo,  e Didimo  cieco , 0’  quante  volte  an goffo  egli  per 
apprender  non  fio  (idioma  H ebreo  ; ma  il  Greco , il  Caldeo , 
t Arabo , el  Modo . Gli  EJJèni  attentisfimi  vegghiauano  di  notte 
per  acquifiar  le fidente . Chi  fu  più  de  fio,  e vigilante  d‘ Arso- 
tele? ilqudle(come  rifèrtfee  Laertió)per  non  lafciarfi vincer  dal 
fonno  la  notte , tener  folca  vna  palla  di  metallojn  mano , e fitto 
vn  vafi  di  bronzo , ac  cioè  he  con  quel fuono, come  ordinato  ha- 
uea,  cadendo  lo  defi  affi.  Molti  per  indurar  i corpi , e dijprc\zar 
il  dolore,  vaghi  fiol  di fapere , ne  ghiacci  borri  di  del  monte  Cau- 
cafio  visfifono.Molti per  acquifiar  qualche  nome, e grido  adcu't- 
dente  morte fon  cor  fi, e noi  per  guadagnar  la  virtù, e ( eterna  vi- 
ta, ci  dorremo,  ci  rammaricheremo  della  fatica  ne  II' operar  be- 
ne,ma  pigri  finnacchiofi, e co  le  mani  (pencolate faremo  è N lu- 
nafatica  afpra/iiun  tipo  lùgo,&  increfceuole  ci  dee  parere p e fi 
er  uirtuojì, e felici.  Euclide  Megarefi uefiuo  d'habttoft  minili, 
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( {fóndo  capitale  pericolo  ,fe  alcun  Megarefi  fifó  colto  nel  con- 
tado d Athene  ) partiuafi  di  notte  dalla  patria , per  gir  m Attie- 
ne ad  vdir  Socrate , non  finzagran  rifcbto  di  perder  la  vita , 'e 
noi  per  apprender  la fapienza1  e la  parola  di  Dio, che  non  e altro, 
che  (finto  e vita, peneremo  à Iettar  et  la  mattina  p er  tempo  ? Co 
\ molti  fu  dori  vna  her  edita  vana fi  brama , e procura , t noi  con 
minor preTffo  potendo  comperar  cefi ine fttmabil thefiro , lenti  e 
ite [htttcft fi  aremo?  bene  viue  chi  [offre  il  male,  & operando  be- 
ne,per  fi  nera  in  bontà  fi dalla  morte.  Non  e forte  e valor  ojo 
colui , che  cede  alla fatica , e figge  il  di  [agio , e satnìfie , & al- 
lenta nella  difficoltà  delle  co  fi . None  vitto , che  non  Teff  ugni 
con  vna  cofi ante  or  anone,  con  vn  rigor ofi  digiuno,  con  vn  a t fi- 
da a vegghìa,  e con  vna  intentisfìma  cura,  (fi  efórcitio  . Ninna 
fatica  potette  domar  gt amai  Origene,  il quale  durandone"?! udì, 
e nelle  ve» ghie  fit  cognominato  Adamantio , perchè  rtfisìtua  à 
grufa  dt  Diamante,  a t colpi  della  laboriofa  fia  vita . La  fatica 
nutrì  [egli  animi  genero/ , e grandi . Non  e cofk  virile  lo  tgo- 
rncntarji  nelle  fatiche . Quell opra  e cattura,  il  cui  principio  è il 
littore,  il fin  l odio,  & tl  continouarla  tr attaglio  . Dal fine,  che  fi 
proponevi  opere  nofhe  acqirtjlano  tl  merito,  t fi  il  pregio.  Non  ci 
rallentiamo  nell operar  bene , che  i tepidi  confidando/! preci  ta- 
na, dalla  bocca  di  Dio  vomitati , come  acqua  tepida  fono . Chi 
s impigrì  fi  e perde  la  diuotion , & il  femore  prolunga  con  mille 
i fi  ufi  t operar  fùo,fi  contrifia,/ dijpera,  rompe  la  perfiueron^a 
dtuicn  Tardo , tedtofi , r egligente , & irrefoluto . Non  fin  mai 
(difie  Scipione  il  minore)  coft poco  otto  fi,  che  quando  fon  in  otio . 
Onde  Tot  io  de  virino  fi  c vr*  continuo  negozio . Studi  ciafi  beda- 
no tl  operar  bene , e bene  opera , che  vtrtui famente  ,&  à fin  di 
piacer  a Dio  opera . Non  bu  omini,  ma  ghiri,  t tas/i  fin  quegli  , 
che  poltroneggiando  menano  la  lor  vita  inutile , e vana  fenza 
fare  opra  veruna  laudatole . Cotale  non  c già  viuere  : ne  f pero 
dire, che  viua chi  fil à mangiare,  à bere , à dormire  ,& d pia- 
ceri del  corpo  impiega  ogni  fio  prn/erO.'B  qual  cannetta,  o cU- 
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fiocaggine  maggiore fa  mai , che  con  fumar  il  tempo pretto fisfìmo 
né letti  f od  alla  menfafo  fopra  vna jfiggtola  sbadigliando  ? Chi 
non  sa  vfar  l'olio,  ha  più  ne  gotto,  che  chtnegotia,percioche  chi 
negotta , e sa , & ha  che  fare  ,fènzut  travaglio  travaglia , & ivi 
applica  l animo,  e fi  diletta:  ma  Colio fo  e Scioperone  non  sà  che f 
/accia,  ne  che fi  voglia : non  è in  cafa  he  fuori  errando  va  il  cuor 
fio , non  hà  dou(  fermar  fi  : vive  e non  viue  ,efc  vi  ne , vive  per 
ogni  altra  cagione,  che  per  vivere . Solone  quel  gran  legislato- 
re condannati  a agramente  gli  otiofr  , e lenti  huomini,  e per  infa- 
mi gli  publicaud.  Fu  giù  in  Ravenna  vn  Cavali er  dimandato 
Lucio  Ce  fan  a,  il  quale  haueavn figliuolo  tanto  tgnocto  e poltro- 
ne, che  ad  altro  non  era  acconcio , che  a federfi  tra  famigliari  fc 
rutto  il  dì  finza  mai  far  co  fa  veruna , che  buona  fujje . Or  a- 
venne  cbél  moccicone  morì , per  che  vn  de  Seruidori  correndo 
ni  padre,  ch'era  in  villa, gli  di  fife . Male  nuove , vojlro  figlio  è 
morto . Quefl  a non  ni  e nuova,  rifpofe  il  Padre . do  tieni  dir  più 
dolio  fepolto  , che  nuoua  mi  farebbe , che  ben  fapeua  io , ch'era 
morto,  ancora  quando  era  viuo . L’iHefJo  ifprefe  leggiadramen 
de  il  Fontano  in  un  Epitaphio,  che  fece  fopra  un  difùtilaccio,  & 

. dal' e ilfuo  fcntimento . 

Querti  non  vifle  mai  : ma  è ben  riporto 
in  qucft’auello . Ora  femai  non  vifle. 
v Adunquepoflòdir,chenon  è morto. 

Svegliatevi  o Dormiglioni  ,fuegliateui  dico,  non  vedete , che 
la  natura  humananell'otio  s’ invecchia , e come  ugno  da  tarlo 
L corrofo  sinfracidifie . La  onde  quegli , che  muto  li  coi  icando- 
fi, e con  le  mani  a cintola fi  Hanno  su  le  panche , non filo  q vanto 
vi  corpo,  ma  quanto  all  animo  mar  ci  fono . N on  uogltat  c d un- 
que  marcir  nell' otto  nemico  capitale  dogni  virtù , &à  gufa  di 
heHie  trapaffar  il  breve  corfò  di  qucHa  ulta  con  fìlcntio , Non 
. vedeie,che  tutte  le  co  fi  cominciando  da  i più  uili  elementi,c  più 
Satfì  corpi,  fina  quelle  sfere  celefii , e perpetue  cercano  non  otto 
/amen te , ma  don  quella  operazione , che più  loro  e propria  di 
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guadagnar/i  la  fu  a per  feti ione  ? Non  vogliate  voi  dunque fàr.- 
ut  à vot  Ile  sfi  n ernia , lattando  dietro  alle [palle  la  propria  per - 
feti ione , tra  l'otio , eri  fondo  auolti  indarno  viuerui . Di  fatemi 
ofounac  c hiofi , non  fintile,  che  fn’d  i galli  col  lo r notturno  canto 
vi  chiamano ,&  eccitano  alla fatica. 
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Roduce  l otto  la  noia , & il  tedio , '&  > fomento  di  lafci- 
uia,  maefìro  di  malitia, principio  di  malefìcio,  e ricetto 
di  for  didelfa . Per  l Olio  [pianata  Cartagine  manco  Ro- 
ma. dall  otiot  ignoranza , gli  adulteri],  i furti , le  difeordie,  e le 
riffe  nafe  ono  : dalle  parole  otiofe  alle  nociue , e dalle  leggiere^ze 
àgli  oltraggi  fi  viene . Ogni  parola , che  da  ragione  non  e Joft  ai- 
tata , e otioja ; & otiofo  è quel  parlare , che  non  produce  frutto 
veruno  . N iuna  co  fa  è peggi  or  in  vn  buon  proponimento,  de(C 
ono . Conci  ofia  che  non  filo  fi  rimane  d augumentarlo  : ma  lo 
dtflrugge.  N tun giorno fin^a  linea  djfi  Aprile . La  fianta  vi- 
ta per  l’olio  languì fc e ; e muore.  Ruggine  di  quefia  vita  et  otto. 
None  c afa , douc  entri  t olio,  che  per  lui  non fia  difi  rutta , e mi- 
nata . 1 fuoco  seflmguefe  non  ha  materia , nella  quale  s ado- 
peri . L acre  peti  tieni  iofi  diatene  ,fi  da  buon  vento  efrercitato 
non  e . L acqua  fi  non  corre  fetida  fi  rimane , genera  vermi  , 
e con  la  pu^za  infetta  l'aria . La  terra  fe  dalle  marre , e dalla- 
r atro  non  e lauor ata,  tnculta produce  filo  bronchi,  fi erpi , tribù 
li> (pine,  (fr  inutili  herbaggi . L’oro  non  lauor ato  non  motlra  la 
fiua  be  Uè  %za , & lafua finezza . Il  ferro , egli  altri  metalli  non 
adopcrandoft,  diuengono  ruginofi.  Le  Prouincie,  e le  terre  non 
habitat  e fono  pc  il  ilentiali,  e fi  erih,  dt  maniera  che  par , che  tv- 
fopurg  hi,  e (ani . Le  c a fi  non  habitat  e fi  rumano , e disfanno . 
Gl  ingegni  h umani  [enfi  effir  ritto  impigrifeono , e diuengono 
ro^t . L’animo  e f ardire  s aulii fee,  e perde  : le forze fi  debilita - 
-»*  ; no. 
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fio.  Per  t otto fi gu  a fi  a la  compie  sfione , fi  corrompono  i buon*’ 
h umori , sagumentano  i c attlni,  e nafcono  catarri . I canati* 
dr  altri  ammali  diuengono  mutili  fenzut  moderata  fatica  . Le 
nani , che fi  anno  otiofi  ne  porti , fin^a fole  are  tonde  marine  fi 
guastano . Il fidato  quanto  piu  combatte  in  battaglia  tanto  pi  fi 
•va  ficuro , non  temendo  pericolo  ne  morte  ; ma  à quello , che  fià 
fermo,  gli  occorrono  più  pencoli , evarijcafi . Le  voci , e gli 
gir  omenti , che  non fono  conttnouatr.,  facilmente  mancano  dal- 
la loro  per  fattone.  1 vini , & altri  liquori, fi  non  fono  tramu- 
tati , e maneggiati «,  non fi  conferuano , e fe  pur  rari , Le  pietre 
pretiofe  fe  non  fono  pulite , lau orate , & acconcie  non  dtfiopro- 
no  il  lor  pre\z,o  , e valore  . I panni , fi  non  fino  fpefjò  battuti  , 
fono  conjumatt  dalla  poluere  , e dalle  tarme  ? Così  decorren- 
do per  tutte  le  cofe  troni  amo , che  doue  entra  t otto , mina , con- 
quaffa , e disfi p a ogni  co  fa  . E pero  l'vfò  e molto  necef  arto  per 
con firuare  la  bellezza  del  mondo , eia  fisime  dell' b uomo  . Chi 
fneruo  Annibale  Cartagine  fi  ; fe  non  l’otio  . Chi  fece  in  fame, e 
mi  fero  Anttpatro?  l’otto . Chi  condujfè  Sardan  apalo  a perder  la 
vita  , el  regno  ? l’olio  . Chi  auutli  Ptolomeo  Re  d'Egitto  / to- 
rio . Chi  contamino  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  ? l otto . Chi 
refi  ridicolo  Dominano  vlttmo  de’Cefari  ? lotto  . Chi  lafcio 
perduto  LucuUo  nelle  ifquifite  delitte  ? l’otio  . Onde  nacque  il 
cieco  Cupi  dine?  dall  otto . Chi  lo fomenta , e chi  ha  sbandita  la 
, virtù  h oggi mai, fi  non  la  gola , il fin  no , e torio  r tot  io  refe  fihia 
ua  la  Grecia  j uolfijoffopral  imperio  Romano  ; diflrufje  Crefò  , 
et fuo  Regno  ; refi  vitupcrofi , e vile  Demetrio fecondo , Re  del- 
la Stria , priuo  quafi  della  vifia  Dionigi  ; proflr'o  la  gloria  di 
Marc’  Antonio  t riamano . Fuggafit  otto  dunque , come  perii - 
lenti  s firn  a fera  , & abomineuolisfìmo  Mofiro  , fuggajì  come  la 
: morte , pofeia  che  anco  morto , e fipolto  fi  può  dir  colui , che  fi 
giace  in  otio . Fatica  ,flu.iio , c coltura  conuienct , fi  vogliamo 
le  fe  menti  delle  virlù,pofie  negli  animi  noflri, dalla  bontà  di  Dio, 
.con  ducer  e à maturità . Refi duri  amo,  come  col  cibo  il  corpo  cosi 
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ìà  mente  con  noni , e or  mali  augumenti  di  virtù  in  virtù,  ca- 
minando  oda  vera  felicità . Come  fègue  al  pacchio  ,&  altvb « 
briacche^za  la  Sonnolenza , & lotto  \ così  con  totios'accomp#- 
gnanola  lafciuiedi  Venere , e gli  fcher^i  di  Caputine . Segue 
all' otto , & alla  gola  t indomita  tuffarla , la  quale  quanto  più  s ef- 
ferata, tanto  piu  s accende,  e meno fi  sfoga . Demetrio fole  a di- 
re, che  la  vita  otto  fa  è come  vn  mare  morto , & il  giacere  ned o* 
/io  non  è tra  nquiHità  d animo , ma  malttia  e peccato . Pero  di - 
tea  ; Voglio  più  prefto  che  la fortuna  mhahbta  nefuoi  efjircitij , 
che  nelle  fùe  delitti  e Ufiiuie . Quel  folle  cito  e buon  Padre  di 
famiglia  ch  e nofiro  Signor  iddio , vedendo  quei  buoni  huomi- 
ni,  che ftauano  nella  piazza  otiofi , dtfe  loro  ; Andate  ancor  voi 
à lauorar  nella  mia  vigna,  & quello , che  giu  fio farà , vi  pagu- 
ro . E queflo  dtfe,  oc  ciò  eh  e Ih  uomo  di  quello  mondo, fuggendo 
lofio,  hauefe  à feguire  le fatiche,  e i negotij . Apprejjò  de  Sar- 
di era  vna  legge , che  t otiofo  era  molto  ben  punito , & bifògnau» 
li  render  ragione , come  egli  viuea . Anzi  Dragone  apprefo  de 
gli  Atheniefi condannano  nelle  fùe  leggi  l'ottofo  à morte , perche 
dall' otiofo  altro  non fi  dee  affettare  che  male , efjèndo  egli  incli- 
nato più  follo  all'iniquità , che  alla  bontà . Dhuomo( dice  Aga- 
llino il  finto  ) rio,  facendo  alcuna  cofa , impara  à far  male . Tra 
[altre  leggi, eh  e Ligurgo  diede  à Lacedemoni  fù,chefivno  fof 
fe  flato  ritrouato , e dannato  per  otiofi , e masfimamente  nel  col - 
tiuare  le  fue  pojfisfioni , che  non  le poteffe  vendere  finza  anco 
vendere  fimedefimo  perifihiauo . E quello  fece  per  efltrpar 
[olio  nemico  capitale  d ogni  virtù , Padre  d ogni  errore , & ra- 
dice d ogni  male . A queflo  propofrto  ordino  fimilmente  , che  k 
Verginelle , & Donzelle fi  ejtircitaf ero  al  correre , alla  lotta , 4 
lanciare  il  Dardo,  & al  def co , acciò  non  marciffcro  nell' otti-, 
ma  fof  ero  più  robulìe  nel  parto , & più  ageuoli  nel  nutrire  t fi- 
gliuòli . E come  i fanciulli  erano  in  età  di  quat or dici  anni,  no» 
voti  ano , che  fleffèro  in  Città  ; ma  mandati  in  villa  , acciò,  che 
/primi  anni  non  fi  confumaffero  in  dilicate^ze,e  ve^zt  donne - 
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[chi , & Otto/? piume  ; ma  in  fatica  > & efferente  rafie ale . Per- 
che lotto  y effondo  fondamento  deliacctdia , partorifee  ne  gli 
animi  viltà  ; & timore  » e nel  corpo  debolezza , & infermità, . 
offendo  che  la  natura  fua  fta  di  nutrirci  ne  i diletti , & i piace- 
ri carnali,  & commodi tà  de'  viti) . AnzÀ  dice  Bernardo , lo - 
tiojìtà  e fiere  di  s bone  sì  à madre  di  danze , baie , & frappe , & ? 
matrigna  delle  virtù , precipita  (buomo  nel  peccato . Gliprf* 
para  la fuperbia , & dimoiagli  la  via  del  fuoco  eterno . 1 Gin- 
nofof/h  tanto  odtauano  lotto , che  iMacfìri  non  dauanod  ni- 
fe e poli  loro  da  mangiare  ,fi  non  haneano  quel  giorno  fatto  qual- 
. che  virtuofo  efercttio . Perche  inuero  la  natura  human  a, fi  co- 
me per  le  fatiche  dtuicne perfetta , cofi per  lotto  diatene  lafc  '{- 
u a,  dis bone (la , inutile , & imperfetta . Onde  Seneca  parlando 
di fi  medeftmOy  die  e a . lo  non  mai faro  riprefì  ne  ac  c fi  fato , che 
Usfi p affare  vn giorno  otiofo , an^i  quello  non  mi  baflando  à foffi- 
eiehza,  diflrtbutfco parte  della  notte  neglifludi,  ne  mi  do  al  foto 
• no  ; màio  vinco , e gli  occhi  affaticati  del  troppo  vegghiare g(i 
ritengo  nell' opere , & effercitio.  Paolo  A pojlolo  frinendo  ai 
T hef alarne  enfi , riprendea gli  otiofi dicendo . H abbiamo  vdi- 
to  certi  fra  di  voi  c aminare  inquietamente  fenza  oper adone  , 
alcuna,  honefla,  & degna,  anzi  più  prefio folle  ci  ti  nelle  curiofi- 
tà  mondane , che  nelle  cofe  (pintuali . Aquefri  tali  gli  annon - 
ciatno , & preghiamo  nel  Signor  Giesù , che  con  ogni  diligenza 
operando , & affaticando  fi , mangino  il pane  (or? , con  le  debite 
gratie,  & lodi  riferite  al  Signore . Mentre  che  nella  Republica 
Romana  non fù  conofciuto  lofio , rie  lauaritta  ,fioriuain  t tette 
le  virtù . Maggior  diletto  trouauano  nell' armi , & ne'  Caualli 
atti  alla  guerra,  eh  a nella  gola , e nella  lafciuia  . E perche  la 
virtù  bauea  vinto  lotto,  non  teme  al inimico  a fronte,  rie  era  co- 
fa  ardua , e diffìcile , che  non  fofie  da  quella  pofia  al  baffo . Frft 
Cittadini  non  erano  litigi , & altre  di  forche  ; mà filo  tl  conten- 
dere per  le  virtù . Magnifici  erano  nell  bonor are  i loro  Dif,  tem- 
perati nelle  ehmefiiebe fpefè , Fedeli  àgli  amici , Ammoft  alguer- 
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rtggìare . G tutti  nella  pace  , e facili  nel  rimettere  [ingiuriò 
JMa  dopo  che fra  di  loro  fife  ito  t otto , le  virtù furono  bandite  \ e 
discacciati  i buoni  cottumi . Et  in  luogo  della  pudici sia  regna- 
va l infoienti  a , in  luogo  della  fede  lo  frupro , In  luogo  della  pietà 
Ufraude , In  luogo  della  continenza , l'intemperanza , In  luogo 
'dellhonefià,  la  turpitudine,  & in  luogo  di  tutte  C altre  virtù,tvt 
tigli  altri  vitij , E quefto  per  lofio fomento  di  peccato,  e di  mali - 
tia.Da  quefle  cofe  poi  fopr adette, nacque  fra  di  loro  la  difeordia  , 
dalla  difeordia,  la  rebellione  de'  Regni,  dalla  rcbelhone  lo  fde^no 
de  nemici,  efidditi , daHo  [degno  [impeto  contea  di  Roma,  dall’ 
impeto  la  ruinafia,  e la  dtttmttione  dell infelice  Italia . E guai 
à quella  Città, do  ne  regna  l otto  mintttratore  d ogni  male, per  che 
egli  e fot  top  otto  alla  ruinafia,  nafeendo  da  quello  [inimici ti  e , le 
J att  toni,  e le  parti  alita , le  quali  tirano  ogni  cofi  in  dcfòlatione . 
Scipione  N afre a fole  a dire  dopo  la  dittr unione  di  Cartagine  ; Ro 
ma  ilare  più  in  pericolo  che  prima , non  per  paura  de  i nomini , 
ma  per  tema  dell'otio.dal  quale  nafeerebbono  le  civili  fati  ioni , e 
ne  feguirebbe  la  mina  di  Rema , che  il proprio  frutto  dedotte  è 
' quefio.  Fra  gli  altri  uitif,  t otto fu  la  mina  di  Sodoma  e Gomorra 
* & hoggidì  di  molte  Città  deli  Italia,  non finzut  gran  compasfio- 
ne.  Fuggite  dunque  f otto  o otiofi,  e dateui  alle  buone  opere,  per- 
che [otto  evna  fepoltura  delt  huomo  viuo.  Et  il  Padre  Santo 
Sgottino  die  e a,  ch'egli  e vna  pesfma  pette , la  quale  fouente  di - 
firufie  la  conuerfatione  de'  fanti , partorendo  in  quegli  lufuria  , ' 
nutrendo  gola, fiminando  Zinnia  generando  h ornici  dio,  e tut- 
te quelle  cofe,  che  fono  opere  di  carne , ne  mai  farà  Cittadino  de  ’ 
Cieli,  chi  farà  amico  di  otto  . Ennio  in  quella  fua  T rage  àia, else 
egli  chiamo  Efigenia,  diffe ; che  chi  non  fipeua  adoperare  l' otite, 
hauea  più  facendo,  che  quando  fi  trouaua  fommerfò  nelle fac on- 
de, p orche  chi  hà  le  fue  cofe  ordinate,  sà  quello,  che  egli  ha  a fa- 
re, e qui  ut  volta  lafi a mente , & il  fio  animo , e di  qui  ut  caua  ti- 
gni fuo  diletto,  e piacere  Doue per  lo  contrario , chi  no  hà  à fare 
nulla, non  sà  quel  che  fi  vorrebbe  ,gli  viene  à fastidio  ogni  enfi, 
JVi  _ U . Ogni 
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tgncofa  lo  fatta , e quando  bene  egli  h abbia  quello , che  de  fide- 
rà , fu  brio  la  fan  taf  a fi  volta  a co  fi  nuouc , e co  fi  vìi  fempre 
franagli  andò  tra  infiniti  f afidi  > & fi  troua  intricato  fra  in- 
erirle abili  labirinti.  Non  vogliate  dunque  o otiofi  Jafctando 
di  affaticami  , marcir  nell'otto  nemico  capitale  d ogni  virtù , 
ricatto  di  tutti i vitij , e Padre  d‘ ogni  errore . Non  vedetela 
natura  , la  qual  mutar  debbiamo  ,che  col  continuo  rotar  de' 
Cieli , col  corrompere , & generar  degli  elementi , con  t alterar 
delle  quaktà  fenfibili , con  l’accrefiere , & fermar  di  quello  hu - 
more , e caìor  naturale , in  cui  rifiedela  vita  noSIra,  aperta- 
mente ci  dimoftra  ejfer  mortai  nemica  de  l’otto , & che  tutte  le 
cofe  da  lei  create  , quanto  più  sauicinano  alla  lor  primiera 
caufa,  tanto  più  fono  attuojè.  Eque  perfetti  fittiti  celefii , 
fuor  fempre  d olio , mouendo  i loro  orbi , cercano  di  conferuarfi 
la  perfezione  loro  : &non  fotesfi , mà  quella  fuprema  intelli- 
genza produttrice  e confer  natrice  del  tutto , ancor  che  di  ne  fi 
funa perfezione  fia  bifòguofa , nondimeno 5 fuggendo  l'otto , muo- 
ue  ancor  ella  il  gran  cerchio , & intendendo  falua , & produ- 
ce T auan\o , che  da  lei  pende . Se  dunque  tutte  le  cofe  comin- 
ciando dai  più  vili  elementi , & più  basfi  corpi , fina  quelle 
sfere  celefii , & perpetue  cercano  non  otiofamente  t mà  con 
quella  operattone , che più  loro  e propria , di  guadagnarfi  la fua 
perfezione  , douete  voi farui  a vorfie sfi  nemici , laf dando  die- 
tro alle fi  alle  la  propria  perfezione , e tra  Ut  io  auolti , indarno 
al  mondo  viuere  ? Certamente  è minor  male  fare , & errare  , 
che  non  far  nulla  mai , e’ibiafimarc  altrui  ,per  hauer fatto  de- 
gli errori,  non  e altro , che  vna  pazzia , & vn  farfivna  legge 
troppo  fretta,  effenao  che  fidamente  chi  non  fa , non  erra  \ anzi 
fa  maggior  errore,  che  non  fa  chi  erra . 
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InuettiuaVigefima. 

S fendo  quefta  noftra  vita  mortale  cinta  da  ogni  parte 
di  tate  malageuoleTge,  e molefiliequdte  ci  afe  uno  prona 
in  fe  fteffio , e vede  in  altrui  groppo  dura  farebbe  e fiati- 
cofia,fie  mai  con  honefio  e moderato  giuoco  nonftcontemperajjè 
Gli  archile  tal  vuoila  non fi  rallentano, perdono  poi  la  lena,  e fi 
(pedano . Se  non  pofaffero  tal  volta  i campi  ,fiolpati  alla fine  fi 
rimar ebbono . Cosife  femprel animo  nofìro  advnà  continone 
cura , oftinatofiudto,  e perpetua  occupatone  fi  confagrafiefieu «. 
le  tofio , e debole fi  renderebbe.  RilaJJàr  dunque  tal  volt  a fi  vuo- 
le  tip  e fi  delle  molefiie  di  quefta  vita , la  quale ferina  ricreai  ione  • 
e trafittilo,  ì come  vna  via  lunga  ferina  alberghi.  Necefiario- 
e ilripofo  nell  h umana  vita,  & tl giuoco  è inuece  di  r ipofi  .T er- 
minato  c il  vigor  dell'animo,  e del  corpo  nollro , e per  confi guen-‘ 
te  à terminate  e non  asfidue  fatiche  regger  filo  fi  può.  Ad  ogni 
fi  e ti  e di  vita  inquanto  human  a,  dopo  qualche  arduo  trauaglio  * 
metticro, ne  gotto , e laboriofa  occupai  ione  e di  bifigno  con  qual- 
che giuoco  lo  diporto  rifiaurarfi,e  refiirare  alquanto. Ma  ad  ho — 
nefii  giuochi , etrafiulli  fi  deono  fin  da’  primi  anni gli  huomitti 
anelare, pero  che  ne  leali,  ni  valor  ofi  rieficono  i garzoni,  cheti 
men  conueneuolt giuochi  danno  opera.Nelgiu§care,e  trafiullar' 
fi  vuolfì  ritener  una  certa  mifitra,  à fine,  che  tr apportati  dal  pia . 
cer  fouerchio,  non  cadiamo  in  malitia,  beffoneria,  o dishonefid. 
Ma  non  quel  giuoco  elegger fi  dee,  onde  rifiniti  alcuno fcandalo  $ 
disbone  fià  per  ira  o per  giattura,  che  ui fi faccia.  Ma  giuoco 
le  gì  timo , e conueneuole  diporto  e quello , nel  quale  contempi -• 
rato  mouimento  fi  desia  il  calor  natiuo  ,&  fi  rallegra  il  cuor 
nostro.  Non  è Prence  cofi  da  negotij  e maneggi  delfino  fiato 
tiranneggiato , che  tal  volta  con  la.  caccia , co  muficheuoli  ifi to- 
menti , o con  altro  trattenimento , quando  c fianco , non  fi  ri- 
crei. Per  [honefio  giuoco,  & ejfircitio  gli  fi  triti  in  felle  t tini 
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fi  riposano  ',  lefentimenta  fi  rinfrancano  ,gli  aff anni fr  dilegua- 
vo» & tutto  il  corpo  ripigliale  forze  fu  e . Fu  bi fogninole  ne’ 
primi  tempi  a ' Governatori  delle  Repubhchene  ior  etnici  reg- 
gimenti, per  rilavar  ipopoli  maceri  dalcontinouo  lavoro , or- 
dinar alcuni  giorni  festivi , & folenni , ne  quali  gli  artefici , e 
popolani , tr apponendo  lijogneuole  trattenimento  alle  lor  fati- 
che, fi  folU^zaf  ero . Nevtllano  , rfedishonefio , ne  danno fo  o 
fcandalofo  dee  e/i er  il  Giuoco  . Fra  le  maniere  de’  Giuochi  , 
quel  delle  Carte  è biafimeuolc . /Quello  de  dadi  per  m firn  e 
fu  da  gli  antichi  riputato , ne  ' quali  il  peggior punto  fi diman- 
daua  il  cane , & il  migliore  la  Venere . fi  oggi  non  ha  Signo- 
re o gentil //uomo , che  non  l h abbia  piu  famigliare , che  l Or a- 
tione , che  impofe  Chrifro . guanti  mosfe da  auaritt talmen- 
te fono  inuaghttti  del  giuoco , che  t citate,  & tinuerno  il 
■ giorno , & la  notte  ,fcordandofi del  mangiare , del  bere , & del 
dormire , mai  ad  altro  non  penfano,  & ad  altro  mai  non  atten- 
dono , che  a giuocare  à dadi , & d carte , le  quali  altro  non 
fono , che  l’vjficiolo , cbe’l Breuiario , chel Meffdle , e l Salterio 
del  gran  Dianolo  dell  inferno  ; perche  chi  diffe  giuoco] , di/fi 
iiastemmare  ,r  me  gare , maledire-,  ingannare  , barrare , ru- 
bare , e peggio  ; Je  può  efer  peggio . Ogni  altro  'vitto  col  tem- 
po manca  , eccetto  il  giuoco  . Onde  più  volte  fi  fono  veduti 
vecchi,  anzi  decrepiti , tutti  paralitici , e con  gli  o cobi fcar pel- 
lati , che  non  haur  ciborio  vi  fio  vno  elefante  in  vna falda  di  ne - 
uè,  con  due  para  d occhiali  in  siti  nafo  mettere  al punto,  poiché 
non  poteuano  altr mente  giuocare,  e quello  perche  (e  il  giuocato 
re  perde  fi  vuol  ricattare , fi  vince , vuole  (Ir auinc  ere,  e co  fi 
perfeucra  di  male  in  peggio  in  qucfto  in  fame , e vituperofi 
effercitio  infimo  alla  fepoltura . E nonfiauede , ni  fi  ricorda  il po 
neretto  della  Jpenen\a,  che glinfegna  ,che gli  arricchiti  per  lo 
giuoco  fono  più  rande  i corni  bianchi, e gl  imponenti  fono  più , 
che  le  mofche  di  Puglia . Fratei  del  rtfo , e et amore fù  chiamato 
ilGiouoco,  che  fcber%o,e piaccuoleTga gii  antichi  intender  volle 
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re . lo  cari,  & locus  dififcro  i latini,  & e fcherfo  in p /troie  i.  Lu- 
dere,  dr  ludus  fcherTp  ne' fatti . Doue  non  e amore  il  giuoco  è in 
Jìpido , e freddo . F e/l  cu  ole,  e coft ternata  atti  otte  farà  dunque  il 
giuoco  tnte fi  danai , che  ad  ingenuo  conuirne  fatta  à gara  di - 
uerftmente  in  vna  compagnia  /òpra  qualche propofla  pi  ac  cu  ole 
à fine  di  caro  trattenimento . Ma  fuggir  fi  vuol  quel  giuoco  , 
nel  quale  dannofaude,  ncmifìà , e cupidigia  del  danaro , o pe- 
ricolo della  vita , & dellhonore  interuiene  > che  giuoco  impro- 
priamentefi  chiama . Perche  in  e/fo  entra  l’auidttà  del  guada- 
gno, la  crudeltà,  la  he/lemmia,  lo  (pergiuro,  la  mezogna,la  villa 
nia , lo  /vandalo , l’inganno , il furto , l idolatria,  l’ira , la  perdi- 
ta, 1 oftmatione , il perpetuo  cruccio , e fpeffc  volte  1 h omicidio  • 
Ridicolo  e chi  foggiate  à tre  offa  di  cane , & advn  fafcio  di  car- 
te . guanti  per  quelli  giuochi  falli/cono  ? guanti  rubano  ? 
guanti  lafciano  le  lor  famiglie  ignudo perir  di  fame  ? guanti 
gi  ou anetti  confumano  i patrtmonij  ? guanti  di/pera  ti  nel  gi- 
uoco ve  ci  fi fi fono  ? guanti  per  lo  giuoco  ( dico  ) maledicono  , 
la  terra , il  Cielo , i Santi  ,fe  me  defimi , & iddio  ? Certo  molti . 
Il  Dianolo  ritrouo  il  giuoco  de’  Dadi , ni  altri , ch’egli  fu  inuen- 
tore  di  quel  delle  carte . Fu  giuocata  a’  Dadi  la  vefie  inconfit- 
tile di  Chriflo . E pur  pochi  Caualieri  fon  hoggi , che  non  con- 
fumino la  miglior  parte  del  dà  nelle  lor  primiere , b affette , pi- 
chetti,  & sbaraglini  con  le  carte,  & co’ dadi,  Moggi  molti 
fanno  delle  lor  camere  baratterie  ; eia  doue  quelle  douerebbo - 
no  e (fere  ordinate  in  ricetto  divirtuofi  trattenimenti , dedica- 
te ai  tauolieri  , & alle  carte  fi  veggiono . Perla  qual  co  fa  poi 
diuengono  fucine  et  inganni , ficuole  d errori  ,&  nidi  d impo- 
nente , di  gare , & di  beHemmie . guinci  è , che  i barattieri 
falfifcando  carte , cangiando  Dadi , & trouando  mille  firata - 
gemi  > per  ingannar  i giocatori  fin  infami . Per  non  i fi  art  o- 
tiofi  dicono  i giocatori , che giuocano,e pur  non  ha  coft  il  Mon- 
do più  otiofa  del  giuoco . Esfì  ( veggia  ogni  vno  à qual  paz- 
zia condótti  fino  ) fi  Hanno  le  nottiintere  vegghiando  tracar 
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tee  dadi  per  quel  diabolico  diletto  , che  fin  tono . Con  fumano 
tltempoe  fi  fi  e sfi , & a cotanta  j mania  tal  volta  aggiungono , 
che  befiemmiano  alteramente  tutta  la  divina p otenza . Vngi- 
uocator  difierato  , beflemmi andò  gli  occhi  di  Dio  , fi  vide  ca- 
der miracolofamente  sul tauolicro  vno  de  fuoi , & vn  Soldato , 
perdendo  nel  giuoco , (paro  befemmiando  l'archibugio  fuo  ver - 
fo  il  Cielo , incolpando  iddio , come  reo  della  perdita fu  a , & in- 
dia poco  , colto  et vn  archi  bugiai  a , vfcì  di  quefla  vita . Vn 
Gentithuomo  giuocando  vn  giorno  , perfe  vna  certa  quantità 
di feudi , e per  grande  ira  dife  il  poverino , o Dio  tu  non  mi  pote- 
rti far  peggio , hormai  non  ho  più  paura  di  te,  che  puoi  tu  farmi l 
Ma  volendo  C brillo  faluare  quell'anima , emofìrargli  qualche 
fcintilla  del  fuo  amore , e della fu  a potenza  quel  medejìmo  giorno, 
efendo  ilgiouane  in  cocchio,  permife,  che  quel  cocchio  fi  voltajje 
fottofopra,e  gli  rompefie  vna  gdb a in  tronco,preffo  al  collo  del pie 
de  fi  qual (àbito  ricordandoli  delle  parole  precedett,  difie  o Chri - 
fio  tu  cifei  pur  e, e mi  potevi  far  peggio, e non  e il  vero  quel, che  to 
disfi  poco  innanzi  di  te, perdonami  Signore. Et  ejfendo  portato  in 
bara  à cafa,e  pofio  in  letto, fi  andò  co  acerbi  dolori  ,fiubito  dim  ado 
il  confeffore,e  con  gran  contritione,  e fu  a fidi sfatt  ione  f confi  fio 
ricono  (cedo  tutto  patire  per  li fuoi  peccati  ,come  hebbe  più  volte 
à dire  à quegli,  che  lo  vi ftauano, affermando  loro, che  il flagello , 
thè  Dio  gli  hauea  mandato , era filo  per fargli  co  no  fiere , che  ut 
tra  Dio , e che  gli  poteva  far  peggio.  Venne  vna  volta  à Città  un 
Contadino  che  hauendo  comperato  molte  cofe per  la  famiglinola 
fica , abbattuto  fi  ad  vna  bottega  d un  cartaio  fi  mi  fi  à ragionar 
con  un  Soldat  uccio,  e qui  ut  sfida  tifi  à giocare  C uni  altro,  fi po fe- 
ro à federe  fipra  vna  mangiatoia  su  la  via:  negl  acaro  molto, 
che  l povero  Contadino  non  filo  alcuni  danari , eh*  hauea  rifeof 
fio , ma  tutta  la  robba , con  cui  s imaginaua  di  confilar  la  fami- 
gli vola  , perdette , & oltre  ciò  vi  la feio  il  tabarro , & La  guar - 
n ac  ci  a ; ne  mai  trovo  tanto  di  pietà  nel  vincitore , che  in  limo- 
fina potejft  ritrarne  un  picciolo . Perche  il  buonhuomo  difie- 
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rato , & imbizzarrito  dato  di  mano  ad  vn  arme , che  fi  ut  de  ite 
concio, venne  col  giocatore  à ifcrrr,  e coft infelicemente  ne  riu- 
fc)  ,chc  ne  riportò  parecchie  ferite  per  giunta  . In  vna  villa 
. ancora  ( non  ha  molti  anni  ) vi  htbbc  un  p onero  lanciatore  con 
moglie , e figliuoli , il  qual  hauea  alcune  fue poche  merci, & vna 
, ca fitta  afidi  bene  , fecondo  la  fuaconditione  guarnita  . Cofiui 
fu  sì  amdo  del  giuoco, che  non  buffandogli  hauer perduto  le  mer 
ci,  e le  majfèrttte  di  cafa , e i drappi  della  moglie , ancora  volle 
giocar  le  tegole  del  tetto , e i propri]  panni  ,e  reftar  tfcalzo  : ma 
più , che  anco(  cosi  era  vfctto  di  fi  mede/imo  per  brama  di  gioca 
refi  dionea  ( fé  così  bauiffc  trouato  con  cui  ) di  uoler  giocare 
/opra  la  barba , Cr  uno  aefuoi  denti,  cofaper  certo  degna  di  rtfo, 
e di  compasfione  infieme . il T auohere  é padr e delle  menzogne , 
e de. gii  (pergiuri , e le  carte  madri  delle fallacie , e degli Jcanda- 
li . chitone fp  art  ano  mandato  à Corinto  per  far  legafr  amifi k 
con  quel ’ popolo  ,ritrouando  il  maeflrat  o nelgiuoc  o occ  upat  ofiri 
torno  a dietro  fenza  negotiar  altro  con  efjo  lui ; dicendo,  che  non 
stoica  macchiar  la  gloria  de  gli  Spartani  con  ! amiflà  de  Giu  oc  a. 
tori . Si  legge , che  T hemtfiocle  Athenienfe , ri  quale  ( quantun 
que  nella  (ua  giouanezza fufie  di  perduta  Jperanza) fece  tante 
e fi marauigltofie  proue a Salamina , che  fù  glorio fò  ; non  confi - 
gitana , che  i Gouernaton  duna  Citta  fi  de  fiero  al  Giuoco,  à fine 
che  non  par  effe,  che  la  Republica  gtocafie  . Lecito  e per  efierci - 
tio  del  corpo  il  corjo  , la  lotta , il  trar  della  palla  di  (erro  , tl  lan- 
ciar l'afta  , il  palo , il  fatto , tlm  alleggiar  cauaglt , il  nuotare , U 
f che  mia , & tigne  a caccia . Gli  altri  uiolentt  giu  oc  hi, e certa- 
mi , che  i Greci  foleanoficquentare , non  tanto . Ingenuo  & in - 
gegnofo  e il  Giuoco  dello  Scacchiera , e da  huomiiH , e da  donne 
ne' tempi  antichi  efiercitato  ,del  quale  fi  legge , che  fu  inuentor 
Palamede  ,per  acquitarle  riffe , che  in  un  efferato  otiofo > quaf  - 
era  quello  di  Greci , nafeer  folcano  . llGtuoco  della  palla  fida , 
di  quella  da  utnto,e  della  palla  à muro  fu  molto  laudeuole  ne' 
tempi  andati  : e di  quefìi  iìudiofisfimi  furono  per  efiercttto  del 
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coìpo,e  per  ricrear  t animo  Giulio  Ce  far  e , & Ot tatti  ano , & al- 
tri-per fin  aggi grandi  & illustri . Dt  quefto  Giuoco , come  falu- 
herrimo  al  corpo , fece  un  tratt  afelio  Galeno . Giocar  folca  alla  ' 
patta  Sceuola  giurifionfùlto,  quando  haueafpedito  i negottj  fuoi. 
JJtfieffi fi  legge  dt  Dionigi  tiranno  . L’vfcir  dcll’vfato  efiercitio 
& occupatone , e l'entrar  in  vn  altro  purché  piaceuole  fa , fi 
tien  per  atteggiamento  ,e  ri  fioro . Il  contadino  ne  'campi  per  al- 
c uni*  di  affaticato,  la  fcfia  a pie  dell'olmo  di  ballare  con  le fu  e vil- 
lanelle non  fi  fi  anca . Il  Giuoco  e sfocamento,  e come  uno jpira- 
glio  dell'animo  fianco ; e tanto  piu  neceffarto,  quanto  egli  da  prò 
fonde  & acute  meditationì  è per  ragion  del  corpo  macerate , & 
afflitto . Socrate  per  esfilararfifcherzaua  tal  uolta  co  fanciulli-, 
ma  pero  nobili , e d‘ aria  gentile . ilmathematico  Archita  co’gio 
vanettie  co’famigliari folca  dopo  pranfo  giocare  . Attalo  Re 
dell' Afta fi prendca per  diporto  l innestare , il piantare , & il  la - 
varare  un fiuo  giardinetto,  e talvolta  ne  fondere  alcune  ftatuet 
te  di  bronco  fi  ricreava.  Àlef andrò  Seuero  Imperadore  ne  gior- 
ni-difefia  fi  dilettava  di  veder  azzujfare  cagnoletti  e pernici . 

£ fi  legge  che  il  Re  Agefilaotal  uolta  con  un fuo  figliuoletto  ne" 
puerili  giuochi  a trafi  aliar  fi  fìpofe  . Rimetter fi  vuol  lo  fludio 
talvolta  : ma  non  fempre , concio  fìa  che , come  un  continouo 
fonino  farebbe  morte-,  cosi  un  contiuouo fiolla'zzo  e trafittilo  fa-  v 
rebbe fuenimento,&  effeminatezza . Più  uolte  Lelio  fi fole  a traf 
ferire  con  Scipione  da  Citta  in  villa  ; & iui  fico  quafi  rinfanciul 
lire . In  tal  guifit  qu  e preclari  h uomini  per  li  dilettevoli  lidi  di 
Gateta  s andavano  diportando , che  per  fida  r ac  corre  le  conchi 
glie  c le  pictruTgc  rotonde , e li  fide  condefcendeuano  . Esfìper 
atteggierir  la  mente  da’lor  alti  e gravi penfìerifì  volgeano  a cota 
li  trafi  vili  : onde  a lor  au venia,  come  agli  ucce  gli , i quali  quan- 
to prima  a polli fabricato  hanno  il  nidofogliono  in  dtuerfi  parti 
a diporto  volare . Così  gli  animi  loro  fianchi  da  i negotij,e  dal- 
le amminifir adoni  publiche  ,& private,  defiderando  (ornmamen 
te  di  ricrearfi,  come  slegati  dalle  noiofè  cure , e liberi  da’ difi ur+ 
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hi  ,fi gode  ano  et vna  certa  conutneuole  libertà . E dimoiti  Preti  ^ 
dpi  fifa  mentione  ( come  di  Demetrio , di  Europo , di  Dionigi  , 
e d altri  ) che  dopo , ferij  e grani  negocq  ò nel  far  macbine  mili- 
t Ari , o nel  fabric ar  lucerne , o nel  temperar  dr  arrotar  ferri , # 
nel  dipignere  ,o  nello  [colpire , fitr aft aliarono  . Edifdictuolc 
ad  btiomo  maturo  o ut  echio  il  giuoco  co’ garzoni , e co'giouanet - , 
ti per  la  difparit a de  gli  anni  , fuor  che  tra  i limitari  proprij  il  . 
padre  non fchcr^affe  ,e  fi  traftullafie  co" figliuoli  fuoi , concio  fa 
che  anco  Lorenzo  e Giuliano  de  Medici  non  fi  vergognarono  di 
canale  are  le  cane fcher zzando  co  figliuoletti  loro  Giouanni  e Gm 
lio , che  furono  poi  Papa  Leone  decimo , e Papa  Clemente  [etti- 
mo . Era  appr  effo  de  Greci  marauigliofo  il  Giuoco  del  correr  per 
li  cerchi  fenva  toccarli  . Vi  fu  quello  degli  otri  , e quello  della 
sfera . il  Giuoco  della palefirafù  molto  vfitato  appresogli  Spar  . 
tani , e ne  furono  ritrouatori  gli  Atheniefì,  i quali  molto  nel già  x 
care  à cauallo  fi  compiacquero  . A par  e caffo , al  trottolo  . 

le  noci , alle  ghiande  al  giuoco  alla  morra,  à quel  dcltoJfa,&  àgit  . 
tare  ildanaro , chiamando  tefiao  naue , i giouanetti  Romani  , . 
ei  Parti  folcano,  e (penalmente  ne' giorni fiaturnaU  giuocare . / 
nofiri  fanciulli  hoggi  oltre  quegli  giuocano  à capo  à na fondere* 
alla  mutola , a far  fonagli , alle  palmate , à mofea  cieca  , à ria-  ) 
fiondi  lepre , alla  capra  capriuola , afe  arca  barili , a dito  / otto - 
mano  ,à prima  e fec onda , alla  buca , al paffire  e nel panico, alla 
forbice , alle  moiette , à cicir landa  , & à molte  altre  (pecicdi 
giuochi , ne’ quali  lafanciudefiafmplicità  ne  teneri  anni fi  tra- 
filila . Giuochififiogliono  dimandargli fpettacoli,i  tripudi/,  e le  , 
celebrità  fiat  te  confolenni  apparati, che  gli  antichi  per  honorar  . 
ne  alcun  loro  iddio  parvamente  ordinauano  , come  gli  Apolli 
nari  ,e  quegli  ,che  inhonor  dtGioue , di  Saturno , di  Giunone,  v 
di  Mincrua fi  fiaccano  ,& anco  quegli , che  fi faceuano  nelle fie - 
ne  in  honordt  Bacco ,/  circcnfim  honor  di  Nettuno  . Magni 
fur  dimandati  quegli , che  da  Romani  dopo  la  rotta  hauuta  alia  \ 
go  di  Perugia  con grandisfima(pcfa fatti  furono . Di  quefio  g<s 
, , . nere 
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‘titr  e furono  i giuochi  detti  Megalefì,  mentre  dur Aitano,  eraf>er 
ntefio  àgiouani  d immafcherarf , e dt  rapprefentar  qual  eh  efta 
grado,  perfona,  od  ufficio  publico  o priuato,  e far  patteggiamen- 
ti il  giorno , e la  notte  d ruota  con  una  maniera  pero  di  viuer 
frugale , e modejfo  Platone  nel  fet timo  delle (ite  leggi  ci  deferi- 

re il pirrbico  ballo  e giuoco,  che  fi face  a armato , filmile  alnojlro 
more  fio  . Vi  furono  i giuochi  laurini , e quegli , che  nelle piaz*' 
%e  de  borghi fi  celebrauano . Ci  erano'fgiouenili , ne  quali  ige - 
neroft giouani  d fchiere  ben  d cauado  fi  girano  affrontando , & 
'bora  in  giro , & bora  gufa  di  battaglia fcaramuc  dando , e com 
battendo.  Eranouii  Luper  canali giuochi,  quegli  della  Dea  Fio 
' ra  dtshonefli,  e frizzi,  e lo  fp  et  t acolo  de  colte  Hat  ori  a prezzo, che 
■ *. veniuano  ad  abbattimento  con  atrocisfìmefere , alquale  non po- 
teuano per  interdillo  efrere pr e fin  ti  le  Matrone  Romane , co  fa 
ch’era  lecita  in  Candiate?  in  Sparta.  Celebratila  fimi  furono  que 
. gli  di  Cerere,  che  fi face  ano  d facelle\accefe  di  notte . Solenni fu- 
rono quegli  di  Campidoglio  in  honor  di  Gioue  . Vi  erano  i giuo- 
chi , e fp  et  t ac  oli funebri . Ammirando fu  quel  giuoco , che  ogni 
cinque  anni  in  Roma  d concorrenza  de  Greci  celebrar  fi filea, 
nel  quale  t Mufrci, Poeti, e Prof  tori  faceano  d gara  in  piu  lingue, 
e co  piu  ifir  omenti  fingolarisfìme  prone.  Quindi  fuccefrero  i gtuo 
chi  dt  tre  maniere, alla  lotta ,d  ca  vallo, & d conforti  muftei . Po - 
polar efebi giuochi  furono  quegli,  teatrali  fi  chiamarono , 

fatti  in  honor  e di  qualche  maeflrato i ^ uffe , e caccio  di  lioni , 
di  pantere , d’ali  fan  ti,  e d’altre fìmtlifirc.  Infilentisfimi,  e heen 
tiofrsfìmi  furono  Jopr a tutti  i giuochi  Baccanali, nt  quali  gli  huo 
mini  ,e  le  fremine , come  infuriati  epafza , il  giorno  prima,e  do- 
• po  con  fu c ceffi  di  tempo  la  notte  in  ogni  federati  "’z  i di fiupri , 
d’adulteri)  & in  ogni  libidine  con  urli  ,ttrepiti  ,e  non  mo  - 
frruoft  verfauano . il  qual  vfo , come fomenta  io  de  i vitto , e 
lordura  ,fù  leuato  e da  Roma , e da  tutta  Italia  . L nefltf- 
fimt furono  quefìi  giuochi  in  honor  di  Bacco  appr  T ra- 
ri, i Babtlontj  , e gli  Egitti y . Dì  Noucmbre  appref  rci 
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celebrar  fi  folcano  ; & alt bora  Venere  e Baco»  trionfauano  ita 
quelle  bestiahsfime  torme.  Virtttofi  furono  almeno  quegwu- 
cbi,  ne  quali  i profe fiori  dt  T ragciie , & di  comedie , 4?  t più  fa- 
condi hu  omini  dt  tutta  la  Grecia  concorrendo , faccanopruouet 
de  loro  ingegni ; pero  che  prefa  qualche  materia , chip  tu  felice - 
mente  la  jptegaua  in  verfi , quegli  incoronato , come  vincitore , 
con  grande  applanfo  fi par t tua . A Napoli , come  a Rpma , ogni 
cinque  anni far  fi  folca  que fio  gioco  dt  Mufìca,  e di  Pale tir 4,  cote 
gran  concorrenza  di  Oratori , ©*  dt  Poeti . Non  del  tutto  igne * 
htli furono  t giuocbi  Plebei , i quali  ad  honor  della plebe  non  fèn- 
^a pa(ìeggtamentt,e  donatimi fi face  ano . I Greci  inuentori  dà 
quefii  fpettacoU,  e giuochi  nhebbero  quattro  eeUbratisfimi,due 
in  honor  e degli  iddq  Gioue , & Affiline , e due  in  honor  di  due 
h uomini  Palemone , & Archemoro . 1 primi  Olimpia  detti  à 
Gtoue , i fecondi  Puhq  ad  Apolhne per  la  vittoria,  che  riporto  di 
Pithone  ferpe . Gli  altri  ijìhmij  à Palemone  da  fu  a madre  Ino  , 
# Melicerta  liberato  5 ouer  in  ri  merenda  dt  Sctrone  vccifòda 
T he  fio , erano  dedicati . ifihmif  dall  Ijìhmo  vicino  a Corinto 
battuto  da  due  golfi  di  mare furono  denominati . G li  v/timi  Ne- 
enei fi face  ano  per  Archemoro  fanciullo fighuol  di  Ligurgo , che 
mori  nella  filma  Nemea , dome  H ercole  sbrano  il  Lione  da  Her~ 
cole  gli  Olimpici  ordinati furono  al  Padre fuo  Gioue  , il  cui  fimi» - 
lucro fabneato  da  Phidia , era  pofio  in  vn'oliuetto f almanco,  nel 
contado  Pifano  de  da  Grecia , lungo  al  fiume  Alpheo . E quelle 
fimulacro  à que'  tempi  era  memorabile , & inclite  per  molti  Poe 
mi,  & bilione . E perche  quefii giuochi  ogni  quinto  anno fi  ce- 
kbr amano , con  numerofisfimo  concorfo  d hu  omini  egregif  e va- 
lor ofi,  Olimpia  de  lo  (patio  di  cinque  anni  dtmendar  fi  folca , In 
quefii  giuochi  i carettieri  à gara fi  sformano  dt  correr  leggia- 
dramente et  intorno  alla  meta  fin\a  toccarla , & dopo  flenderfi 
per  labe  guato  (patio , & aggirare  vri altra  volta  hor  con  car- 
retta di  vno,  hor  di  due , & hor  di  quattro  c amagli . Agone  era 
lofpettacolo,e gioco  facro  da’  Greci  confacrato à quegU  Iddq  , 
v * . • * che 
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che  h ami  Ano  mofirato  qualche  miracolo ,on  de  i primi  Chrifiiam 
per  trapportamenti  dimandarono  pot  le  pugne  de  Martiri  ài 
Chriiio , Agonie  fante , non  foto  per  la  chiarella  de  miracoli  e 
toreuidenza,  ma  per  lagrandei^a , e certezza  de' premif  cele- 
tfiali . Ne  giuochi  lfthmici  e la  voce  et  ingegno , e t piedi , & 
tutto  il  corpo  esercitar  fi  folca,  Ejfircitauafi  anco  il  bado  con 
quella  maniera  di  T ripudio,  t di  canto , che  tu  Germania  balbo 
di  Zingani  fi  dimanda . * . ' 

Il  corfo,  il  l'alto,  il  lanciar  l’hafta , e 1 Difco , 

ElagaradiMufici,  e Poeti,  • , 

Fur  de'  Giuochi  de'  Greci  vfb,  e coftume . 

Lodeuoli  giuochi  propofe  Enea  per  h onorar  i funerali  del  Pa- 
dre Anchtfi . Il  concorfo  delle  Galere , il  cor  fi  à piedi , la  pruo- 
tta  dell'arco,  la  battaglia  ombratile  à c .inailo,  e la  monemachta  o 
duello  del  ce  fio,  ch'era  vn  fornimento  di  lama  groffà  di  ferro  o d" 
altro  metallo  attaccato  ad  vn  cinghione  di  cuoio  imbottito , che 
fi  legaua  al  braccio  e faficiaua  con  diuerfie pieghe  la  mano\  A qut 
fi  a gufa  ignudi  impugnando  il  ce  fio fieramente  fi  percotenano, 

H ora  tra  fanciullefchi  giuochi  e rimafo  il  giuoco  d pugni,  p u^- 
gillato  gli  antichi  lo  dtmandauano . Gli  Athlett  effer ci t ariano 
giuochi forzati  alla  lotta,  e co  piedi  combat  teano  tal  volta , co- 
me con  le  bracci a-.  Pancratio  ena  giuoco  me fcolato  di  lottare,  e 
di  percuoter  co  pugni . Non  men  vàie , e neceffario  fu  il giuot  o 
di  fc berma, per  pruoua  di  militia,  e disgroffamento  de  n noni  Sol 
dati -,  nel  quale , non  da  vii  gladiatore  ò colte  llat  or  di/per ato fi  fit- 
ti fic  d morte-,  ma  fi  accenna  o fi  tocca  acconciamente . Panerò- 
ti  afte,  e Periodo  era  detto , chi  vincea  al  difico,  alt baila,  al  fallo, 
alt  arco  , & alla  lotta . Ora  tra  not  ci  fino  t tornei , legiofire , le 
harrere,  la  caccia,  il faltoìil  cor  fi , tl  giuoco  della  palla , quel  del 
calcio , delle  canne , il  giuoco  della  morefia,  il  maneggio  de'  caua- 
gli , la  fi  berma  , & il  nuoto . Minor  effircitio  ci  recan  fico  H 
T rucco,  il  Zac  c o , il  Pallamaglio , e’I  Matto . Per  ricrear  f ani- 
mo, tl  corpo  fi  deono farei  giuochi . J troppo  violenti , e peri  ce- 
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lofi fi  dannano . / dishonefit  & in  ci  itili  altrefi \ come  fon  molti  di 
quegli,  che fi  fanno  nel  tempo  di  Car nettale /ion  fenzat  vergogna 
del  Cbnfttanefimo.  Vttuperofifono  quegli,  che  non  per  dt  letto  di 
animo  mode  [lo,  o per  dejlar  il  vigor  del  corpo:  ma  per  mera  atta 
ritta  fi fanno.  E pur  in  quelli  molti  gentil h uomini  ignobilmente 
confinati  fi  t ruoti  ano.  Dolce  è quella  maniera  de  giuochi  gentili, 
& ingenui , che  nelle  vegghte , e ne  rttroui  fi  fanno , e ne  quali 
l'argutia,  la  prontezza,  ilfapere,e  la  memoria  sefier  citano . De 
quali fottilisfimi , e fòli  alzano  li  maefiri  furono  gli  Acade  mi  ci  in 
trottali  di  Siena  nelle  lor  Veggbie,e  de  quali  poco  hfche  per  ope 
ra  d vn  dt  loro, detto  il  Matertale,ne  r infetto  in  luce  vn  Catalo- 
go nobili sfìmo,  e gr  atto fo . Di  tali  giuochi  cento  nepropofe  m vn 
fito  dotto  volume  Innocentio  Ringhicri  nobile  Bologne  fe,&  brio? 
mo  d alto  fapcre  . In  tuta  i giuochi  fi conuienc  mo defila , pron- 
te\z,a,cf  bilama.  Ma  tfir  ornilo  di  Infuria  fono  i Celali  j T tmpa 
9jij&  i tripudi)  delle  Meretrici,  & il  ballo  è voragine , dell'infer 
no,  e la  marauiglia  de  glifiettacoliauilifce,  e dàneggtaleloquen 
z,a  diurna, f ut  ado  il popolo  dalfaluteuole  cibo  della  parola  di  Dio . 
AV  / he  atri  le  rifa , i dishonefii  piaceri , e le  palate  degli  huomi- 
m ab  ondano . Ma  come  la  J cuoia  de'  Gtouanettt  ludo  da  latini  fi 
dimandaua,  e da  noi  giuoco:  cofi giuochi  dimandare  fi ponnogli 
bone  sii,  e virtuofi  trattenimenti , che  nellAcadcmie fi  fanno  da 
fublimi,&  affinati  sfinii  ingegni , ne  quali  oltre  il  trattenimento 
foaue  della  Mufica,'o per  canne  o per  corderò  per  vocifo  per  tutte 
infume  chi  della  fiona , chi  della  Filo/ofia , chi  della  Poefia , chi 
dell'Afironomia,  chi  dell' eloquenza , e chi  della  facra  Difciphna 
altamente  dfc orrendo , & bellisfime  Poe fie  tefiendo , come  per 
ifcherTp,  e diporto,  traduce  bene,  e con  gloria  fiua  il  tempo,  tra 
le  quali  quella  degl'  intronati  di  Siena,  quell  altra  degli  Affida- 
ti di  Paui  a,  de  gli  Oc  colti  di  Brefcia,  e de  P filarmonici  di  Vero- 
na,come  ancora  dureuoli,e  perficueranti  lodtuolisfimc fino. Così 
fi  rauuiu  afe  quella  delle  Sirene,  degli  Infamati,  degli  Eleuatì  , 
degli  Et  ber  et,  degli  Inuaghiti , de  Cofi  ami , degli  Animofi,  df 

Pelle - f 


Inuettiua  Vigcfimapiìma^.  $7 

Pellegrini  ,de'  Philareti,  & de  Secreti , & altre , Come  ? Italia 
affai  piu  s'abbellirebbe . Ad  ogni  diporto  , trattenimento , & 
giuoco  posfìamo  oppor  funami te  darci , nel  quale  non  furore,  non 
fidinone,  non  ebbrezza , non  perdita  di  danari  non  macchia  di 
bone  sia , ne  fame  et  oro  intonitene  : ma  fi  lo  moderata  ricreai  io - 
ne  d animo  , & di  corpo . Que‘ giuochi  fi  vogliono  fchtfare , 
ne  quali  forte  non  ingegno , inganno  e non  lealtà , danno , e vie- . 
len\a,  non  vtile  e moderane*  correr fighono . Nella /implici- 
ta , & ischiettcT^za  debbono  gli  adulti  , e protetti  imitarti 
cofiume  de  fanciulli  ne'  giuochi  ; facendogli  (enzafrode , non 
litigio/!  b pericolo/!  ,0  di  fi  andato  pieni , come  le  gioftrea  /con- 
tro , le  barerei  ì bagordi , i tornei , & il  giuoco  delle  carte , & 
de'  Dadi,  quali  fino  come  et  olle  mattone , dt  prodighe  fiefi, 
pompe  fiuerchìe , d inganni , d ingiurie , & di  ri/fi  mortali  d- 
bondeuoli  ,cofiper  confi gu  ente  indegni  deffert  tra  Chrifiiani 
e/fir citati , & accettati.  £>ut (li fono  per  certo  vitij , che figlio- 
no  ritardare  la  giouene^za  dal  felice  corfi  della  virtù , & della 
vera  gloria , lebbriacchezza , la  Crapula , il finnac  chiare , & 
tot  io,  le  Meretrici,  e l giuoco , che  è illecito , & continouato  à fi- 
ne di  guadagnare  danari , & non  di  traHulIar  [ animo,  e d e/fim 
citar  il  corpo.  Oltre  chevn  vitto  fi  tira  dietro  [altro , come 
che  fico  mena  le  fiditioni  ciuili  , il  mer etricare  , il  furto  ^ 
il  mal  frane  e fe , & le  nemisìa  : il  pafteggiare  dtfor  dìnato  vnd 
lunga  Iliade  de'  mali  , &i  d infermità , e tutti  infieme  Ugno- 
tanica  noftra,  & l'ira  di  Dio . 

* . • • 
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~ CONTRA  I GIOCATORI  A’  GIVOCHI 
di  fortuna.  Inucttiua  Vigciìmafeconda. 

*V>  *Aà , - 

C*  locare  à gioco  di  fortuna  nòn  è altro  , che  raccomanda- 
re  i beni  alle  forile  dell'incerta  fortuna  ,/en^a  gtouamen- 
to  della  Repub  he  a . Et  t»  tal  giuoco  non  fi  ve  de  altro , che  vn 
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v(ro  animo  di  fioglìar e t! pre  fimo  , iddìo  non  ci  hi  fatto  gra- 
ti.i de’ beni,  temporali^  t re  he  gii  contentiamo  in  vfi  vani , ma  in 
profettiuoh  a noi , & 4 no/ìn  firosfmi . Di  modo  che  mettergli- 
van  amitele  pr  o digame  nt  e oc  ile  mani  dilla  fortuna,  e vfdr  chi# 
r amente  male  de'Lenificq  di  Dio.  1 giuochi  di  fortuna  non  fono 
per  imparare  arte  , .f  hc{  prfiu  giovare  alla  communitàmon  porta 
no  fatua,  ni  effcrcitio  di  for^e  corporali  \ ma  piu  t olio  porta** 
Ut  10,1  h’c  la  porta  della  Infuria,  e pero  così  per  lo  Ius  civile  come 
per  lo  Ius  canonico  fono  prohibiti.  Perlo  troppo  fluito, & autdi- 
t'a  di  quelli  ci  dichiariamo  quali  fi  amo  fercipche's  apre  in  qtfel 
lt  il  Mitro  petto , f fi  mo frano  t vittcfi  fi  greti,  fui  bolle  c s'intet 
mette  lira , che  e brutto 4 di  forme  vino  . s' accende  l’auaritia , è 

defidem  Vrntem  > ik"‘ ><  rjJu‘  '*■•&  mM‘  •• k ‘T‘P 

e l(  rifa  con  folcito  dolore  ridonano  per  l aere  T ingiurie  col 
c on fu fio  gridare.  Quinci  n afe poi  l ir  a,  eia  r abbiada  quale  ff ef- 
fe volte fi  converte  in  odio  contea  quelli,  che  guadagnano:  molte 
volte  dalla  colera  fi  viene  alle  mani,  e fi  [degnano  i giocatori  con 
tra  chi  gli  riprende , odiano  chi  gli  corregge , non  filmano  ùulU 

perdere  gli  4*mcì,&  haucrgli per  ncmiciff  non  gli  prestano' da 

■nari  per  giocare  .Tornano  a cafa  i rabido  fi  sgridano  con  l’ inno- 
centi woglierf  e (a  pigliano fin  con  le  ino  fiche.  Alcuni  non  hauen 
do  con  chi  gridare  sfogano  l'ira  ìnfifesfi,  come  già  vno  ruppe 
.il  fauo Itero  nella  propria  tefia  Altri  fi pelano  la  barba, altri  man 
gì  ano  le  carte . Vedete  quel  belpafjatcmpo  . N on  dimeno  il  ve- 
dergli rompere  le  tefie , <•  pelarf  la  barba  ",  io  t hauereiper  dilei- 
leu  ole  paffatempo , tper  gratiofofpettacolo  j vedete  come  acca - 
rezzut  il  diavolo  i fuoiferutdori  . E che  diro  h dell duaritta  ge- 
neratrice diluiti i mali  l S^fio vitto  è infepar abile  compa- 
gno  de  giocatori . In  tal  modo  regna  la  cupidigia  ne  giuochi, che 
alcuni  inducono  fon  Importuni  tagli  altri  à giocare , e volendo 
• lafciarei  giuochi  ,giucngono  per  forza  . ^ Da  quefi a cupidigia 
c avari tia  nafeono  infiniti  inganni,  e fa'ftt  a n c\ giuochi . fluiti- 
ci auiene  il  rubare , quando  non  v e che  giocare , c tubano  i gio- 
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calori  non  foìo  à gli  frani  , ma  ancora  a'  padri , /ignori  , e mat- 
uri loro  . Molti  dottori  dicono  colpeggi  or  e il  giocatore  , che 
tv  furerò . Se  alcuno  pigliando  cinque  perche  im pre/la  cento, 
fi  chiama  v furavo  , che  diremo  noi  di  colui,  che  fi  mette  à gioca- 
re con  cinque  ducati , e ne  guadagna  fen^a  fatica  cent o . 0 ve- 
ramente grande,  e diabolica  vjùra . Se  à giuochi  leciti  non/ per 
mette  giocare  piu  dvngiulto , o vn  ducato  , molto  meno /con- 
ferite a' giuochi prohibitt  : Qual  riprenftone  bafaper  coloro, che 
giocano  le  ve  in  delle  proprie  mogli , t tape  ti , e le  altre  co/è  di  c£ 

Ja  fot  impegnano  alili  ebreo  per  giocare  : de'  quali  vno  dopo 
che  non  hatiea  la  fiato  in  cafi  altro , che  vn  capezzate , fopr  all  • 
quale  fedendo  il  marito , e la  moglie,  rammaricando/  ella  di  que- 
Jlo,  rijfofe  egli . T aci  matta , che  piacendo  à Dio  non  rimar  re 
mo  in  quefto . Intendeua  la  donna  della  mifena , & egli  int in- 
de ua  > e parlaua  del  capezzale , il  quale,  tolto  il  di  feguente  gio- 
co,. Alcuni  quando  non  hanno  che  giocar  e, giocano  fe  medefinit 
partendo/ in  quarti  , e quando  hanno  perduto  il  corpo,  giocano 
l anima  . T ale  era  quello , che  trouo per  la  fìrada  San  Bernar- 
do , che  veniua  cau ale  andò , egli  dtjfc . Huomo  di  Dio  vuoi  tu 
giocare  cote/o  c au allo  cantra  quef  a mìa  anima  ? Bifpoje  San 
Bernardo , che  volentieri , e che  chi  più  punti  gitta/e  guada - 
gnafe  . Il  giocatore  all  bora  molto  allegro  con  tre /adì  dada 
prima  tratta  gitib  deciotto  punti.  : e tofto  aj/erVoper  le  redine 
il  cau  a Ilo  tenendolo  per fuo . Dtjje  all' bora  San  Bernardo,  Afpet- 
ta  figliuolo , che  più  punti  di  cote/li  hanno  i dadi . G li  tiro  ligio - 
ric/ò  Santo  ,e  coni  due  gitib  dodeci  punti  : il  tery/ partì  mi 
racolojamente  w due parti , e nell  vna  v/irono fei , che  [acca- 
po di  ciotto , e nell’ altro  vfcì  vn  punto , che  in  tutti  furono  duià 
moue  punti  , e guadagno  il glorio/  Santo  Bernardo  ìan.madel 
giocatore  : il  quale  conuinto  da  qucjlo  miracolo , / mife (otto  i- 
vbidtcnza  di  quel  dolcisfmo  Padre, e fu  reHgiofo , e finì  la  fu  a vi 
ta  fintamente.  0 ribaldi,  b tnfelicijo  ulta  male  impiegata  (o  forca 
perche  fei  così  vacua  : b quanti  lafciando  morire  la  famiglia  di  >■  *■ 
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fame,  e che  pati/cono  nel  vefiir  e , e nel  cattare  penetri*  gran- 
de , me  {tono  alla  volont  a delle  carte  e]  (tanto  pofiono  h attere  . £' 
chi potrebbe' mai  raccontar  le  conte  fé , eie  rtjjè  , che  fanno  i 
giocatori  giocando  ? onde  attengono  le  ingiurie , il  confu fo  gri- 
dare , le  fuperflitioni  ,gli  abufi  l Alcuni  non  vogliono  parlar 
con  le  lor  mogli  il  dì , che  hanno  da  giocare  perche  t hanno  per 
cattino  augurio  ne  vogliono  giocare  in  alcuni  dì,  eque  fio  non 
perdiuotione,maper  abufo , e fitper Hit io  ne  , dicendo  che  in 
que  dìfiono  alcune  bore  infelici . Altri  mutano  i dadi , e le  car.. 
m te*  dicendo  , che  hanno  da  guadagnare  con  alcune  pitiche  con 
alt  re , (fendo  differenti . Sì  leuano  la  cappa , e la  ffada , dicen- 
do , che  quella  gli  fa  perdere  : mutano  iltauoliero  > voltano  la fé - 
dia  à rouefeio  ; baciano  le  carie , perche  gli  fiano  fauoreuoli 
fi  perdono  leu  andò  conia  man  dejlra  leu  ano  con  la  fini  Ara 
non  vogliono  guardar  le  lor  carte  , finche  gli  altri  non  hanno 
vifie  lefue  : fi  gittano  affo  nella prima  tratta  ; credono , che 
nell  vlttma  hanno  di  certo  il  guadagno  : fe  al  princìpio  git- 
tano buon  punto  , affettano  dal  buon  principio  lieto  fine 
Kacccmandanfi  al  Demonio  , credendo  > che  per  pagar  oli  im 
quefio  mondagli  farà fauoreuole  . Opa\zà , ode  chi  non  ve- 
dete voi , che  infieme  co’ danari  perdete  il finno , e la  fede  ? 
Quando  fono  fatij  di  gridare  con  le  creature  , e tal  volta 
fiu^a  gridar  con  effe  , gridano  con  Dio  ; come  quel  mani- 
goldo , che  con  la  ffada  nuda  andana  fiotto  la  tau ola  dicendo. 
Sei  qua  Dio  , vieni  fuori  ad  ammaliarti  con  effio  meco  ? ri 
dolore  di  coloro  , che  perdono  al  gioco  , ì tanto  grane  , che 
molti  per  quello  vengono  in  differatione  , e danno  t anima  al 
cento  para  . E così  la  malitia  conucrte  il  gioco  , ilquale  fio 
ritrouatopcr  ricreation  d animo , in  tormento  infernale . Tut- 
ti i giocatori  fi  ponno  dir  figliuoli  del  Dianolo  , per  le  bugie  , 
eh’esfi  dicono  , confermate  con  giuramenti , acctoche  fono 
credute  , perche  dice  Santo  Ambrofio  , che  tutti  quelli , che 
elicono  bugie  fono  figliuoli  del  Dianolo  . Ma  il  bello  'e  [ che 
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ifferùano  molto  bene  i giuramenti  , che  fanno  , come  fi  può 
provare  per  colui , che  fece  giuramento  /bienne  di  non  giocare», 
danari ficchi, ilquale per  non  rompere  tl  giuramento, il dìfiguen 
te  bagnò  i danari  in  acqua  pèr  gt  hoc  are . È che  diro  io  delle  lor.y 
biaftemme  ? con  le  quali  fi  offènde  iddio  grauis/ìmamente , e fi 
provoca  dgafttgar  tutta  la  communi  td  de  gli  huomtni  con  giu- 
Jla  ragione , perche  confente  così  manife/ìe , e brutte  ingiurie 
irriverenze  con  tra  iddio.  Alcune  volte  t giocatori  fi  accenda* 
no  tanto  in  biaflemare  è maledire  iddio,  che  quel , che  non  pofX 
fono’ far  e in  lui , effcgutfvono  nella fua  ihìagtnc , fiutando  co'pu\ 
gnali  ferendo  quella  : nel  che  ha  moììrato  iddio  grandi  miraci* 
li.  Per  cioè  he  alcune  volte  è v/cito  fangue  da  tali  tmag/ui ferite: 
altre  volte  i percu/Jori  fiùbit amente  fono  itati  tormentati  da  de- 
moni.  Dicono  btasìemme,che  no  ardifcono  dire  i dannati  netti** 
ferno , ancora  che fìano  piu  rabbia  fi , e dtfperatt  . Addurrò  dui 
effrmpi  di  quello , non  per  rìdete , ma  per  piangergli . Il  primi 
} d vno , che fi  raccomando  a Dio , & d San  Pietro  quando  co* 
min  ciò  à gtuoc  are  >c poiché  hebbe  perduto , diffè.  Dio  io , diri&r 
fondo  vita  fica  al  Cièlo- & à San  Pietro  diffè . Pietro  baciami  in 
'lai parte.  0 fceleratt , ò veramente  Demoni  grandi  . 0 infìniu 
mifcricordia  d lddto,cheglt  t omporta , Il  fecondo  cffcmpio  e di 
colui Jl  quale  per  lo  dolore , petche  perdeua  eh t amò  vn fito fer ni- 
dore, e fi  fé  por  tare  tuffi  duolo  della  Madonna , e facendo  aprire 
le  letame  cominciò  à biafiemare  il  nome  del  noflro  Signore  iddio 
* e della  fud glorio  fa  madre  ; e poi  ad  ogni p affo,  dimandando  chi 
viene  appreffo  > bialìemmaua  il  Santo , che  fcgviua , Ó*  d queflo 
modo  diceua  le  tetanie  quel  cappella»  maggiore  del  DtauolorAc- 
cioche  h abbiano  più  tèmpo  per  giocare  perdono  i diurni  offi- 
cij , la  mefia , la  predica , t opere  pie  : e fe  pure fanno  or  adone , 
J e mettono  dell oglio  nella  lampada , è perche  Dio  glifi a fauorc- 
uole  nel  giuoco  . lidie  è vn  altra  fpecie  di  biaflemma  , per- 
che prefùmono  che  la  putisfima  bontà  dt  Dio  fauorifea  i pec- 
' tati  j onde  lo  fanno  indirettamente  compagno  della  loro 
»•  • -H  j maina-  . 
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malu  agita  . Gli  ber  etici,  non  guardano  le  feti*  ; poiché  in  e $ 
gì i uocano , e fanno  più , e maggiori  peccati , che  in  altri  dì , frac 
quali } gran isftma  la  biaflema  con  tra  Dio  : e quejìafù  laprin - 
cipal  cagione  di  prohibire  i giuochi . Fedel  compagna  del  giuo- 
cofù  cjua/i  fempre  la  tnfiezza , e malinconia  d animo , ac c om* 
pugnata  da  lagrime , laquale  cofi  fherua , e toglie  via  le  forze  al 
giuocatore  quando  perde , che  non  folo  il  conturba  fpirttual men 
te , ma  ancora  temporalmente . Non  fenza  caufa  il  gioc atore 
e intefo per  quel  figliuol  prodigo , del  quale  dice  il  nofiro  Sana- 
tore per  San  Luca , che  partito  dall ubidtenza  di  fuo padre ,difi 
Jip'o  la  fua  portione  , viuendo  lufiuriofamente , e dijordtnatame» 
te . 0 quanti  disftparono , e confumarono  in  giuochi  grof e fa- 
coltà , e dtuennero  poi  mendichi , per  giutto  gtudicio  di  Dio  ab- 
bandonati dalla  fua  Maeftà , e dagli  huomim  . Medefimamen- 
te  molti  di  quefli  difperati  da  fé  (lesftft  vocifero  ; e le  mani  che 
minilìrarono  nella  colpa  furono  carnefici  nella  pena . Et  anco- 
rafarebbe  tollerabile,  che  loro  iflesfi  fùlamente  patiffero  il  dolore 
ma  e da  piangere  che  ritorna  fipraì  parenti , amici  ; fopralc 
mo  fieri , e figliuoli:  i quali  con  la  perdita  della  robba  fintone 
quella  dell’ h onore , e più  quella  dell  anima  nel  che  pecca  il  gio- 
catore grau  amente . Per  il  che  dice  Santo  Agqftino , che  il  pec- 
catore tornato  à penitenza , fra  le  altre  cofi  che  dee  piangere»  ù 
la  pena  e dolore  , che  diede  d buoni  con  le  fùe  cattine  opere  . O 
h uomini  ciechi , che  di  quel , che  doueuate  riceuer  ripofo,rice - 
Mete  tormento  in  queflo  mondo, e nell  altro . 0 mifer a Jeruitu,  1 
giocatori  fono  peggiori  che  gli  idolatri , negando  la  vbtdtenza. 
à Dio,  e dandola  a' Dadi , o alle  carte  : percioche  alpouero  bifi 
gnofo  ricufano  dare  il  poco , comandandolo  iddio  ,dr  al  coman- 
damento de  dadi  danno  gran  fomma  di  danari:  in  difetto  di  que 
fio  non  filo  la  metà  della'  cappa  » come  fon  Martino  la  diede  per 
[ amor  di  Dio  : ma  tutta , & ancora  il  faio  , Et  in  quello  mode 
nudi  figuono  il lor  Signore  eh' e il  demonio  con  tanta  ebbrezza * 
ab  e giocando  quel  che  hanno , giuocano  l altrui , rubando , & 
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ingannando , & cercando  impreflo  per  giocare  » che  f ciocchi 
fino  ben  quelli , che  per  tal  effetto  loro  tmprefiano  i danari  . 
M offra  fi  la  pazzia  de’  giocatori  perche  conofiono  la malitia  del 
lor  tiranno  Signore , & in  uece  di  lafciarlo , tanto  più  lo  feguono 
quanto  piu  male  fa  loro  : e più  amano  quello , che  gli  ruba  t loro 
beni  , che  iddio  che  gli  diede  loro  ; e l’ingiurie , che  da  cosini  ri 
ceuono , nelnoflrogloriofo  Dio , uorrebbono  vendicarle , della 
Maeffà  del  quale fi  lamétano,e  dico  male,  guai  maggior  palaia 
può  effere,che farfffuddito  di  cosi  ingiù  fa  Signoresche  mai  no fe 
ce  giuHa fienteri\a , qual  e il  giuoco , che  fa  l'altrui  a chi  non 
tocca , rie  merita  co  fa  alcuna  . O veramente  perduti  più  che 
quello  3 che  al  giuoco  perdono  j poiché  la  dilettatione  di  maneg- 
giare >e  gettare  in  qua , & in  là  alcune  offa  di  c ane preferirono 
alla  gloria  di  DÌO  . Dicono  3 che  giuoc  ano  per  fuggir  tot  io , Al 
che  rifonde  San  Bernardo,dicendo . Co  fa  e veramente  da  ride 
' rètche  per  fuggire  la  otiofìtà  ; fi facciano  cofi  otiofi , efienza  vti- 
"le.Si  veci  dono  e confumano  con  le  proprie  mani:  i quali  repren - 
'de  San  Bernardo  in  per  fon  a del  noftro  Saluatore  dicendo.  Ioti 
conquiffai  con  le  mani  inchiodate  : tu  ti  perdi , e c onfumi  c on  le 
mantfciolte, e libere.  0 come  lafciarebbono  il  giuoco, fi  ucdtficro 
come  di  fi pr a fi  (là  prononciando  la  fentenza  di  morte  contra  lo 
ro . Accufando  San  Bernardo  la  colpa  della  fua  tener a età,  dice. 
Giocaud  io  fuori  in  piazza , e nel fegreto  della  regai  camera  fi 
daua  contra  me  mortai  fentenza . Non  condanneremo  noi  per 
pafzo  colui , che  fin  tent  iato  alla  forca,  vi  andaffe  giocando,  e ri - 
•*  dendo?  Poiché  ( come  Santo  Agoftino  dice  ) non  l il  tempo  detta 
pr  e finte  vita  eccetto  vn  cor  fi , vn  correre  alla  morte,  nel  quale 
. non  fi  con  fin  te fermare  ne  c amina  piano\ma  con  eguale  e fretto 
lofi  mouimento  tutti  ftamo  aftrutti  al  furiofo  correre  • onde  fi 
conchiude , che  occupar  la  vita  in  giuochi , e andar  alla  morte 
'•giocando  . Della  qual  pazzia  fi  vedeffero  còme  il  demonio  fine 
ride  ^almeno  per  rio  dare  allegrezza  a lor  nemici, fi  correggereb - 
bonoi giocatori.  Dimmi  0 giocatore /quale feufa  hai  tu,L poiché 
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per  ogni  banda,  che  ù volgi ,trouer  ai  chi  ti  difuàda  il  giuoco.  Se 
Mùgli  occhi  al  Ciclo, vedrai,  come  condanna  alle  ejleriori  tene - 
< bre  il feruo  unitile  il  figli  noi  di  Dio:  comedi legge  in  San  Matteo . 
i Dimmi  perche  perdi  tempo  a vijla  d vn  Signore , ch‘e  cofi fate- 
rò cafhgatorc  c1  Se  riguardi  quel,  che  hai  dinari^,  vedrai  i tuoi 
• peccati , che  domandano giufìi eia  d Dio , come  ilfangue  di  Abel, 
e i demoni  come foli  e ci  ti  carnefici  con  la  (fada  in  mano , bramofi 
d eseguirla . rerche  dunque  tu  giuochi,  non  vefatiofeìuogo 
di  giuocare, per  riparo  de’miferi,  e calamitofifei  chiamato  t,quk 
. li  tutti  fendono  le  mani  chiedendo  aiuto . Non  folamente  fono 
prohibitt  quefi  giuochi , ma  ancorati  vedergli . E fei  copagni , 
che  fono  preferiti  col  (or  fattore  fi  aiuto , o eff/r  lattone  gli  riduco - 
-no /il giuoco , agli  trattengono  in  quello  logli  danno,  danari  fi par 
t e apano  nel  giuoco , fe  i giocatoripeccano  mortalmente , anco - 
. rà  esfi  peccano  mortalmente . Quinci : fi pub  conofcer e quanto 
. endono  iddio, e,  la publtca  vtilttà  quelli, che  riceuono  nelle  lor 

vftfi  f giocatori, e gUfauorifcono  . Veramente  quelli  fono  nemi 


v.  ftakerioggipermojtrar  grandezza , e perche  le  c afe  lor  off  ano 
: accompagnate  di  gente,  vi  tengono  ordinariamente  lauolien.Cr 
apparecchi  per  giuocare:  fluc fi  peccano  più  che  gli  altri , per - 
cicche  confentono  nelle  cafe  loro  quel,  che  fono  obligati  caligare 
. nelle  altrui  cafe  ••  e col  loro  cattino  effempìo  i fe  tirano  dietro  k 
- fe  i Canalin  i , e qutfi  gli  altri  minori . N on  ardi feono  cafigare 
nei  fudditi  ciò  che  e s fi  hanno  per  officio , Di  modo  che  quelite  he 
h. menano  da  e fere  efer  minatori  de  vitij,  fino  confcruatorì  lo- 
ro. 0[ peccatori  che  errore  è qrtcfto  fare  sialo  di  nobiltà  ctoche  } 

..  inferno  e fcuola  di  peccati.  M olio  peggiore  e quello,  e più  in  offe 
fa  di  Dio,  e danno  della  Kepublfca , che  fe  ne  vofri  palagi  tene - 
. ile  ilprofiibulo  delle publiche  donne . Sono  molti  chiari  per fan . 

. guc,  e non  per  cofiumi , i quali  efieudo ricchi ergi infami giUO~ 
eh1  fi fino  indebitati,  & impegnati  in  molta  quantità,  e poi  fnu 
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venuti  à tanta  viltà , e b affilia,  che  givo  c ano  i Cauatli,  che  ca- 
valcano , [argento  con  che  fi fèruoho , / drappi  che  ve  fi  ono , c le 
arme, con  che  ftdeono  difendere,  0'  cofa  bombile  dafienìire,  & 
abominevole  da  vedere,  o quanto  grauisjimamente  peccami 
rrencipi.  Baroni',  e Rettori,  che  tanti  malifimulano  .Non}  al- 
tra cofano  caligare  i rei, che  favorirgli, e confermargli  nelmate . 
Ter  cioche  ancora  che  alla  fercnità  > e benignità  de  Prencipi , e 
Prelati  fi  convenga,  e ttia  bene  ilper  donare  le  proprie  ingiurie^ 
non  fà  bene  che  fi  per  donino,  e dìsf mulino  l' ingiurie  de  (addi- 
ti, e molto  meno  quelle  d iddio , e di  tutta  la  Republica  Chrisìià- 
' narvali  fono  quelle, che  portano feco  il  giuoco:  per  cioche  queflo 
farebbe  far  gratta  delle  cofe  altrui . Dice  San  Gregorio  à quello 
propofito.Se  il  Prelato  perdona  fenz,a  cafligo  à l offenfiredel  Si- 
gnore , certo gravemente  offende , come  chi  rimette  le  ingiurie 
' con  propria  autorità,  e prefittone.  Cioche  contra  noi fifa , leg- 
giermente posfamo  per  donarlo,  c c onte  di  cofa  noflra farne  gra- 
tta: mà  quello , ch’e  contri  iddio  ha  da  ejjere  con  gran  dt(crc- 
tione  cattivato,  e che  non  ref  i fenza  cafligo . 
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Anìsftmo , e robufisftmo  e quell'animo,  chef  muove  ad 
arbitrio  della  ragione,  e no à qllo dell'ira.  Ma  noe  cofa, 

' che  ciritragga  più  dall  ir  a,  come  tlveder  vn  poco  la 

‘ fu  a brutterà . Ecco  vna faccia  di  t ranfia  per  l ira far  fi  torbi- 
da,di  bella  e grati ofà,  fch  tfa,&  abominevole.  Pc c o gli  occhi  sfa- 

• ’ 'àillàìi, torvo  it guardò,  r abuffati  i cape  gli, le  vene gonfi e,  tipetto 

da  (fette  fc  offendei  fato  ìsbattuto,  ilparlar  interrottola  voce  rah 
biofa,  l' ajpctto  h orrido,  le  mani  tremule,  i piedi  in  corfo , e tutto 
il  corpo  à guifà  di  chi  frenetica  in  conquafio . Non  fi  vede  ceffo 
cotale  nell  innamorato,  nell avaro,. nell' adultero,  nel  malinconi- 
co si  eli adulatcre,nell  inuìdo,come  nell  adirato, f eroe  he  horap  lo 

* fangue  ricorfo  al  cuore  di  ulta pallido,  bora  r internai o il f angue 
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alla  faccia , quafi  per  flujjd,  e nfiuffo  diuenta  rofifo , e come  tìnto 
di  fangue . H oragli fi  gonfia»  le  vene . //  ora  gli fili  ella»  gli  oc- 
chi,  & hora  in  vn  guardo  immobili  fi  Hanno , & attoniti.  S'óefe 
tal  volta  negli  adirati  vn  batter  dt  der,  ti , come  fe  volcjfero  mah 
giare  il  nemico,  e dt  u orar  lofi , e con  quel  fuono  arruolargli , coh 
che  i Cinghiali  aguzzano  le  lor  Zanne . Ho  tal  volta pofto  men 
tf  à tale  cofi fopr afatto  dall’ Ira,  che  non  potè  a ftar fermo.  Spefi» 
anhelaua,  e tra  certe  parole  interrotte  gittdua  profondi fofpirì , 
e dopo  i f off  tri  vn  grido  alto , & acuto . T remolauano  le  labbra 
al  mtfero,  & tal  volta  comprefie  par  e ano, che fuonafjerovn  non 
do  che  dijpietato,  e di  fiero . Men  horrida  c ,per  Dio , la  vtfia 
delle  fere  cacciate  dalla  fame , o di  quelle , che  portano  il  ferro 
nelle  vifeere fìtto , o di  quell’ altre , che  me^o  morte  mordono  per 
Ì vii  imo  tratto  il  lor  cacciatore,  che  la  villa  d vn  adirato . Deh 
Jeh  ora pota fimo  hauer  campo  d'vdtr  le  voci,  eie  minacciceli 
chi  atrocemenoe  s adira,  quali fono  appunto  le  parole , eh' efeoho 
dalla  bocca  d vn  cuore  fquar  ciato  , chi  di  noi  non fi  ritirerebbe 
da  quefl'jra  infame , intendendo  come  ella  comincia  fempre  con 
danno  fu  o ? Che  animo  crediamo  flàJentro,fe  ha  fi  brutto  firn 
biantc  di  fuori  ? guanto  più  terribile',  quanto  pikfierp , quan- 
to più  int  enfi fi  comprende,  che fìi  tifila  voltolo ff  trito,  e timpe 
V to,  che  quel  di  fuori,  e tale  che fe  non  vfeiffe fc  oppierebbe?  gufi- 
li fono  in  vi fì ai  nemici  armati,  ole  fere  bagnate  di  fangue, o 
qual’ e l’affetto  di  chi  viene  à far  micìdio . J guaiti  Poeti  ci  di- 
pi nfero  t mostri  dell  Inferno  cinti  di firpi , col  fiato  di  fi  anima  , 
quali  le  furie,  che  vengono  a feminar  guerra,  e dtfeordia  tram- 
poli, e per  lacerar  la  pace , tale  figuriamo , che  lira  fiafuocofà  , 
& ardente,  confischi , co  firidi,  co’ gemiti,  con  alte  grida  Cre- 
pito fa  tutta,  nell armi  inuolta,finifira,  fangutnofa,  piagatalo  li - 
uida  per  le  buffe,  nt  II  andar  vacillante,  odio  fa  à tutti,  & à fi  me 
defima , e quando  nuocer  o vendicaci  non  pub,  defiderofa , che 
Interra , limare , e‘l Cielo  andafie in  ruma . Adalcunie gioua 
to  tl  mirarfi,  quando  adirati  fono,  nello ff  e echio , per  che  veggen 
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joft  tanto  conturbati , r cangiati  di  lift  a hanno  lafciata  l’ira . 
JH/rf perche  non  recito  io  alcuni  verfi  di  vn  amico  mio  , ne  quali 
dt  pigne  gliftrani  mouimenti  de  Ih adirato ? e queftt fono  . 

.<  Quand'huom  s'adira,  e i con  la  voce  tuona, 

Arde  ne  gli  occhi,  hor  pallido,  hor  vermiglio 
Moftra,  com'cbbro,  horrendo,  e crudo,  il  volto. 

La  lingua  intrica,  i piedi  battei  e Iputa  ^ 

Vclcn,  arruota  i denti,  e fulminando , * . ,r..  v 

Tuttofi  fcuote,  e follìa,  e pertinace  v>  • ■ • 

E fordo  ftallì  a chi  placar  lo  tenta  ; 

O quanto  più  ci  sbigottirebbe  il  veder  t animo,  fi  veder  fi pe- 
\)efie,  rilucer  in  qualche  materia . Egli  ci  confonderebbe  al pri- 
‘fito  guardo,  trou  .indole fi  diBorto, fi gonfio, fi macchiato, fi  lordo 
come  rena  d' Etiopia  bollente . Se  tanta  brutterà  moftra  ve - 
fitto  di  carne  ,ed offa,  che  farebbe  poi  ignudo  ? Febbre  dell'a- 
nimo e l’ira,  la  quale  fpejfo  vien  con  delirio . Onde  à molti  da  lei 
concitati  in  quell'  ardenttsfimo  vampo  s infetta  di  mille  fordide , 
e fconcie  parole  la  lingua  . Non  e fi  petulante , emoleftatvb- 
' briachezza , come  [ira  ; pofeia  che  per  lei  gli  h uomini  diuenta- 
• no  fi  di  t toft,  ingiù fii , nemici  dt  pace , intrattabili,  maldicenti, 
fpiaceuoli  ,fca»dalofi , micidiali , & pd^zi . Che  altro  è il  cuor 
etvn  adiratole  non  vna  cocente  fornace , il  cui  mantice  ì lame 
moria  dell'tngiurie  pafiate , la  replica  delt  ojjefc  e lo  frugatoio, 
le  pesftme  Ungueale  lime,  i danni,  gli forni,  i mtcidij , e leftragi 
' font  martelli  ,e  la ftorta  opinione  et mi  udtne  : 

Ira  è breu^furor,  e chi  noi  frena 

E furor  lungo,  che’l  fuo  pofleflòre  •' 

Spellò  svergogna,  e talhor  mena  a morte.  < ' 
guanto  prima  ella  s'infignorìfct  dt  noi,  l'anima  noBra  quafi 
nauicella  fenza  nocchiero , tr apportar  e fi l afta . Li  ir  a cóme 
trionfatore fanguinofo  diffre^za  le (òmmefje,  crpiaceuoti  dmmo 
ttit toni,  e ifdutcuoli  ricordi , anzi  quanto più  vien’inBata  à mi - 

tigarfi,  ‘ 
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turno  hanno  qualche  poco  di  qui  et  e, & del  placai  ne:  ina  qtìejta  F 
tutta  in  corfò,  impetuo fa , piena  di  (manìa,  auida  difianguc  ,pre- 
cipitcuo/e  all’ ai  mi, di fi ffeffapoco  curante, pur  chefi'Veudichìà 
Preue  paTgaal  addimandarono  i Sauij  : non  emendo  chi  e predo- 
minato  dall'ira  in  poàeftà [ita, ma  delfùo  de  coro, e delle  par  et  eie 9 
& ami  citte [corde  noie , tutto  perttnàce,  e deliberato  à vendicar 
fi,  cerne  quegli,  che  da  leggieri  caufifpefjo  agitato,  & inhahile  k 
dar  orecchio  alla  verità , & all equità , 'è  fìmile  al  precipitio  di 
vr/architraue,  che  cadendo  d alto , mentre  fiacaffa  le  mura,  e i 
palchi,Jpe1(z,ato  anch’egli  rimane . Mentre  la  fuperba  'fiammd 
- dell’ira  ci  arde  la  cafa  dell’anima  no  tir  a , la  mifera  per  entro  in 
cotanto  ftrepito  conturbata , tdal  fumo  , e dalla  caligine,  ,.chf 
fico  trahe  il  fuoco , impedita, non  può  vdtre,  ne  veder  coloro, eh* 

* à [occorrerla,  e f maria  da fi fiero,  e prccipttofe  impeto  vengono . 
Posfamo  a fonder  e , e disfimuUre  molti  mah , quando  ne fiamp 

■ affali  ti , ma  quello  hefìial’  affetto  non  già  ; offendo fuo  cofume  il 

* pale  far  fi,  e quanto  più fi  rifcalda,  manifestar  fi.  Onde  tra  dall irf 
• fuori  di  fi  fu  chiamata.  Tutte  le  bcftte , quando  fi  leuanopcp 

nuocer^  e fare  affatto , mandano  alcuni  fegni  auantì 
« certo  modo  fanno  la  ferità  loro  più  offra  e tremenda,  per  e (fiere 
vficite  dal primiero  habtto  quieto  e pò  fato.  Ecco  il  Cinghiai  cac- 

* ciato'  gronda  la  fichiuma  dalla  bocca , fi  arricciati  le  Jet  ole  sù  fit 
fichiena,  ecco  come  freme , e mostrando  le  appuntate fu  e Zanne 
dirugginai  denti . il  Lione  tattica , e rugge  alteramente . Il 
Toro  mugge  e fcuote  le  corna,  e (pargo  la  rena  co  piedi . Alfier - 
pe fi  gonfia  il  collo,  e la  rpbbfifa  cagna/ auenta  poi  morfine  hi  le 
/au teina . Non  e animale  fijfauenteuole , e perniciofi  per  na- 
tura, che  non  appaia  in  lui , quando  e adirato  ,vn  nuouo  augte - 

. mento  di  befiialità . lo  so  che  f pena  ad  occultar  la  libidine,  t ar- 
roganza, la  paura , e gli  altri  affetti , fi  t he  nòti  ne  appaia  qual- 
che  fiegnale Mà  muri  e più  vche  mente  di  quefio,  ne  che  più  ce- 
le re  mente  t sbuchi  di  fuori . E per  certose  vogliamo  nguar- 
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dtàr  bene  i danni  egli  atroci  affetti fuoi , non  e forfè  ff>etie  di pe-  1 
/le,  che  cofti  più  cara  al  genere  humano  dell'ira . Quante  veci- 
fieni  ? quanti  veleni  ? quante  defilate  Città  ? quante  mine  di 
genti  ? quanti  incendi/  ? quante  tefle  venali  ? quante  famiglie 
proflrate  ì quante  Prouincie  dt/crte  fono  per  t tra?  Ohimè  quan 
ti  nobili sfimi  h uomini  ? quanti  Prenci  pi  à memoria  ancor  no - 
Ura , non  che  d antichi  miferabilmente  nel  lor  (angue  conuo Iti 
per  tira furono  ? .Quelli  neiproprio  letto  pugnalato , quegli  per 
fin  dauanti  àgli  altari  in  chiefa  co  piflolefi sbranato\que(ìi  et  un 
archtbugiata  colto ; quegli  da  b afoni  fieramente  percoffo , e fac- 
chettato  : A quelli  fegato  la  gola , à quegli  viene  (lotto  il  collo . 
Ma  chi  non  direbbe , che  la  morie  d vno  fia poco  jupplicio  à pet  • 
to  ad  vn  popolo  ad  vna  caualleria  di  genti  et  armi  / Palpitato , & 
tagliato  à pefai?  E che  furor  h orribile  è quello , quando  non 
riguardando  à Se  (fi,  od  età  gr  offa  fihiera  di  nemici  ammazza 
attirata  dalt ira , i vecchi,  le  donne  e le  donzelle , i bambini , le 
balie,  eie  vece  hi ar  elle , non  che  i feroci  giouant,  e 1 maturi  h uo- 
mini ? Il  mare  da  tempesto  fi  vento  agitato fi purga  col  gettare 
al  lido  le  fu  e brutture  : mà  non  già  t ira  in  quella  maniera  t ani- 
mo netta  • anta  mentre  ella  bolle  gagliardamente , e manda  fuo- 
ri parole  laide,  amarulente , & abiette  ,più  la  macchia , & im- 
bratta infamando  chi  le  pronuncia . Come  di  pie  dola  fiintilla 
fftffi  fi  genera  grandi  sfimo  incendio , cofi per  co  fa  leggiera fieffi 
tome  per  vn  motto,  per  vnfigghigno  ,per  vno  fiherlg  Ih  uomo 
aggrotta  le  ciglia , viene  àgli  oltraggi , alle  mentite , al trar  de* 
brandi,  al  crudel  fuon  de  ferri  . Cotanta  e la  flolidefya  di  chi 
s‘adirde&  in preda  à fi  ferino  affetto  rimane , che  à gufa  di 
fanciullo,  il  quale, fi  cade,  vuole , che fia  battuta  la  terra , doue 
è caduto , 0 la  pietra , che  t hà  fatto  cadere , tenta  in  ogni  modo 
per  qualche  via  sfogarfi.  Mafie  t ira  da  vera  odimagmata  in- 
giuria non  filo:  mà  etiandio  da  qualunque  cofa , che  quiete  o di- 
fi gno  alcuno  nofiroci  turba  e toglie.  Si  corruc  ciano  i deboti , 
&i peneri  lontra  i potenti , e defìderano  quella  vendetta , che 
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non  panno,  ni  (parano  mai . N amica  dalla  ragiona , a del cònfr . 
gito  e lira  y par  la  qual  co  fa  dona  nona  ragiona  ( dicono  gli  Scoi- 
ciJ mi  non  e ira:  ma  nelle  far  a ragione,  non  è , adunque  nè  anca 
ira  , ne  in  granavi  cade . Hanno  benvn  certo  impeto  le  fare  , 
va  a rabbia,  & vn  infinito  . Onde  fi  può  dir , che  in  loro  e vn  cer- 
to rifcaldamento  , e (limolo,  quando  fon ai  alzate  : ma  ( per  ver 
dire  ) effe  tanto  fanno  adir  arfì, quanto  perdonare  . D' altra  gub* 
fa  fono  gli  affetti  b umani , che  gl  ingigantenti  ferini , quantun- 
que q •talché  forni  gl tan^a  tra  loro  vtfia . guai pasfìone  piu  vo— 
lecerne  te  singroffa  dell  ira  ? qual  più  danno  fa,  o violente  ? quale, 
alle  humane  conuer  fanoni  più  nemica , & auuerfa  f Giunta 
che  al  colmo,  non  perdona  agli  amici, à i vicini , ài  figlinoli, alla 
moglie , a parenti,  a i terrazzani  àgli  slr  amen . Fulmina  c on • 
tra  le fi  elle,  e di/preZ^a  por  fin  'Iddio , dtfprcffando  ftptpre  chi 
/ adira  colui,  colquale  s‘ adira . Penfàno  t volgari,  che  chi  age^ 
ho  Intente  s adira,  e minaccieuole  e terribile fi  mofira-,  emp  tendo 
di  grida  la  cafa , e l vicinato,  fi  a gene  refi, forte,  & ac  corno  doto 
adtmprefi  ardue . Ma  come  può  {iddio  buono)  reggere  tmpre- 
fit  alcuna,  chi  per  l ira  diuien  efferato,  crudele,  & implacabile  l 
Chi  non  co  nofice fi  (loffio  ? Chi  fi  mette  in  armi  fienZg  difi  or  fio  $ 
à cui  palpita  il  cuore , s intrica  la  lingua , e treman  le  membra  £ 
Nè  virile , nè  prudente , nè. magnammo  per  certo  fi  ttnofira  ; ma 
più  tofio  vile,pouero  di  cuore,  imbecille , e fuori  dtfinno . Molle 
e non [aldo  debole*  non  valorefio  e colui,  che  quando  gli  va  la  Se - 
napc  al  nafb.per  qualunque  pie  dola  offe  (a,  vuol  mofirare  la  fùa 
brauura,  e farne  agra  e crudelvendetta  . Da  debolezza , & 
un  pattai  za  d’animo  [urge  lira , eperquefia  cagtonele  femint 
quanto  prima  in  riffa  vengono, fiubitofi  auentan  al  vtjocon  l’zt- 
gnie , e fi  graffano  , e tiran  per  li  capeglt , effóndo  efie  de gli  h uo- 
mini più  (hfizofie , e coleriche . Per  quefio  gli  amatati  de  fimi  , 
i vecchi  de  maturi,  e prouetti , eglifciaguratt  de  felici  fono  più 
faflidiofi,  & all'ira ( oggetti . Irajcondisfimo  è C auaro,  e fimpre 
contende  con  lo  (pendìi  or fiuo . il  Parafino  r amoreggi  a col  cuoco 
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ilgeìofi  con  la  moglie , e t ambitioficol  det r attore' fa  fimprc  di 
gran  r ornar  e . Troppe  indegna  co/ a e, -che  vna  mofca,Vihi^gn^ 
z,ara,  vn pulce,&  ogni  altro  picciolo  animaletto  vìnca  l h tu  rno  , 
e gli  faccia  perder  la  pai  lenza . Se  noi  confi dcrtamo  Ih  nomo 
nel  ragione  noie fuo fiato,  pii  ateo  fa  più  mtie,piùptaceuole,  & a- 
m abile  q u à giù  tra  le  mondane  fi  trou  a ? ma  quale  < più  erudii 
l&flìhac  qualeptu  nòciua  T:  'Ch  h uomini  fur  creat+per  atutarfi 
fon  i altro . L'irdiende  à di  fi  friggergli..  Quegli  amatto  t/com - 
mento . Qaefia  le  Cedi  tieni . Quelli  cercano  di  giouaTe . Qut- 
fìa  ài  nuocere . Quegli  non  rie u fono  di  fiuenir  per  fin  a stra- 
nieri . Quella  ardifce  d'afialir  anco  i più  cari , e dòme  Hi  ci. Quo- 
gti  finalmente  mentre  fon  ripofati,  & in  fènno fi  esfibifcond d gli 
aìtrtìtfèruigt  e orilo  r ihcHmmodo  : Qitefìa  e pretta  à precipt  ta- 
ri,purché  menigli  altri  in  prècip'itio  . Chimen  coito  fi  e dun- 
que la  natura  human  a di  colui , che  al  tranquilla  fimo  cuore  del 
'vero  huomo , e fauio  afirgna fi  permeiofo peccato  ? Non  tn  ma- 
lefici] \ ma  in  benefici],  non  tn  terrore,  ma  in  amore  e carità  co», 
fife  lavila  no ftr a.  All'innocenza,  & alt  amtfiàfù  creata  Ih  tema 
no  {fé  eie  a conferà  aree  non  à difiruggere  ì a perdonare  ,enon 
à vendicar  fi,  a di  fendere, & Aon  ad  oltraggiar  e , & offendere . 
‘Non  farà  iiecefiarto  dunque  tleaUigo  talvolta  ( dirammi  alcur 
no  ) fi  à tutti  condonar  douemo  l' offe  fa  ? & io  dico , eh’ e bi fogne 
noie  il  punire  : ma  con  ragione,  e non  filo  con  l'impeto  dell'ira  . 
La  ragione  all' bora  cafiigandò.non  nuoce . mà  medie  a fitto  firn 
bianza  di  nuocère . Anco  t baite  col  fuoco  fi fcaldano  , quando 
fono forte  per  diruparle,  & i medici  con  la  dieta,  con  l interdir 
del  mito  i cibi  , con  le  pur  gattoni , con  le  ventofe , & co  f alar  fi 
ammendano  gli  humori , & cercano  di  ricoucrar  ne  gt infermi 
la finità.  Non  dee  parer  acerba  quella  cura,  il  cui  fine  e la  falu- 
te . Così  procede  vn  ottimo  Prencife , e Rettore  d‘vn  popolo,  pe 
ri  che  quanto  può  tenta  prima  di  curar  le  nature  dc'fudditi  in- 
ferme con  paróle  piaccnoli,  e ricordi  ftnfpfrirtuitargli  all’ bone 
fio,  e far  loro  venir  è in  odio  il  vitto,  & in  pregio  la  virtù . 5 e que 
V*  Ho 
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fio  non  vale , viene  à parole  minacele  noli , e con  vifi  brufiwim - 
faccia  a loro  il  mal  viuere . Se  non  fe  ne  ritraggono , vii  ima, 
mente  vien  al  castigo  prima  alleggierò  , & dopo  alt  atroce  -,  Ó* 
alle  (aprente  federila  impone  t vii  imo fupp  lieto  della  morte  : ni 
fa  morire  ale  uno, fe  non  rifulta  à bene  la  morte fua . Non  c afti- 
ga  tlgiufto  Prencipe , per  che  fe  ne  diletti  ( che  ingiusto  ejauitf 
nonjìtroua  tanta  inbumanita,  che fi  rallegri  ded  altrui  pene  e 
martori)  ) ma  perche  fta  documento  di  tutti , & affine  di  leuar 
dal  mondo  vno,  che  conturba  il  viuer  quieto  efreuro.  Ne  all  ar- 
mi, ne  alla  guerra  c profili  rude  tir  a,  pero  che fe  t ira  contuma- 
ce di  fua  natura , e rubella  dalle  leggi  della  ragione  corre  dotti 
comandata  non  e,  e non  fi muoue  quando  vien  comandata , tan- 
to giouerà  tira  nella  militia , quanto  vn  Soldato, che  vuolvfcirt 
à battaglia,  quando  fi  fuona  a raccolta , & poi  quando  s‘ affron- 
tano gli  efferati, fi  ritira  all'alloggiamento . Se  [tra  e sfrenata^ 
& indomita,  come  può  hauer  regola,  ne  mi  fura  ? Se  ha  mi  fura, 
& acconfente  alla  ragione , già  più  ira  non  e . Se  non  fi  lafc'14 
\ reggere,  è dunque  pernitiofà , difutile , & inetta  à dar  foce  or  fi 

• veruno . Come fi  ne  può  preualer  la  ragione , della  e incaufa, 

. impetuofa,  e violente  ì Se  non  v'ha  veruna  autorità  ? Si.  non 
■ là  pub  tener  in  guinzaglio , fuor  che  à fi  gl ìmpeti fitoi  non  affi 
» front  a vn  altra  pasfrone  contraria,  come  all  tra  la  paura , alla  dd 
, pocaggine  t imp attenda , & al  timore  la  cupidigia  ? T olga  id- 
dio, che  la  ragione  ricorra  mai  per  fuo  bifogno  à i viti)  ? Male 
fi  porta  chi  vfa  l'impeto  dell  tra  in  ucce  della  ragione,  e pero  gli 

• Oratori  non  fon  migliori , quando  i adirano  ; ma  quando  muti- 
nogli adirate,  come  quell  hifirione  muoue  il  popolo,  non  adiran- 

. do  fi,  ma  contrafacendo  tirato . Non  e pero  languido  e vile  Ioni 
tuo  del  virtuofi  fcn\a  ira  : ma  è fofficientemente  animofi  con  U 
virtù . Vedete  quanto  vantaggio  ha  chi  combatte  non  fioper - 
chiato  dall  ira  con  colui,  ch  e adirato,  che  Ivno  dome pofia  fetàfit 

• fua  offe  fa  vincerlo , & C altro  alla  cieca  fi fa  ver  faglio  all  arpie 

• del  nemico,  ter  tondo  filo  di  nuocergli , e non  di  ripararfr  » 
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40 fa  fa  più  di  mefiiero  nella  guerra  della  t oltranza , e della  par- 
tienfal  e qual' affètto  e più  imp  attente  deli  Ira.  li  arte  e la  ragia 
ne  mtniflr  a l'armi ,e  non  lira.Concedo  che  tal  volta  l’ira, tosìina 
tione , lvfò,e  la  brama  del  brandir  l'armi  faccia  impeto,eftrage : 
wd  di  affla  ragione,  soffritti  l'arte,  e la  difciplma  militar  e, fi  co 
no  favo  i vantaggigli  flratagemmi  je gli  altri  accidcnti.Cbi  du 
biterd  che  più  non p offa  la  ragione,  che  l’ira, e gl'imperi ffuoi  ? 
con  che  altro  me\t  Fabio  batterebbe  ricreato  le  ffmarrite fopzc 
dell'Imperio  Romano,  fè  non  col  trattener/}, col  temporeggiare, e 
tenere  à bada  il  feroce  guerriero  Annibaleèilche  t iracondo  tale 
tato  no  bau  crebbe-,  ma  farebbe  venuto  d giornata.  Comprcfff  il 
dolore  , tardo  la  vendetta  ; hebbe  f occhio  alla  falute  della  Re  fu 
blìcafua  i vinfi prima  tira , che  vinceffc  il Cartagincfeivide  il 
pericolo  pondero  le  forze  del  nemico, e le/ue.Ncn  fece  tiftefff  Sci 
pione  il  maggiore,  che  trasferì  la  guerra  in  Africa,  lafc iato  Anr 
rubale, e tutti  gli  akri,  co  quali  adirar  fi  douea , e cosi  in  lungo  fi 
trattenne, che  i maligni  lo  trattarono  da  codarào,c  troppo  di  Ite 4 
to -,  certo  fiche  diro  io  di  Scipìonil  Minore  fi  quale  fi  lungo  lem 
po frette  intorno  d N umanità,  e fifferfe  ilfuo  non  foli)  .ma  il  coni-, 
tnun  tedio  c [degno, che  più  tempo  fi (pendeffe  à vincer  N nmaru 
tia,che  Cartagine}  Vana  edunqme  lira  fra  l armine  giouapun-, 
topero  che  è temer  aria, e peri  colo  fa, mentre  cerca  di  far  e altrui 
pencolare . , Quello  è valore  indubitato,ch'è  cir coietto,  che  con 
prudenza  delibera  ,t fa  le  fue  attioni  peffuamitc.Che  fi  dirà  dun 
que  un h uomo  da  bene  rio  s’adirerà f òr  fife  fi  uedr  a uccider tip  4 
drc,'o  rapir  la  madre-fi  ne  Mendicherà, gli  difender  a :no  C trauma 
la pietà  gli  fard fti  molo.' Se  vengono  alcuni  per  vendermi  tip  a 
dre,lo  difenderò fi  mi  farà  vccifo,e(ìequtro  quello  mi  fi  conuiene, 
perche  cofibtfogna,e  non  per  che  il  dolore  miftnnga.Degna  coffa 
evenir  alla  difefa  de  padri,  de  fanciulli, degli  amici, e ut  c mi  per, 
debito-, non  per  uraper  gudicio,no  per  pasffone:per  cofiglio,  nop 
capriccio  :p  volata  no  per  ubbidiè\a.Se  l’ira  è defiderio  di  uedet. 
tatuai  coffa  è più  uihabile  di  Ittiche  coffa  può  tramar  di  buono  A 
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vn  rabbiofò , e pa^zo  ,qualè[ adirato  ? Ne  in  tempo  di  pace  , 
ve  in  tempo  di guerra fu  mai  buona  l'ir a . Quanto  più  defìdera 
a s affretta  \ tanto  più  s intoppa , e fd  peggio fa  la  pace  (ìnule  al - 
la  guerra, fi  dimentica  della  morte , eh’ a tutti  è cornmune , e co - 
fi  vieti ìn  altrui  potere , mentre  infuo  none  . Se  l' adir arfi  tal 
volta  hà  giovato, ciò  e appunto  come  la febre  > che  toglie  qualche 
infermità  . Non  pero  coiai  fatta  di  rimedio  abominevole  fi  dee 
prendere  e fendo  pe (li fera  > e diflruttiua  . Se  fu(fe  buona  lira 
quanto  maggiore , tanto  miglior  farebbe  fecondo  la  natura  dei 
beni:  ma  ella  quàto  più  cref ce, tanto  e peggiore  , dunque  tra  be- 
vi non  fi  dee  annoverare  , Ni  uno  per  lira  diventa più forte  > e 
se  forte  l’adirato , era  anco forte  non  adirato . Se  fufe  [ira  al- 
cun bene , ella  farebbe  negli  huomim  perfettisfimi : ma  s ella  s'ac 
tende  più  tofio  ne  deboli,  come  ne' fanciulli  jiegltnf ermi,  ne’vec 
chi , che  fon  tutti  per  natura  imp attenti , e queruli , adunque 
non  fol  inutile:  ma  dannofo  alla  ragione ,&  alla  virtù  fi  truoua. 
Se  i buoni  s adirano  contra  t catttui  e non  s adirano  contra  lo- 
ro : ma  moftrano  col  lorofdegno  l'odio  che  portano  à i vitij . Con 
tutto  ciò  il  buono  non  odia  il  cattivo  inquanto  huomo,  che  odie- 
rebbe(è  si efjò  : hauendo  anch’egli  molte  volte peccato  \ ma  ne 
ha  compafione , e con  paterno  animo  lo  richiama  alla  diritta 
via . Egli  lo  auifa , lo  corregge , lofgrida,  e con  morbide  & afre 
parole tlo  medica,  E qual  medico  s adira  con  t ammalato  è Se 
curare per  alcun  a via  non  fi  può  chi  ammtnifira  la  giu  fitti  a,  e 
regge  le  Republtche,lo  toghe  di  vita , per  che  non  faccia  peggio  . 
Non  èira  quella  del  Maefirato,  e del  Prencipe:  mà  vna  vece  fa- 
ria cura  del difierato  infermo  . C osi  ammazziamo  il can  rab - 
biofo , il  bue , che  co  corni feri  fica  la  pecora  ammorbata, perche 
non  corrompala greggia  , Così  leniamo  i Mofiri . Non  è Ira  - 
mà  ragione  il  diitmgucrc , efeparare  gtin fermi  da  i fimi . Non 
è cofa , che  più  sì  difeonuenga  algasìigatore , che  [ Ir  a, giovan- 
do piùil  gafiigo  dato  con  giudicto,  che  perir  a . Socrate  irate 
non  volle  mai  gaftigar  vn fèrvido  r fuo  , Or  chi  fi  confiderà  di 
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punire  in  colera  con  mi fura  ,fè  quel  Filofofonon  oso  confidar (i 
nell'Ira  ? Sei  tra  e peccato , come  col  peccato  nofiro  vogliamo 
noi  gafitgare  H peccato  altrui? per  iBr  omento  d'altre , e nodulo 
operai  ioni  ci  dà  la  natura  quefia  potenza  ir  afe  i bile,  non  perche 
padroneggi  la  nane  del  corpo  noBro  : mà perche  come  ferua  ubi 
di  fa  alla  Mente . Altro  è muouerfi  contrd  l vitio , & altro  con 
tra  il  fratello , eh  e reo . Chi  pub  refi  Bere  al primo  impeto  dell'- 
ira? Certo  niuno.  Ma  fi  [cordata  de  ragioneuoli  auifi  yi  sbu- 
ca adopera  ,fènza  dubbio  è nutrimento , ricetto  , & e fica  d’ ogni 
fceleraté^za  , e misfatto . Ogni  {degno,  che  dal  mezzo  preua- 
uanca , e cattino . Laudeuof  è fife  contra  i vitq , e per  dtfefit 
della  dtuin  a gloria fi  de  fi  a . Sdegnar  ci  posfiamo  ; ma  non fi  fiot- 
tarne nte , che  dalfegno , che  la  ragion  et  preferiue , ci  dilunghisi 
mo,e  ciò  confluiremo , quando  opportuno,  giufio  moderato , & 
vtile farà  quefìo  nofiro  commouimento.  Zelo  chiamarono  i San 
tilo  [degno  nato  per  amor  del  culto  di  Dio  . Di  tale  s' infiammo 
Moj  e nel  veder  l’idolo  delvitel d'oro , la  rubellione  di  Cbore  , e 
defeguacifuoi.  Di  quefìo  s a ccefe  Mar  alia,  quando  vccifeun  cer 
to  idolatra . Di  quefio  firifcaldo  Elia, quando  per  zelo  di  Dio  fe- 
ce morire  tutti  i Profeti  di  BaaL  Co  sì  fi  [degno  Neemia  contra 
gli  v furai.  Per  tal  %elo  fi  commejfil Apofiolo  contra  Elima  ma- 
go. Adir  arji  diciamo  iddio, quando  fecondo  il  diritto  dell'incom- 
mutabile fua  g in  fitti  a ci  sferica,  e punifee . Furore  domandò  il 
profeta  l'eterno  e trcmèdogafiigo,che  iddio giuB amente  nelno 
uis fimo  giorno  dar  a à reprobi , per  forni glìan^a,quantunq  ue  di- 
fùguale  degli  effetti  dell'ira  nofira  dimandiamo  iddio  adirato , 
quando  come fiuero giudice  ( cofi richiedendo  l iniquità  noftre) 
ci  manda  la  pefie , la  fame, e la  guerra. Ogni  pena , che  riceuiamo 
dalle  in  cute  abili  fue  mani, come  che  à gufa  di  pietofo  padre  b per 
ifferimcntar  i buoni , o per  corregcrgli , ci  flagelli,  tal  uolta  chi  a 
mi  amo  tra  e vendetta. E pur  è mtfr  eie  or  di  al' infirmi  tà  lapouer - 
ta,t  di  fingi  ,glt  affanni,  le  carcerigli  esfìg/i , e le  per  fi  cut  toni  tal 
uolta,  che  permette . Non  per  ira(  che  coiai  turbulenta  pasfio - 
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ne  in  Dio  noti  e)  ma  per  giufiitia  o per  mifericordia  ci  corregge . 
Per giufiitia  Datan,&  Abtron, Faraone,  Antioco,  H erode, e co - 
tali  empij,  e facrilegi  hucmtr.i  cafitga  . Sempre  per  mifiricordia  • 
a cimerò  flagelo  Iob,c  gì Apojìoh  del  fuo  vntgemto,à  correttionc * 
Damd,i  NiniuitijC  molti  altri , che  poi  furono  i (noi  martiri.  On- 
de non  è marauiglu  ,(c  la  Scrittura  [anta  vfi  cotali  modi  di  dir 
bum  ani, e dice  >che  fi (degnò  iddio  cetra /genere  h umano  ,qitàdo 
mandò  il  diluuio  ,&  aperfe  le  cataratte  del  tielo,e  che  s'adiro  co- 
tra  Saul,  e i figliuoli  di  frati.  Il  Chrtslo  nofiro  anch’egli  non  ira- 
to,ma  qua  fi  huùmo  che  irato fia.per  %elo  del  di  in  n culto  prefe  vn 
flagello  fatto  dr  quelle  funi , ondejilegaùano  le  vittime , e / 'caccio 
fuori  del  tempio  i negottatort , uolfè  fofopra  le  nrenfe  de  ban- 
chieri , & fparfe  i danari , chedauano  ad  vfura  : facendo  esfi. 
della  cafa  di  Dio  ricetto  di  traffichi  ,&  di  contratti , piazza  di- 
metti , e (pelone a di  ladri , e di  gabbatori  v Dunque  non  s'adire-? 
ranno  i buoni  confi- a ( opere  malvagie  de  cattivi  ? e non fi cotrti-. 
Jìer anno  per  l'altrui  fceleragginiì  Oh  fe  a tutti  i peccati  degli 
h uomini  vole sfimo  haucr  rifguardo , & adirar  fette , e dolerfene 
fempre  fempre  adirati, sepre  trilli,  sepre  di  mala  uogliafempre . 
fcontenti,e  crucciofi meneremo  nofirauita.Se  tante  uolte  ti  con, 
uetttffe  adirarti,  quate  ne  fuffe  data  materia, come  durar  potre- 
mo ? che  (petie  di  vita  farebbe  la  no  (Ir  ai  tormento  fa  per  certa,  e 
piena  di  cruccio , & amaritudine.  Se  vorremo  per  ogni  misfat- 
to adirarti , io  credo , che  non  fot adirar fi  ci  converrebbe-,  rnà 
far  anco  delle pazzie, co  tato  e pieno  il  mondo  di  vi  tip,  e di  pecca-, 
ti. Chi  s adira  co' peccati  comuni ,e  vuol  far  tefla  coirà  vn  pub  li- 
ti difetto, cor  re  pericolo  d effe  re  à popolo  lapidato.  Io  parto  di  qg(i% 
treni  no  è lecito  di filtr  su  i pulpiti  ad  intronar  gì  orecchie  de  per:, 
datori  ofiinati  co  ì evangeliche  minacele.  Democrito  fi  rtfe  delle, 
pazzie  degli  h u omini, & H erudito  pi  afe  le  lor  mifèrte,  ò rider  (e. 
ne ,o ptager  i filli  altrui  duquefedeonoìaduque  no  adirarfencjié 
ci  adireremo  co’peccatori,ma  odieremo  i pece  ari. NÒ  nemico  ano. 
corretteti  fio  ir  ofi}wa  piacevole,  emafueio.fi, i Ih  uomo  all altra 
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huomo . S'adirerà forfè  il  buon  Nocchiero  co’  Mar  inai,  & co 
legno  tfieffo  ,fi  farà  acqua  ,fi  haurà  rilavato  (effonde,  òpur  fi 
metterà  piu  top  à purgarlo , votarlo , & rattoparlo,  & à raff- 
ilargli le  cotnmefjure , C T impedir , che  non  faccia  fontina  ? Aiu- 
tar fi  vogliono  t peccatori,  e folleuargh  dal  fango,  non  perche  fie 
riamo , che  fubito  netti  rimangano  ; ma  perche  /tonfano , come 
dice  il  Profeta,  dalle  lor  catttuità fouerchiati,  & oppresfi.  La  fu 
ria,&  lira  non  ifcufagli  h uomini:  ne  e lecito  ad  huom forte  pie - 
tofo , & prudente,  che  egltfi  lafci  trafportar  da! furore , & dalla 
coler  a, per  che fi  ciò fife-,  molti,  i quali  hanno  commeffo  vtramen, 
te  molte [celerità  ,fipotrebbono  tficufare . E che  tal  cofi  non  fi\ 
cOnuenga,  tlmofiraV  enerein  quei  ver  fi  del  Poeta,  k 

Qiyil  cotanto  dolor  figlio  in  te  dcfta 

Si  sfrenata  ira,  qual  furor  ti  mena  ? - ; 

E quefto  me  defimo  conobbero  glt  antichità  ondeTucca,e  V A' 
ro  tolfiro  uta  quefli  ver  fi, come  fa  fede  SerutoMqual  dice  che  e fi 
filo fecero, per  ejfere  co  fa  di/dtceuole, e vitupero  fa  ad  vn  huomo >j . 
forte,  (fi  honorato  il  cobatter  contro  à vna  femtna  : Ch  amichi  ; 
dunque  gli  leuarono  : perche  non  fapeano  difender  Vergilto , in  \ 
quefto . E forfè  ancora  perche  fhmauano , che  fi  Vergiho  foffi . 
viuutostuedendo,  e corrcggedod  Eneide,  gli  hauerebbe  efiofiep 
fio  leuati.  Per  molte  cagioni  adunque  fi  uede  tal  fatto  non  ejfere  lo 
J de  u ole, e prima  per  quella , che  gli  antichi, che  erano  fi tmatt  huo- . 
mini  di  grandi  sfimo  gtudicto , leuarono  via  quei  verfì,&  apprefi 
fio  perche  non  e lecito  ad  huomo  forte  lafciarfi  trajfortar  dal  fu- 
rore^ dall' ira.Vltimamente, perche  V ergtlio  introduce  Venere 
come  Dea,  (fi  intendente  delie  co  fi  d‘honore,e  che  fapefie  ,qual 
co  fa  fife  ben fatta,  e qual  male , apparire  ad  Enea , e vietargli 
che  ciò  facefie.  Onde  dice . 

Altiero,  e da  furor  tratto,  e fofpinto 

* Correua  ad  adempir  la  fiera  voglia.  - * 

In  quefta  auanti  a gli  occhi  la  mia  madre  * 

> Santa  m’apparue,  e fuord'vianza  chiara  \ 
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Mi  fi  falciò  vedere  (alla  Tua  luce  . v 
Ratta  dilparue  l'ombra  della  notte)  lf  ^ 

Ht  in  forma  di  Dea,  qual  ella  fuòle  t ' 

Rclla,  c grande moftrarfi,  à gli  alti  Dei.  V 

Ella  per  man  prendendomi  difciolfc  -, 

In  tai  parole  le  vermiglie  labbia . t 

Piglio,  da  qual  fi  graue  dolor  vinto 
In  feruenteira,  & in  furor  trafeorri  ? 

Di  quegli , che  s adirano , alcuni  fino  agri , (fi  acervi , ami 
rabbtofi  > altri  fidegnofi , & pieni  di  Orgoglio , altrifirepitofi , al- 
tri difficili  ,&  affri . Cene  fono  alcuni  altri  fiomacofetti  ,(fi 
fchiTgpinofi.  Altri , che  filo  al primo  ifuaporano  l'ira . Altri  non 
men  ofi inali , che  iracondi.  Altri , che  non  fi  mu  ottono  ,ne  parla- 
no ,fe  non  poco , quando  fi /degnano  ; ma  balla  a loro  vn  motto  , 
•un  morderfi il  duo , & vn  cenno.  Altro  ché  dirompono  in  villa- 
nie >c  befiemmte.  Altri  à cui  bafiatl  lagnarfifplo,e  ttolger  le  (falle 
à chi  gli  ha  commosfi  ad  ira  -,  (fi  altroché  la  cauano  gli  anni , ne 
mai  la  rimettono  /fin  che  vendicati  non  fi  fono . Male fi portano 
quegli , che  quando fono  in  cafa,  e vogliono  gire  a tatto  la,  metto • 
no  in  tèrrorf  cefi  iracondi  fono  J tutti  t Ser nidori  a ragazzi,  (fi  a 
Buone  vergate  ,&  à calcigli  fanno  trottare,  correre . & angofeia 
re, per  portar  le  viuade,quafi  che  nel  piatto  di  carne, nel fiffrit- 
to , o nelle  Z*ppe>  che  affettano , confifta  lafomma  della  lor  vita  , 
criputatione . Se  vanno  a letto, fe  ne  leuano , fi  fi  vestono , so - 
dono  fempre  T ragedie . Che  imp attenda  ? Che  effeminatezza  è 
roteila , poiché  viuono  vna  vita  dsjferata  dt  querele , et  ire , pii  ' 
J manie , & di  strepiti  piena  ? N on  fanno  proferir  parola,  che  fa 
hito  non  villaneggino  ; e non  s accorgono , che  più  nuocono  a fi 
me  de  fimi,  che  altrui:  attosfìcandofi  quel  tanto , che  mangiano . 
Se  di  poche  cofe fofiero  cupidi,  el  viuer  frugale  à lor  aggradi  {fi,  - 
7io far  ebbe  bifogno  tratto  tratto  adirar  fi  col  cuoco , co  famigli,  e 
co  la  moglie  : batte  do  gli  viti, e cane  ado  di fo^ze  villanie  l'altra » 
p tre  he  la  mi  ne  tira  finta  di  fumo , perche  quel  manicaretto  fi* 
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troppo  fklfi,  o che'/ pane  frefeo  non  fi  a . Ma  quefii  fono  per  lo  più 
huommi , che  vogliono  parer  Nembrottt  fitto  t lor  tetti,  brauan 
do,  e milantando  co’ feriti,  e con  le  fanti,  e poi  ne'  cafi importan- 
ti gli  vedt  più  taciturni , che  ffarpocrate  ,ptù  vili  e ftupidt,  che 
le  lepri , e t conigli . Infimo  dunque  farà  thuomo , che  in  cofe  di 
poco  momento  vorrà  vomitar  veleno.  Non fono  fermi  di  ccr nel- 
lo an  cor  quegli , che  fi  sbtzarrtfiono  e sfogano  con  tra  t muti  ani- 
mali? Se  in  loro  non  è con  figlio,  ne  volontà,  ne  anco  ponno farci 
ingiuria.  E pure  le  befìte  fino  materia  à sfrenati  h uomini  d'ira t 
€ di  aifpetto.  Perche  adirarfi  contra  vn  cari  allo,  vn  mulo,  vn  ca 
ne , a vn  afino , .fi  fiolo  da  opinione  d' ingiuria  rifu  Ita  tira  ? Per- 
che contra  vna pietra,  vn  limitare,  vna  traue  adirarfi  ? voglio 
no  forfè  gt iracondi  porre  tlgiudicio,  douenon  è ? Sciocca  co  fa  è 
l' adirar  fine,  come  ancor  co'  fanciulli,  e con  quelli , che  poco  più 
firmo  hanno  di  loro  .Che  pazzia  e quella  di  coloro , che  s adir a- 
rano  con  Dio,  per  eh  e il  marefta  tempefiofi, perche  pio  u a troppo 
pche  duri  il  mal  tipo, pche  il  verno fi  a troppo  rigore fio,  e la  fiate 
troppo  cocente  ? Or  per  che  non  penfàno,  che  ciò  venga  più  tofio 
per  c a figo  de  nofirt  peccati  ? e chi  e ferina  colpa?  Efe  rei,  e col* 
peuolt  fono,  che  merito  e il  loro,  che  vogliano  il  Cielo freno , e pio 
uofo,  come  e sfi  dtfiderano.  Non  e colpa  di  Dio,  ma  nofira,fe fi  a* 
mo  mori  ali,  fi  tribolati, fi  infermi  ,fi  poucri,fi  carcerati  ,fe fi- 
nalmente in  altre  calamità  caduti . frante  cofe  alla  fide , alla, 
giu  fitti  a,  alla  cortefia , all'humanità , & alla  pietà fi  richieggo- 
no, che  fatto  non  h abbiamo  ? Oh  non  hauemo fatto  alcun  mòle , 
Ihaueremo  forfè  de  fi  derato,  configliato,  e perfuafi.Chi  dice, che 
fia finza  colpa, e bugiardo.  Jfueglt , che  s adirano  con  le  lor  ma- 
lattie , perche  non  penfàno , che  tale  la  natura  de'  corpi  noftri 
fi  a fth , putridi , e refi! ubi  li  ? Cangino  le  lor  anime  l albergo  fi 
‘ponno,  e fi  ne  procurino  vn  altro.  Ma  fi  mn  ponno , per  che  adi- 
rar fine?  Vno  dirà  mal  di  nei,  all' hor  fui  ito  et  monta  il  mo  fi  beri 
noalnafo,  e perche  no  p enfi  a mo,che  ancor  noi  potremmo  hauer 
detto  male  di  lui  ? Se  non  ne  h ab  bum  detto , forfè  egli  hà  detto 
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male  per  forila , o per  ignoranza , o per  cjjère  in  vena  di  chiac~ 
cherare , opcr  dire  vn  bei  motto , o per  compagnia  , ò per  corti- 
giania , o fi  riha  fatto  incarico  , non  ce  l'ha  {atto  per  ingiu- 
riarci • ma  perche  non  potea  fin  za  offe  fa  no  fra  ottener  qualche 
fu  o dtfegno . Non  ci  adiri  amdpanto  con  alcuno , che  non  (peria- 
mo et efsergli  ancora  buoni  amici . 0 quante  volte  fi  cangia  t in- 
giuria in  benefìcio . Compatir  fi  vuole , e dire  ; ancora  noi  erra 
tifiamo  altre  volte , e et  ha  trap portati  la  colera.  Noi  ricerchia- 
mo più  e f qui  fitta  bontà  m altri , t he  in  noi  . Colui  s’innamora 
dell'altrui  mogli  e. e non  vuole , che fi  dia  pur  vn  guardo  alla fua, 
e par  a lui  grande  tfeufa  Udire  : ella  non  è di  cafa  noftra . Vor- 
rebbe giacer  con  efo  lei , e s adira , e fulmina, che  altri  fio  ragio- 
ni con  la  futi . Perche  il perfido  ricerca  la  ftde , & il  libidinofo  la 
cafttta,che  non  ferua  ? perfegutta  le  me^ogne,  lo  (pergiuro  ,e  ve- 
de i viti y d altrui , chi fi  dimentica  de  fiuot . Il  tiranno  in  quello 
modo  punifee  il  micidiale ,el facrtlego  il  ladro.  Efjamtmarno  dun 
que  noi  slesft , che  mentre  dimoreremo  in  far  t effamine , (par ira 
il  fuoco  deltirafcema  almeno , e diuenta  debole . Male  fi  portano 
quegli ^he  s’adirano  co’ figliuoli  o nepoti  de’  lor  nemici. Non  e co 
fa  ptù  iniqua  che  volerle  he  i figliuoli  fi  ano  h eredi  dell’  odio ,c  he  al 
cu  no  ha  portato  al padre . Qual più  ferina  co  fa  e,  che  l'effir  in- 
esorabile ? e qual più  glori  ofa , che  efiere  arrcndeuolc,  e prefi o al 
perdono  ? ò quanto  (pefjò  domanda  perdono  chi  l'hà  negato  ad  al 
tri.  Cosi  va  il  mondo,  che  tale  fi proftra  a i piedi  di  colui,che  pri 
ma  ha  ributtato  dai  fuoi.None  più  nobtl ba\arr o, che’ l cangiar 
/’ ira  con  l'amiflà . E chi  non  cangiar  ebbe  bronco  con  oro  ? tal 
v^  Ita  vn  pertinace  nemico  diuenta  vn  coflante  amico . Dall’ira 
dunque  fi  vuol  alienerò  ofia  maggiore  o minore , chi  ci  ha  offe- 
fio,  e sì  concepura,  disfimularla,o ptù  tofìo  efìinguerla-,  pero  che 
il  contendere  cu  pari  ì peri  colo  fi , co’ fùperiori  tien  del fur lofio  , 
con  gC inferiori,  del  fordido,  e del  vile . Pentiamo  piu  tofìo  a / be- 
nefici, che  ci  ha  fatto , o ci  può  fare  il  nemico,  fi  amico  ce  lo  ren- 
diamo * Ricordiamoci  quanta  laude  ripor  faremo  in  batter  fama, 
- ' v di 
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ili  dementi , e di  manfueti , e quanti  amici  guadagneremo  in  e fi 
fère  pronti  à perdonare . Peniamo  ancora  quanto  h abbia  à mol 
ti  recato  danno  notabile  l'ira . Altri  per  [ira  s hanno  / atto ficop- 
fiarle  vene  delpetto,gndando  (oprale  forze  ,altn fi  fono  imba- 
lorditi degli  occhi , altri  caduti  infermi , altri  continouando  fon 
diuetati  pazAi  immedicabili,  f Ira  caccio  Aiace  in  furor  e, e'L fu-' 
ror  lo  rìdufje  à dar  fi  morte. Ma  che  nofailfurore  tn  vrìhuomo? 
gli  augura  la  morte  à t figliuoli  ,&  alla  moglie, la  mi  feri  a afe  sìef 
fi, e ruina  à tutta  la  cafa.  E - nemico  à gli  amici,  fchifo  à i più  ca 
ri,  mobile  ad  ogni  picc  tol dura  che  foffia:  ne  con  buone  par  ole, né 
con fargli fermtio  glifi può  auianare.Ogni  co  fa  vuol  far  con  l'or 
mi  in  mano , a muri  cede,  vuol  gareggiar  con  ogn'vno . A chi  lo 
riprende  è fordo.  Che  fi può  dire  dunque  fi  non  che  babbi  a l'adi- 
rato vn  vitto  peggior  di  tutti ? Gli  altri  vitif  ci  entrano  d poco  a 
poco,  quefio  tutto  in  vn  tratto , e figgioga  tutti  gli  affttti.E  qual 
mi farà  mo  firato più  potente  affetto  dell'ira  fi  vince  anco  Amo- 
re,quantunque  ardentisjìmo  ? molti  per  ira  hano  vccifo  i più  ca 
ranelle  lor  braccia x fi fono  ucci  fi  anco fi  (lesfì.  L’ A nanna  e du- 
ri sfimo  vitto,  e che  torcere  non  fi può,  e pur  l'ira  l ha  calcata  tal 
•volta: facendo  à l'au  arnia  gittar  la  robbaj  dati  ari, e tutta  la  ca 
fa  nel fuoco.  Che  più  ? che  ani  o ha  fatto,chegh  ambitiofi  Re  han 
gittata  la  corona M Diade  ma, e lo  feettro  in  terra , e cotali  ambi- 
tiofi hanno  rifiutato  le  dignità , e gli  h onori  conferiti  in  loro . In 
fomma  non  e affetto  xhe  no fiafignoreggiato  dall’  Ir  a. Gran  diffe- 
renzafi  ve  defi  vfiamo  in  cafa  d'vn  piaccuole,  e mdfùeto,  onero 
in  quella  d un  colerico, e befitale-.perochc  nell’vna fi ntroua  ogni 
cefi  quieta.s odono  cantar  le  Zitelle, rider  e i figliuoletti jtr  eccola 
rei  ragazzi.  Ma  nell'altra  eccoui  una fante  coliuori  alla  faccia, 
un'altra  da  fior  garzoni, cpùzom  battuta, quel  famiglio  mazzica 
to,e  quell' altro  a gufa  duna  fino  bafionato,  e mal  cocio.Imprat- 
ticabile  è [ tracodo,e  Itizzofi . Ninno  s'arrtfchia , come fi  fuffe  il 
veffaio , ad  irritare  il  colerico . Se  quegli, che feruono  à merce- 
de fi  vogliono  informar  d alcun padrone  , prima  ch’entrino  in 
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cafa  fu  a per  fruirlo , non  dimandano,  se  dinoto  di  Dio  , s egli  ? 
dotto,  ouer  ambino fo,  ma  sogli  è auaro , e ptdicckiofò,s'e  di(fet- 
tofò,  & iracondo,  e fi  ad  ogni  cofuccia , che  poco  gli  piaccia , us- 
er ejf  a il nafo,  e borbotta,  e batte  i Ser nidori . 

C O N T R A GLTHACOND  I, 
Inucttiua  Vigdìmarerza. 

’ Ira  non  alivfanza  de  gli  altri  vitij  infefla  gli  animi 
no  tiri:  ma  fnori  di fenno,  & di  lor  liberta  gli  con  quali* 
e gli  fa  defiderofi  del  eommnn  male . New  quello,  che 
fi  di  fógna fimuout:  ma  in  tutto  quello , che  le  viene  tra  piedi  ef 
frena  il  furor fuo . Gli  altri  vitij  (fingono gli animi  : ma  /' ir* 
gli  precipita . T.jja  non  (là , come  gli  altri  viti)  tra  le  mejf  de  Ite 
pas fieni , quando  à loro  refifter  non  por, no  * ma  come  fulmine  e 
procella,  &fivt  e altro , che  ritener  non  fi  p off,  p affa  con  tanto 
fc  oppio,  che  ne  la  fa  a il  fegno . Gli  altri  vitij  dalla  ragione , que- 
fa  dalla  (imita  ci  allontana . Gli  altri  et  affalgono come  paro  fi 
fumi  lenti , & il  lor’augu  mento  e fallace:  ma  nell'ira  del  tutto  fi 
pr  olir  ano  gli  animi . Non  è pasfione , che  fi  leui  più  attonita , e 
trabocchinole  dell'ira  ,'ofa  (uperba per  lo  felice  fucceffo  opa\z* 
per  [infelice,  concicfachene  anco  effulfata  fi  vienisi  tedio  a fè 
fiefia,  e quando  non  ha  il  nemico  nellvnghie,  quaficane  rabbie- 
fo,  fi  morde . Ne f può  dir  a pieno  quanto  moltiplichi  dal  tempo 
in poi,  che’l  temporale  fuo  fi  leu  a.  Paragoniamola  con  altri  vi- 
ti), e la  ridoneremo  peggiore  affai . li  auaro  guadagna,  e cumu- 
la , vn  altro  ne  gode  : ma  f tra  non  piace  ad  alcuno , & incende 
gli  animi . (Quante  volte  tira  hit  caufato  lagrime  al  Padre , di- 
uortio  al  manto , odio  ad  vn  maefìrato  , e repulfa  à chi  ricerca 
ita  i fife  agi)  in  Senato ? Certo  mille  e più.  'Questa  fi  gode  dell'al- 
trui male:  maligna  vorrebbe  nuocere , & non  eficre  offefa . Ge- 
nera perpetuo  affanno , apparecchia  tufi  die , gitali  a la  natura 
dell  huomo,  lo  fà  vile,  dogliofo  ,picn  di  foffetto  ,patfbtlc  ad  ogni 
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parola , che  non  gli  quadri . Come  lefaette  da  forte  muro  ,'oda 
impenetrabile  armatura  fon  rtpercofie , cefi  ut  vn  animo  gran- 
de, e fauio  le  ingiurie  colpe  non  fanno  : ma  di  rimbalzo  r ttor ita- 
ti o a dietro . C hi  dice  di  vendicar  fi,  confafìa  de  fiere  ojfefi,  e di 
fentirne  dolore . Se  ne finte  affanno,  figno  e che fi  torce,  e in 

piega,  o che  è più  potente,  ò che  è più  debole , colui , che  ne  offen- 
de . Se  più  debole,  perdoniamogli,  fi  più  forte, guardiamocene . 
None  il  maggior  figno  di  grand  animo , che  non  ci  pofia  occor- 
rer co  fa,  che  ci  prouochi  ad  ira . Ecco,  che  nella  parte  fùprema , , 
t più  ordinata  del  mondo  confine  alle  (Ielle  non  vi  fi  feorge  nuuo- 
lo  ne  tempefta , ne  turbine  alcuno:  ma  vna  perpetua  quiete , & 
ferinità . Cosi  vn  animo  fubhme,  quieto,  e tranquillo  frà{  fi  af- 
fogando tutto  quello,  onde  l'ira  fi  de  fi  a , mode  si  o fernpre  e vene- 
rabile, e ben  dfiofto  ne  fi  dimofira , ni  un  a delle  quali  co  (e  fi  tro- 
nfino nell'adirato  » Chi  ì quegli , che  s adiri , e non  perda  ogni 
ràfie  no,  e vergogna ? Chi fi  ricorda  delgiufio,  & dell  hene  Ho  in 
quell'impeto  ? Chi  nell  ira  fi  tempera  nella  lingua  ? Chi  hà  mo- 
derato alcuna  parte  del  corpo  correndo  addofio  ad  alcuno ? Doue 
h ab  ita  quefia  effe  cr  ab  il furi  a dell’ira,  ne  il  marito  con  la  moglie 
ne  il  Padre  co' (figliuolo;  ni  Lamico  con  L altro,  nel  padrone  co  fa 
migliar i può  viucr  in pace . Ogni  coffe  inquieta , piena  dhor- 
rore,&  di  doglia^  L ’ebbriaco  col  fon  no,  il pa^z>o  con  l'elleboro  fi 
frena:  ma  il  colerico  c incomportabile,  & di  fiandah pieno , & fi 
non  preoccupa  il  fuo  furore  con  la  ragione , auezaumdofi  à teiera 
re, fiancando  le  oc  cafoni , incurabile  del  tutto  diuenta . rotino 
efierc  natiom  al  mondo,  che  non  cono  filano  morbide  {uè,  che  non 
fiano  fraudolenti , che  non  (appiano fiar  in  otto , ma  qual  gente , 
trouerasfi  mai,  che  dalliratal  volta  tnfiigata  no»  fia  ? Ntuna 
età,  niuna  nattone  fi  vede , che  non  s’adiri . Vna  moltitudine 
non  arderà  mai  dell  amor  dvna  Donna , ne  tutti  d vna  gente , 
faranno  ambitiofi,  od  auari,  ma  di  loro  chi  ambii  lofi,  chi  auari , 
(hi  gole  fi , & chi  libidinofi  fine  * • Ma  lira  più  fi  diffonde  ; pero 
che  fi  e veduto  tal  volta  leuarfiio  frotta  le  genti  mudante  dall' 
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ira . Quante  volte  da  foche  parole  et alcun  fe  ditto  fu  vn  popola 
prouocato  è corfo  innanti  à lui  come  paTgo  ? Quante  entrato 
nelle  cafè,  & a ferro , & a fuoco  poti  ole  ? Quante  proteftato  he 
giornata  ? Quante  fatta  co' vicini  , e per  fin  tra  medtftmi  Cit- 
tadini guerra  ? Quante  fiate,  dico , e Hata  mal  menata , e dira- 
dicata vna  cafa  , & vna  famiglia  intera  ? Quante  i Soldati 
hanno  r molto  le  punte  dell armi  contra  lì  lor  Capuano  ? Quan- 
te i plebei  per  quefta  efficrabit  ira  hanno  fatto  mifer cuolc  fìrage 
de  nobili  i Quante  pervn  nonnulla  corfi  fono  alle  cafè  loro  ? 
Quante  volte  finalmente  vna  Città  finza  dar  tempo , chelpu - 
bit  co  romor  s’ acque t affi , da  quella  rabbia  cacciata  è cor  fa  aà 
armare  in  mare , à fòldar  gente , & per  non  efjerft  configliata fe 
non  con  lira , polla  à cafo  in  guerra,  hà  riceuuto  cafligo  degno 
della  temerità fua  ? Cotal pne  auuenir  fu  ole  a barbari , i quali 
toflo,  che  la  leggi ere^a  de  lor  c erudii  balzani  è tocca  da  qual- 
che /fette  d ingiuria, fi  leuano  impetuofamcnteper  douegh  lira- 
fina  il  dolore  fin  za  ordine  alcuno,  incauti,  e fernet  paura, e pter 
che  vadano  al guafto  di  qualche paefejton  importa  à loro  che  ad 
etti  dente  pencolo fi  la  fan  pajfare  per  gli  corpi  f armi  de' nemici. 
S'allegrano  i be (Itali  huomini,  ( tanto  è ilferuor  dell  ira ) defere 
per  co  sfi , & piagati , e che  per  le  piaghe  loro  fi  veggiano  ff  un- 
tar te  lande,  gli  fpiedi,  & lefpade . Chi  vorrà  mantenere , che 
lira fìa (prone  della  virtù , e che  fenzui  lei  gli  huommi  pi^n , dr 
imbelli  diuengono,  fi  cotanto  et  ac  cieca , che  et  fa  bramar  per 
fin  ogni  rifico  nofiro  mortale  i Or  ditemi  farà  mai  detto  fano  di 
c crucilo  colui,  il  quale  à guifa  di  chi  è dal  vento  portato,  non  vÀ 
da fi fiefio:  mà  e cacciato , nè  commette  la  vendetta:  ma  egli  me 
defimo  ne  vuol  effere  t effecutore,  & con  l animo  e con  le  mani  fio 
de  più  cari , che  poco  dopo  piange , è carnefice  i o che  prouidu 
compagna  può  ejferquefìa  pcfhlentisfima  ira  de Ila  virtù , fe  le 
fue for^efono  in fino  danno , filabili, fi fimfire , firn  fio  mal  prò 
fono  / diamente  robufie  e ferott  . Non  c inganniamo  dicendo  * 
che  à tempo  e luogo  giouar  dpoffa , poich  é sfrenata , & mefite- 
* ■ ' ' catta. 
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edita . Lo  • volete  voi  vedere  è ecco , che  benché  vi  fiat  al  para'- 
to  delle  prigioni,  de  ceppi,  delle  manale,  delle  forche,  de  'pah . de  » 
gii  vncint,  de’  fuochi,  de  bolli , delle  ruote,  oltre  molte  altre  fiat’ 
te  di fùpphcij,  & fi r omenti  di  pene , che fi  danno  a i rei  trappor 
tati  dall  ira,  nondimeno  stride  [adirato  finz»i  terrore  h alterni, 
e peggiore  fi  fa . Fioro  e maledetto  moftro  è l hu  omo  adirato  con 
tra  l alti h uomo  jì  quale  con  la  ruma fina  tende furio  fumea  le  ad! 
altrui  calamità . Come  i corpi  per  la  nebbia  maggiori  di  quello , 
òhe fimo , ci  paiono , cofi  tira , cita  gufa  di  nebbia  ne  info  fica  il 
giudi  ciò,  et  fà  parergli  errori  piccioli  grandi . L irato  da  calli 
go  fimpre  del  demento  affai  maggiore . L’ira  nello  sfegarfì  t ra - * 
fittila  f animo  mentre  è da  lei  rife aidato  : mà  ce  fiato  quel  bollore , 
efuaporat o t incendio , ci  rimorde  ffefio  eoi pentimento . Onde 
fegu  e,chel  irat  o in  fi  slefio  ritornato, fi  ne  vergogna,  e pur  dian 
era  tato  arrabbiato,  e fuori  di  [è  medefimo  ,che  contra  ogni  a a 
turai  infinto  fi  maladicca,  & s augurati  a la  morte,  e per  dar  pe 
na  al  nemico  danneggiarla  fe  fiefio . Ebbnacchc'\z>a  dell  ani- 
mo, chiamarono  i Saut  lira.  l!ira  quando  la  ci  rapifee  col fuo 
furore , ci  fa  precipitare , e dtuenir  tali,  che  da  noi  ad  vn furto- 
fi  pocadtfiercnfa,  o vero  nulla  fi  vede, perche  gli  occhi,  il  colo* 
re,  il  vi  fi,  igefh , la  voce , il  grido , & le  parole  paiono  proprio 
d vn  pa^zo . Onde  bendiceli  a Pith agora: a'  fuoi  Scolari,  che 
mentre  che  eglino  erano  adirati , non  facefiero  nulla , ne  nulla 
dicefièro . E perciò  Archita  T ’ar  enfino , huomo  di  grandisfimo 
confìglio,  & fi  per  e , efiindofi  adirato  con  vn  fuo  Contadino  ,gli 
dtfie:  o conte  ti  concerei  te,  rio  non fusji  adirato ; perche  teme  un 
che  lira,  non  gli  facefie p affare  il figno . il  che  fi  fiato fufic  offer 
nato  da  Eurtcolo  Scolare  di  Pirrone,  mai  harebbe  con  fini  danno 
corfo  dietro  con  carni  mety  arroflite  al  cuoco  infino  alla  morte\ 
Platone  adir atofivna  volta  con  vn  fuo  fihtauonon  potette  efier 
tantopatiente , che fubito  non  gli  faccfftffogliarc  il guardacuq? 
ye,e  pr  e fintar  la  fchiena  per  volerlo  battere  di  man  fu  a . Ma 
corner’,  ac corfe  > che  lira  lo  trapportaua , aliato  già  il  braccio  fi 
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rMtttnne,e  dim  misto , che  cofa  face a così  stupido  col  brac- 
cio aliato  dtffe  , io  volea  cafìigar  cojlui , & bora  caftigome 
iiejjò , per  e (firmi  Lt filato  foprafar  delira  . Indi  chiamato 
Speufippo  ,glt  dif fi , prendi  tu  quefia  verga , & cafh^alo , ch'io 
perme  non  voglio , per  ejjer  adirato . Ne  Archita  ne  Zenone»  , 
ne  Ligurgo,  ne  altro  huomo  di  finn  o,  quado  erano  adirati,  volle 
ro  mai  punir' alcun  feruo , acctoche  la  pena  non  fu  (fi  maggior 
della  colpa . E per  certo  male  ila , che  il  feruo Jha  nelle  mani  di 
vu  altro  feruo  : ma  feruo  e chi  foggine  e all  ira . Perciò  fi  vuol 
Jtrnpre  dar  tempo  , effondo  vali  disfimo  rimedio  à medicar  f tra 
la  dimora,  il  differire  il  tempo . Se  l huomo  non  sa  vincer fi fiefi 
fi,  come  può  vincer  altrui  ? Pondero  fa  è la  rena, granile  pietre , 
grauisfimo  il  piombo:  ma  piugraue  e lira . Inghiotttfi  dun  que 
lira,  e fi  riponga  ne  penetrali  del  petto  come  fipolta . Combat- 
tiamo contea  noi  sìesfi,  non  ci  lafciamo  vincer  da  lei . Pimenta - 
mo  gl ìndi  cij  dell  ira,  facendo  la  voce  più  baffi , ilpajfi  più  lento» 
(fi  alterando  meno  il  volto . Quando  Socrate  s adira»  a con  l ab- 
bafiar  della  voce,  & dir  poche  parole , daua  fignt,  c he face  a for- 
cai fi  Iteffio , i fami gliari gli  erano  attorno  per  acquetarlo  del 
tutto . Non  hauea  moiefto  il  Santo  huomo,  che  altri  gli  nmpro- 
uerafie  tira  ,&  r hauea  da  rallegrare , che  tutti  fi  naccorgefje - 
ro,entunooffefonertmanejfe . V file  adunque  ancora  a noi  fa- 
rà , fi  commi  tt e r emo  a t più  congiunti  amici , che  h abbiano  li- 
bertà di  raffrenarci , & riprenderci , e figli  pregheremo , che 
quefio  male , che  ci  par  tanto  grano  fi , ci  leuino . Vttle  ancora 
farà , conofciuti  inosìri  vitif,  comporre  fifattamentel animo  no 
Jìro,  che  da  grani  sfinii,  e fubtti  colpi  p ercoffo  o non  gli  fiutargli 
dtsfimuli,  e fcpellifca,e  non  confi  sfi  d h. tu  erri  e dolor  e, Che  quefio 
fipoffafare  con  alcuni  effempi  ho  in  animo  dtmoslrarui , di  tan- 
ti, che  raccontar  ut  potret . Effe n do  il  Re  Cambi  fi  troppo  inchi- 
nato al  vino,  vno  de  fùoipiù  fluoriti  amici  C auisò , che  più  par- 
camente beueffi:  dicendo  che  e troppo  vergognofa  febbri  accbe^ 
%a  m vn  Re  al  quale  tutù  volgono  gli  occhi , & t orecchie . Alt  ho 
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ra  ri  fio  fi  il  Re  : Affine , che  tu (àppi  cerne  non  e fio  mai  di  men- 
te, te  ne  faro  b or  bora  la  prona  dopo  che  hauro  beuuto,  e vedrai 
chelvinonon  tn impedì (ce  punto  l'occhio  , clamano . Perche 
fattofi  recar  tazze  affai  piu  cape  noli , bcuue  più  largamente . 
Ondegli  aggrauato,  e violente  e vinolento  fece  venir' il figliuolo 
dell'ammonitore  oltre  tl  limitare , comandandogli , che  ile  fife  rit- 
to con  la  man  fintile  a (òpra  la  te  fi  a . il  che fatto , le  u ut  0 fi  egli 
auentb  t arco , e truffi fie  tl  cuor  del  mi  fero  garzone , Jouc  banca 
detto,  d’hauerpofta  la  mira  \ e (paratogli  tipetto  mo fi  rado  a tut- 
ti la  factta  conficcata  nel beimelo  del  cuore , riguardatoti  Pa- 
dreglt  dimandò  , fe  bau  e a nel  faettare  la  man  fi  cura . Et  egli 
rifpofé , che  Apolline  non  hauerebbe  ‘ tirato  lo  flrale più  dritto . 
Così  1 ddio  quegli  confonda,  che  più  per  animo,  che per  con  ditto 
ne fono  ifchtaui . Laudò  egli  vn  tal  fatto , che  era  pur  troppo 
per  lui  t efferne  gettatore . Prefi  il  codardo  per  materia  di  iu - 
finche  il  petto  di  fuo  figliuolo  in  due  pe^zà  dtuifo , el  cuore , che 
palp  ttaua  ancora  fitto  la  piaga . Meritauaegli , che  mofi raffi 
la  man  più  fi  cura  in  lui . 6 tiranno  fitnguinofi , e crudele , per- 
che tutti  i tuoi  non  volfèro  gli  archi  nelpetto  tuo  ? Vendiamo 
pure , come  douea  ìlar  t infelice  foprailcadauero  del  fuo  fighol 
morto,  e con  qual  occhio  potè  a mirar  quella  piaga , di  che  egli  e- 
ra flato  teli  monto , e cagione  ? Non  diffi  male  del  Re  tl pallen- 
te huomo  : non  diffe  pur  vna  paroletta  dolente  : non  truffe  pur 
vn fifpiro , auegnadto  che  haueffe  cefi  il  fuo , come  il  cuor  del  fi- 
gliuolo tr  affitto . Si  può  ben  ère , che  di  u or  afe  quelle  parole , 
che  fiuntauanofin  su  la  lingua , Vn  altro  col  dar  vn  coiai  con  • 
figlio  al  Re  de'  Per  fi , e fuo,  causò,  che  hauendolo  egli  à moleflojo 
fece  inuitar  (eco  a cena , e datogli  le  carni  de  fiuot  figliuoli  a man 
giare , gli  dimandò  degli  guftaua  tal  conditura . Dopo  veggen * 
do,  eh  egli  n era  (atollo , gli  fece  recar  le  te  fi  e in  nauti , e figli  di- 
mando, che  dice f e,  come  gli  era  piaciuta  quell'accoglienza . // 
mtfèro  non  rtfpofi fecondo  il  dolore:  ma  con  lieto fèmb  tante  di  fife. ^ 
ùtppreffi  vn  Re,  quale  votfete,  ogni  cena  è gioconda . Per  que~ 
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(li  cfièmpijfì  ‘Vede  quanto  cotlaffè  a loro  it dar  configli ò a’T irate- 
ut, e corno  in  Vtt  b fógno  fi può  celar  l ira,na(coder’h  dolore,  e dtf 
parole  contrarie  a quel,  che  fi (ènte  -,  A qttcfta  forte  dt  vita  cori-' 
tcgtana  adularne  e forfè  è neceffarto  quello  rimedio , e dire , co fa 
fi  mangia,  cefi  fi  bee , e cofì fi  rifonde  alle  merrfe  de  Re . Ma  per 
me  non  laudo  il tolerar  gl tmperij  de  carnefici . E cofa  d'animo 
infirmo  tl  non  vfiire  la  nobile  libertà  dell  animo.  Anco  Anaffarc- 
c o t felonio  nel  mortaio  • pefia  pur  T iranno  il  mantice  d'Anafiar- 
co,  che  me  non  pcfierai,  e pur  anfyehc  màfhtarferuit'ù'vile  no 9 
temendo  le  minacele  dt  Nicocreonte  T iranno  di  Cipro  ftftrapr 
pò  da  fe  sìejfo  la  lingua , e gliela  fiutò  in  faccia . Per  la  verità 
non  fi  vuol  temer  facci  a di  Prencipc . Ora fe  quefit  hanno p ottet- 
to in  v»  tanto  dolore  affogar  la  doglia , por  fieno  alla  lingua , & 
chiuder  nel  petto  (ambafeia,  e dit  contra  quella , che  loro  detta 
44  a [animo  , perche  non  fi  può  altre  fi  premer  l'ira?  Non  citi 
maggior  alleggi  erimento  dell  ir  a della p attenda , più  opera  in^ 
fito  danno  hmp attente, & contumace  animo  che  infuo prò.  Tan 
40  più  fi  vccellettt  s impaniano  l'alta  quanto  più  caduti  nelvifi 
co  tentano,  fcoteniole , d'vfcir  ne . Tutu  t potentati  gouernati 
con  lira  fi  veggiono  perire . Non  è giogo  fi  duro , che  più  net^ 
paia (Ir  etto  à chi  gli  re  pugna , che  à chi  volentieri  lo foffre . Sa 
gioua  il  frenar  gli  afretti  a i Prenci  pi , molto  più gioua  à lor  il  ri T 
tener  questo  fi  sfrenato , e\  rabbiofo . Conia  p attenda  fi  vince, 
tira  di  Dio , e fi  riconciliano  gli  hit  omini . Con  la  partenza  dodt- 
ci fraisi  nell' Apofiolato  loro  vinfero  tl  mondo . Cicerone  ammo 
nife  e Quinto  fio fiat  e Ilo, che  alt  bora  era  Gouernatorc  dell'Afra 
thè (è  non  può fare  che  l'animo  fio  non  fi  a repentinamente  ajfal- 
tato  dall'ira,  almanco  faccia  di  prepar  arfr  auanti  d’ battere  à re 
fifierlc'  e fe  pure  non poteffe  att arare  l'animo,  non  manchi  et at' 
turare  la  linguali  qual  virtù  non  e molt  o minore,  chel  non  s a -i 
dir  are, perche  ,fe  ella  non  è cofa  da  vna  perfetta faptènza  , afi 
meno  e cofa  di vn  grande  ingegno . flit  e fio  documento  di  Cica* 
r one fi  dee  offerti  are,  altr  intente  ciafcuno  rouinarehbeper  tiraK 
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Perche  noi  ueggiamo  molti , ciré  fono  tenutiprudeti,  e dotti,  che> 
lUra  glifi  fare  dimoiti  errori , che  nuocono  à fe  fiesfi  . Come- 
intrattenne  à EJ chilo , che  effóndo  nata  vna  gara  irà  lui  e Sofo-  > 
de,  che  era  Poeta  pur  come  lui , f opra  la  Poe  fi  a , v enne  la  cófa  in 
difiuta.  Fu  tenuto  Sofocle  da  piu  afiat  di  Ffihilo . Efchilo  l'heb-  . 
be  tanto  à cuore,  che  per  dolor  e fi fuggi  in  Sicilia,  e quitti  in  vna 
certa  villetta prefio  à vna  Città  chiamata  Gala  fi flette  nafco • 
fio,  per  non  fi  lafciar  vedere  da  nefiuno  , e mifèr abilmente  per  ' 
filila, & colera fi  mori,  llmedefimo  dicono , che auenne à Cai-' 
carne,  mentre  che  tornaua  dalla  guerra  T Poiana,  perche  effon- 
do ar rinato  nella  Ionia  appreffo  à Colofonia,  vicino  albo  fio  d A-  ‘ 
polline , venne  in  difiuta  con  Mopfo  dell'arte  d indo  ulnare , (fi  ef 
fendo  slato  vinto,  gli  venne  tanta  ira,  e fi  fatto  dolore^  che  in po  '■> 
co  tempo  morfe.  Antim  a co  finalmente,  trouandofi  con  N iterato  * 
à cantare  all'improuifo  le  lode  di  Lifandro ,efiendo  tenuto  da  me 
no  di  N iterato,  gli  uenne  ( tanta  fu  Tira)  volontà  all bora  di  non 
attende  re  mai  più  alla  Poefia,  e l’h  arerebbe  fatto,  fi  non fufje fia- 
to Platone , che  con  buone  parole  gli  cauo  da  la  fantafia  quella  o- 
peni  one,  & lo  fece  ritornare  alle  Mufi  * Molti  Re,  e Prencipifi 
fono  trouati,che  hanno fatto  molte  cofe  acce  cali, da  l ira,  che  poi 
fe  ne  fono  pentiti . Ammazzò  Aleffandro  Clito  effe  rido  adirato  • 
Dionifio  il fuo  caro  Pufione , il  che  fu  poi  cagione, che  da / e fi  voi 
fe  ammazzare.  Similmente  Penando,  efiendo  vinto  da  Tira  fece  \ 
quello, di  che  d indi  à poco  fi peti, perche  co  calci  ammazzò  la  fùa 
moglie, che  eragrautda  d un figliolo  ma  fi  hi  o.  Ondcsefièdo  di  poi  ri 
tornato  in  fe,  e hauendo  veduto  quefio  effergli  auenuto per  cagio 
ne  di fu  e eoe  ubine  Idi  nuouo  affittato  da  T ira,  le fece  pigliare,  (fi 
gittare  in  fui  fuoco , & abruciare.  Fu  tanto  da  l'ira  vinto  Siila, 
che  niun  giuoco  gli  pareua  più  bello , che  vedere fiargere  il  fan-  ' 
gue,firatij,e  morte  di  ha  omini, e tagliare  àpeffi  hor  quello , (fi 
hor  quello. Ma  vdite  apprefio ,fe  noi  volete  chiarirai  della for^a 
dell'ira , & intendete  la  morte  fùa , Era  amalato  in  vna  fina 
. i ' P villa , 
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villa,  ch’egli h aura  à Ponzatolo  y e grauementey dotte Intuendo 
inufo , che  è Decurioni  pagouano  adagio  t danari  per  rifare  U 
Campi  doglio  , gli  verme  tanta  ira > che  in  vn  [abito,  manda  . 
fuori  vn  fi fatto  mugghio,  che  glifi  ruppero  le  vene  del petto,  & • 
fi  morì . E cofi  l ira  a lui  tolfi  la  vita , come  à molti  altri  tra 
fiata  cagione , che  egli  la  togliejfe . Similmente  Casfio  fu  forzai- 
taf  are  i daquefto  moflro  accecato , non  minori  brutture,  che 
da  la  auaritia . H ebbe  ancora  quefia  malattia  Catone  limino- 
re^nfanon  s’adì  rana  gta  troppo  prefio,  mà  quando  egli  trau- 
dir ato  , era  difficile  à placar  fi.  Claudio  Cefare , fapcndo , che  . 
[ira,& [iracondi a fiefio  lo  faceuano peccare , fiuso l'vna , & . 
[ altra  con  vn  bando , promettendo , che  vna  farebbe  breue , Ó* 
l’altra  non  ingiusta , nc  noe  tua , il  che  ne  mostra , che  quel pri- 
mo impeto  non  fi  può  in  vn  tratto  reprimere . Ilfkalt  dicono  ; 
i Peripatetici  , che  non  e tn potere  dell h uomo  ^ ma  che  bene  t . 
efiendo  confermato  da  la  ragione  non  e co  fa  cattino,  ,&ela  pu- 
nuione  della  giuflttia  . Ma  [huomo  quanto  più  è genero/v , . 
(fecondo  che  dice  Platone  ne  libri  della  Repubhca , ) tanto  v 
manco  s adira?  E dt  qui  nafie,  che.  ancora  egli  e p fu  pronto  al  - 
Uraliane,  il  che  noi  posfiam  chiaramente  • conofi ere  ne  fan 
affili , che  quando  firn  iracondi , tardi diuentono  capaci  della 
ragione * e tardi  imprendono  le  Di  fi  ip  Ime»  non  vb  idi  [cono  , ne 
fanno  quel,  che  e comméffo  loro  * Ondeefjèndo  Gnidio  conforme 
» con  fiatone, dtffcquefìo, ch’ein  quefiiverfi*  f \ 

Quanto  maggiore  Thuom,  tanto  s'appaga 
Più  prciV,  e l'ira  accok' in  oblio  pone;.  ». 

Che  raro  il  generofo  Tonte  paga*  . 

Arifiotele  dice , che  l Santo  ancora  ha  tutte  le‘  perturbano - 
ni  de  [animo , ma  che  elle  non  lo  fanno  v fi  ir  e de  la  via  del* 
ragione. , & che.  fiper  turba  con  vna  certa  modefiia , & tempe- 
ranza, dando  loro  vna  tal  mediocrità , che  ne  infegna  la  vi* 
4eja  virtù.  Per  che  [ir a»  ejjcndobenev fitta»  e compagna  de 
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la  firtezscut  s & perciò  la  natura  l'hà  data  al  hit  omo  pir  utili- 
tà t ac  cioè  he  fi  poffa  fèruire  de  la  fortezza  > che  e fitte  fiuta  da 
l trapper  cicche  non  Vegliando  ne  Ihuomo  la fortezza  , farebbe 
come  vna  cofi  morta.  Non  c al  mondo  la  pih  felice  , & de- 
gna vittoria  > che  l trionfar  dt  fe  fieffio , pero  ciaficuno  fi doue- 
' rtbbe  sformare  di  vincere , & dominar  lira , alla  (pitale  chic 
fògge  ito , fi  può  dire  effer  fieruo  dt  fi  fteffio . E perche  i primi 
moti  di  offa  non  fono  wpodejìa  dell  h uomo  .proueder fi  dee  còl 
fieno  della  ragione  temperarli  di  forte  , che  non  e [chino  , nò 
in  parole , ne  in  opere . E fi  per  auentura  voi  dicefi  e , perche • 
la  natura  ( la  quale  ninna  co  fio  opera  invano  ) ha  meffioinnoi 
quefio  afictto  dell'ira  ? vi  rifpvndero , ac  cicche  l'huomo  bauffie 
à corocciarfi  centra  fi  fiefio  de  i proprif  errori , & falli , & da 
quelli  afenerf  , oucr amento  cantra  gli  federati , & empi]  , 
f quali  fienza  riguardo  veruno  con  parole  , & opere  abomi- 
no noli  > & vituperofi  offendono  iddio , ac cioche quelli  perla 
nosìra  giusta  tra  , & finto  [degno  attedendofi  de  i loro  difet- 
ti s'h  abbiano  da  emendare,  & correggere  . Et  in  qfieftt  cafi 
finali  lira  e lecita  , anzi  laudata  come  affetto  naturale . Epe-* 
rò  dtfie  il  Profeta , irafeimini,  & nolitc  peccare . E qui  non- 
laficiero  di  riferire , che  vn  celebre , (fi  approuato  autore  Cat- 
tolico vuole  , che  [adirar fi , & corocciarfi  non  fia  male  , fe 
non  quanto  non  gh  e caufa  legittma  , giu  fa , & honefta  del 
corruccio , & dell' alter  aliene  , ma  effèndoci  ragioneuol  cau- 
fa e malta  non'adt/arfì . E pero  dice  .chela fi  ggia,  & difir  e- 
t a natura  pofe  nelle  h umane  menti  l'affetto  dell'ira  , come 
il  buon  artefice , nel  coltello , nella  punta  , &nel  taglio  lo  ac- 
ciaio .acctoche  oue  ,.&  quando  bifognatl  poteffe  vfire  , &a- 
dùperare.  E pero  quel  Santo  diffi  l’huomo  fenza  ira  (fiere  vn 
coltello , che  non  taglia , nc  punge . Ma  effiendo  l'ira  vna  paf- 
fione  più  trabocchi-noie  dt  tutte  l altre  pasfioni  , non  re  fero 
di  poner  qui  due  efficaci , & validi  rimedij  con  tra  effa . L'vno . 
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; '.dl Adorno  Ftlofe/o  già  Macflro  diAugufto  Ce  fare ,ilqualè 
diuturno  vecchio  coti  molta  infamia gli  chiefè  grafìa  di  ritor - 
nate  in  Grecia  à caja  fua , per  viuer  quel  poco  "di  vita , che  gli 
au andava  in  quiete , in  ripofi , in  jìcurcT^a , e tranquillità, Fe- 
dendoli buon  Cefare  con  quanta  infamia  il  dornandaua , per 
non  coni  > ifiarte  ,g/ie,  la  concejfe , ma  mal  volentieri , perche  in 
nero  Umana  , honoraua , é ofieruaua , non  da  maefìro , ma  da 
Padre  .Impero gli  dtfie , Posfidonio , auanti  che  voi  vi  partiate 
da  me,  intendo  che  in  memoriale  ricordo  voflro  mi  la fc tate  qual 
che  detto  notabile , e memorando.  Ali' borati  buon  Filofofo  gli  ri 
ffiofc:  Augnilo , altro  ricordo  non  vi  voglio  lafciare , fé  non  che 
ogni  volta , c he  vi  trouaretefuperato , e vinto  dall'ira , e dal  fu - 
rore,pasfione  certo  in  etafehedunaperfona  bia fintata,  e vitupe- 
rata, e masfimamente  nel  Prencipe , il  qual  de  uè  efjer  Signore  , 
e non  fcruo,  auanti  che  diciate , o facciate  alcuna  co  fa , /ri  voi  • 
medejìmo,  direte  tutto  (alfabeto  ab  alpha  ad  omega,  vdendo 
Augusto  il  Saggio  e prudente  ricordo  del  Filo,  fofo,  gli  dtjfe  : Pof- 
fidonio,  io  c onofico  bora  eh  e fon  vecchio , non  hauer  di  voi  man  * • 
co  bi fogno,  che  gi à bebbi  nella  tenera  età , mentre  eravn  fan- 
ciullo ,& pero  non  intendo , che  voi  dame  partiate , an7g  in - 
tendo , che  voi  di  continuo  dimoriate  appreso  di  me  \ & io 
prouedero , che  fé  nza fatti  dio  , & noia  alcuna  potrete  ripofa-  . 
tornente  viuer  quel  poco  tempo  che  vi  refta . L'altro  ejjempio  - 
è di  Ambrofìo , & T e odo  fio  il  grande , amen  due  Chrijhant , f*r 
vn  di  loro  Paflorfanto,  & Dottor folenni sfimo  della  fama  Chi  e - 
fa , & l'altro  Imperador  Romano , il  quale  fu  religiofisfimo  ,fa-  • 
picntisfimo  , C7“  valorofisfimo  , ancora  che  commettere  vna 
h or  renda,  & nefanda  crudeltà  inTefialonica , magnifica > & 
illuttre  Città  della  Grecia  \ oue  in  vna  mattina  , come 
il  crudo  Stila  in  Roma,  quando diffe  : f Quidam  paucimeo 
iufTti  nccantur  : ) Fece  crudelmente  fin  za  pietà  vccide - 
re  fette  mila  poueri , & innocenti  Cittadini  fenza  alcun  or-  * 
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dine  di  gin  sfitta  , ma  folamente  moffo  dalla  cieca  pasfone , 
dell  ira  , &cjuejìo  fu  perche  in  effa  Città  ìéttandojivn  gior- 
no àr ornar  e la  [editto fa  plebe  , & il  furio  fi  vulgo  , veci  fero 
il  fuo  m adirato  . E che  più  gli  [tacque  , vitupefofamènte 
trafóro  per  tuttala  Città  con  vna  fune  al  colio  > vna  sìatua 
eli  bronco  di  Prifctlla  fua  cara  , & amata  conforte  , donna 
certo  religiofisfma  , virtuofisfima  , & honeflisfìma  , & de- 
gna et  ogni  h or,  or  e , & et  ogni  laude.  Dopo  il  commcffo  erro - 
re  Tcodofto  venne  à Milano  , oue  volendo  entrar  nel facro- 
fanto  tempio  di  Dio  , Ambrofo  Paftur  della  Citta  , il  qual 
già  hauea  in  te  fi  il  nefando  eccefio  , fi  gli  fece  incontro  , & 
firì\a  ri  (petto  veruno  gli  chi  ufi  le  porte  dinanzi,  dicendogli  ar- 
ditamente : Ttodofo , voi  tutto  lordo  ,fucctdo,  brutto , e ri/per 
fi  et  innocente  fangue  de  p oneri  Chnfltani , ardite  > e pre fumé 
te  entrar  nella  [anta  Chtefa  di  Dio  > auantt  il  cofpetto  di  Giefit 
Chrifto , e prefumete  comparere  auantii ftmulacri , fatue , & 
imagini  de'  fanti , e finte  del  Cielo  ? Voi  nonfol  i omento  et haue 
re  commejfi  il  peccato  della  crudeltà , ancora  volete  commette 
re  quello  della  preformane , & della  temerità  come  impuden- 
te cane  ? Ricordateui  T eodofio , an  cor  a che  voi  fiate  J mpera- 
dore  pollo  in  grande  altezza , in  gran  colmo , in  gran  dignità , 
& grande  h onore  , che  fe te  pero  firuo , e fchtauo  di  Dio , come 
vn  di  noi  altri . Rtcordaitut , che  quando  legratie , le  dignità, 
& i donì\  che  Dio  per  fu  a mifcricordta  fienz^a  alcun  volìro  me- 
rito, vi  hà  concefo  fono  maggiori  dell  altre  : cefi  voi  farete  de 
ivoflri  peccati  di  più  acerbe  pene , & afpri  flagelli  dalla  diui - 
na  giuslitia  punito  , & cafltgato  , fi  nelle  cofe  (pirituali , co- 
me nelle  temporali  . Ricordateui  che  fi  come  noflro  Signor 
Dio  fi  adira , e cruccia  fin  afiera  per  la  colpa , cofifi placa , 

ér  humilia  per  la  peni  lentia  . E pero  non  prefumete  d en- 
trar temerariamente  nella  cafa  di  Dio , per  non  aggiungere 
al  peccato  , peccato  , ma  tornate  in  cafa  voffra  > & mi  in 
tenere , & in  cilicto  fate  i frutti  degni  detta  penitentia . Accio - 
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che  Dio  h abbia  da  rimetterai  feria  fùa  mìferìcordta  la  grah 
colpa  valìra  . T heodoflo,fl  come  era  intelligente , conofccndo  , 
& intendendo  il  fico  gran  fallo  commeffo,  & accettando  con  fono 
ma  b umiltà  e patìentiafì  quelle , come  tutte  t altre  ammonititi - 
ni,riprenfloni,e  corr emoni fante,  &falvtevoli,  tacito , c muto- 
io  ritorno  al  fuo  albergo  otte  otto  con  tino  ut  meft  [énfi  mai  vfcir* 
ne , dimoro  in  cenere  , & in  cilicio  ,fempre  in  lagrime , in  pian- 
ti , in  ramane  hi , in  folfiri , in  gemiti , in  fingultt , & altre  ama- 
ritudini , in  penitentia  della  fu  a fìerelga . Venuta  poi  la  folen - 
ntsfima  fettiuità  del  nafeimento  dcl'noftro  Saluatore  Giesù  Chri 
flo,  volle  venire  al  finto  tempio  di  Dio , non  per  voler  entrare 
tu  ejso  violentemente  ; ma  per.  ritenere  in  su  l vifoin  penit en- 
fia del  fuo  gran  fallo  queflo  altro  / corno , obbrobrio  , e contume- 
lia d ejjcrglt  prohibito  lingrefio  della  fantacafa  di  Dio,  il  quale 
a ninna  abietta,  e vii  per  fona  (i  fuol  vietare  -,  e per  domandare  ' 
al  gran  Pajlore  Ambrogio  ( al  quale  a Dio  pi  ac  effe , che  tutti  gli 
altri foffero fìmili  ) t off olut  ione  della  fu  a colpa.  Onde  il  buon 
Ambrofio  vedendo  Teodofio  contrito , h umiliato , tributato , af- 
flitto, pentito,  ho  afloluete  della  colpa , & della  fua  inaudita  cru- 
deltà, ma  affluendolo , per  parte  della penit  entia  il  lego  a vna 
nuova  legge , la  qual fu,  che  dando  alcuna  fent  entia  di  capitai 
pena  fènz,a  efleguirla,Jòpra fedefle  la  effe  catione  di  e {fa  per  tre» - 
ta giorni.  Acciochein  queflo jpatio  di  tempo  shauefe  à vede- 
re, e maturamente  esaminare , & confiderare,fe  ejfa fent  entia 
era  et ira,  & di  furore,  oue  rumente  di  ragione , & di  {inflitta  : 
& efjèndo  d ira,  s’havefifc  à f cancellare , annullare , & diflr ug- 
gire, & effendo  di  ragione  fi hauefle  da  efieguire , & mettere  in 
effetto  perla  confiruatione  della  gì  ufiitia  , la  quale  } quella , 
che  mantiene , & regge , e conferva  il  mondo . La  qual  J anta 
legge , fi  come  effòT eodoflo  di {ita  mano  fottoferifie , fempre  da 
lui  fu  inviolabilmente  oflervata.  Età  me  qui  pare  per  q ve  fio 
ejjimpio , che  l àrdente  %elo , la  fervente  carità,  la\folida  coflan - . 
tia,  la  inconcuffa  e valida fermerà  del  gran  Sacerdote  di  Chri 
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fio,  il  quale  arditamente  pofe  l anima /ita  per  quella  del  f ito  ami- 
co, valorofamente  combattono  con  la  h umiltà,  con  l'obedicntia , 
con  la  pat  lentia,  con  la  tolleranti  a del  magno  T e odo  fio  del  ben 
fare  non  parco , ma  qual  di  loro  Ria  di  / opra  non  ardifco  di  ter- 
minare . Eccoui  vri altro  antidoto , vri  altro  rimedio,  •uri altra 
medicina  con  tra  tira,  & contra  il  furore , tanto  più  valida , ef- 
ficace, & po/fente  di  quella  di  Posfidomo , quanto  quella  fìtdvn 
Jtlofofo  gemile , e quella  di  vn  Cbn filano  Santo , & Pati  or  e, 
E pero  pregaremo  no  (Irò  Signor  iddio , che  per  la fu  a mi  ferie  or 
dia  et  conceda  grafia , che  con  quefti , e fintili  altri  rimedi/  pofi- 
fi  amo  vincere , dominare , & raffrenare  tira,  & la furia , & 
tutti  gli  altri  moti , & pasfiom  dell’anima , capitali , dr  morta- 
li nemici  della  retta  ragione , noftra  diutna  parte . Accioche 
in  quefla  mortai  vita , conculcati , & vinti  t moti , & le  pasfio- 
tii  dell  anima  , po  sfamo  viuere  come  huemini  rat  tonali , & 
•veri  Chrifiiani , fecondo  i mandati , & precetti  del  nefiro  Si- 
gnor Ciesù  Chrtfto , il  qual  fempre  fa  in  noRro  aiuto , & prò- 
temone . 
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\ A con  di  t ione  dell h umana  nafura  è tanto  piena  di  mac- 
chie, che  men  lordi  fimo  i pannicelli  delle  Donne  jquan- 
' do  hanno  il  meftruo . Ni  uno  è fi fumo,  che  non  pecchi » 
Ninno  è cofi  circo/petto , che  non  cada.  Niuno  e fi  maturo , egra 
uè,  che  tal  volta  intorno  alle  co/è  fue  non  fi  / caldi , e s affretti  vn 
poco  più  di  quello  farebbe  me  Riero . Sopportiamoci  dunque  f vn 
l’altro.  Onde  tante  Itti ? tante  conte/e  ? e tanti  odij  ? per  ambiti» 
ne, o per  auaritia gareggiano  i pd^zà  huomtnt.CÌ  quitte  gare  del- 
le precedenza,  per  fin  di  firadafiono  Rate  mo/fe  ì quante  nemi- 
Jla  dall duidità  del  danaro fi firn  fatte  ? Ogni  huomo  per  natura 

p 4 prefumc 


Digitized  by  Google 


Contra  i Sedinoli,  c Vendicatori 

frefume  non  poco  di  fi  medefimo  : ogni  vn fi  appi  tu  de . Ancor*  i 
figliuoli  di  Zebedeo  cercavano  h precedei*  ap prefiò  à Chrtfto; 
ma  non  fàpeano  ci  oche fi  addimandajjero  . Concorrono  %ii  emuli 
Cittadini  di  strada  ; tenendo  a man  dritta  ò lungo  al  muro  nelle 
Città : e non  concorrono  di  mento, di  cortefia,di  man  fin  sudine, 
€ di  magnanimità. Se  i Caualtert  attédono  all' armi,  et  alle  f àngui 
tiofe  mi f chic  per fi  li cu  e cagione , chi  potrà  difender  m Ile  b fogne 
la  Citta?  e c hi  fruir  al (uo  Principe?  non  Ituano  esfì tifando  col 
fango,  quado  fhtrno,a fcherno  oltraggio  ad  olirà™ io, & ruma 
à ruina'.yanno  applicando ? guai  ptuglonofa  laude  po  sfamo  ri . 
trarre,  che  protendo  far  vendetta , non  farla  ? Che  cerca  ilnemi 
co,  fe  non  che fatto  non fìa  quel,  che fatto? fatta  e Un  giuria , ne 
può  non  ejfer fatta-,  e pur  chi  fe  ne  vuol  vendicare  pare,  eh  e vo- 
glia quello , che  non  fi può . .Quefii  e ferito , e quegli  e morto  : nè 
il  ferito può  non  ejjir  ferito , ne  timor  to  può  efiervtuo  mai  per 
naturai  corfo.  Perche  non  rimetter  i debiti  à chi  fe  ne  pente,  & 
à chine  chiede  perdono  ? non  è minor  male  la  morte  dvn  filo  % 
che  di  due  ? à che  micidio  à micidio , e forno  à feorne  aggiunge 
re  ? A che  tanta  anfia  ? tanto  rigore , e fi  contumace  odio?  lafcifi 
lavendettaà Dio  ,& à imaefìratiminifiri  fuoi  . Ciafc un  dee 
e (fere  facile,  e liberale  peràonator  dell ingiurie,  prima  come  bue 
Christtano  per  amor  dt  no firo  Signor  GiesuChnfto , che  cofi 
vuole,  e cofi  ci  comanda, poi  per  dimoftrare  la  gcnerofità  dell'a- 
nimo , la  quale  in  nejfuna  altra  co  fa  più  chiaramente  fi  mani  fè- 
lla, che  in  perdonare  t ojfefe  à chi  dimanda  il  perdono  : e ricor- 
dar fi  do  ur  ebbe  dell'aureo  detto  di  Seneca  -,  che  il  ricordevole 
delle  riceuute  ingiurie  perde  la  virtù  della  memoria . Vuole  A- 
rtfivttle,  che  fìa  co  fa  più  da  eleggere  il  nceuere  ì ingiuria , che  il 
far  la,  per  che  tifare  ingiuria  e mefcolato  con  iniquità  Joue  il  p/t 
tire  e fcn\a  iniquità , confideranno  il pAtire , & tifare  ingiuri 4 
(empite  emente,  & in  fi,  miglio  è patirla,  che farla:  ma  confide - 
randoia , quanto  ad  alcuna  cofit particolare , dico , che  chi  rice- 
tte l ingiuria,  hà  maio  di  bene , e chi  U fa  ne  hà più . Hora  per- 
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che  gli  hu  omini  da  bene  ri  [guardano  le  co  fi,  che fono  in  [è,  e non 
per  accidente,  pereto  ben  difife  Ari  fio  tele , che  gli  h uomini  da  be  • 
ne  eleggono  piu  lofio  il  ricetterei  ingiuria , thè  farla',  perche  ri- 
g uar  dando  le  cofe,  che  fono  in  fe,  non  quelle, che  fono  per  acciden 
te,  cr  tl  vero  bene , e non  quello , che  e bene  ad  alcuno.  Ma  dica « 
no  mi  coloro,  che  di  continouo  carichi  d'armi, di  maglie,  e di  pia 
Are  fi  fanno  per  vendicar  fi  de  lor  nemici , che  quiete  è la  loro  ? 
e che  contento  ? non  fon  ’esfi in  vna  continoua  anfietà , & dolo- 
re ? non  temono  esfì , chel  dtfègno  mudino  non  fi  a,  & a voto 
non  fiocchino  l'arco  ? non  filettano , che  la  trama  in  lor  danno 
non fi  ritorca  ? chi  ne  dubita  ? Se  come  tempeslofi  mare  il  loro 
animo  è battuto  fempre,  no  fora  meglio  il  conciliar  fi?  Non  coni 
hatton  mai  fi  pertinaci  le fere  tra  loro , che  poco  dopo  non  uada- 
no  tnfieme  à pafcolo . E perche  gli  h uomini  ptù  delle fere  fine  tati 
fino  ? Che  h or  rido  fpett  acolo  è il  veder  ? vno  con  t altro  huomo 
in  vna  medefima  terra  lacerar  fi?  Se  tra  l ingiurie  luna  e minor 
dell'altra , chi  replicaingiuna  per  ingiuria  è peggior per  certo 
di  chi  t ha fatta  prima . Il  primo , che  ingiuria  0 per  ignoran- 
za, 0 per  ira,  0 per  malitia  fa  ingiuria.Chi  fi  ne  vendica  male  À 
male , errore  ad  errore , e peccato  à peccato  aggiunge  ,&dlui 
auuiene , come  à abbraccia  vno  feopa  camini , che  fi  tinge . Che 
palaia  e confumar  le  fofianze  in  guerra,  che  fi  fono  acquia- 
te nella  pace?  lo  parlo  delle  guerre,  & feditioni  ciuilt.  Che 
crudeltà  non  commettono  i Seditiofi  ? Si  abbruciano  1 campi  , 
fi  (pianano  le  c afe,  fi  (farge  il  [angue , non  perdonando  à feffo , od 
e tate , & di  tutti  quefli  misfatti  fono  cagioni  lira , l'odio , la fu- 
perbia,  c l'ignoranza . Si  sbandano  le  Città  in  fette, e fatttoni , 
E ben  l'hà  [apulo  Italia  vn  tempo  non fin  za ftrage  per  le fat  no- 
ni fùc  . Contendono  di  strada:  mà  non  contendono  di  virtù . Si 
danno  mentite  (peffo  indirette , ridicole , &vane.  Vengono  a 
i fer  ri . S'efp  ugnano  1 corpi  h umani , come  fe  fuffiro  bolo  nar- 
di 0 trincee,  con  mofihetti , e colubrine,  non  che  con  archibugi , 
& archi . V engono  à confiniti,  che  sfi  chiamano , Caualer  efebi • 
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Dih  fe  in  vece  de  Muti]  , de  Lon piani , dt  Viari]  molti foffer  ri- 
cor (i  à confutare  t lor  cartelli  con  gli  Agotttnt , coGtrolamt  » 
co' Cipri  am  ,e  co  Bernardi , hu  omini  San  ti, e dotti s fimi , quanto 
meglio  ri u [etti  farebbono  ? Oh  la  carne  ci  duole, grida  vendet- 
ta , ci  ptfa  Ih  onore , non  posfiam  tolerar  qucjlo  incarico  . Chi 
può  fipelir  lira,  non  pub  anco ftpehr  Ì in  ginn  a ? tolertamo  le  pa 
role  d vn  frenetico  , la  rabbia  dvn , che ffiafima , l’ in  folen^a  de’ 
fanciulli , e fe  rie  e ut  amo  da  vn  mulo  vn  calao  , nonne  diamo 
già  la  querela  . Riputiamo  altri f , che  chi  a ha  offefò fra  i tato 
fuori  di f Inno , imprudente , balordo , e bestia  . T orna  in  me- 
glio , che  Ungi  urtato  guari fica , che  che fi  vendi  chi  :fi dee  forfè 
far  progrefro  in  i >, finito  f Se  hà  fine  il  pianto , perche  non  f ira  * 
e l'odio  è Non  è meglio , che  lafrian.  o i peccati , che  che  i pece a 
ti  la  (lino  nei  ? o quanto  tempo  fi  coi fu  ma  in  vna  co  fa  catttua^ 
Chi  è irato  diuer  tifica  l’animo , e l'occupi  più  tofrom  giouar  la 
Rep  fina , in  far  fi  degli  amici , in  gouernar  la famiglia , che  ito 
cercar  come poffa  danneggiar  quefii , e quegli  . Se  fi  vendica 
alcuno  ,pcnfi , che  non  cime  vorrebbe  vendicar  fi,  fi  vendica . 
Vorrebbe  ferir  o baftonar  ( blamente  il  nemico , e [ammazzai.  Se 
tace  vn  nofiro fi  r nidore , lo  chiamiamo  contumace , fe parla  lo- 
quace • vogliamo  ogni  cofa  à nofiro  modo . A che  tanti  gridi?  taro 
et  fireptti  ? vogliamo  o non  et  conuienvdire p tanti  dirotti , e ri- 
fa {gangherai  e , e Infingile  cortigiane , e cofe pn  (fiere , e trifie,  e 
voci  ' ah  lamini , e garrir  d ve  cigli  ,&  vrìt  latrati,  e gemiti 
d'animali.  Che  delicatezza  è ta  mfìra , che  ci  fgomenti  vna 
firepito  d v fitto , vn  (nono  di  campana , vn  / raneùr  di  (fi ada , fi 
anco  ci  bi fogna  veder  fulmini , cr  vdir  tuoni  ? Ancor  'a  quegli » 
che  torcono  il  mufio  ,fi  non  hanno  i morbidi  letti , fe  non  mangia 
no  in  oro,  fe  non  vcjlono  di  (età  , conuien,che  pasfino  per  vie  di- 
fi uguali  yfangofe , mal laflr leale , e fififofi  ; e che  mal  grado  loro 
veggiano  à buono  stomaco  mura  rou trofie,  mucide, e magagnate 
dal  tempo  . guanto  migliore  opera  farebbe  formio  il  giorno  ,e 
pofiifi  a letto , in  quel  notturno  filentio , à lume  (pento,  raccolti 
. i m 
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in  noi  ftesfe  effaminarci  tal  noli  a , dicendo  . che  vitto  hauemo 
noi flcrpato  oggi  dall' animo  ? £uq[ infermità  noflr a guarita  ? 
qual  bene  trala  fiato  ? che  co  fa  apparato  ? che  ville  dato  ad  al - 
fruì  ? H ieri  allargai  troppo  il  freno  alla  lingua, fui  vn  poco  bai - 
danfofio  : in  quella  qui /Itone fui  troppo  oflinato  : quella  fera  bo- 
netti troppo , mi  rifcaldai  troppo  nel  dire  . Certo  che  non  vuo 
da  quinci  tnnanti  cader  in  cot al' errore  , O quanto  fpefeo  ci  In- 
fogna cfier  rauueditori,  e cenforifeueri  de noflri  c (fiumi,  e pen- 
feri  i Quante  fiate  ritrattarci 5 Quante  ammendarci , e correr 
il  regtfiro  ? Non  entriamo  di  gratta  irr parole  con  ignoranti, poi 
che  quelli , che  mai  non  hanno  apparato , apparare  non  voglio* 
no.  Non  diciamo  à ciafeheduno  liberamente  gli  errori  loro,ac* 
ciò  che  non  cifia  rinfacciato  quel  detto.  Mancar  dee  d ogni  vitio 
chi  e apparecchiato  à parlar  in  biafimo  altrui  . Ne  la  verità  fi 
vuolmanifefeare  ,fe  non  à chi  la  de  fiderà  e tolera  : alt  rimente 
piagare  , e non  medicare  farebbe  . Fui  btafmato  anch'io  per 
huomo  , che  non  hauefee  gufi  o ne  d' a/s  aggi  are  vn  buon  boccone 
datale , che forfè appetiua  vn  cantico  per  ogni  boccone , ch’ài 
menfa  mi  prefentaua , e mi fendi  co , ch’io  volge  sfi  l'occhio  io  mo - 
Jìrasfe  brama  di  bere  ,per  effempio , di  qualclie feto  vino  : effon- 
do inuitato  fico  à mangiare  ,come  fi  imaginato  m’hattesfi  che’t- 
fuo  bottigliere  haueffè  dell' àmbrofia  di  Gioue per  la fu  a bocca , e 
che  alt  rimente  io  beuesfe  del/ acquato  • cofe  tutte  lontane  dal  ve- 
ro: ma  tolerate  da  me, per  eh  e anch'egli  tolerafee  le  mie, quali  elle 
ftfuffero , dette  con  animo  amico . Sarà  per  cafo  vn  cameriere ; 
che  non  ci  vuol 'alzar  la portiera  ,o  dar’entr atura , oqual  che; 
fuperbo , che  à bell! opra  ci  verrà  fouer chiare  di  precedenza , e • 
di  firada , dobbiamo  noi  adirarcene  ? Certo  no . Ritiriamoci  te- 
ndiamocene , p enfando più  toHo , che  quell' v federo , o camerie- 
re fi  a vncan  di  guardia,  che  come  hà  latrato, con  un  toffeo  di pa 
ne  s'acqueta , e che  quel  fuperbo  ignorando  C ufficio feto,  e prefù - '• 
mondo  fi  d’efeer  quegli,  che  non  e , ci  h abbia  riputato  men  degni; 
Ancora  ad  vno  adiuenne , che  volendo  entrar  per  vna  porta 
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in  vna  tafa , dove  alloggiava  con  molti , vn  fuo  nemico , gli  Ji 
pr  e finto , e (landò  (ul  limitare  a gambe  larghe  volta  dargli  oc- 
cafione  d adirarci  & vrtarlo  , 0 dt  vituperarlo, per  venir  (eco 
4 1 ferri } concio  fi  a che  per  quell'atto  parve  à lui  dt  dover ac  cen 
der  [ira  nell animo fuo . Ma  egli  perciò  no  conturbando/!  punto 
(come  a me  diJfe)con animo  ripofato pafsò  deliramente  fen\a  toc 
catIo  ò fargli  motto  : auifando , che’l  nemico  fùo  non  fufje  h uo- 
mo , mentre  vfaua  quell inhumanità  : ma  più  tosìo  vn  firmerò, 
ò mulo  di  qualche  mugnaio , che  ivi  haueffè  ( caricatole  fumé . 
Prepariamoci  , che  piaga  antiveduta  affai  me n duole  : prefù- 
miamo  di  dover  patir  a quefto  mondo  . Marauigliaras  fi  forfè 
alcuno , che’l  verno  fta freddo , eia  fate  calda  ? Certo  nò . Così 
non  ci  dobbiamo  maravigliare  ,fe  vn  ignorante  vuol  por  bocca 
dove  meni  n tende , fi  vn  villano  vejlito  all' v fan  va  de  gentiluo- 
mini , <jr  vn  ceruello  sfondato  ofa  frracomentar  l’altrui  opere  . 
Che  importa  ,fe  alcuno  minuitaffe , e mi  f ac  effe feder  di  fotte 
all'agente  fuo , ò mi  deffe  il  menhonorato  luogo  nel  letto  ? A me 
già  non  importar  ebbe  ,fe  quelli  0 quegli  mifufie  antepofto , ò mi 
prcccdcjf  di  strada  . Pur  che  dorma , e mi  cibi , e camini  ,fra 
di  [opra  ò di f otto , à me  non  rileva  nulla . Ne  un  capc'fftle,  nò 
vn  letto  guarnito  di  renfa , ò di  tela  d ortica  , ò groffa  mi  fà più 
0 men  honejìo , e virtuofo  di  quello , ch'io  fono . La  Catedra  non 
fà  il  Sacerdote , ma  fi  bene  il  Sacerdote  honora  la  Catedra.  Se  il 
luogo  non  fan  tifica  thuomo,  ma  Ih  uomo  il  luogo, tn  mr  perfùado, 
che'l  luogo  dove  me  lecito fare  preda  grado  da  me.e  no  io  da  lui. 
Alcuno  non  lauderà  tl  mio fhle,quando fi  lego  e alcuna  mra  ficrit 
tura , ni  gli  piacerà  la  mia fabnea , ne  l b abito , che  porto , md 
lobtafimerà  . Che  importa?  ancho  à me  non  e piaciuto  lo  fi- 
le, rie  la  (àbrica  , ne  tl  veli  ir  di  qualche  altro:  ne  pero  scadi - 
rato  meco . Ancor  fiomero  non  piacque  à Zoilo  ,nc  Làuto foJis- 
fece  à Quintiliano , ne  Cicerone  piacque  in  tutto  à Varronc,  nò 
Virgilio  à Macrobto  ,nòl  Artofìo  e panno  poeta  al  Cafielvetro 
Quando  fi  trovo  mai  vivanda  , che  ad  ogni  gusto  piace  (se  f 

E perche 
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E per  che  io  con  altri  debbo  adirarmi  ,fc  altri , che  di  gran  lun- 
ga mauan'^ano,  non fi fono  adirati  co  lor  Ce  n/òri . 
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CV rio  fi  fi  chtaman  quegli , che  d'ogni  cofirelta , & in  ogni 
tempo ,e fuor  di  ragione  ricercatori  fono.  Et  alcuni  di  que 
fit  mosfi  da  vna fi  tocca  ajfettione , prendono  morte  e pafi 
fune  peri  Imperatore  quell' altro  per  lo  Re  di  Francia , e chi  per 
V enettant , & altri  per  altri  Prencipi,  e potentati . E questi  tali 
ad  altro  non  attendono , e et  altro  non fi  curano,  fi  non  di  fiapere, 
& udir  nuoue , dr  ac  et  oche fi  ano  credute  ,fimpre  dicono  ha- 
uerle  da  buon  luogo , e bada , dr  alte  lor  co  fé  proprie  i poueretti 
mai  non  p enfiano,  e non  saueggono  i trafeurati,  e non fi  accorgo 
no,  che  fino fau  ola  al  volgo,  e da  ognvnvccellati  .E  fimi  dire- 
te, non  volete^  voi  ,che  fi  porti  aficttione  à i Signori  ? diro  di fi , 
fe  l Prencipe  e buono , virtuofi , giu  fio , d“  religiofi , voglio  che 
preghiate  noflro  Signor  iddio,  che‘l  conferai , chclmantenght, 
che  gli  dia  vita  lunga,  pro/pera,  & fana,  fi  come priega  la  Santa 
madre  Chiefit . S egli  e c attiuo,  vitto  fi,  ingiufto  ,cT iranno  pre 
gate  noflro  Signor  iddio , che  lo  emendi,  che'l  corregga , cbe‘1 
conti ert a da  malo  in  buono , da  vitiofio  in  virtuofi , da  T iranno 
in  Prencipe  giufio.  Il  che  facendo  voi  meritate  appreffi  à Dio . 
, E per  o l Apojl  olo  Paolo  c omanda,  che  i fùdditi  preghino , & ori- 

no Dio  per  li  loro  Signori  . Sono  iCuriofi  per  lo  più  inuidtofi , 
& maligni , & di  quegli  parlo  , che  vaghi  fon  di  fiaper  gli  al- 
trui fatti,  dr  peccati . Ma  perche  hanno  villa  di  Cer utero 
ne gh  altrui  vttq , cr  facende , e rie  loro  difetti , dr  negotij  fino, 
come  talpe  ciechi  ? Deh  fi  i mentecatti  fi  volge  fero  à riueder 
gli  attuali  di' loro  errori,  & lefioriedcllc  calamità , & mi  fine 
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della  lor  famglta  , quanto  bauerebbono  materia  piu  larga  5 
Hauerebbonoi  tra  furati , che  trauagliarefe  volejferojafciato 
tl  defi  derio  di fipcr  cioche fifa  nell altrui  cafc fa  per  quante  vol- 
te per  au  ariti  a , quante  per  ambinone , quante  per  gelo (taguan 
te  per  fuptrbia , e quante  per  mera  poltroneria  hanno  peccato . 
Entrino  vn  poco  per  le  camere  delle  lor  donne  ,per  quelle  de'  fi- 
gliuoli, ite' feruti  ori,  e delle fanti , & ini  rineggiano gli  andamen 
ti  loro , che  mancherà  [ubilo  lo /finto  dilla  curiofìtà.  Siamo  noi 
forfè Jì  stupidi  nelle  cure  familiari , che  come  fe  non  hauesfmo 
occhi  in  capo  permettiamo grosfus fimi  errori  in  cafa  nofra,per 
che  in  quella  del  vicino  oculati  sfinii  ci  mof riamo  . Cattino  co*- 
fiume,  che  tanto  alcuno  ne  nego tq  di’vu  mi  fenfa frutto  s occu- 
pi , che  ne  fu oi  rimanga  dt  commetto  ale /piato , & attonito. , e 
per  efrèr  vago  di  faper  come  viuaqueiit,  e come  accatti  danari 
quegli  fifa  sbadigliando , & ottofo  nelle  cofe  [uè  . Che impor- 
la il  ricercare  quanti' debiti  ha  quegli , quanto  di  rendita  que- 
f i,  da  qual  luogo  rtt  orti  afre  à cafa  monna  tale,  e quanta  tela  hab 
bia fatto  quefì  anno  ? A quanti  pufsano  t proprq  affari,  e fe  vo- 
gliori  efjamwar  fe ftesfi , par  e à loro  dt  veder  vn  tri/ìo , & h or- 
rido (pcttacolot  Di  tutto  è caufa.C  animo  noftr.a,che  non  (offeren- 
do dt  veder  le  fqe  piaghe  ,e  nafeenf , s aggira  intorno  all’altrui 
mende , & infermità  . Che  fpafimo , che  anfa , e cotefta  d ef 
faminar  i difetti  occulti  dell  altrui  cafe , e portargli  su  le  piazze 
al 'vulgo  ? Che  co  fi  porti  tu  (òtto  il  mantello , dtfre  vn  curiofo  ad 
vn  valenthuomo  , ond’egli  rifpofi . Appunto  la  porto  coperta  , 
perche  tu  non  ( àppi  che  cofa  . Sono  fatte  lancila,  e'I  battito- 
rio  alle  porte  ,&  àgli  vfei  à fine , che fi  batta , dr  improutfò  en- 
trando alcuno  non  troni  la  matrona  far  migliata , ola  fante  à 
fcuotcr  le  pulci  occupata , ò le  figliuole  fcalze , e mento  (fogliate, 
Ma  che  non  cercano  t curiofi  ? Doue  non  entrano  le  loro (pie  ? 
in  qual  palagio  ? in  qual  tugurio  ? in  qual  monade  ro  non  entra- 
no '<  Esfivoghon  faper  e do  chef  trama  nelle  carnet  rde'Prencr- 
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T'{  > ciò  che  fi  ne  goti  a M quelle  delle  Duchejfe . Par  mi , che  vada * 
cercando  in  vece  di  buon  cibo,  veleno . Che  diremo  di  quegli , 
che  voglio» faper  i figreti  dei  Re  ? Esfi  s attentano  dì  irou.tr 
quello , che  non  vorrebbero  batter  trottato . Le  cofè  delle  corti 
de  gran  Maejlri , come  i cernititi , le  munificenze  gli  (fetta  coli , 
le  pompe , gli  apparati , il filenne  concorfi  de’ cau .rieri  appaio* 
eh fuori  belli  e giocondi , e fanno  altrui  parer felice  il  Preti  cip  è . 
Ma  chi  sa  ciò  che  nelt  animo  fno fi  n afe  onde  tàllio  rta?  Forfè  fard 
vnofdegno gran  tempo  fomentato , vnfito  decreto  formidabile , 
vnagelofa , & vn filetto  crudele  ? Coiai  nuuolo  non fa  per  chi 
vuol nauigar  fteuro . Ritiriamoci  da  cotale  curiofitd . Manca- 
noforfè  le  c ofe,  che  in  efferne  curiofi ci  darebbono  contento  mag- 
giore '■  Siamo  c uriofi piu  lofio  di  faperele  caufe  naturali  delle  co- 
fi  del  mondo , di  fuper  i precetti  ,‘drt  configli  di  iti  ni , e fi  pur  de 
Aderiamo  d'intender  l altrui  dtfauenture , difagi , e morte , le 
h fiorie  cifatieranno . Non  porge  orecchio  queflo  maladetto  vi- 
tto à chi  conta  la  buona  r infitta  di  quefti , & il  valor  dì  quegli  j 
ma fi  qualche  mala  lingua  racconta,come  la  tal  Donzella  e fiata 
Bttprata,  i tali  hanno  cominciato  à piatire  da  tal  Donna  ha  rotto 
lafede  à fuo  marito , il  tal  Senatore  e fiato  colto  in  tradimento  \ 
quel  religiofo  era  in  cafa  dvna  zambracca  à giocar  alle  carte , 
f àbito  è in  punto  il  curio  fi , apre  t orecchio , e figghigna , non  fi 
fiufit , che  non  h abbia  tempo  di  vdire . An^i  altre  orecchie,  & 
altre  lingue  cerca  . Gran  co  fa , che più  volentieri  v di  amo gli 
hornei  de  mi  fi  ri , e fi  iagurati , che  le  allegrezze  de  Fortunati , 
Le  orecchie , egli  occhi  de’ Spioni , e curiofi fono  come  que’chi.if- 
folim , e cortili , doue  fi  gittano  le  immondi  tie , poiché  non  gli 
aprono  ,fe  non  à i rapportatori  dtfiragi , di  morti , di fi  orni,  di 
mt ferie  ,e  di  me fchinit a ,c  fallimenti,  onde  ogni  curiofi , e riuc  - 
Attore  de' fatti  altrui  può  dire. 

Mai  Tempre  s'ode  nell’albergo  mìo 
Graue  armonia  di  dolorofo  pianto. 

Che 
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Chefpietato , e ferino  affetto  rode  in  petto  del  curiofò,  il  qua-' 
le  dell’altrui  bene  fi  duole,e  del  male  fi  rallegra  ? Che follia  grade 
e il  ricercare  e lo /piar e,  fi  monna  tale  ha  vna poftema  all’ angui-  . 
naglia , e fi  quei  Signore  ha  vna  fi/fola  nel  petto  ? Ne  anco  à 
medici  farebbe  lecito , tutto  che  per  medicarla  veni  fiero , il  di- 
mandarne , non  dimandati . Forfè  che  vuol  morire  l infermo 
anzi , che /coprir  il  male  . guanto  più  fon  odtofi  i curio  fi , che 
per  giouar  non  vengono  ? Vedete  chef/ cete  dhuomini  e quefta, 
eh  c vanno /piando  per  l altrui  cafi , ciò  chea  lor  non  sa/petta . 
Ma  che  ? ogniun  fi  guarda  da  loro , come  dalla  pefie , e quando 
ne foprauien  alcuno , Inficiano  molti  il prefo  ragionamento , e più  • 
toflo fi lafciarebbono  a fi  oliar  davno  Halli  ero , che  da  vna  (pia ••  . 
Che  (temperatela  d'animo  e quella  decuriofi  degli  altrui  fat- 
ti ? Es/i  fimi  gli  ano  quegli , che  non  contenti  delle  lor  belle  me- 
gli , vanno  cercando  ì altrui , quantunque  brutte , e fi  or  piate  ,\ 
Che  maledittione , e che  infantagli  tira  ad accojlarjì à i pertu- 
gi , & alle  fifiure  de  muri per  veder  chi  bazzica  in  cafa  di  quel 
Signore,  e chi  ì domellico  di  quella  Signora . Ogni  voltagli  ve 
di(cofifono  feemi  di  ccruello  )à  bisbigliar  co  le fanti  cof amigli, 
e con  qualche  commare  peregrinare  . Che  profesfione  la  loro  , 
che  cercano  fempre  il  male,  e come  mofche  vanno  fituprc  ad  ap- 
poggi arfi  al fr acidume  d vn  pomo , e non  la  doue  e fàtuo  ? perche 
non  fendono  quefialor fittile  curio  fitta  più  toflo  in  faper  come 
bene  fi  alleui  vn  figliuolo , comefigouerni  vna  famiglia  in  timor  . 
di  Dio , come  portar  fi  debba  vn  Maefirato , come  confiruar  gli 
amici , corbe  trafficar  giu  fi  amente  la  merce , come  guardar  fi  da 
nemici , à conciliar  fili , e come  liberar  fi finalmente  dà  peccati  . 
Ma  che  fanno  i curtofi  ? esfi vanno  raccogliendo  i farfalloni , le 
fcappature , e i fallimenti  de  gli  altri . Portano  con  fico  vn  do- 
loro fi  , e mifir andò giornale  degli  errori  del  mondo  . Ma  che 
bene  ? che  vtile  ne  riportano  ? poca  fatica  haurannoà  di  fu  e 
\ arfida  tal  cofiume , onde  ritranno  fi  non  biafimo , & odio . Si 
y rifirbino 
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Tìfirbint  quèfia  Ir  dm  a per  f ottime  (ofe,  e non  logorino  la  lor  di 
ligeri^A  nelle  p e s finte . Che  piacere  hanno  mai  quegli  curtofi(m 
j dicano  di  gratta ) fe  veggiono  vn  letto  volto  fijjopra , la  tale  fcar 
migliata,  vna  botte  routfcia , i pannicelli  di  monna  tale  lordi , e 
le  fiue fanti proftefe  in  terra  ? Quanto  tempo  confamano  i curiofi 
in  vano?  quanto  male  gouernano  gli  Occhi , e la  lingua?  Non  voy 
tea  Ciro  mirar  Pan  tea , come  che  belli sfima fùjjc , per  non  effire, 
ine  fiat  od  far  cofa,  che  men  conueneuole  fùjfi . Per  quefi a ca^ 
gione  Aleffandro  non  volle  veder  le  figliuole  di  Dario  . Non 
alt  rimente  che  i Gabellieri  auidi , che  cercano  te  valigie  tutte , 
lebifaccie , & per  jin  nelle  brache  vogliono  per  lvg»ie,i  Cu- 
ri ofi  pefianocon  le  lor  importune  diman  de  fin  in  fondo.  Sem- 
pre hanno  che  chieder  di  nuouo , Molto  mcrcfice  à loro  ilfilcn- 
tio  villereccio  e campefìre , & fe  pur  vi  fino  , voglion  fiaper 
quanti  buoi  fono  morti  a quel  villano,  che  riedito  ha  fatto  quell ' 
altro, e parendo  à loro  di  non  hauer'iuipiìt  che  cercare , ritorna 
,no  alla  Città . Ricorrono  a i tribunali, alle  piazze,  alle  corti , à i 
fretorq,  & à i portifiubito  vanno  (piando  qualche  ncuità.Se  in 
.contrano  chi  che  fta,  gli  dicono , che  mi  recate  di  nuouo  ? no  era, 
vate  voi  (l amane fitto  loggia , in  piazza, od  à palalo?  Che fi  di- 
ce iut?  Se  non  hà,  che  dir  loro  di  nouo  alcuno , quafi  fi c or r uccia 
no  e tornano  à replicare.  Nonfiete  voi  fiato  al  porto , a merca- 
to, a i cambi ? nomfietepajfato  alla  volta  della  guardia  } o non  vi 
fitte  abbattuto  in  que’  foreUtert,che  vengo n da  I acne, da  Roma 
da  Vienna, et  Anuerfiafo  da  Genoua?  E po sfilile, che  non  h abbia 
tte  di  nuouo}  Io  so  pur  che  la  pefie  e in  talterra,chefi  e fi  op  erto 
un  tradimento  in  quell  Cafiello , che  la  tate  e fiata  l altra  natte 
(Iran gelata,  che  l tale  e fuggito  con  la figliuola  del ta'e.  T al,  che 
esfi uan  ricogliendo  tutti  i danni,  tutte  le  lì r agi, e tutte  le  morti * 
t ne  fanno  un  le ggedaio . Ma  per  certo  i Curiofi  no  ponno  ejfir (c 
no  loquaci, e male  dici  ,poi  che  file  cofi,che  odono  uolitten,  e che 
da  dtuulgare  nò fono, difico  prono  a b tafimo  e dàino  altrui. NÒ  rififi 
piano  d aprir  le t ter  e, d ingerir  fi  ne ’ paruthche  predo  gli  amici ^ 
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dtfJ>Ì4r  inegotìj  de’ grandi  * Odiofisfima  forte  et h uòmini , cìth 
tatti  oree  chi  e lingue  fono  > fiffettofi , dtuulgatorì , e fintili  a’ Si- 
cofanti , che  vinono  di  rapporti , d'accufi , e di  folte . St  la  fi- 
no dunque  queftt  maligni , che  vengono  dotte  chiamati  non  fono , 
& infingono  di  non  vdire , dotte  fan  con  l orecchie  intente.  La- 
feift  cotal  vi  fio  pemitiof , e dove  non  importa  à noftro  ititeref 
fi  ifigtlliamocila  bocca , & a gttifit  <t  Anger ona , Dea  del  Silen- 
tio , fintiamo  à tempo  la  pitagorica  vfànz,  a . 
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i lana  co  fa  tra  le  conuerfatìoni  human  e maggior’ odio  ne 
concita , che  quelt infoiente  defio , e difor dinato  appe- 
® tuo , di  voler  il primo  luogo , di  effir grande , & eccel- 
lo riputato  > di  volere  tra  gli  eguali  effer  fitper  lor  e . Ariftotele 
nelle  fue  dodici  virtù  morali  quefto  cc  ceffo  non  pone  ; per  ciò  che 
non  fi  gli  ritrova  mediocrità , e ritrovando  fi , con  vn  vo  cabalo 
non  fi  può  efprtmere  j per  la  qual  co  fa  noi  crediamo  il  non  fitper 
feruar  decoro  conveniente , ambttioneira  ,&  arroganza  com- 
pre n de  rfì fitto  Ifolo  nome  di  fùperbia,  nome  difinorato.  Sete  fu- 
perbtjnffofi  il  Senato  Romano  a’T iburtini.  Soggiogare  i fitper- 
bi,  e raffrenare  largente  fitper  ba,  fin  lodi , che  da  Vergilio  fin  da 
tea’ Romani}  & a Didone . LafùperbiaCampana fu fimpre  ba- 
ttuta in  odio  .talmente  quefto  vi  fio fi  aborrifie,  che(  come  ferivi 
Ouidto )fieffo  dal  tacito  volto  pigliamo  in  altrui  principij  di  odio 
Qualunque  fi  voglia  atto^odoagefìoahe  da  fitper bia proceda , 
ancorché  nulla  à noi  appartenga,  (àbito  Ihabbiamo  in faflidioi 
/ benché  con  not,e  pochi  altri  ilfitperbo  humilfi  moflri , non  fi  di 
minuifieperò  il  concetto  odio . Prima  dunque  quefla furia  & in 
effetto  & in  fofpitione  fi  deve fi  hi far  e a fuggire:  e non fidamente 
rilegar  la, come fu  dal  magnanimo  H ere  ole  Cerbero  di  tre  capi  ri 
legato  : ma  come  la  rinafictt  Hidra  intano  ogni  for^a  fi  faccia 
— per 
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ter  eilìnguerla,  ac  cloche  no n bachiamo  da  temere  ilgiujìo  fdi7\ 
\no  della  vendicatrice  Ncmefi*, ^ue/h  meritamente  fino  filmati 
fupcrbij  quali  fono  difficili,  uiefiabdi,altieri  tn  dimandare , ri- 
trofi  in  rifonder  emiliani  mprouocare,con  o fi  mattone  cotentio 
fi^c  cupidi  de  fiere  honorattfin\a  ccfidcratione  . N afielafitper^ 
bia  da  vn  ine  c fi  derato  amor  di  fifiefio,  e dal  riputar  fi  degli  altri 
migliore,  e piu  degno . No ripiega  mot  Ufuperbia  io  [guardo  in 
[e  ftefia . Troppo  altamente  abbarbicate  fono  le ftue  radici  ne  pel 
ti  bumanipchc [urge  da  quello  amorexcb‘enatur  al  in  ogni  uno. 

14 a lignorafytjC.b  e (ùa  nutrie  oj aorte  ca, onde i dotti, e modefit * 
fbe  cofidcranfc  medefimi,e  quanti  debole  cagione  babbia  l h uo- 
mo d'mfuperbtrfi,  non fi gc fi ano.  E qual  maggior  e fc  tccchc^zafit 
•vede, che  vnamajfta  di  fango  qual  e Ihuomoanftuperbttat  Naft  e* 
dalla  fin per  bia  l Arroganza  . Onda  db  ri,  vaine  ont  egno  per  cjftr 
bello, e leggiadro, altri  per  efter  nobile per  efifier  dotto > & in 
gegnofi>,&  altri  per  efier  ricca.,  Se  vede  ilftuperbo  & arrogante , 
che  cotali  beni  fa  no  pofjedutt  d dlcuno.Jubtto ftimulato  dall  inni 
dia, e dalla  maltuoghen^a,compagne  delia  fuperbia,efienua,que 
bcniy&  indegno  ne  riputati pofieditor  e . T ut  te  quelle  coft  tifiti 
perbo  va  cumuladoio  finge  di  cumulare >e  dhauerc,chefac ciano 
maggior  la fina  riputatane . J^utnci  nafte  l'autdisfimo  defiderio 
di  ofientarifuot  beni, e di  gloriar (ine ,accioche  altri  tlfapptano. 
Nafte  onde,  quanto  può  le  fie  bruttezze  e vergogne  erutto  attem 
de  a i vati,  e perche  fin  in, gran  credito  le  cefi  rarc,yu<mc  & in-- 
ufitate,eghm.  ogni  attiene  mofira  dhauer- noe  oche  dello  fitlto 
del  peregrino, e del (ingoiar  e.  Se  man  già,  (è  beue  fte  uefie  fi  gioca, 
fieaualca , e perfin  iri  ogni  teggtertsfima  cofa , doue  e pcncolofitx 
Uaiouità , ricerca  ti fuperbo  diefier  diuerfo  dagli  altri,  dt far  urte 
noftp  che  di  più, diefier.  filo  rurouator  dtftoggte^dt'gale,  dt  cositi 
mi  ,d haliti, di  creante, e di  modi  di  dire . Se  mediategli  cerca \ 
qualche  nouti  a '-nella mani  e r afiel  medicare >ne titoli  > de’ libri  af- 
fetta che  fi  dica  dhauermegliointeftodi  Galeno > o dt  Traili  ano . 
Sfe  leggida, ritroua  nuoue  opinioni,nuoua  dot  trinagli  era  il  firn  \ 
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timcnto  commane  de tefii  per  parer  et bauer  recato  alcuna  cofà\ 
tio  pen fata  fin  qui.  Se  cdual ter  e ricerca  in  gradir /opragli  altri 
co  qualche  franto, e riguardeuol'habitofo  maniera  di  canale  are 
0 il armt  .lo  mi  fon  nfj  tal  nella  dK 'alcuni,. i quali  per  .bauer  effir-  ‘ 
citatola  Pretura  /jiteYit  Vicariato  ih  qualche  terriciuolafì  uan  V 
ho  c ofì gofìado, come  fc  fuffero  dati  Proconfolt  della  Spagna ,de/}d 
Ctltcta , onero fitjjero  fìat!  Dittatori  .-Esfìfuhtto  che  fon  giunti  d 
cafi(  cotanto  s tnfitperbifcono  ) s arrogano  il  titolo  di  magnifico.  . 
E che  magnificenza  e fiata  la  loro,fe  no  i bauer  feduto  à banco  à 
dar  ragione  ad  vn  branco  dhuomini  lena  ti  dall'aratro  fio  dalla 
mola ? Che  non  penfitsìe,  che  hauefiero  condotto  fiumi,  la  fincato  * 
vie publichefabncato  (pedali  Jn^atoTbeatri  o Tempijj fat 
te  altre  magnifiche',  e funtuofi  operattoniVBen ntì ricorda  d vn 
mio  ami  cocche  effóndo  fiato  Podeftà  in  vn  cafieflo  ,per  dar  indi-  » 
ciò  de  f noi  gran  fatti  ,vi  la  feto  vn  Memoriale , & Elogio,  che fi 
hauejjc  domatogli  Ongart,ei  Bohemi ,'o  debellata  la  T urchia.e  U » 
Macedonia, non  don  e a far  cotantò.Non  de  fiderà  il  fuperbo  di  fò-  * 
mtgbar  tanto  iddio  in  dote  alcuna, quanto  nell'eminenza^  e nella 
potenz>a.V orrlbbe  non-hauer  bi fognò  d' alcuno , e che  tutti  ricor  ^ 
rtjfiro  per  bi fogno  a lui.  N oh  Morrebbe  cederà  per  fon  a vtuente » \ 
ftp  osfibtl  ftfffé . I fuperbiper  ostentar  grandezza  non  in  gefio 
amabile  : maformtdabtle  ne  fi  re  cano . Dt/pregiano  gli  altri,  non 
fide gn ano  di parlare  appena  co' pari  loro,  non  caminarebbono fi 
non  con  vguali  'o  maggiori  : convn  inferiore  non  moucrebbono 
paffo.  Vfano  parole  tragiche , e gonfie  fiaffegqtan  largo , mi- 
ra» fe  fi  esfi,  vfanovn  tuono  di  voce  grane.  Minacciatoli  fi-* 
no , fanfi  beffe  d’ogni  altro  , onde  efee  vnintoler abile  infilen - . 
Zane  dotti , e ne’ fatti  . Se  giocano  ò contendono , vogliono  e fi 
fire  fempre  i vincitori , non  Cogliono  efiere  ammoniti  , né  in- 
fignati  : ma  quanto  dicono  , ( fi  dtceffero  ben  vna  efiprefjk 
bugia  ) affermano  pertinacemente  per  vero  . Come  una  vir- 
tù fegue  l'altra , cofi vn  ' vitto  t altro  . Alla  fuperbia  s attacca  s. 
tira  , diveder per  minuto  ogni  gelfoi  ogni  cenno , ogni  mot-' 
<*%*  *:«  * - ^ tot 
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tò  , accio  che  non  [capiti  dal  credito  fuo  . Da  queflo  fi  pesfìmo 
Vczfip,&  amor  di  noi  si  e s fi  difordmato  fi  fai  animo  tener  o, mol- 
le,impat  tenie, e fdegnofi  il  quale  ogni  iene  a fuo  merito  attnbui- 
Jce.  S' inacerbisce  fpejjò  quello  male  medicandolo , pero  che pen- 
fa  ilfuperbo , che  quando  (’ anfano  , che  nella  eloquenza , nella 
beltà , nella  ricchezza,  e nelladottrina  confidar  non  fi  debba, & 
arrogarfi, gliele  dicano  per  inutdia . Si  fomenta  quefia fuperbia 
col per  far, che  vtnteruengal’bonore , e pero  molti  fi  ne  compì  ac 
dono.  Come  un  fierpè  velenofo,  fi  mangia  cibo  falubre,  fi  lo  con - • 
a erte  in  veleno,  così  il fuperbo  cannette  i beni , che  ha fil  in  ve-  • 
Celiar  faubri , grandezze,  e maefià,  tutte  le  quali  cofi poi  rifiul- 
tano  in  vento. Vorrebbero  ifùperbi  efier  efinti  dalle  human  e leg 
gi,  è d ogni  atroce  lor fatto  andar  fine  impuniti  IVedete  à che  in  « 
Compor  tabil' infanta  fi  ri  ducono, che  fi  vergognano  ancora  d’en- 
trar nelle  Chic  fi  ,e  fi  v entrano, non fi  degnano  d’ingenocchiar - 
Ji,nc  p er  memoria  delle  federila  loro  gitterebbono  vna  lagrimet 
ta . Veggiono  con  malocchio  l altrui  grandine  ,vorrcbbono  effi 
te  unte  hi  à par  della  Fenice.Facilifino  à villaneggiare  ,&  tngttt 
tiare . Se  sbumiliano  tal  uolta , ciò  fanno  affine  per  aggiunger 
più  alto , àguifit  di  montóni  portandofi,che'per  colmar  più  fiera- 
mentefi  tirano  più  indietro . Sìfottoporrebbono  ad  ogni  firdido 
briccone, pur  che  fapeffero  di  faltr  per  fuo  me^otn  Sìgnoria.Coft 
fecero  Mario, e Ce  far  e per  infignorirfi  di  Roma.  Amano  gli  adu- 
latori,e palpa  tori.  Quanto  più  s‘ anfano,  che  h abbiano  beni  più 
degli  altriefquifitt,  tanto  più  s’inga/lu^zano , & irritrofifeono.\ 
Cofi  tal  Donna  per  bellona , o nobiltà  di  legnaggio fi  gonfia,  ebe 
• la  camifcia  non  le  tocca  i dn  che  ,&  ogniuno  nel  luogo  fuo  s'in - 

fùperbfce , come  il  fidato  valorofo  nell  efier  cito , il  dotto  nell- 
academie  divalente  nocchiero  inmare , il  theologo  ne  circoli 
de  frati.  A rincontro  s abbuffa  il  letterato  tra  faldati , et  fida- 
to tra  dotti  . Per  tre  beni  fi  gonfiano  masfimamenìe  gli  h uo- 
mini , per  beitela , per-  nobiltà  , e per  ricchezze  . Tale  ho 
conofituto  così  prefùmerfi  di  Jùa  beltà  , ebe  come  vfiiua  di 
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cèfi,  credei  che  tutte  le  donne  haueficroà  far  le  pazzie  per  lui.\ 
N on  alt  rimente  auenir  in  nobiltà  di  lignaggio fi  vedey  h unendo 
io  cono  fiuto  alcuno,  che  per  ejfer  d llluftrisfima famiglia , ben- 
chéfu  (fi  vn  goffo, fi  ere  de  a,  che  tutti  hauefiero  ad  inginocchiar 
figli.  Di  ricchezze  non  vi  parlo , che  poi  che  il  danaro  è il padro- 
ne del  mondo , tal  befiia  dell' human  a fede  veduta fi  e , che  per 
hauerne  copia , volea  precedere  in  ogni  co/a  à tutti  . Peccano, 
molte  donne  in  quefia  fuperbia , masfimamente  quando  s'aui fa- 
no  > che  contendano  di  bclle\za  con  la  Luna , e col  Sole , e pure  * 
che  habbiano  marito  o parenti  condottieri  di  genti  darmi  o tuo 
lati  di  qualche  preminenza , fi  vede  in  loro  vna  borra , & vna, 
alterezza,  che  cafa  d Aufiria , e Paleologa  à petto  alla  loro , tut- 
to che  fiano  filo  Cittadine  e ' fuddite , fino  da  nulla . Vna  colpa  in- 
fame, & vna  gran  pouertà  fi  calar  l’ali  al  fuperbo.  Con  la  fupeY 
bia  nafie  la fi  fittone,  e la  vanità . Frà  diuerfi  vitiofi può  ejfer  e 
vnione:  ma  irà  fuperbt  èfimpre  rtjfa . Da  quefia  fuperbia  molti , 
perfuafi  fi arroffano  à dir,  chefiano  ignoranti,  nè  vogliono  appo, 
rare  quello , che  non  fanno . L’ignoranza  è cagione  del  troppo 
amor  dinoiftesfi,  et  amor  proprio  dellafupcrbta , e la  fitperbia 
dell ira , e l’ira  molto  tempo  ritenuta  fi  bolge  in  odio , & in  cru- 
deltà. Or  vedete , che  bella  fiirpe  è cotefià . Imparate  da  me  ( di 
ce  il  noftro  Saluatore  ) eh  'io fon  manfueto,  & h umile  .E  S.  Gio- 
uanbatttfia filarne  te  per  la  h umiltà  merito  efiere  ejjaltato  in  Cie 
lo  nella fu  b lime fi  Qjgt a , dalla  quale  Umifero  Lucifero /cacciato 
per  la fuafuperbta  rouino  nel  profondo  del  cieco  abtjfo . 

CONTRA  QVEI,  CHE  SONO  INHVMA- 
ni,  e fieri  verlb  il  profilino.  Inucttiua  Vigefimaièttima. 


' Affi tt  ione  è data  da  la  natura  à tutti  gli  h uomini , & 
ciò fi  vede , per  che  tutti  gli  animali  amano  gfi  animali 
della  loro  fede  ,e facilmente  s’accompagnano  coi  lor fi* 
nuli . E pereto  è cofa  da  huomo  nobile  > e benigno  amare  l huo- 
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mo„  & fonargli  off  et tione  : fere  he  oltre  che fi fa  t ohligo  natu- 
rale, ancora  gioita  molto  ad  acquili  are  la  grafia , & beneuokn- 
zadele  perfine . Così  fer  lo  contrario  e cofa  da  huomo  fcru en- 
fi , & belli  ale  odiare  [huomo , e fiù  freflo  godere  del  male , che 
rallegrar/i  de  beni , e non  voler  fr atticare  con  loro  > nc  hauere 
con  e sfi  alcun  commertio:  il  che  è al  tutto  contrario  alla  natura» 
H uomini  fiamofure , & tieglt  h uomini  ancora  f render  cura 
dobbiamo . Nel  corfo  noJìro,fel piede  ammala , la  man  t aiuta  0 
e cofi  vn  membro  all'altro  forge foccorfò . Tuttto’l  genere  hu- 
tnano  mede/imamente  e vn  corfo,  vna  natura,  vna forma , e noi 
membraftamo . Perche  dunque,  fi  alcuno  delta  me deftma  fatta', 
e natura,  che  noi,  ammala,  cade  in  difagio , & fi  fiorpta , non  ne 
h abbiamo  noi  compasfioneì  perche  non  lo folle uiamo  ? fer  che  fi  a 
pio  inhumani,  & fieri  ? Chi  dà  aiuto , & fa  beneficio , imita  Id- 
dio, che fempre  ogni  vno  aiuta . Il  aueu  ano  i Romani  nel  me  eoi 
della  lor  corte  la  cafa  delle  grafie  volendo  moflrare , che  à tutti 
gli  huomini  era  neceffario  far  gratta,  & piacere,  e nel  riftorare 
conuien  effere  abbondante . Et  inuero  cattino,  anzi  fesfimo  i 
quell  huomo , che  sà  riceuere  il  beneficio , e non  ne  sa  rendere  il 
cambio  : perche  come  noi  fi  amo  obligati  efiere  pietofi , e religi ofi 
verfò  Iddio , cofifiamo  obligati ,,  effer  benigni,  & mifericordiofi 
verfo  gli  huomini . Ben  dunque  gli  Atheniefi  teneuano,  che  la 
mi  fine  or  dia  non fufie  vno  affetto  dell’animo,  ma  vna  De  a, e per 
Dea  l'adorauano , volendo  molìrare , che  t huomo , mentre  che 
era  mifiricordiofio,facrtficaua  à Dio . Ligurgo , per  fare  i fuoi 
Cittadini  h umani,  gliauue^zo  à penfare  di  non  ejjcr  priuati,  ni 
viuere  in  modo  neffuno  da  priuati , ma  che  penfaffero  effir  come 
le  pecchie , che  fanno  ogni  cofa  à vtilità  commune . qual  vir- 
tù moìlro  hauere  Sctpion  Maggiore , quando  di  (fi , che più  pre- 
fio voleua  faluare  un  Cittadino,  che  far  morire  mille  nemici. Ni 
minor  pare,  che fu  (fi  in  Alefìandro,  quando  rifpofe  à gli  Amba- 
fa  adori  di  Dario,  che  lo  ringratiauano  degli  honefli  portamen- 
ti, & pietofi fatti,  che  egli ufau a uerfo  la  moglie , e figliuoli , che 
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teneva prigioni  : dite  a Dario,  che  quello,  che  io  fo , non  tanto  lo. 
fo  per  lavnicitia , quanto per  lamia  natura, per  che  non  èmiau- 
fànza  far  guerra  con  le  donne , e co  prigioni , ne  manco  in  mo- 
do nejjuno  odiargli  ; perche  conuiene  effe  re  amato  à chi  auole , 
che  io  Ih  abbi  in  odio.  Caton  maggiore  in  molte  cofie fu  in  humx- 
no,  ntasfimamete  nel gouer no  de  la  c afa,  do  uè p arcua  che  a! tutto 
fifujjc  dimenticato  dell  buina  mtà  : perche  eglifìaua  fbfpettofo , 
guado  u eden  a, che  t Se  r ut  don  in  cafa  erano  dace  or  do, e (lavano 
unitile  fi  rallegrano  affai,  quado  eglino fiati  ano  in  difeordta , (fi 
che  fi  volevano  male,  e s' odiavano,  e nafceuano  tra  loro  riffe , (fi 
gare  • perche  di  cena, che  fi  faceua  molto  più  p la  cafa , che  eglino 
fiejfcro  in  di  fi'  or  dia  A che  in  pace  : perche  non fi fidando  f vno  de 
l altr o , non  poteuano  mancare  de  l' “ufficio  loro , dubitando  non 
efiere  acc tifati  dal  compagno , nè  manco  epfi facilmente  inganna 
re  il padrone,  (fi  fargli  qualche  tradimento , come  tuttid‘ accor- 
do harebbono potuto  . Oltre  di  quefìo , che  tutti  iferui , che per 
la  vece  hi  ai  a non  poteuano  più,  o per  qualche  altra  cagione  era- 
no tanto  deboli,  che  non fi poteuano  affaticare,  coni  andati  a , che 
foffero  venduti , come  fefuffero  diati  beiìte , non  cercando  di  est- 
uar da  loro,  fè  non  vttlc , come  fe  non  hauefic  fiaputo , che  nonfi 
dee  volere  più  da  vnhuomo,chefìpoffa:laqualcofaper  mode 
nejjuno  l huomo  dee  fare,  perche  pare  co  fa  in  human  a e contra- 
ria alla  natura,  uoler  abbandonar  e, per  che  non  ponno più , non 
fidamente  gl t huomtni , magli  animali  ancora , che  ci  hanno  fer- 
uito . Vero  la  clemenza , la  mtfenordta , la pietà , e t affé t itone 
ncer cari o , c he  non  s abbandonino  ne.  maggiori , nè  nc  minori 
bi fogni  per  quanto  fi  poffa , quelle  perfine , e furio , chi  effer  fi 
voglia , che  ne  hanno  dato  quei  commodi , che  da  loro  noi  hab- 
bumo  voluto  fecondo  la posfibiltà , e forze  loro  . Cintone  Afe - 
me  fi, fendo  fiato  coronatone  giuochi  olimpici  co  fatuto  di  certe 
cavalle , per  rifiorarle , e non  parere  nè  ingrato , nè  tnhvmano , 
fiec e far  loro  à dirimpetto  de  la  fva  fip altura  vnfèpolcro  dì  gran 
disfimafptfa , dotte  volfie , che  ellcfufiero  meffe , accio  che  non 
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fuflcro  dinotate  da  le  fere , e dagli  votegli . Fu  bìaflmato  reri . 
eie , che  fu  tanto  fcortefe , c inh umano  ver [o  Anafjagora  /ut 
maestro , che  lo  la  feto  quafi  morir  di  fame , e diflento  : e dieso 
non  s'auuide  mai , fe  non  quando  egli  già  era  cafcato  de  la  fame-, 
perche , vedendofì tanto  mal  condotto  , non  mangiaua per  mori- 
re ; per  la  qual  co  fa  egli  ri  andò  à lui  pregandolo , che  ,fe  non  uo 
lena  viuereperfe , almanco  volefie  viuer  per  lui . \ Al  quale  egli 
rifpofe . O Pericle  ; chi  ha  bi fogno  de  la  lucerna , vi  metta  su 
de  loglio  . Vergognosp  fubito , intendendo  quello , che  voleua 
dire  } e fapendo  quanto  egli  era  flato  ingrato  ; e perciò  al’ bora 
lo  rifiorii  per  tutto' l tempo p affato . Souenire  ip  oneri , ve  fi  ir  e 
gl' ignudi , aiutategli  infermi , npuotere  i prigioni  e uri  ufficio 
h umani  s fimo , e pieno  di  pietà , di  carità  d amor  e,  e dì  miflri- 
c or  dia . Focione . Ai  ente fè  fèndo  vna  volta  riprefo , che  egli 
Ututauavn  triflo , che  era  condannato  à morte , rifpofe  ; che 
rie f uno  huomo  buono  haueua  bi fogno  d effire  aiutato . Et  vri al- 
tra volta  fendo  pregato ftrettisfìmamente  da  parenti  di  Ariflo- 
gitone , che  era  flato  mcfjo  perii  fuoi  peccati  in  prigione,  ch'egli 
l andafji  à vedere , rifpofe  di farlo  uolen  fieri . Onde  ripregato 
da  molti , che  non  vi  doueffe  ire , rifpofe  . Lafc utenti  andare , 
perche  doue  lo  posfiamo  noi  andare  à u e dere più  u ole  nt  ieri  ,e 
c on  maggior  de  fi  derio , che  in  prigione  ? Dicefi  ancora , che  Ci 
mone  Ateniefi , quando  egli  andana  fuor  i,  fempre  me  nana  fico 
qualche feruo  con  danari  ; accio  che , fe  trouaua  qualche per  fi- 
na diuentata  pouera per  qualche feiagura , e non  per  fua  mala 
vita  Jopotejfl  fouentre . Similmente  c ufficio  di  Immanità  , e 
di-carità , che  vri  huomo  ricco  tenga  aperta  la  fu  a cafa  pépoue- 
ri.  Ne  voglio  ,che  crediate  a Plauto , che  àific , che  chi  daua 
alpouero  da  bere  ,'o  da  mangiare , ri  haueua  il  mal  grado  : per- 
che quello , che  ce  gli  da,  è male,  e lufà  più  viuere  in  affanni, & 
in  mi  feri  a . Ma  voglio , che più presìo  fè gu  marno  gli  amichi 
Romani  ,che  dauano  tutto  quello , che  auan\aua  loro  in  tauofa 
apoueri,per  che  come  eglino  haueuano  mangiato  le  prime  v(- 
- uanàe, 
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mah  de*  e che  veni  Mano  le  feconde , fub'tto  faceuano  aprire  la  por 
t a loro  , che  franano  affettare , egli  faceuano  entrar  dentro  À 
mangiare . Onde  da  le fìrida  de  peneri,  che  cbtamauano  tl pa  • 
ne,  ne  nacque  quel  verbo,  pan  di  tur,  latino  ,che  vuol  quali  di - 
re,  Panis  datur,  cioì  (ì  dà  il  pane , ilqualepoi  s'evfato per  apri 
re . Molli  ancora  à quel  tempo  mangiauano  in  luogo  feoperto 
innanzi  à la  porta,  doue  potenano  effèr  veduti  da  ogni  uno, e non 
mai  negati  ano  il  mangiare  à le  lor  tauole,  à chi  voleu  a . I Pren* 
dpi,  et  Re  ogni  volta , che  voleu  ano  andare  a tanola , fac  cu  ano 
fonar  le  trombe , per  dar  cenno  à poueri , che  folle  cit  afferò  à ve- 
ntre à mangiare . Bifogna  dunque  i he’l  Prencipe  fi  perfùada , 
che  non  può  fare  il più  nobile , il più  h umano , e il piùfant  o vffì- 
ciò , che  aiutargli , e mas  (imamente  quegli , che  fono  venuti  in 
pouertà  per  dtfgrat'ta,  ò per  guerre,  è per  qualche  accidente,  &% 
che  de  fiderai  di  far  bene  ,&  non poffono  per  l’incommodità  , 
che  la  pouerta  lor  partorifee . Ma  fono  alcuni  co  fi  tnh  umani , 
che  per  leuarfi  dagli  occhi  quello  faftidio  de  pouer  i , <jr  mondi- 
ci, eleggerebbono  di  rilegarli  tutti,  come  colonia , tn  qualche 
1 fòla  ne  confini  del  mondo . Ma  perche  non  defider ano  anco  i 
N croni,  chei  pouer  olii  hoggimai fan  leu  ali  da  quell avita?  Ten 
gono  gli  h uomini  i cani,  & i porci per  lóro  famigliari . il  C onta 
■diro  bacia  talvolta  tlvitello , & laua  i piedi  al  Somiero . Efel 
canotto  ne  fi  ammala , non  et  /degniamo  con  le  proprie  mani  cu- 
rarlo . Si  purgano  le  fratte , (fr  i porcili , & fifa  di fr rame  letto 
atte  pecore  ,&  ài  buoi , & quegli  che  fono  huomwi come  noi > 
alle  beiìie  poloni  amo . Non  ì)  abbiamo già  nulla  dt  proprio,  & 
di  difrinto  dalla  commune  natura . T uttt  entriamo  in  vn  mo- 
do alla  luce  diquefravita.  Vna(leffamaniera  altrefi  dobbia- 
mo tenere  nelviuere , come  conforme  à quella  di  cibi,  & del  be- 
re, & vna  e la  te  sfilar  a de  nofrri  corpi , & vna  l'vfcita  moren- 
do . Spari fc e la  vita  noflra  ne  lafcia  fógno  veruno  adietro  > 
fuor  che  alcune  memorie  nette  lafire  de'  marmi , ne  fèpolchri-, 
nelle  colonne  ,&  nelle  infogno:  mane  anco  quelle  durcuoltper 
. . . 4 fempre 
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[èmprc.  Se  molti  abhorrifcono  e friggono  gl  infermi , co n che 
pretesi o gli  figgono  ? perche  alcuno  humor  corrotto , Cr  altera 
to  in  lor  (ia  ? Che  colpa  è di  loro , fe  la  natura  della  incosi  ante 
materia  à qualche (petti  di  malattia  tr afe  or  re  ? Et  anco  tra  ejuc 
gli,  che  tra  [ani  annonerati  fono , vno  men  dell'altro  è diffusi  o , 
con  ciò  fi  a che  da  qualche  debolezza  di  Stomaco,  b tumore , od  in - 
fiammatione,  o fcabbia , o freddura  tentato fra . Ci  remiamo  noi 
perciò- di  prone  derci ? Certo  no.  E perche  dobbiamo  dunque 
abbandonare  i poueri , che  pur  fon  parte  nojlra  ? Appariamo 
dalla  commune  noftra  infermità  ad hauer  compasfionc  dell'al- 
trui . I poueri  abbandonati  da  gli  h umani fóce or fi \ fi  Hanno  effo- 
fri  all’ ingiurie  del  Cielo , a i bollori  del  Sole, per  non  hauer  alber 
gonfilo  di  Stracci  adobbati , ér  bagnati  di  lagrime . Quelli  sfor 
tu  nati  vanno  ogni  dì  per  le  strade  piangendo , & con  vrli facen 
do  vdire  i dolori  delle  lor  piaghe  e nafeen^e , il  cruciato  della  lor 
fame  il  tremito  della  lor  nudità , & nondimeno  ritrouano 

piu  Affidi  che  h uomini . Esfì  per  chieder  limofrna  tal  volta  in 
Chic  fa fi  vanno  voltolando frà  i piedi  de  fedeli,  & non  ritraggo- 
no fi  non  mormorationi , repulfe , e disdetti . S’ carezzerà  vn 
micidiale , vn  adultero , & vn  Jàcnlego  - Si  corteggierà  vn 
barro,  vn  lenone,  & vn  hippocrita . Ma  i mondici fetaguratì fo- 
no àguifa  di  cani  lordi  per  tschtfltà  ributtati,  & come  reliquie 
ethuomini  calpestati,  & delle  menfe,  de  vafi,  & fin  degli  anditi 
delle  porte  riputati  indegni . Che  più  ? Gli  huomini  nell  entrar 
delle  Chiefe  facendo  esfi  villa  di  vbtdir  alla  parola  di  Dio , non 
foffrono  pur  di  guardargli,  come  fe  fuffer  cadaueri , o puzzolenti 
carogne . Se  anco  sauicinano  ad  vna  fonte  , o rufcello , che  ad 
vfo  commune  la  natura  ci  dona,penfano,  che  i pou creili  infermi 
infettata  l’h  abbi  ano . Se  vn  veltro , che  poco  anzi  infanguina - 
to fi  fra  nello  fquarciar  d vna  lepre,  vi  beue,  no  fe  ne fanno fchtfi , 
e pur  fevi  sappreffa  vn  mendico  ammalato,  quell acqua  come 
detefl abile,  & veleno  fa  fi  Stima  . Se  prò  Si  e fi  sù  le  vie  publicb  e , 
& frequentate  fi  giacciono,  fi  p affano  ffefio  ad  occhi  chiufi . 

Sempre 
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Sempre  gli  infelici  hanno  materia  di piagnere , & dilagnarfi\ 
per  oche  quante  volte fi  mirano , cofi  laceri , infermi  fiancati,  e 
gufili,  altre  tante  hanno  occafione  di  piagner  dirottamente  gli 
infortuni)  loro , ueggendo  matfimamente , che  di  habitat  ori  di  <{ 
cafejon fatti, per  diurna  permisfione , Cittadini  di  grotte , e di 
tane . Dubitano  talvolta  gli  J conflati  quali  membra  a pian- 
ger comincino , o quelle , che  non  hanno  più , o quelle , eh' a lor 
mal  condittonate  rimangono , ouero  quelle , che  il  male fi  ha  diuo- 
rate,  o quelle , che  gli  rimane  à diuorare , ouero  fe  più  shan  da 
dolere  quegli,  che  ueggian  le  lor  mi  firie,  o quegli , che  non  le pon 
no, per  ejfer  orbi , uedere , ouero  fi pojfan predicare  le  lor  angu- 
fiie,  o fi  non  pojfan  anco  ( per  ejfer  loro  toltala  noce , e fiat  tifar 
mutoli  ) tfprimerle , b fi  più  cofi  retti  fiano  à mangiar  anco  cofi  , 
che  fi  danno  alle  befiie,  o fi  non  pojfano  à lor  agio  fiat  oliar  fine  per 
ejfer  isdentati,  b per  hauer  il  gargarozzo , & legengiue  dalma- 
te magagnate . Si  dubitano , dico , o che  fentendo  pati  fiano  di 
quelle  cofi,  ch‘à  morti  fin  peculiari , ouero,  che  delle  fintimenta 
ancora  priui  fi  refiino,  poiché  a loro  intarlati  e putrefattigli  or- 
gani a poco  a poco  mancando  uanno . Vanno  / dolenti  erran  da 
rtfiuftati  nel  uerno  dal  freddo,  e dalle pi  oggi  e , e da  uè  ntii sbatta 
ti,  filo  per  tradurre  la  lor  deplorabile  uita  con  un  fiagmentodi 
pane,  & con  un  ciantellino  di  uino . La  merce  loro,  con  la  qua- 
le i me  fi  bini  negottano  per  gli  ufei , per  li  cor tih,  per  le  porte,  & 
per  le  botteghe, fono  i lor  cor  pi  fan  ti/,  le  c duerno  fi  piaghe , /'  en- 
fiatu i e , le  ulcere  faniofi , e le  membra  lor  monche . Con  quelle 
merci  ipouerellt  fi  uanno  procurando  iluitto . Ne  ueggtama 
alcuni  fi fiacchi,  e deboli,  o fi  attoniti  e (lor piati,  che  hanno  bi fo- 
gno di  fior t a , & di  chi  gli  foftenti . Cofi  per  bt fogno fi ragù  na- 
no,prtualendofi  l'inopia  d'uno  della  fi  or  pi  atura  dell  altro , e cofi 
ragunatifan  mofìra  maggiore,  & più  compasfioneuole , ciafche 
duno  quella  parte  del  corpo  prefe  mando  ci , che  più  accomodata 
fra  à tuonerei  a pietà . Vederemo  huomim  qua  fi  defunti  mo- 
tte? fi,  & non  porgeremo  à loro  aiuto  ? Che  faremo  noi  perche 
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non  paia , che  babbi  amo  nella  naturai  legge  peccato  ? Ci  bafie 
rà forfè , il  condolerci , e rammaricarci  de  ' mali  & infermità  lo - 
ro  ? Ci  baficrà,  che  veggendo  cotanta  slrage  dalla  penuria , & 
dal  morbo  fatta , ci  commouiamo  ? Certo  no,  che  la  mi fèrt  cor- 
di afe  mprc  produce  frutto  di  Charità . Non  gli  compenfèremo 
et orhbre , ò di  fumo  di  parole , ma  co'  fatti  porgeremo  à loro  fòc- 
corfò , & cfjèguircmo  i mandati  di  Dio . Che  co  fa  impedifce  gli 
huomini  ricchi , & ben  fanti , che  non  gli  fouengano  ? Certo 
non  altro , che  il  non  temer  le  min  ac  eie  di  Dio . Chi.  cade  infer- 
mo, & non  ha  onde fouenir  alle fu  e bifogne,  non  e egli  legato, co- 
me in  vna  prigione  ? Chi  no  può  ritrar  guadagno  dalla  fu  a fati  - 
ca,  & indù  firia,  & non  ha  in  cafa  tanto , che  mantener  fi pofa , 
non  i smania  egli  ,fe  non  troua  pietà  ? Posfamo  obligarci  il  pa- 
drone deltvniuerfo  con  la  limofina , e pur  non  ce  ne  curiamo . 
Siamo  noi  nemici  à noi  me  de  fimi , non  volendo  farci  ben  cuoio 
iddio . Hanno  i pouerellt  le  maniguafie , & asfiderate , i piedi 
deboli,  & vacillanti , e pur  fon  veloci  più  che  pardi  a comparir 
innanti  à Dio , & offerir  i nofh  i doni . Se  gli  occhi  loro  fon  an- 
nebbiati, esfì pero  veggiono  que  beni,  che  gli  occhi  corporei  ve- 
der non  potino . Sotto  quella flusfibile  materia  la  belle  zzai  dell ‘ . 
Ànime  loro , {ferialmente  di  quegli , che  fojfrono  la povertà  in 
timor  di  Dio , rifflende . Non  i sdegnava più  l' Epulone  la  mano 
del pouero,  quando  era  ad  eterne  pene  dannato  ; an^i  brama»  a , 
che  v no  delle  fu  e dtta  con  vna  gocciola  d acqua  gli  rinfiefeaffe 
t arida,  & adufìa  lingua , e t ar ferie  fue  fauci . Reputati  a egli 
felici  le  piaghe  del  pouero,  e beate  le fòlleci  tu  dini fue , & in  mille 
modi  bestemmiava  le paffute  deli  tic , e contenti.  AH  bora  ve- 
de a 1‘ inganno  di  quegli , che  fortunati , e giocondi  fon  riputati 
fi à noi.  Perche  non  ci  trauagliamo  dunque  in  quefiofìnobil 
traffico  della  limo  fina  ? Perche  non  ef/er  citiamo  noi  in  quefia fi 
fluttuo  fa  mercatura  ? Perche  con  fi  picciola  paga  non  tnca - 
farciamo  il  Cielo  ? Preoccupiamolo  con  benemeriti  noflri.  Ri - 
coueriamo  i pouereHi,fi  vogliamo  da  loro  effere  introdotti  à gli 
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dileggi  qy  enti  celefiiali . Curi  Amo  le  piaghe  loro,  che  le  nofirefi 
falcieranno . Chiama  pur  Chri/ULeati  t ccmpasfioneuoli,  e i li - 
mofinicri,  e noi  peniamo  a credergli . 7 emono  molti,  che  apici- 
nandojì  ai  p oneri  infermi, non  s appicchi  à loro  limale,  qua/tpe- 
Jhlcntiati  fujjèro . Non  b fogna temer  nell' vbtdfr  a Dio  . Non 
Jcrpcra  il  male  ,fe  noi  vi  andiamo  robufii  nella  virtù  fra . Ca- 
rne l'infermo  per  la  conuerfatton  delfanon({n  migliora » nell  fona 
per,  quella  deli  infermo  ( je  appefiaio  non  c ) s ammala . Secon- 
dar dunque  fi  vuole  al  chanteuse  precetto . Labjiriofio , fra- 
nto, & arduo  ne  gotto  pare . N e anco  a codardi ofufibuoftfi 
ni  lece  adirar  à fi  alto  guadagno . Per  viltà  non  dobbiamo  r^ 
ballare  dalla  Virtù . Aprir  fi  vogliono  le  porte  à generi . Ogni 
vno  c ricco  e poucro  foc corra gl infermi  e piùpouendilut  per- 
che da  doppio  male  fono  tribolati . Non  e fi  poucro , che  far  non 
pefia  limo  fina . I due  minuti  della  buona  V edouflla  avanzarono 
Sofferte  grandi  de  ricchi . Chi  fi  fa  beffi  dell'tmagine  del  fino, 
faenze , fi  ber nife  e anco  la  fica  perfino^  E pur' e Immagine  d4. 

Redimiti  tPrencipi  improntata  ne'poueri,  ne  quali  fi  vede 
Chrtfio  ignudo , lacero , liuido , e fangumofi . Quelli  fino  t di- 
Jpenfien  de’ beni  eterni . Quefit  i portinai  del  regno  celestiale .. 

QupEi  fono  i difenfori , & gli  accufatonnon  con  le  lingue  : mà» 
cpn  nli  affetti . Esft  vociferano  in fitono più  chiaro,  più  aperto, , 
e più figmfic ante  di  qual  maimandaffe  fuori  tromba  d Araldo  ; . 
facendo  esfifapcre  à chi  sà  tutti  i nofinficreti  , & regna  in  Cie 
lo,  il  torto  riceuuto  dai  crudi  buomtni  inTerra.  .Qual più, 
fruttuofi  guadagno  fi può  trarre  di  quello , che  fi  trahe  dalla,  be- 
neficenza ne  pouer t,  & dalla  limofina  ne  mendtei  ì Ella  e Ma- 
dre de  btfigno fi,  Maeftra  de  ricchi.  Balia  de  pupilli , Guardia.’! 
va  de  ' vecchi , & Afilo  de  Calamitofi  : Curatrice di  fufte  l età* . 
porto  de  mifert,  configura  de  trauagliati , e conforto  degli  an-. 
gofeiofi.  Se  Iddio  delle  immenfe,  & mcfitmabilt  fue  rifcbe&ze 
a e tanto  largo  difpenfatore,  se  cofi  liberali  sfimo,  che  ci  fommtr 
ntfira  tanti , & tali  beni,  per  che  non  limitiamo  noi  ? Perche  li-, 

mofinicri  ^ 
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ìètoji  nitri  non fìamo  ? perche  tutte  le  cèfi  fòli  ràffio  è piatir  £J- 
flro  traghi  amo  ? Perche  p e fi  amo  noi  le  ri  echide  Cori  li  biìah- 
cia  de  commodi  nostri  ? perche  de'  rioftrt  bch'tfolo  pàrìi  hi  di- 
senfiamo > & parte  ne  Ytferbiamo  per  quegli,  che  Cifùccedcrah- 
no  ber  e di*,  perche  de  pùueri  ninna  cura  n'tun  contò,  n'tun  affari- 
no prendiamo  ? L’ Huomo  vede  l'altro  hitdtno  ,-frptàHido , mà- 
cero, ifcalzo  tutto  rabbuffato,  & ha  bifògno  d'vn  pane,  J'vh  po 
co  di  tetto  per  ricouerarfr,  & non  trotta  chi  gli  èie  dea . Si  mùor 
di  fredda,  e non  ve  purvno,chedelcalor  dei  fuòco , che  creò 
Iddio,  lo faccia  partecipe . Le  T igri  aiutano  le  T igrt , egli  O'rfr 
foccorronogli  Or(t.  E l Huomo  vede  l altro  Huomo  in  difagiò , 
ffr  non  gli  dona  aiuto . Ó crudi  più  che  Tigri,  ò di  (piotati  più 
che  Or  fi . Piangono  gli  Orfanelli . Si  contrìfran  le  vedo  u e He  del- 
la pouertà  . Gemono  i padri  carichi  di  fami  glia , e non  e chi  gli 
oda . E pur  la  ruchetta  et vna  famiglia  in  quella  gui fa , che  vn 
rigagno  inacqua  molti  giardini,  & li  fa  fecondi , può  rilì  orar 
molte  famiglie  granate,  & an gufiate  da  dtfagi . Ma  molti  non 
foto  nongiouano  , ma,  come  chi  col git tare  vn  faffò  tura  vna  ve- 
nula et acqua , & l'tmpedifce  dal  fuo  camino , inter  die on  quel 
poco  di  bene,  che  et alcuno  verrebbe . Non  efcludiamo  i p oneri, 
che  pur  fono  nofr  ri  frate  gli . 1 Lupi  tolerano  i Lupi  nella  lor  pre 
da,  e fofrengonó,  che [è  ne  p afe  ano . E nondimeno  molti  hu  omi- 
ni più  barbari  e tiranni , che  Caligala , & Die  dettano  furono 
mai,  & più  voraci,  & ingordt , che  i Lupi,  non  vogliono  comma 
nicar  co' poueri . Esfr pur  intenti  fono  ne'  magnifici  apparati , 
ne'  fuperbi  edtfrctj,  & ne'  paramenti  loro . Esfr  inni t ano  il  mon- 
do ad  ammirar  ildifegno  delt  Architetto,  te  pompe  de'  letti  , la 
pofrtura  delle  fonti,  la  maieflà  delle  toggie,  le  dorate  cornici  ,gli 
appartamenti  guarniti  di  panni  di  raTga,  i tapeti,  i vafellamen 
tt  doro,  & et  argento,  i quadri  artifìciofi,  gli  ebani,  i bronci,  & 
gli  auorij  lauorati , le  marauiglie  delle  dipinture , gtincaslri  de 
gli  fracchi , de  Mufaici  ,livaghczjzui  de  Giardini , & le  Volte 
piene  de' ftntsfrmi  vini  : ma  pero  ninna  mentione fanno  de’ pone 
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. ri,  che per  pouertà , e per  infermità fon  diuenuti  moftruofi  : 
ecco,  che  metre  ne  gli  alti  palagi  fi  caricano  le  nanfe  di  vikande 
. delicatamente  condite,  mentre  i bottiglieri pongono  mano  à prt( 
tiofi  vini,  mentre,  dico , fi  sbanchetta  profufamente , mentre  fi 
fefieggiafìanno fuori  corcati,  come  Labari , i poti  eri  parte  cic- 
chi, parte  de  piedi (lor piati . E fiveggiono  alcuni , che  benché 
panno  farfiinnanti . Gridano  i mefihini,  & vditi  non  fono , non 
che  efauditi  ,però  che  dallo  firepito  de  pifferi , dal  fuono  delle 
vìuole,  de  flauti,  delle  cornamufe,  de  piferi  ,& de ’ cornetti,  & 
dalle  mu fiche  ariofie  de  Cantatori  > & oltre  ciò  dalle  fgangh  era '- 
te  rifa  de  beffimi , che  da  ogni  lato  rimbombano  impediti  finir, 
il  tumulto  de  giocolar i,  degli  improntanti , delle  ballatrict,  de’ 
petuiintisfimi , & effeminati  garzoni  non  laficia  penetrar  la  vo- 
ce de  mi  feri . Anzi  fe  pur  tanto  bufano , che  fi  odano , eccoti 
qualche  manigoldaccio  à fallar  fuori,  e fonar  gli  con  vn  b afone  9 
chiamandogli  cani , & ma  fini , cofi  mal  trattati  fi portano  gli 
amici  di  Chrtfto,  né  quali  e collocata  la fiomma  delle  fue  commi  fi. 
foni  fènda  hauerne  ritratto  vn  pe^zo  di  pane , vn  poco  di  com- 
pan  aggio,  & vn  bicchier  di  vino  au  andaticelo . Ma  eh  e fi  fa  in 
queflo  nel  gran  palagio, fitto  le fontuofe  loggie , o nelle  dorate  Sa 
le  ? Altri  fanno  fcialacquo  di  vini , altri  rtgittàno  il  cibo , & al- 
leni ano  il nauiglio,  eh’ e troppo  carico  : altri  à mutilare fi pongq 
no.  Altri per  ebbrezza  addormentati  ruflano:  altri  gtuocano4^ 
altri  ballano,&  altri  dicono  le  piu  dishonefte  e fconciefauole  del 
mondo.  La  Crapula  e dentro,  la fame  fuori . Cbepermutatior 
ne  di  vita  crediamo  noi  che  fiano  per  hauer  quefit  Epuloni ? non 
fi  ricorda  loro , che  il  bifio  dell  Epulone  fu  nell  Abiffo  conuerfo  ? 
ma  ecco  la  rcpentina,&  inafpettata  morte, che  gli  chiama  à Giu 
;dicto,& aldouer  render  conto  delloronon  hauer  mai  lauoratb 
nella  vigna  di  Dio.  Quello  adunque  ad' altrui  facciamo , chf 
vorremmo  ànoi  fi  e s fi.  Mentre  fi  le  hi  amo  à vento  pr  off  ero  il 
. mare  di  queflo  mondo, porgiamo  la  mano  a chi  vi  rompe . Com- 
muni fin  tonde,  communc  la  fortuna-,  communi  i venti,  commu 
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ni  le  ter  tempere , communi  le  feccagne  > gli fcogU , & tutti 
gl' in  comm  odi  de'  paj fi ggieri  di  quella  vita , & cojt.  a noi , cerne 
a gli  sfortunati , terribili . Ha  il  cuor  di  metallo , & di  dtafpro 
chmonfoccorre  chi  ha  rotto  in  (cogito , & sìa  per  ajjogarfì , 
Chi  ci  asfìcura  ,che  fempre  la  bonaccia  del  Mare  duri  ì Non 
ancor fi amo  in  porto , & fuori  di  pericolo  . Lande  ancora  pur 
Ci  conquajfano . Quali  ci  mofìr eremo  à poueri , (fi  fciagurati  , 
tale  ntroueremo  altre  fi  iddio  verfo  di  noi . Imitiamo  T obia  * 
Seguitiamo  Iob . Riguardiamo  nell h ospitalità  di  Abraham,  & 
diLoth.  Miriamo  la  Charità  di  Martino,  Prendiamoci  per 
tffimpio  quella  di  Spiridone , di  Giouannt , & di  Paolino  Vefco - 
ut . Ricordiamoci  de  lacariteuol  natura  di  Papa  Gregorio  ; 
ite  mai  ci  dimentichiamo  di  ChriUo , dal  quale  furono pafetute * 
mentre  vefti  quefìa  corrottibile  carne , tante  migliaia  d h uomi- 
ni, & (e  tteffo  et  diede , & dona  in  cibo  all' anime  nojlrf . Affret- 
tiamoci tutti  ad  operar  opre  di  Charità , le  quali  fe  nel  corpo  fi 
conferirono , b fe  nell ànimo  s impiegano , ci  rendono  grano  fi 
nel  cojpetto  di  Dto  • & pofeia  che piamo  in  mare  tempero  fi  met- 
tiamo mano  à remi , & tendiamo  operando  opre  di  mi  ferie  or-, 
aia  col fato  in  poppa  dello /finto fanto  al  porto  de  Ha  vera  quie- 
te , & felicità . 


CONTRA  GLI  HVOMIN1  CRVDELI 
Inucttiua  Vigefimaottaua. 

I ' Atto  frequentato  di  vendicar  fi,  e di  (fogliare  condan 
nar  altrui pajsa  con  tempo  in  crudeltà,  la  qual  non  e al- 
tro, che  vn'habito  alienato  dall'  amor  communi , & 
dalla  charità.  Altri  à tempo , & altri  perpetuamente  crudeli fo- 
no. A tempo  quegli,che  infiigati  da  qualche  gagliardo,  e fièro  tnt 
peto  dintorno  affetto , s'indurano , ma  p afata  la  tempera  dtlt 
animo,  ritornano  come  prima.  Perpetuamente , quegli,  che 
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per  mala  temperatura  ,o  per  madvfo  conuerfo  in  natura  yp  af- 
fano oltra  i termini  delgafligo,  oflratiano gl innocenti.Vna  pau 
ra , che  non  cifia  tolta  qualche  co  (adì pregio , à noi  cara  molto, 
ai fa  efier  tal  uolta  crudeli  per  ijuefla  cagione  i T ir  anni , che  te- 
mono, che  non fia  leuato  loro  la  vita,  e la  Signoria, fon  fanghino- 
fi,  e crudeli,  come  colpeuoli  dell' odio,  che  meritano  de' popoli  lo- 
ro. In  tre  guifela  crudeltà  s'ejfèrcita  in  procuratore  in  comma 
dare , in  ejfeguire,  e trala  [dare.  Procurano  quegli,  che  attira- 
no i Prencipi,  che  trouano  nuoua  forte  di  fuppltcìj , come  Penilo , 
che  trono  in fuo  mal  punto  il  toro  di  bronco  infuocato, douc  sha- 
ue fiero  à metter  t rei , e lo propofe  à Phalaride . Commandano  i 
Tiranni,  effegutfcono  i Carnefici, e trala  fidando  d’hauer  miferi- 
cordia  de' par  enti , de  calanuto//,  della  patria,  o et  altri, che  à noi 
s affettano , o per  maltuoglienza  s‘vfa  crudeltà , o per  ruuidex^ 
xut,  o dap  oc  aggine . Di  crudeltà  fu  macchiato  Xerfe,  & à tanto 
errore  precipito  Allefiandro  Magno  ^he  di  fua  mano  con  un'afta 
pafsb  fuori  Clito  tato  fuo  fauorito  . Non  taglio  egli  il  nafo  e torce 
chic  à 7 h eie  sforo  Rhodiotto  amico  fuo, e coft  deforme  lo  fece  por  _ 
re  in gabbiai  ome  (è  fujfe  qualche  Cinocefalo, od  altro  quadrupe 
de ftranio , 'o  mostro  terribile ? Che  diremo  di  Silla,il  qual  fece  ro 
per  gltftinchi,cauar  gli  occhi, emoTgar  le  mani  à Marco  Mari o 
Non  inondo  egli  tutta  Italia  del  ciutlfangue?  cinque  mila  huo- 
numfccc  tagltar'à  pe7£i,c  gittarli  in  capagna  sbrannati.fihiat 
fromilia  e fettecento  prò  fritti  fcannatifece public ar  in  poli - 
za,&  affine  che  non  fifpcgnefie  la  memoria  d’vna  tanta  crudel- 
tà,fi  fece  recar  le  felle  degl  infelici  innantt.perfattollarfi  il  cru 
do  appetito  della  lor  vi  fi  a. Non fu  manco  inhumano  Caio  Marm 
fuo  concorrete  e nemico.  Con  vnd  lettera  Mithridate  Re  di  Poto 
to  commi (è,  che  in  vn  dì  fuffiro  decollati  ottanta  mila  Romani 
diferfi  per  t Afta.  Ma  chi  fu  piu  crudele  di  Caligala,  eh' ad  oc- 
chi afe  tutti  vide  l’auola fua  mortase  tolero,che  con  plebeo  morto 
rio fepolta  fife? Non  coftrinfe  egli  ilfuoceroàfegarfi  la  gola? No 
fece  morire  ifiuoi  cugini, trnolti  de' Senatori  l Non  fent etto  egli 
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molti  nobili  finza  levitimi,  cagione  à i met  alti , alle  gabbie , (fi 
alle  fere  ? Coilringeua  il  crudele  i padri  ad  effer prefenti  àifup- 
■pU et)  delor  figliuoli y e per  vn  verfo  d ambiguo  fenfo  fece  abbru- 
ciar neltheatro  vnoferittor  di  Come  die.  Quanti  ne  fece  egli  fi 
gar per  meTg?  à quanti  Caualieri  ,per  dir  folo  mentre  erano  al 
fu p pii  ciò,  eh  'erano  wnoccti,fecc  mozzar  la  lingua  ? A quàti  di- 
co, per  leggierisftma  caufa  fece  dar  tortur efptetate , aectoche  a 
poco  à poco  fi  fenttfier  morire ? A quante  matrone  utoCo  l bonore. 
(fi  il  corpo?  Defìderaua  ilmoflro  di  crudeltà, che  I popolo  Roma- 
no bau  effe folo  vn  collo, per  isbrattarfène.  Crudeli  sfimo  fu  Domi 
tto  Natone, che  per  bauer  le  Done, fiacca  morir  t manti  loro, non 
àbhorri  la  morte  di  fu  a madre, e fece  morir  Senec afiuo  Maeftro . 
Face  a il  divietato Squarciar  gli  h uomini , e dargli  à magiare , e 
rincre fcedoglile fabrichc  antiche  fece  dar  il  fuoco  quafi  à i due 
quarti  di  Roma  per  capriccio  di  uoler  ueder  vn  efiepio  de  IH ine  te- 
dio dt  Trota. Ma  no f'u  fuperba  la  crudeltà  diTiberio,di  Claudio 
Cefiare,di  V udito  Ài  Comodo, e dt  Diocletianoì  Quàti  ne  flagella 
reno  ? quàti  ne  abbracciarono  ? quanti  negittar ono  in  bocca  a ^ 
Leoni?  quali  ne  fommerfìro?  quanti  ne  fittj cerarono? per  torme 
tare  i fùdditi, quali  fupplicij  no  effir  citarono?  Gli  ineffor abili  co - 
metteano  le  lame  affocatele  croci  Je  funi, i flagelli, t fuochi,  i tri* 
bolij ferri, le fere fameliche, e mille  altre  {peci  e di  mortori). E per 
che  no  poteffero  moredo  dir  pur  ohimè, faceano  porre  à lor  nelle 
fauci  le (pogie.Che  fogni  di  crude ? animo,e  fuperbo  no  diede  Atti 
la  ? no  fece  gli  morir  vndici  mila  Verginelle  è non  diede  egli  la 
morte  a fuo  fratello ? Di  quàto  f angue  s imbratt  òilTà  burla  no  ? 
Chi  ne fu  più  fittbodo  di  Tottla  Re  de  Gotht?  Chi  agguaglio  mai 
Ezzelino  da  Romano , che  facea frappar  le  poppe  delpetto  alle 
Donefuetrar  le  grauidefuprar  le  Vergini,  abbrucctar  t parti, 
t cifrari  garzoni?  egli fece  morir  dodici  nula  Padouani,che  mi 
lìtauano  fitto  lui,  tntefa  c'bebbe  la  rubellione  di  P adotta.  Chtfù- 
per  'o  di  crudeltà  Vitoldo  rreze  di  Lituania,  ch'auutluppanagli 
h uomini  nelle  pelli  degli  Or  fi, e gli  dauaà  lacerar  àmafiint?  No 
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fu  memorabile  la  crudeltà  d Odio  Artaxerfi.che fiptlì  vive fita 
fori  Ila, e la  fu  oc  era,  e c ornando,  che  cento  figliuoli,  e nipoti  in  co- 
(pet  iodi!  fio  lùrofujjcr  balzati  in  aria, e paffuti  co  le  picche  seza 
caufa  veruna?  Ma  Infeudo  di  correr  bora  t hi  fi  or  te, e di  far  me- 
moria di  fermi  h uomini,  vvo  dir  del  cru  deh  sfimo furor  dell  tra , 
la  quale  no  filo  in  queft o*  quell' buomo  :mà  ne  popoli, nelle  (tenti, 
mila  Città, ne  fiumi,  ne  monti , e ne  man,  che  non  han  ferì  timer* 
to  ver  uno,  fi  sfoga . Vn  Re  de  Perfi  fece  tagliar  il  nafi  a tutti  di 
vn popolo:  e gli par  uè  dh  avergli perdonato  .perche  non  gli  ha- 
uta  fatti  decapitar  tut  ti . C ambi  fi  effindofi  adirato  con  gli  E- 
thiopi  .perche  non  l fiancano  riconofciuto  con  le  debite  cerimo- 
nie difiommisfione,  e mandato  amba  filarie,  che  liberamente  par 
lato  gli  haueano,  meno  tutto  l effetto  per  luoghi  arenofi , difètti > 
fiutarij , Onde  non  hauendo  d alimentarli  in  cofi  me  ulto  pae- 
fi,  a h da u ano  i mtfert  Soldati pafeendofi  delle  cime  de  gli  arbo- 
fieht , cd  di  qualche  tenera  fronde . La fame  crebbe , onde  cac- 
ciata mtfert  à mangiar  fin  t cuoi  fatti  molli  col  fuoco  , furo • 
no  coflrctti . Mancando  poi  i' herbe  & le  radici  in  quelle  arene, 
ne  trottando  pur  fai u aggina  veruna  .conuenne  loro  prender  di 
ogni  duce  Soldati  vno  a forte  da  mangiare . Tut  tanta  pur  cac- 
ciatoti Rt  dall  Ira,  s tncaminaua , quando  hauendo  perduto 
pane  deh  effircito  , per  quella  fihtudtne  , parte  effendofine 
mangiata , temette  ,che  a forte  non fuffè  anch’egli  canato  in  pa- 
tto 4e  Soldati,  alla  fine  fece  fonar  à raccolta*  ritorna  rfine . S’a - 
dno  cefi  ut  con  gente , che  non  haueaconofctuto  ancora , e ch’e- 
ra  innocente . Ciro  s incrudelì  con  vn  fiume  andando  à batter 
Babilonia  dt  tutto  cor  fi,  e perche  vno  de  CauagU,  che  tiravano 
tlfuo  carro  tr  auaghat  o da  vn  gorgo  f impauri , giuro  di  ridurlo 
[àbito  a cot  ant  a ba/fifza,  che  le  femmine  à pie f calzo  Ih  aliena- 
no potuto  traghettare , e per  effèguir  quel  giuramelo fatto  in  co- 
lera, tanto  dimoro  intorno  à di/perder,'e  ficcar  il fiume,che per- 
dute. i oc  cafone  d affiutr  i Babtlonq , come  hauea  di  ui fato,  tmpro 
ftilt. No  oltraggio  Xcrfe  adirato  limare,  quando  fece  il  ponte  tra, 
■V  Seffo, 
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Sefio,  & Abido  s non  minaccio  al  monte  Atho  ? e fi  all ht fi  or  te 
credere  fi  dee,  quefio  T iranno  battendogli  prefentato  Pithto  cin 
que figlinoli  per  la  guerra  contra  Greci, e chiedendogli ne  vno  il 
penero  padre  in  grat  ta , almeno  per  con  folat ione  della  fua  vec- 
chiaia,accioche  del  tato  orfano  non  r eli  affi  M barbaro,dico,mo 
(Ir andò  di  compiacerlo,glt  die  in  man  fua  t eie tt ione  • ma  quello , 
ch'elefe  il  mi  (èro,  fece  egli  crudelmente  tagliar  per  metg  , e poi 
porre  t pcTgà  dall  vno, e dall'altro fianco  della  (Ir ada.  Con  quefta 
via  diffe  il  crudele  che  hauea purgato,&  efiiato  l ef  eretto . Nè 
marauiglia  fu  poi,  fé  il  traditore  hebbe  quel fine , che  meritato 
hauea, ne  Ila  guerra, pero  che  vinto,  e voltofi  in  fuga  nel  vederfi 
rumato  da  ogni  parte,pafo  tremate  per  mety  i cadauert  defuoi 
foldati.  Imparate  o crudeli  da  Chrtfto  ad ejjcr  manfùetijl quale 
di  fio  apparate  da  me,  che  fon  manfueto  & h umile  di  cuore.  Alt- 
amor  della  manfuetudine  vi  debbe  indurre  la  beatitudine  prò - 
mejfa  da  Chifiojl  qual  dice . Beati  imanfueti  perche  e sfi pojfede 
ranno  la  terra . All  amor  della  vera  mi/erteordia  vi  debbe  anco 
ra  indurr  e, & multar  e, eh  e Dio  de  Ha  (ita  natura  è fo  mutamente 
mifericordiofo  e negli  altri  ama  fopra  modo  la  mifiricordia  co- 
me ejfo  dice.  Io  voglio  la  mifiricordia  e non  il  facrificio.  Vi  deb- 
bo ancora  inuitare  alla  mifiricordia  quefio  fihe  Iddio  giudiche- 
ràfinza  mifiricordia  gli  huomini  crudeli,  come  tefiifica  S.  Gia- 
como dicendo  . Giu  di  ciò fienza  mi  ferie  or  dia farà fatto  à quello » 
che  non  haurà  fatto  mifiricordia  ,e  i mifericordtofi  confegui - 
ranno  copio  fa  mifiricordia  . Il  vero  mtfencordiofò  , quando 
pub,  dee  fimminifirare  à i bifignofi le  cofie  necejfarie  ,e  non  fa- 
cendolo , non  compirla  la  vera  mifiricordia , come  eh  ce  Chnfì- 
ftomo  : Mentre  che  hauerai  qualche  cofa , e non fiu errai  à tut- 
ti , non  hai  ancora  compito  in  tutto  . Le  cinque  vergini  fatue 
hebbero  de  loglio , ma  non  in  tanta  copia , che  bafiejfe  fino  al  fi- 
ne . Ma  quello , che  da  la  fio  fianca  , e non  perdona  le  ingiu- 
rie , niuna  mifiricordia  fa  , fecondo  San  Gregorio  . li  ne- 
ro dunque  mifiricordiofo  (fontane amente  , prima  , che  fio, 
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fregato , rimette  co»  tutto  il  cuore  ogni  ingiuria  , non  volendo  » 
die fia  vendicata  mai  ne  dafe,  ne  da  altri . An\i  tlvero  mifiri 
cor  dio fo  e più  pronto  à perdonare , che  non  e quello , che  fa  li»- 
giurie  à domandar  perdono . Impero  che  il  vero  miferuordio- 
jo  più  fi  duole  del  peccato  dclt ingiuriarne , che  dell' affittitone  r 
che  ingturtofamente  f apporta.  Cosi Dautd perdono  con  tutto 
il  cuore  à Se/nei , che  lo  maledicendogli  ttraua  ifasfi,fn^a  che, 
da  effe  Semci  fofie  pregato , & anco  probtbt  che  da’  fitot  amici 
non fofie  vccifò,  dicendo , Forfè  chc'l  Signor  iddio  mi  darà  la  fu  a 
benedettone  ,per  quella  male  di  t itone . Cosi  Gtofippe  perdono 
à i fuoifratcg\i,&  ptanfcfopra  ogmuno  dt  (tifi  cHmanxÀ  eh' e sfi 
gli  domandaffiro  perdono  • Ne  questo  bafia  al  vero  mi  ferie  or-, 
chofo  ,fè  non  ot itene  anco  da  Dio  venia  à i fuot  ingiuriatiti  , co- 
mefece  Moife  à i Giudei ',  che  lo  voleuano  lapidare  ,ai  quali  im- 
petrogratta,  dicendo  al  Signore . 0 che  tu  perdoni  à loro  quo 
fia  colpa,  ouero  che  fcancell*  me  dal  libro  della  vita , nel  quale  tu 
ni hai fermo . Così  fece  Stefano  d fuoi  lapidanti,  & il  fintile 
ancora  il  noflro  Saluatore  afuoi  cruci fffort , quando  amendue 
difiero, per  dona  à quelli , perche  non fanno  quel,  che  (i facciano * 
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A Di/per atione  e vnatriiìitia  d’ animo , che  lena  thuo * 
mo  d ogni  (per an^a,  & lo  codringe  à far  male  à fi  fieffè, 
à violare  la  natura , à lacerar  fi,  àgittarfi  in  acqua  » À 
metterfi  tra  tarmi,  à fcagliarfi  in  sul  fuoco,  a precipitarfi  da  le 
mura, e da  le  torri,&  à dar  fi finalmente  la  iìeffa  morte  con  le  fue 
mani . E chi  è quegli,  che  penfi,  che  mai  vno  animo  forte,  e fa* 
uio  poffa  efjère  da  quefìo  affetto  afialtato , mas  [imamente  trouan 
dojìilfommo  bene  po/lo  fola  nella  virtù,  da  cui  neffùno  mai  è ab- 
bandonato ? La  quale  per  fe  e tanto  potente , che  falò  puh  dare 
tutte  quelle  cofe,  che  fi  ricercano  à la  vitafelice,  t beata , & hk 
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(fecondo  che  contano  gli  Stoici)  Iddio , che  fempre  lafauorifce. 
E perciò  Arinotele  di  cena,  che  tanta  era  la  felicità  dell'animo , 
quanta  la  virtù  d effo,  durando  tanto  , quanto  egli  viri  no  fame io 
te  dura  ad  operare  : per  et  oc  he  vnhuomo , che  vi  ne  fecondo  la 
virtù  fimpre  è felice , & non  gli  manca  nulla  ne  mancargli  può , 
negli  pu'o  accader  co  fa , per  la  qual  egli  fi  parta  da  la  ffcran^a 
de  la  virtù:  per  cicche  non  fi  curando  de  beni  tranfìtortj , che* 
fono  nelle  mani  de  la fortuna , dato  che  gli  perda , non  fi  ne  cu - 
ra,  ne  fi  ne  affanna , & non  fi  ne  di  fiera , curando  foto  i beni  dt 
l’animo , & quelli  abbracciando  , penfando  di  quelli  filo  effire 
padrone , & quegli  douer  figuitare . Da  quali  non  effondo  mai 
abbandonato , non  può  abbandonar  fc  Fi  e fio , ne  altrefi  da  la  ra-' 
gtonc  punto  dfcoflarfi.  Non  mai  dunque  fi  difpererà , fidando  fi 
filo  nella  fieranza  de  la  virtù , & penfcra  chefia  vna  federa-, 
te^z  a troppo  grande , dare  à fi  fieffi  la  morte , & uiolare  la  na- 
tura»,  nè  volere  affettare,  che  iddio  lo  chiami , egli  la  diteggia  t 
come  ficonutcnc  à vnhuomo  giusto.  Per  la  qual  co  fai  Poeti, 
volendo  mostrare  , che  t huomo  non  fi  debbe  mai  d fiorare , in- 
troducono Filotele ferito ammalato, penero, tgnudo,dr  mendico 
andare  per  le  fèlue , & per  gli  bofcht , fuori  de  la fita  pat  ria , da 
Ogni  vno  abbandonato , & non  fi  volere  mai  di  fiorar  e , nè  darfi 
la  morte,  an^t  fòpportare  tanto  patitntcmentc  l’auuerfa  fortu - 
iurta, per  non  violare  la  natura,  nè  far  difiiacere  a D/o , che  io 
non  ve  lo  faprei  mai  dire . E pero  noi  non  posfiamo  mai  giudi* 
care,  chefia  huomo  forte , chi  non  fi pp  orlando  lauuerfità  de  la 
fortuna,  fi  dà  la  morte , anzi  vn  vile,  vn  codardo,  vn gaglioffo , 
& vn  finz-a  muna  ragione , & fenica  configlio , & pieno  dt  pau- 
ra, & timidità . Anfìotele  riprende  cosi  oro,  dicendo , che  que 
fi  a non  è fortezza , perche  noi  fanno  per  amor  dell'honcFto , ma 
perìiberarfi  da  maggior  male , come  di  non  venire  nelle  m.vii 
del  fio  nemico , il  quale  di  loro  fi  vendichi , facendone  tutti  gk 
(Iratij:  onde  f amazzar  fi  flesji  fe  gii  apjtrefcnta  auamià  gli  oc- 
chi, come  minor  male,  & il  minor  male  hà  faccia  di  bene . E per 
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tanto  non  ere  di at  e , che  Catone  Vticenfè  meritale  alcuna  lode 
per  ama\z,arfè  ttejfo,  anTfi  merito  più  tojlo  hiajìmo:  perche  egli 
non  lo  fece  per  l h onesto,  ma  per  io  dubbio , che  batte  a di  non  e fi 
fèrefcherntto,  e {trattato  da  Ce  faremo  da  altri fùoi  nemici:  e niu 
na  cofa  merta  lode, che  non  Jta  indettata  Ad honeflo  fine.  Mol- 
to meglio  fec e tl forte  Caio  Mario , che  dopo  le  tante  vittorie  , 
tanti  trionfi , fi ato  fet  volte  confile , fu , voltandofi la  fortuna , 
vinto  da  Stila  : per  tl  che  fi  nafeofè  in  Minturnofdouc  ejfèndo  co 
nofciutofù  prefo  ,emejJo  in  prigione-,  & effóndo  màdato  vn  cer- 
to Franco  fi , che  gli  de  [se  con  la  [cure  in  sù  la  tefìa , lo  fpauentb 
di  forte, e con  gli  occhi,  e con  la  vtfì a , che  lo  la  fio  fi  are . Onde, 
hauendo  prefo  vna  naue  da  pefcare,fène  andò  a tintemi,  e fi  ri 
ferbo  à vna  miglior  fortunata  quale  venne  ,percioche  per  quel 
fatto  d'arme,  che  fu fatto  a Cinnana  ,fù  richiamato  in  Roma  , 
e datogli  il  Confo  lato,  che  fu  il fet  timo , il  che  non  accadde  mai 
a neffun  Romano  ,che  au antilui  dato fuffe . E perciò  è bene  fem- 
prc  ilare  infperanza, ni  mai  di  [per ar fi  : nel  qual  fatto  fi  può  ve 
dere  la  varietà  de  la  fortuna,  e quanto  ella  fcherza  con  noi:  per 
ciò  eh  e di  tutti  i fuoi  nemici , che  fi  rideuano  de c a fi fuoi , parte 
ne  fece  sbandire , parte  dare  con  la feure  in  sù  la  tefia , e parte 
far  fi  andare  à piedi  ginocchioni,  e chiederfi perdono £ adorarfì, 
come  vna  potenza  diurna, confidando  di  viuere  per  grafia  fu  a. 
Non  uoglio  dunque,  che  noi  chiamiamo  forti  quelli,  che  per  non 
uenire  nelle  mani  altrui, e per  ufeire  d'affanni  da fe  flesfi  s’amaT^ 
zzarono.  Le  quali  oppentont poteuano  tantoché  neffuno  era,  che 
per  vfctr  d affanni, volentieri  non  s’amafzaffe  .Onde  ejsendo  da 
ci'o  rnosft  posfiamo  più  pr  e fio  deludere, che  ciò  faceffero  per  vil- 
tà,che  per  fonema, effondo  che  la foriera  confi  fi  e nel (òpportd 
re  le  c ofe  difficili , e auuerfi,  e la  viltà  nel  fuggirle . Perche  ogni 
volta, che  vno  viene  in  tal  defperatione,  che  fi  amanza,  è fógno, 
che  egli  è vile, e no  hà  quella  foriera, che  (ì  affetta  al forte.  Per- 
che il  forte  quanto  in  maggiori  trauaglt  fi  troua,tato  più  (là  co- 
ilant  e, e più  fi prepara  à nceuer  quello,  c he  la  fortuna  lo  minac - 
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ciafie pure  minacciar  lo  pofia:  perche  chi  non  cara  la  mortelo 
poto  ancora  ejfere  di  morte  minacciato , intende» do  fi , chele  mi- 
nacele fiano  filo  in  quelle  cofi , che  fi  temono . $e  dùque  s ama 
Tatuano  per  vfictre  di fi  enti,  e mtfierie,  chiamar  emogh  noi forti  ? 
Chiamar  emo  noi  dunque  forte  Scipione  padre  di  Cornelia , mo- 
glie di  Gneo  Pompeo,che  dipo  la  rotta  Farfalle  a,  e dopo  la  mor- 
te di  Gneo  Pompeo,,  fuggedofi  al  Fé  Giuba,  (fi  efiendojopragiun 
to  da  le  naui  di  Ce/are, e vedendo  non  potere fc  unipare,  e fiando- 
fi  a federe  in  su  la  poppa  de  la  naue,fiferì  dvn  colpo  mortale , e 
finì  la  fùa  vita,penfandofi  afidi  di  gloria  acquifiare,pur  che  non 
shumtliajje  al  vincitore  ? Chiameremo  noi  forte  Antonio , che 
hauendo  udito  la  morte  di  Cleopatra, di fi e:  ahi  me  Antonio, che 
fiata fare  che  tu  non  muori  poi  che  morta  è quella, per  cui  uiue- 
re  bramaui  ? (fi  entrato  in  camera  s‘ infilzo  in  su  la  fu  a fpada  . 
La  quale  oppcnione  di  cofi  amalgarfi  non  folamente  htbbero  i 
Romani,  e credettero, che  ella  fujfi  buona  ; ma  molte  altre  natio 
ìli,  come  lo  mofira  Ftlopemene  Capitano  degli  Achei  apprefio  al 
quale  ragionadofi  de  la  fior te^zat, erano  certi, che  lodauano  uno  , 
come  forte*  valente  Capitano , d cui  egli  rifiofi fiate  cheti,  non 
dite  più, perche  come  ptio  egli  e fiere forte, che  e slato  menato  ui 
uo  in podefià  de  nemici  ? tlmedefimo  diceua  quel  detto  di  quei 
' Filofiofi  d India,  che  diceua.  Chi  difpreTga  i piaceri da  fati  cada 
vita*  la  morte  non  pub  ejfer  firuo.Ma  tornando  a ’nolìri  Roma- 
ni, dico , che.C.  Nerbano  non  merita  defier  lodato , come  fanno 
molti  fonografi , per  efierfi  dato  la  morte  con  le fue  mani,  dubi- 
tando non  ejjèr  dato  dai Rodi  ani,  doue  egli  era  fuggito , ne  le  ma- 
ni di  Siila , che  lo  chiedeua  .Fi  Romani  vccellauano  , chi  non 
s’amal^z.aua  in  qualche  gran  difgratia,come  fecero  a Perfio  Re, 
che  uolfe  più  prefio  e/ser  menato  nel  trionfo  con  due  figliuoli*  co 
vna  figliuola*he  dar  fi  la  morte.  Peggior  ancora  è l oppcnione  di 
coloro , che  d ogni  minimo  peccato  acculati , non  (per  andò  tro- 
uar perdono s ama^auanOyCOme fi legge,chc  fece  Pachete  Ate. 
niefi:  tlquale  ejjcndo  innanzi  a' giudici  à dtfindcrfi,  e dubitan- 
do, * 
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do , non  h /UH? perdono , vedendo  i Giudici  (fere  inchiniti  a fa'» 
parte  auuer fi  r s 'ammacco  con  V»  colti  Ho  > che  egli  portata 
cinto, fi  andò  ritto . il  me  defimo  fece  Gallo  accufatodimn  b#*- 
uer  rcndttto  buon  conto  dd  danari  > che  egli  batte  a anmnniffra-- 
to , ejjendo  dato  la  colpa  a ceni  fuoi  nemici  y onero  concorrenti 
di  r tue  dere  il  conto . Ma  non  già  fece  co  fi  il  fortìs finto  Rodio , ' 
che  tenuto  in  prigione,  e non  altrtmente , che  vna  baita  p afe  tifi 
to , & ogni  vno  confortandolo , che  (i  dotte f e dal  cibo  afte*  ere, 
at cieche  morendo  vfctfje  di  affanno  ,rifpofè  , ebe  à vnbuomo . 
fempre  era  lecito  vmendo , ancora  che  inguai  ,fìmpre  fierarC 
di  poterne  vfare , ejjendo  che  dopò  la  tempefta  fèmpre  Viene  U 
bonaccia . Sono  alcuni , che  hanno  penfato , che  la  differatiOnè 
fa  ccia  gli  hu  orni  nt forti , il  che  par , che  affermi  Virgilio  $ quarti 
do  diffe,' che  filo  vn  rimedio  banca , chi  era  vinto  ■,  & fi  trotta  di 
non  pater  campare , che  era,nÓ/perar  poter  fi  mai  faluare.  Suo! fi 
ancora  dire , che  la  noce  sfila fa  gli  b uomini  indù  tir  iofi,  & forti t 
e perciò  d(fe  Dtodoro,  fa  ncccsjìta  fa fare  à fu  o modo  la  natura') 
& f ordina , e le  dà  la  regola  à (ito  modo  > la  fu  ale  effondo  vbidien 
te  al  tempo , s'accomoda  a quelle  coft  > chi fono  ueCcfarie , come 
appunto  moììrarono  le  megli  degli  Ambrom , che  effóndo  mefjò 
in figga  f effcrcito  de  ’ loro  ha  omini , (ubilo  corrette  dal  btjogno 
Tarmarono  , e prefero  feure , e coltelli , e ne  andarono  contro  d 
tor  mariti,  che fuggtuano,  e con  gran  voci , e grida  eh  tartan  di- 
git,fi  mettevano  con  C arme  à dofjo  a fuoi , come  traditori  , a gli 
altri,  comen  mici , & con  le  mani  ignude  togli euanb  di  matto 
d Romani  tarme,  (fi  i t argon*,  e parimente  coti  generofo  animo 
ifnot , e gli  altri  vendicarono , e di  quefio  ne  fu,  come  ho  detto , 
la  necesftà  Cagione . Ma  la  dt/perattone , fe  bene  ella  fa  gli  hu» 
mini  forti,  non  gli  fa  forti,  {erto  contro  à fe,e  non  contro  altrui .n 
gli fa  voltare  il  /or  furore  w (è ffeffo,  e perciò fi  legge  tantigrand 
b uomini  per  dtfperattone  hauerfi  dato  la  morte . Conte  fece 
Casfio,  che  hauendofo(petto,cbe  Bruto  fuffe  morto,  da  fe  s'ama ^ 
£o.  Sono  fi  t rouatt  ancora  de popoli  intieri , che  hanno  fattoti, 

me  de  fimo 
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me  de  fimo  per  di fpe  rat  ione,  tome /arene  i Sagomimi,  < he  colfuo 
te,  & f ol ferra  andarono  contro  afe  ,&i  (He* . • Onde,  Sike  dtffi^ 
di  loro  in  vcrfi  quefio  fintentÌ4..ix>l  - A .va.,  i.\v 

. Andate* detti fputi,  ccofìbontaU 

Magnificate  i cafti  feggi  difì, 

Nop  pareggiati  mai. dà  nulla  cute . "• 

lime  defimo  quafi fu  (atto  dà  Numanttù  ,cbe  offendo  da  Ri 
mani  affi  diati , fi  voi  fere  più  pretto  amàfizartlvull altro  che 
arrender  fi  a fuoi  mimici.  L Sotti# , koMendoperfitre  volte  U 
fiorando  d ejfer  liberi,  tre  volte.s  amàfifarouo . La  prema  fio  , 
quando  furono  afe  diati  da  Arpolomede  prefetto  di  Oro . Lo 
feconda , quando  da  Alefiandro.  La  tcr^  quando  furono  vin- 
ti da  Bruto,  db  e tutti  fi por  gettano  la  golafi'-vvo  a t altro  j e Ivno 
t altro fi  fcannauano. , & di  poi  front  avana  in  sii  le  cata/le  di  le- 
gno, che  ciaf  uno  bauea  ordinato , e per  fi,  e per  li  fuoi  ,&  viap - 
piccavano  il  fuoco,  e s abbrucctauano . £ quefio  fu  grande , che 
di  tanto  numero,  che  eglino  erano  ,nefiùnone  venne  vivo  nelle 
mani  del  nemico,/  già  non fu  fife  fiato  prefi  a vanti  la  prefà  de  Uà 
lor  terra . La  qual cofa  bauendo  veduto  Bruto, pianfe, edsjfè, 
ahimè,  0 infelici  • e gliene  Olierebbe  affai  offendo,  dieta  fiata  co* 
gtone  la  liberti  fi  credo.,  cbf  gli  parefie  hauer  malfatto , coit\ 
fiderai»  do,  che  non  e la  più  [anta  coffa,  che  difenderla , ve  la  più 
naturale,  & non ffolo  àgli  h uomini  par  difficile  perderla , magli 
animali  non fìpofffono  rtdur  alia  fferuuù , & cercano  in  che  mo- 
do pojfono /camparne , combattono , mordono , & fanno  quello , 
che  pojfono,  come fece  vn  T opo.  che  prsfe  Dario  Re. irà  fichi  (è  <v 
chi,  il  quale  non ffapendo  come  fi  fare  à fuggir  e,  gUmorfevn  di- 
to, & egli  fentendofi  far  male , lo  taf  ciò  % e coft  fcampò  : di  modo 
che  noi pos forno  concludere , che  la  difp erottone  nangio/u  4 la 
fortezza,  fi  già  noi  non  diciamo,  che  ella  aiuti  in  quefio , che  el- 
la metta  grandemente  a vna  morte  bonetto  . Ma  non  voglia 
già  dire , che  q vetta  fu  la  vìa,perche  bi fogna  vbidtre  à la  natu- 
ra, & afpettare  che  iddio  la  mandi . Ver  che faccn  dofi  alt  rimerò 
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te,  fifa  co  ntro  la  natura,  nei  co  fa  da  ha  omo forte,  il  quale  finì- 
pre  dee  ejfèr  di  grand animo , & bauer  fimpre  fperanza  s e non 
f abbandonar  e . Perche  l bauer  buona  fperanza  gioua  afai  ne* 
pericoli  manifefli,&  fi  parerete  fatiche  men  graui , & condu- 
cati piu  de  le  volte  al  di  (iato  fine.  Sono  molti  Filoffi,  chela 
mettono  tra  le  virtù  : e Stmonide  Poeta  Urico  dice , che  ella  è 
Reina  de  gli  hu  orni  ni . Altri fono,  che  vogliono,  ch'ella  fia  vno 
affetto  de  l'animo,  ma  il  piùfiaue,  e il  più  dolce  di  tutti . E per- 
eto d/fie  Plutarco , chela  fperanza  è il  pafto  degli  afflitti  : dal 
qual parere  non  fi  disenfiando  Biante , difie,  che  la  fperanza  era 
la  piu  dolce  cofa,  che  fufie  nella  human  a vita  i v - ‘ 
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■CONTR  A'  GL'INVIDIOSI 
Inuettiua  Trigcfima. 

Vanto  fa  brutto  vitto , & ab  orniti  e u ole  Mofiro  f Inni - 
^ta' e clMant0  * Dl0’  & *1  mondo  odio/o fi  renda,  & di - 
(piaccia , da  quello,  che  ne  fcr  tuono  i Poeti  , affi  be- 
ne comprender fi  può . Ella  h abita,  per  quanto  esf  raccontano, 
ne  i tetti fquallidt,  tutti  di  (angue  putrido , e nero , dentro  vne- 
feuro  antro  tra  le  più  profonde  valli  nafeofa , oue  mai  raggio  Ai 
fole  non  foce  affiato  di  vento  non  ifpira,  luogo  do  loro  fi , mefiisf 
mo,  & tutto  da  vn  pigro  gelo  ripieno , oue  fuoco  non  (calda , ma 
fol  caliginofi  aere  ingombra,  quiui  ella  la  carne  de  fcr  penti  cru 
delmente  diuora,  & fimpre  di  coft fatti  nutrimenti  fi pafie , nel 
muouerfi  vecchia,  lenta,  odo  fa , dolente , & egra , nel  cui  volta 
la  pallide  zza,  la  macilenza,  & meftitiafede,  et h or  ribile  (guar- 
do, & lofi  a,  che  della  ruggine fimpre  ha  liuidi  i denti , verde  di 
file  il  petto,  & la  lingua  d vn  mortifero  veleno  afperfit , la  quale 
pofio  in  bando  ogni  ri  fi  ,filamente  di  quello fi  gode , che  l'empia 
t rahe  dalla  vif  a de  gli  altrui  dolori , mas  non  dorme , fimpre  da 
grani  cure,  & noiofipenferi  defla . Gli  auuenrmenti  degli  hao 
mini  vede , & nel  vedergli  di  dolor  e fi  confinta , & difiruggefi j 
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gli  altri  , & fe  medefima  inganna  , & finalmente  à fe fiefia  c de  . 
fi 10  martire , e rio  fiupplicio  cagione,  il  che  effer  vero  chi  ar  amen 
te  fi  comprende , quando  gli  effetti , che  ne  i petti  h umani  linui - 
dia  prò  duce,  dirittamente  fi  riguardano , queflo  vele  no  fio  mor- 
bo, queffla  odio  fi  pelle , che  dentro  all'  ofia  le  midolle  /ùgge  , & 
beue , (fi  afic tuga  nelle  vene  il  {angue  , fa  che  Ih  uomo  fi  (leffio 
dell'altrui  forte  macera,  conueneuole  pena  a cofigraue  errore  > 

& fa  ch'egli  di\continouofifiira,trà  denti  freme,  & ffcffò  piago, 

0 gelido  fitda , quel , ch’egli  ha  in  odio  riguardando , e fagli  non 
io  come  fputar  il  veleno , non  tolerar  di  veder  la  luce , & più  il 
fionno,  e i cibi  hauere  in  diffre\z,o . E mi  la  fido  dire , che  à tale 
lo  conduce,  che  fi  Ganimede , Gioue,  o la  fiu  a Dm  agli  porgefie  in 
vna  coppa  doro,  mifio  col  Net  tare  il  genero  fi  vino,  l hau  crebbe 
a {degno, perche  egli  ha  dentro  vnafira , e fcluatica fera , che 
le  v fiere  fiempre  gli  rode , & lo  tormenta , i furori , & le  faci 
nell'Anima  ac  cefi  dalle  file  tate , & infernali furie , con  il  letale 
Auoltoio  di  T ilio , che  fiempre  crudelmente  lo  [Ir aita , e fiotto  il 
dolor ofio petto  viua  confirua  col  Rofiro  affamato , e rapace  la  in- 
uidiofa  piaga , che  per  la  virtuofa  mano  di  Efiulapio  iodi  Chiro 
ne,  non farebbe  per  nfanarfi  mai . None  vitto , che  piu  facil- 
mente s alhgnt  ne  petti  h umani  dell  Inuidia,  mortalisfima  pefie 
delle  ciudi  conuerfationi,  il  cui  co  fi  urne  e di  nafiondere,  0 di fie- 
mare  degli  altrui  meriti,  e laudi . 

O' Inuidia  nemica  di  virtute, 

Ch  a be' principi)  volcntier  contratti. 

Efilamb  il  Tofi ano  amor ofio  Poeta  . fuganti  n'hà  pr nu  di 
vita  Ì Inuidia  ? à quanti  interrotto  il  camino  della  Gloria  ? GH 
Emuli  lodano  il  concorrente , & quanto  più  lodano  illor  rinate , 
tanto  più  annuendolo,  accrefcono  i meriti  loro . Maglinuidiofi 
come  pecore  fiafeinate ficop piano  di  dolore  dell'altrui  bene,  e dell' 
Altrui  male  s allegrano . Esfi arrogando]}  molto  fiempre  a de  tra 
fere,  biafimare , & {indicar  et  olir  ut  lodeuolt  operationi  atten- 
dono . Et  a qual  coffa  non  s ‘oppongono  ? per  fin  al  Sole  rimproue 
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ratto  l'Ecchsfi,  alla  Luna  le  macchie  » all aria  i nuvoli , al  Mari 
t in  fi  abilità  , alla  T erra  i veleni  , & alla  Natura  i moftri . Ma 
douenon  fpargono  il  to [co  loro?  douenon  fi  trapone  f tnuidiofi 
maligno  ? doue  non  offende  ? .Qual  beltà  ? .Qual  ricchezza  ? 
Qual  degnità  ? Qual fior  et  ingegno , con  occhi  liuidi , e biechi 
non  mira  ? e quali  Jeditioni  non  /emina  ? come  la  ruggine  il  fer- 
ro, coft  t Invidia  confuma  t Invi  dio /o . 

Non  ritrouar  giamai  maggior  tormento 
De  l’Inuidiai  Tiranni  di  Sicilia . 

Bice  il  Satirico . L'inuidia  noce  folamente  all’inuidente,  & 
non  alt invidiato:  pero  difie  quel  Poeta,  che  niuna  cofa  } più  giù - 
fi  a dell'inuidiaja  qual  tormenta  e confuma  l autor fuo,  & il  Par 
tenopeo  Poeta  cefi  di  lei  canto . 

L'Inuidia  figliol  mio  fé  fteflfa  macera , 

E fi  dilegua  come  agncl  per  falcino , 

Che  non  le  gioua  ombra  di  pino , ò d’acera  . 

' Non  e la  più  brutta,  la  più  vile,&  la  più  befiial  co[à,chepoffk 
ha  nere  vii  h uomo  : & c il pe  sfimo  di  tutti  gli  affetti . La  cui  na- 
turai di  far  con  trillar  l'huomo  inuidtofio  de  t altrui  bene , & 
rallegrar  fi  del  male,  & non  folamente  queftogli  bafìa-,  che  anco- 
ra gftelo fa  defiderare . Onde  ben  dtffe  Gneo  M alito , quando  nel 
Senato  diceva  contra  Furio , & Emilio . Padri  Conferita  t In- 
vidia e cieca , ne  altro  e,  che  la  rovina , & difir unione  degli  hit- 
nori  ,&  de  le  virtù  di  chi  merita  et effere  honorato , dr  de  vir- 
tuosi. Vero  ancora  è quello , che  fi  fuol  dire  dagli  antichi , che 
t invidia  t,  come  il  fuoco,  che  femprefi  volta  in  sic,  e cerca  difa- 
lir  in  alto:  di  modo  che  non  può  effere  vno  tanto  felice,  che  lapof- 
fa  fùper  are,  perche  quanto  pi  ù per  potenza  diventa  grande,! a» 
to  più  crefce  contro  lui  f invidia . Diffe  Zenone , che  l invidia  e* 
ra  vna  /contentezza  d animo , & vna  malinconia,  de  l'huomo  , 
CAufata  da  le  altrui  felicità  . E perciò  Antifi ene  foleua  dire  ^ 
che  l invidia  rodeua  gt mutdtofì , cometl  ferro  la  ruggine . 
Chi  può  c aminar  al  Sole,  che  da  l ombra  figvit  at  o nonfia  è N ite- 


InuettiuaTrigcfima.  ìis 

Bt peri Afriche  firade  de  Ila  Ver  tu  s inuio  mai  con  public  a lau- 
de yc  he  da  f ombra  maligna  deli' innidia  mole  Hate  non  fuffi ? Che 
co  fa  produce  in  Athene , & negli  altri  popolar  efebi  siati  la  leg* 
gc  d eli  Oft ractfmo , per  la  quale  fi  relegauano  i piu  eccellenti  , & 
forbiti  li  uomini  fuori  de  la  Città  ,fe  non  per  acquetar  la  rabbia 
in  parte  daquefèo  Mofiroì  M adone  non  torce  il  grifo  l’Inui- 
dtofo  ? ogni  cofit , quantunque  odorata , gli  puf  e . Chiama  egli 
la  luce  tenebre  ,&  le  tenebre  luce  , il  dolce  amaro  > & tamaro 
dolc e . Sempre  troua  doue  pungere,  e mordere . Se  vede  alcu- 
no per  proprio  valore  fpuntare , & rifplendere , egli  non  fà  pur 
motto  del  finno  de  t eccellenza  di  colui , ma  (abito  s oppone 

alt  origine  fu  a,  & dice , ) Ito  padre  non  fiuto  mai  in  terra . Egli 
fu  figliuolo  et  vn  fabro , fuo  a^io  era  rigai  fiero  : non  conobbi  io 
fua  madre  lauandaia  ? Se  non  e il  tale  di  cafa  nobile  fofei  fuoi 
non fon it  i à maeft rato,'o  non fi  han  menato  (eco  i lettori  cofafii, 
con  le  furi , dunque  non  potrà  emergere , & alzare  il  capo 
tr à nobili  col  valor  fuo  ? Se  vede  tinuidiofo  qualche  priuilegia. 
io,  è graduato , dice , i fuoi  progenitori  non  meritarono  mài  tan- 
to; esfi vennero,  ó*  i ddio  sa  donde , (fi  hebbero per  inganno  co- 
sali priuilegi  . Che  virtù  fi  troua  mai  in  còti  oro  } Esfi  non  vi- 
dero mai  vefillo  (piegato  in  campagna , ne  ruppero  mai  lancia, 
ve  men fanno,  come  vn  efjer  cito  ì ordini,  o come  fi  fortifichi  vna 
Città,  o come  fi  teffano  gli ftrat agemi . Se  vede  qualche  volume 
{prò fa , o verfo  che  fila  ) fubito  il  magagnato  dal  tarlo  de  tinni- 
tila dice,  vedi  che  file  ìe  vorrebbe  efjer  puro  Ciceroniano^  me 
non  piac e già:  quefia  voce  non  c molto  latina:  quelle phrafi non 
fònovifitate,  egli  non  imita  il  Boccaccio . non  mi  fuonan  quefti 
Periodi:  quella  claufùla  non  e numerofa  : Qucfio  ver  fi  è cafian 
te:  quell' altro  e fior  piato . Stuefi altro  non  hà  del  Vergi li, ano  : 
£ucfie  rime  fon  troppo  Petran  heuoli . Par  mi , che  quelli  rada 
laterrafo  che  quell altro fìa gonfio.  (Quegli  mi  par  intricato: 
SHuefti  non  hà  vfato  methodo . Quelle  fintenze  fon  triuialt . 
guefia  inuentm  mal ' ac concia . Pianerei  (tetto  meglio  io . Se 
> vede 
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vede  vn  poder  fertile , egli  ne  f ente  dolore , e dice,  onde  bà  trat- 
to il padrone  il  danaro  * fi t amo  a vedere,  durerà  poco.  Forfè  gli 
fi  moti  era  vna  lite  , & fubtto  va  mac  binando  qualche  calunnia 
per  tmpouerirlo.  Se  ode  vn  dotto  , dice,  c che  sd  egli*  Che  dot- 
trina è mai  la  fu  a ? E non  farebbe  à cimento , non  sa  accoppiar . 
tre  man  di  nuocciuoli , e vuol  comporre . In  coiai  gufa  va  f in- 
vidi ojò  contaminando  l’altrui  credito . E fe  pur  vede  alcuno  ce- 
lebre, efìenua,  & impicciolifce  i di  lui  meriti , & con  vifo  arci- 
gno dice , Oh  non  fon  tante  cofè  no  . Son più  le  voci  che  le  noci  • 
Egli  non  e tale  come  fi  crede,  e ben  / officiente , & afidi  letterato , 
ma  molto  più  è in  perjpettiua,  che  di  vicino . Se  vna  Donna  in- 
uidiofa  vede  alcuna,  che  betta  ,&  apparificente fia,  fu  bit  o vi  tro 
ua  qualche  di fett uccio,  il  nafo  vn  poco  piatto,  le  labbra  alquan- 
to Ituide , i denti  non  cofi bianchi , come  t auorio  . E forfè  chi  la 
Sindica  è ptù  brutta,  che  vna  frega . Forfè  ha  vifo  di  cane,  & 
forfè  ha fi  gobbe  le  [palle , che  le  Soni  e vifarebbono  il  capotomo- 
lo agiatamente , come  forfè  l’inmdiofo fellone , & da  poco  cen fo- 
ro dell  altrui  opere  non  faprebbe  ficriuer  verfo , che  non  inciam- 
pa ffe  in  vn foUctfmo  , forfè  che  à porre  in  fané  fei parole  latine  ,* 
non  che  vna  tratta  dt  periodo  trauaglierebbe  il  cornucopia 
porrebbe  d fcompigbo  Calepino  vn  mefè  alla  fla . Vedete  che  fik 
t inuidia  nemica  della  vertù , che  s appone  ad  ogni  bene , &(pe- 
cialmente  contro  gli  huomini  ingegno  fi,  buoni,  & virtuofi,  con- 
tro i quali  e come  vna  arrabbiata  cagna , & cru  del  fiera , odi- 
fp  te  tata  T igre . Sempre  gli  morde,fempre  gli  lacera  femore  gli  • 
tormenta , & fimpre  diuenta  più  vn  dì , che  l’altro  crudele , ni 
ceffa  mai  ,fe  prima  ella  non  gli  vede  difrutti . E di  ciò  voglio 
mi  fia  tefiimonio  Atene,  che  mai  fopportò,  che  neffuno  huomo  da 
bene fi  faceffe, giade  per fèguit /dolo fimpre  per  infino  che  ella  no 
gli  toglie  fife  la  vita , onero  lo  sforz,afic  a dar  fi  con  le  fùe  mani  là 
morte , ò almeno  non  lo  faceffi  ribello & gli  toglufic  tutta  la  ro- 
ba : come  ella  fece  d Socrate , che  per  inuidia  lo  coftrinfc  d pi -, 
gitarii  veleno  ,ea  molti  altri , i quali , quantunque  fuffero  fati 
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*■  & loriofi sfimi , nitrite  dimeno furono  sbanditi , e per  premio  delle 
loro  virtù  me  sfi  m carcere , morti , & tn  mille  altri  modi  mal 
trattati . De  quali  fu  vno  il  valcnttsfimo  T emijìocle  che  batten- 
do vinto  Serfe , e liberato  tutta  la  patria , e tutta  la  Grecia  da'- 
Ba  rbart , per  rifioro  delle fu  e virtù , e di  tanto  gran  mento , fu 
sbandito , e fatto  (lare  fuori  dieci  anni . Onde  gli  Atentefi \ non 
hauendo  con  che  altro  feu far  fi , e ricoprire  la  loro  inuidta,  di  ce- 
nano , d hauer fatto  quefio , per  domare  t arroganza! fu  a,  che  gli 
poteuadar  co  fi  nobile , e glorio  fa  vittoria , accio  che  non  f po- 
tè ([e  fare  il  popolo fuo , e diuentar  padrone  di  Atene  : ne  queflo 
ancora  lor  parue  tanto  gran  rtftoro,che  poi  effe  pareggiare  la fu  a 
virtù , che  ancora  con  ce  (prò  'a  T imocreone  poeta,  che  gli facef 
fe  certi  ver(i  contro , doue  l ac  cu (au a d infedeltà , et auaritta , 
et ingiù flitia , di  triftitia,  e dt  tradimento  » Aristide  parimen- 
te , perfona  molto  vtrtuofa , e glorio  fa  per  le fu  e illujìri , & egre- 
gie opere, chiamato  ilgiuflofufcacaato  di  quella  patria, eh’ egli 
banca  faluataxtr  ac  ere  fiuta  in  grandisfìmo  honore, e gloria,  il 
quale  mentre  egli fe  ne  andana , à t ufeire  de  la  porta , tanto  fu 
la  fu  a bontà , e (ingoiar  clemenza , che  egli  atfo  le  mani  al  Cielo , 
pregando  I ddio , che  non  uolejje  punire  t fuoi  cittadini  Ateniefi 
di  quefìa  crudeltà , come  mentauano  ; ma  che  gli facefjc  rtufei- 
re  di  tutte  le  (ùe  cofè  con  felicità,  Ó"  hauere  quel fne,che  eglino 
depderauano  ; e che  et indi  innanzi  a tutti  egli  ufctjfi  da  la  fan- 
tapa . Quefio  uttio  fùole  efere  communemente  in  tutti  i popoli , 
e fogli ono fempre  cercare  di  roumare  i buoni , e pr  offe  rare  t cat- 
tiui.  Perche  conofcendo  di  non  potere  efjèr  da  bene , quanto  loro 
{quantunque fi  marauigltno  de  le  lor  uirtù  Jntentedimeno fi  ro- 
dono et tnutdia , e loro  portano  fi fatto  odio , che  fempre  g ’t  u an- 
noper  feguitando , e cercando  dtfar  loro  quanto  male  e pnfiano  4 
f.  perciò  noi  (leggiamo  nelle  Republiche  male  ordinate,  chc  lptk 
delle  uoltefi  danno  gli  h onori  a quelli , che  non  lo  meritano  ,piìt 
preilo  che  à quelli,  che  ne  fino  degni . Deono  dunque  i Prenci- 
pi  atterrire  à quello, per che fe  i buoni  uedejpro  de  le  bruirti 
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bau  e r danno , e di  sh  onore  cejfarebbono  dal  buon  loro  operare,  o 
veramente  fin under abbono  là  >doue  pondero  finva  pericolo 
t fiere  tur  Li  ìor  virtù,  e co  fi  eglino  rimarrebbero  (poghaii  degli 
h uomini  vertuojì , e non  hauer  ebbero  con  chi  poter  ragionare  * 
g configltarfi nelle  cofi  importanti . Qucfla  Inuidia fu  tanto  an- 
ticamente temuta , che  già fi fu  leu  a adorar  per  quella  Dea , che 
Nemefi fi  cbiamaua , la  quale  gli  Antichi  T heologt , che  feri  (fe- 
ro degli  ordini  de  le  cofe fiacre , dtjfcro,  ch'ella  era  la  potenza  del 
Sole  \ la  cui  natura  e di  o/curare  le  co/è  chiare , e r splendenti,  e 
di  fare  rijp tendere  l ojcure , come  appunto  fa  1‘ Inuidia , che  ab- 
bajia  le  cofe  grandi,  e ofeura  le  chiare , e le  vili  inalba,  e l ofeure 
illumina  • ni  mai  incrudclifce  ,fe  non  contro  i potenti , non  fa- 
cendo conto  di  quegli , ch'ella  vede  efjere  da  manco  di  fé-,  e fi  rat 
tri/la  de  beni  altrui , come  habbtam  detto  . E perciò  Bion  e ve- 
dendo vno  inuidiofo  ilare  dtrnala  voglia , dtjfe  . Che  vuol  dire » 
che  tu  Hai  cofi  mal  contento  ? Sarebbe  ti forfè  accaduto  qualche 
male , o qualche  bene  a quale  h’ uno , che  tu  non  v ole  sfi  ? L In- 
sidia ( dice  Chr  i/o  forno  ) e nemica  à fe ftefjar,  perche  chi  ha  in- 
uidia,partorifee  ignomìnia  a fe  Hdffò,  e gloria  all  inuidtato . Non 
ha  tanti  laudatori  C wuidtato^uanti  gtufli  tormentatori  dtfue 
pene  ha  iinuidente  ; il  quale  odiafèmpre  i/upertori, perche  non 
fi patteggia  loro  abhorrifie gl' inferiori , accioche  non  diuentin» 
fuoiv  uguali  : e non  può  veder  gli  eguali , per  che  fon  fuoi  pari. 
£ inuidia  reco  la  morte  al  mondo , e diede  la  morte  à Chrislo  • 
Quello  è il  ritratto , e la  dipintura , che  della  federata,  c fame- 
lica inuidia , e de' fuoi  moftruofi  effetti , me  piaccialo , ò Inui - 
dio  fi  ,dauantt  a gli  occhi  porui , accioche  mai  ( quanto  per  voi 
fi  potrà  ) ne voflri  animi , non  con  fintiate , che  ella  per  alcun 
modo  viua  ,& accio  che pos fiate  non  men  degli  altrui.beni,chc 
de  vostri  proprij  ralle  gran  dotti , quanto  alla  diuina , & humOr 
sa  carità fi  conuiene , gioiofi , e contenti  godere. 
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I A poca  fatica,  & il  molto  guadagno  dell'imprefaar  t 
molti  otiejì t rei  hn  omini  ha  indetto  a dinentre  ufura - 
^ _ ri.  Fresiate  (dice  Chri (io ) con  animo  di  non  ritrae 

ne  guadagno . E co  fa  amtchtuole  il  pr  citar  danari  o robba:maf 
finiamo  nt  e nelle  bifagne , non pcrdendofìil  capitale . Prefham e 
tua  non  con  itfura . Non  tiranneggterat(  dice  il  grande  iddio) 
con  vfurc  tuo  fratello.  Senti  a tuo  fratello  di  ijuello  ha  di  mejì ze- 
ro fan  za  vfura,  aceto  ti  benedica  iddio  in  ogni  opera  tna:&  al- 
tro ne\  Non  darai  il  tuo  danaro  al  fratello  ad  vfura-,  e no»  rifatto 
ter  ai  più  di  (fucilo , che  montati  capitale  . Por  rio  Catone  detto 
il-Cenfòrtno  ne  libri  de  l arte  de  campi  diffe  . I noflri  maggiori 
enfi  tennero  , e pofero  per  ùgge , chel  ladro  in  doppio,  e I xfura - 
ro  m due  doppi  condannato Jufe  . Lhftjfo  dimandato , e he  co - 
fa  giouaffa  ad  vita  famiglia , rifaofe  ; t batter  he  fatami , e buono 
pafccìi , il  ben  ite  fa  ir  e , & batter  de  buoni  poderi  : crtcbtcfìo  do-' 
po  ,fcl  dare  ad  ufura  rifùltaua  à profitto  ; rijpefe  nò , anzi  ebet 
dare  ad  ufura  e uneffir  micidiale . Di  rado  amene , che  t fagli- 
noli , 0 alla  più  lunga  i nipoti  degù  u furai  facce  dano  loro  a gode 
re  de  He  ricchezza  di  propri  padri , e da  gli  am  con  tale  arte  ac- 
qui  fa  .ite . Opra  di  naturai  citar  ita  e U fermrfa  l’un  l'altro, e pre - 
faarfi:  ma  il  turar  ne  ufura  e cantra  ogni  naturai dr  humano 
infamia . Come  non  (olà  noi  \ ma  ctiamdio  a stranieri  faccia- 
mo faeffo  communi'  l'ufo  dell  acqua , del  fuoco , delle  piazze , de' 
ponici , delle  fa  rade , de  tempi}  : delle  ufan^e,  delle  leggi  de’ giu- 
dici} , e de'fuffragij  ; cofitra parenti , amici , emani  / cambio - 
mie  effar  due  nelle  hi  fa gne  la  preltanza  . L ufura  di  tutte  le  fate  ■ 
cte  depf'efaanz*  , 'e  la ptù  mtupcreuole  & odtofa  ,fr perche  fu  fio 
rato  vuole , chel  danaro  par  tori  fa  all  danaro  ; non  hauendo  ef- 
fe anima,  ne facoltà  di  produrre ,fi perche  le  co  fa fatte  da  l arte >> 
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come  ri  e una  il  danaro,  non  penne  moltiplicar  infc  defie  che  «* 
fe  io  fi  rigno , e f oro  vniti  non  moltiplicano , meno  moltipliche — 
ranno  difiuniti  e di  nifi , Nè  dugento  ducati  ripojìi  in  vna  ber- 
fa  ,fi  vi  fìt (Jèro  vn  (è  colo  , non  figlieranno  gtamai  vngrefjò, 
non  che.vn  ducato  di  piu  : fi  perche  anco  bvfuraio  vende  il 
npo fio  della  notte , e la  luce  del  giorno  ; e fi  finalmente  perche 
iltrarre  vfufiutto  di  co  fa , che  non  paté  vfufiutto , è rapina  • 

V fufruttoè  di  cofa , eh  e fi  rende  lamedefima  . il  danaro  , fe 
fi  preda,  non  fi  rende  i ifi 'e (io  : ma  fiol altre  tanto  in  valore  • 

La  cofa  , c he  non  fi può  vfar  fienzut  confumarla  , e che  per  fitte 
natura può  produr frutto , come  il  predar  cavalcature , e pi- 
gi onar  c afe , e poderi , quando fi  danno  ad  vfo  , fi può  trarne  il 
danaro  per  la  pigione , per  la  locatione  ,o  vettura . Ma  que- 
llo none proprio  prefi  are  : ma  dar  a pigione , & à vettura  • 
Senza  di  fogno  dt  far auanzo fi  vuol'  amorevolmente  predar  a 
conofcenti  (fi  amici  allhor  che  corre  la  bi fogna , eposfiamo  fer - 
uirli  : alt  rimente  fi  cade  ad  vfura . Se  alcuno  preda  altrui  per 
amor  principalmente  ; e crede  poi  , che  la  per  fona  à cui  fèr . 
tee  , gliene  debba  efier  larga  compenfiatrice  , non  è vitiofi  : 
ma  fe  preda , e non  con  alti animo  preflar ebbe,  fi  non  ne  tra- 
beffi  profitto,  tutto  quel,  che  ne  trabe , ancor  che  gratuitamen- 
te dat  o , è vfura . Se  qualche  legge  fi  trova , che  permetta  Cvfk 
rà  affòlu tornente  j riputar  fi  dee , che  annullata  dalilmperator 
fia , dove  egli  accetta  (fi  approva  i quattro  concihj  vniuer fiali 
tra  quali  è il  Niceno,  che  maledice  t vfura  . Se  ancora  vi 
ha  legge  , che  la  permetta  con  maniera  dificreta  , Mofe  an- 
co permife  à gli  Hebrei  , che  deffiro  ad  vfura  à fi r ameri 
gemiti  per  minor  male , & perlalor  durezza  ; per  cicche  gli 
ve  de  a fi  fattamente  piegati  ad  efiercitarla  , che  l'hauereb- 
bero  anco  v fiat  a cifrategli  , (fi  figliuoli  , quando  a lor  non 
f offe  data  conceduta  co' gentili  , come  ancora  permife  loro  il 
libello  deldtuortto  , accio  non  vccideffiro  le  mogli  . Sgridai 
C dwc  Ne  he  mi  a ) gli  ottimati , e primi  del  popolo,  e disfi  loro  ; 
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Non  vogliate  ritrarre  vfura  da  fategli , ma  la  c ente  fin:  a del  da 
paro , de! fermento,  e dell  aglio,  chefoletcrtfcuotcr  da  loro , ren- 
detegliela. Tutto  quello, eh  e oltre  il  capitale  fi  rende  per  tvfo  del  . 
danaro  o della  rohba , è vfura . Se  de  danari  pr  e flati  alcuno  con 
t indi: fi  ria  fu  a guadagna , fconueneuole  cofa  e , che  il  pre/latore 
dimandi  premio  dell'altrui  fatica,  & indù  fina.  Oltre  che  fé  l da 
paro  e vna  certa  mi  fura  nelle  commutabili  cofe , con  la  quale  fe. 
agguaglia  tlàato,&  ti riceuutof  per  certo  il riceuerepiù  di  èjllo , 
che  dato  fi  ha,  e wdifcreto,&  infame  guadagno.  E fe  colui , che 
prefi  a,  dee  mirar  al  bene  di  chi  riceuettvfiureggiar ficco , non  lo 
fi  Ile u a, ma  lo  dtjlrugge , e diradica.  Ntun  contratto  e lecito , co- 
me t contrattanti  accontatififiano , doue  non  con  finte  tl  diurno 
decreto . Ere  (la  [agio , & tl  commodo  del  danaro  tV furato , 
ma  quello  poi  non  vuole , che  ritorni  in  commodo  di  chi  l’bà  ri - 
ceuttto , ma  più  tolto  , fe  ha  qualche  vigna , o cafia , cerca  di 
leuar gliela , & di sh ere darlo . S’appicca  l’ vfura  à gutfia  di  le - 
pra  ,&  di  cont  inatto  di  u or  a le  follante  dd  mi  feri , (jr  e come 
pefle  delle  Citta . Pieno  era  il  tempio  in  Gierufalemme  di  V fu- 
rai ,t  quali  preilauano  à fieri  fica»  ti  ad  vfura  il  danaro  , per 
comperar  le  vittime  , onde  adirato  Chrislo  volto  fojfopra  te 
menfe  de  banchieri , che presìauano  ad  vfura  sgridandoli , che 
di  cafa  d'ora  itone , & di  Dio  hauejjèro  fatto  tl  tempio  tomba 
de  ladroni . E per  certo  ladron  domefltcoe  tv  furato,  & più 
pc  ruba  egli  iman  fatua  nelle  Città , che  i ladroni  nelle  felue . 

J l ladro  di  notte r filo  (foglia  t altrui  cafe , ma  egli  e di  giorno , & 
di  notte  attende  à rubare . Non  è tradimento , thè  au anditi 
Jùo . Se  toghe  quello , onde  hanno  à viuere  i poueri , non  e egli 
micidiale?  Giuda  refe  almen  tl  danaro , che  hauea  del  mae- 
stro fito  male  vfurpato  : ma  l’v/ùr aio  mentre  viue , mai  non 
rende  et  oche  ha  rapito . Niun  fi  vergogna  efier  chiamato  col 
titolo  del  fuo  efifèrcttto  e mefitero . Lvfurato  filo  non  vuole 
efier  dimandato  v furato  ; ma  filo  prefiatore  . Pecca  il  forni - 
cator  con  la  meretrice  » fi  non  vna  volta  in  vn  tnedefimo 
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tempo»  Malvfuraio  in  vnhora  farà  dieci  evinti  contratti 
illeciti  . Altre  volte  in  tutta  vna  Città  fi  trouau  a à gran  pena 
vn  v furato , e quegli  falò  vfitreggiaua  con  patto  deffer  tenuta 
fegreto . Ma  boggt  ne  fon  pieni  t borghi . Non  mancano  Chri- 
11  i ani , che  giudaizano  . Soleuafi  tener  Ivfur  aio  come  fi  ti  etti 
lof  om  manicato. , e fc  hi  far  tl  commento fuo , come  contagio  fi  % 
Mofirauafi  à dito  per  infame . I garzoni  per  la  Città  , come  /V 
ipcontrauano , non  meno  chel Dianolo  l‘abborriuano,.&  agra-, 
mente  lo  vituperauano  . Era  riputata  la  cafafuacafa  di  per 
ditione  : vicino  alcuno  non  giua  à prender fuoco  al  fuo  albergo» 
Non  li fi  daua  in  Cbtefa  il  ba  ciò  della  pace . Ma  oggi  fi fono  gli 
vfurai  dimefiicati , & as ficurati  con  le  loro  e fcoperte  e coperta 
'lìfitre , che  non filo  non  fi  figgono  ; ma  fi  riucrtifcono , arili  né' 
maggior  negotij  del  mondo  es(i  dittongano  camerieri , fr  agenti 
de’prenctpi . La  pernice  coua  f altrui  otta,  cofi  t vfiuraio  cotta  le. 
non  fue  ricchezze . Si  pafee  delle  lagrime  de’poueri . chi pren - . 
de  ad  vfura  e prodigo  ,fe  frequenta , simpouertfce  > e non  ren- 
de,perche  non  puoi  Se  dà  ad  vjura  è auaro,e  dalle  mani  dcltaua 
ro  chi  pub  trarre  il  fuo  ? Chi  fabrica  cafi  ad  altrui  (pefe  e come 
chi  fabrica  di  verno  à tempo  ptouofo , perche  l edificio  agonal- 
mente poi  cade  . La  robba  mal  acqui  (lata  di  leggiero  fi perde  .* 
Che  daremo  delle  bugie , che  qua  fi  infi  par  abili  fono  da  quefii  ^ 
che fchiaui  fon  del  danaro  ? N on  me  n tifi  ano  esfi  tutto  'Idi  per. 
trar guadagno  ? L'vfuraio  neliephimendi  o giornali  fuoi  fem- 
pre  mentifee , efalfificandotlibri  da  conto , l'accocca  al  mtfero 
fuo  debitore . E quanti  per  ingrofiàr  il  guadagno»  come  in  fati*» 
bilia  mentire  lane  zzano  ? Ma  fi  non  fi  fattane  e contentano 
giamai  ; ftertle  & inutile  e tl  traffico  loro  al fine , e dannofìsfimtr. 
C calami  lofio  à i mi  feri  debitori  ; pofcia  che  anco  non  godono  de’*, 
campi  j ne  delle  cafi , dalle  qu  ohe fpul fati- gli  hanno  » ne  conni-' 
tana , ne  fi  vedono  de'lor  panni  : mà  prima  gli  fan  fallire , e dopò  > 
delufi  e [cornati , che  fino,  dan  loro  la  caccia  . Esfi  à guija  di- 
voraci ffime  fiamme fi p afono  de’ fallimenti  e rum  e degli  fue 
- turati 
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t tirati  > con  la  ruma  d vno  con  fumando  l'altrui  . fisfi  ancori 
che  conte  grafie  polle  de  loro  libri  maeftri  nutifcano  il fuoco  ,e 
J offe  andò  m efio  /’  accendano  ; nondimeno  non  s'au anfano  più 
ài  quello , che  per fuv  ceffo  di  tempo  quefìt  mentitori  cono  fi  er, 
ponno , cioè  à quanti  !or  debitori  babbi  ano  dato  laftrctta,à  qua 
tt  hanno fatto  (fogliar  le  cafe , da  quante  bande  con  le  tanaglie 
delle  lor  importune  & tndi (crete  folle  ci  t udtni  hanno  canato 
quella , e quella  robba , e da  quanti  hanno  à vtua  forft  frap- 
pato il  danaro  . Di  menzogne  cumulatisfmt fono  gli fini  torti 
e li  frigni  loro . Ma  ben  fino  mi fir  abili  coloro  -,  che  fi  c arie  anb 
it ufi  re , che  fi  non  hanno  bifigno  ( contcntandcfi  la  natur  a del 
poco  )perche  s indebitano  ? Se  anco  fino  dalla  pouertà  coli  ret- 
ti , perche  vfùrcg  fare  dica  fi , che  non  potranno  ? Oh  non  fa* 
rebbe  degno  di  (cherno  colui , che  non  potendo  portar  un  caprct 
lo,  iole  (fi  portar  un  bue  ? Se  no»  ponno  pagar  dtecejnoltomc 
no  pagherai/  cento  . Ogni  cofii  dee far  l’hucmo , pur  che  daìtho 
nefìo  non  s allontani  ,per  non  mentire  ,per  non  caricar  fi  di  de- 
bili , e d'vfùre  . Dice  Chrtfofio  mo  , che  là  pecunia  de  t ufùraX 
h è (inde  al  morfode  (Affido,  peri  io  che  colui , ch'è  dal’ Affé 
per  ceffi , uteri  c à poco  a poco  con  dolcetta  addorment  affi, ,e per 
quella  foauità  del  forino  muore , per  d/t  atl bora  il  veleno  taci- 
tamente (corre per  tutte  le  membra . Così  chi pigUà  danari  ad 
vfira , ne  finte  per  qualche  tempo  beneficio  • ma  t’vfira  à po- 
co à poco farle  per  tutte  le  fue  facoltà , e le  cùnrerte  tutte  in  fiter 
bìtò  , per1  lo  quale  poi  falli feono , e fp'effi  he  ih  tì  Ohio  no  in  cOT-  «• 
rere  . Come  à chi  cade  nel  fingo  Lifignà  , o che  fi  he  le- 
ni , o che  fi  giaccia  come  è caduto  appunto,  acciai  he  imbratta- 
to nel  voltar  ufi  più  che  prima  imp  arricciato  non  nefea  ; cofì 
chi  vfura  ad  vfira , e debito  à debito  addofia  fiempre  diuienè' 
piu  pe fante , è più  carico , e non  è punto  differente  da  colui , eh £ 
hot/  vuol  i derar , che  dà  medico  nel principio  del  fùo  male  curd 
(0  fia  , perche  auiene pot , che  tofto  che qucdhumor  peccante  ,* 
che  laggraua , moltiplica , d/t  f infermità  \fia  alla  fine  più  nòti 
•»*  i -»  S 4 può 
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può  liberar  fi . / miferi  non  / accorgono , come  gli  vfurai  à gui-' 
fa  d Auoltoi  non  fol  la  robba:  ma  i corpi perfeguitano . Le  car- 
ceri il  fanno , egli  efierminjj  vergogno# , che (peffi  occorrono  a 
gl  incauti  \pofcta  che  molti  rimanendoui  prigioni , in  vano  fi 
riconoscono  y e veggtono  quanto  le  radici  de  debiti  loro  ftano  la - 
b or  lofi,  & ine u it ab  ili , e pofiia  che  anco  non  appena  fi er paio 
r?c  !j.ihfìo  vn  ramo  , e faldato  vna  partita , che  f ne  veggiono 
germogliar , come  in  giro  molte  alti  e . Quinci  viene , che  mol- 
tiplicandoci cotanti  lacciuoli  s intricano  Ipefic  volte  ,e fi  affoga- 
no le  Città  minando  t lor  cittadini  t & h abitanti  . Non  com- 
memoro l' altre fconueneuolezve , che  procedono  da  Cv fura  > U 1 
quale  na fendo  da  quella  tnfiisfimx  pianta  dell  Auantia , ci 
cagiona  lapriuation  delie  terno  bene . 


CONTRA  QVEI,  CHE  TENGONO , 
chela  vergogna  della  Donna pofTal'honor  dell'huo- 
mo  ofeurare.  InuettiuaTrigefiinafeconda. 

Q fio  molto  ammirato  di  vna  iniqua , e peruerfa  vCan - 
zutyche  oggi  regna  per  tutto ; la  quale  etche  vna  di  siete 
le ,e  fallace  moglie  rompendo , come  alcune  volte  auuie 
ne  da  data  fede  al  marito  ài  quale  farà  vnhuomo  nobile Jhonor a » 
to>e  virtuofo-y  l h abbia  ad  infamare  fuergognar  e,  e vituperare , 
t far  lo  nominare  per  cerno, per  becco,eper  cornuto , & altri  vi- 
tupero,fi  nomi.  Et  vn  marito  infame  fiishone fio  in  ogni  dishonc 
fiàjion  vitupera  non  macchia  punto  la  moglie  e fendo  effa  bone 
fia>pudica,e  vtrtuofa,anfg  tolerando  quella  patientemete  le  fee- 
leragini,  e (porcheffe  de  l'iniquo  mar  ito  par  che  ne  acqui  fi  lati 
de,  h onore,  e gloria:  e certo  è, che  di  buona  ragione  le  partite  do- 
uerebbono  ejfere  vguali  ; che  fi  come  il  dishonefio,e  vitto fo  ma- 
rito no  ma  c c hia  la  fama  de  la  uirtuofa  moglie  ; co  fi  la  maìuagia , 
C impudica  moglie  no  donerebbe  dishonesiare , e fuergo^nare 
ìlvirtuofo,&  ho  norato  marito : Ma  donde  proceda  vna  tata  ini 
quii  à do  noi  sofie  nonchepenfotche  quefio  nostro  mondo  per  de- 
«.  r crepita 
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crepita  vecchietta  battendo  perduto  tutti  i finfi,e  princi palme 
te  il  retto giudi  cioccarne  vecchio  rimbambito  ingiufiamite  per  - 
me  tic, eh  e de  l altrui  colpa  altri  biafimo  ne  acquisii . E volefjfc 
iddio  che /ufie  altrimente,che  no  fi fin  tir  ebbero  ogni  giorno  tua 
il  homictdi,tante  brighe , e tanti  malefici], di  quanti , chi  voleffi 
ben  por  mente  allimportanz,a  della  coja , e con  occhio  ben  fano 
riguardacene  conojcerebbe  chiaramente  efierne  cagione  que- 
lla/ciocca, & inuecchiata  opimo  delle  corna. Ma  poiché/  come 
chi  lungo  tempo  in  vna  ofeura grotta  fujje  fiato,  fi  di  repente  co 
par  effe  alfilefentendofi  dal fito  lume  ojj e/o, /ubilo  ferrar  ebbe  gli 
occhi  per  non  vedere,cofi  il  mondo  fiato  cotanti  fiecoh  nelle  tene- 
bre di  quejla  cieca  oppenione /èpe Ulto,  fi  il  lume  della  verità  gli 
fi /coprile. offe fo  chiuderebbe  gli  occhi  dell' intelletto,  per  refi. ir 
fen^a  uederlo  nella  prima  ignordfatlafciando  gli  altri  in  difp.tr 
te,  a quei  che  dalla  lor  D'ina  fi  tengono  offfi,nuolgero  il  mio  fii- 
le.E  trattado  io  & ejjaminado  questa  materia  non  per  uia  di  fa 
noie  0 di  fiirati  e/sèpi , ma  piu  tosto  con  uiue  ragioni  tratte  dal 
pro/ondo  cetro  della /aera  Filofofia/pero fimi  conofiere, che  no 
è poffent e la  disio  onestà  della  dona  à/ar  uer gogna  all huomo,  0 fi 
tor gli  p fito  di  quella  gloria,  che  per  hauereglt  virtuo/amete  ope 
rato  glifi  couenguft  sbobbia  acquijìata.  An^i  fi  la  Dona  è uffa 
impudicamente, e perciò  fi  uicne  in  opinion  di  corna,  à lei  più  to 
fio  che  all' huomo  è da  e fiere  detto  cornuta . Voledo  dunque  difpu 
tar  che  la  uer  gogna  della  Dona  no  può  l’honor  dell  huomo  0 /cu- 
rar e, fic  necef/arto  dir  prima  che  co  fa  e honore  e uer  gogna,  e do- 
ve,come  in  fuo  proprio  foggetto fi flia.  Ri  trotto  dunque  (/e  la  me- 
moria no  mingano ) che  uolendo  il  diuin  piatone,  che  cofafia  ho 
nore  dimoftr arci-, dice,  che  no  è altroché  figuir  le  co/e  migliori , 
e delle  peggiori  conuertir  nel  meglio  che fi può  quelle, che  miglio 
ri pofiono/arfi.  Quel, eh  e fi dice  dell  honore, potrà  anco /arci  co- 
no/: ere,c he  co/afia  uer  gogna , e fi  e do  la  natura  ai  due  contrari] 
cofi  fatta, che  come  fi  ne  conofce  [ uno , cofi/e  ne  cono/ce  t altro . 
tìorp  meglio  intcdcrcqfla  dichiaratane  0 dtfinition , che  chia- 
mar 
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mar  la  vogliamo,  e fi  vi tic  che  rlatonefa  la  velotà  r, olir  acati  fio 
agete  dell  h onore, la  fama  & il  fine  Ihonorc  tfleffbja  materia  poi- 
o/'og  getto, che  vogliam  dire fono  le  cofe , che  o figuire  o fuggire  fi 
debbono . Ma  perche  fino  due forti  di  cefi  ( battendo  pero firn- 
pre  r fieno  all huomo , del  cui  voler fi  ragiona  ) cioè  interiori  >»  * 
& efìcnori , [ interiori  veramente  non  fino  altro , che  acciden- 
ti dell  anima , & delle  potenze  fue,  i quali  fi  fin  buoni  > fi chiama 
no  virtù , fi  fin  rei,  fon  detti  viti)  . E fi  come  tutte  le  virtù fi  ri-,, 
fi ringoilo  in  quattro  principali,  cioè  prudenza , gin  flit  i a , tem - 
peranza,  e fortezza:  cofi parimente  tutti  i viti)  dell’ animo fi  ri-, 
siringano  m quattro  altri,  i quali  fino  ingiù  fiuta,  ignoranza,  in 
temperanza,  e viltà  d'animo . Il efier  lori fi  ben  fin  altre  tanti  t 
Si  dilli  dono  pero  in  qiufio  modo , che  altri  fin  beni  di  fortuna  ». 
altri  di  corpo . 1 beni  di  Ila  fortuna  fon  quelli , che  non  ferro  in. 
noi, ma  che  per  via  di  /ertegli  acqufitamo,  & li  perdiamo  fenfk 
trajmutation  veruna  dell  èf ere  dell  huomo,  còrnee  a dir  recati  i 
fiati , danari , & altre  f offe  s foni . I beni  del  corpo  fino  tre , ii 
primo  è la  finità , il  fecondo  la  befania , il  ter?g>  la  gagliardi  a * 

/ quali  bcnifenZa  gran  mutai  ione  ò altetationedel  corpo  nostro 
non  pefiono  o venire  o par  tir  fi  da  noi . Hot  tfiendo , come  bah* 
biam  detto,  due forti  di  cofi,  cioè  interiori , & eficriori , fi  vedi 
mani  fieli  am  ent  e,  che  l’cfiertori,  o che fi  ano  del  còrpo , o delia  fot 
tuna , clic  non  fino  in  podesìà  nostra  d'hauerle  b d' acqui  farle 
poiché  non  dipendono  dalla  nofira  Cleti  ione , ma  dalla  naturar 
dalla  fortuna  : le  quali  come  due  tiranni  del  inondo  elfi  enfant 
le  loro  ricchezze*  b finza  ragione , b ( quei  che  e più  toflo  da  i fe- 
dere) con  ragione  non  conofciuta  da  noi . Sarebbe  bene  egli  ih 
pedeft  à nofira  il  defidcrto  e t odio  d'effi,  inquanto  ciaf  uno  natu- 
ralmente de  fiderà  d't ffir  fino , bello  , fagliar  do, & ricco  ,& in- 
dia ali  incontro  la  brutte\va,  la  debolezza,  fdpouertà,  & di  for- 
ni ita,  per  cei  to  egli  farebbe  elett  torre  dtfierptù  torlo  bello  e ric- 
co , che  penero  & infermo . Ma  dell' interiori  di  II  .mento , cioè 
aelU  virtù  o cU’vitq , non  auuten  cofi.  Cene  ufi*  cofia  che  per 
\ *•  • \ 
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Jfiguir  elle  f intelletto  > come  lor  Capitano , & per  ejjere  atti  one- 
ro h abiti  della  volontà , an^fper  dipendere  dalla  nofìra  elettio- 
ne,  la  quale  e in  tutto  libera , ne  dipende  da  altri  che  da  fe {Uffa , 
d noi  {là  il  voler  operargli  atti  virtuofi \ 0 figuiri  vitif . £ ben 
vero,  che  l efteriori,fi ben  non  fi  poffiono  eleggere , poiché  dtpc * ♦, 
dono  dalla  nat  tir a e dalla fort  una,(ff  non  dal  voler  n offro  ,ff po fi- 
fe™ pero  da  noi , ( qualunque  elleno  fi pano  ) dirizzar'  à buon  fi- 
ne, & fòt  topor  le  in  modo  all  int  onori , che  volendo  noi  vir  tua fa, 
mente  operare,  quelle  non  ci  oh  fiino , b ci  impedivano , come  fa-, 
rebbe  à dire , (effer  mio  b bello  b difforme  non  dia  nota  alla  tem- 
peran\a\  lefser {ano  b infermo , debole  b gagliardo , non  m impe- 
dì fc  a la  prudenza  o la  fonema  delt  animo  fi  come  (effer  potuto 
b ricco  non  mofti  ali  effer  gufo . che  altrtmente  facendo , nt> 
fegutrebbe  vn grande  inconueniente,  il  quale  e queflo,  che  ft  co- 
me (effer tori,  chefono  h umane , andar  Mono  innanzi  all  inte- 
fio>  1 di  uine,  cof  il  corpo  ,ch  e fatto  per  vfò  dell h uomo , Signo- 
reggierebbe alt anima , & queflo  noflro  flato  di  regno  dtuenta- 
rebbe  tirannide , o democ ratta , e tutti  i begli  ordini  e (l aiuti  an-, 
darebbono  a rouefe  io.  Hor  per  ritornare  alla  di  fìnti  io n di  Pla- 
tone, egli  fi  vede  c he  Ih  onore  non  e altro  che  fic^uir  le  virtù  int * 
ri  ori  dell  anima , & fecondo  quelle  vir  tuo  fame  nt  e operare , &■. 
dirizzar  le/lertortà  quel  fine , chef  ano  più  totio  t tir u mento , * 
mety,  che  impedimento  dt  vertù  . Altretanto  fi  pud  dire  delU 
vergogna,  che  e Ha  non  e altro. , che  abbandonare  in  tutta  le  vir\ 
tu  dell  animo,  * figuiri  contrarij  vitif , & non  filamenti  porr* 
l ànimo  al gouer no  del  corpo,  ma  quei  beni , che  al  corpo  suppuri, 
tcneuano,  conuertir  in  matvfi . Perla qualcofa fi  Ihonore , * 
la  vergogna  dipendono  da  lanotira  volontà  ,per  lo  fuo  feguire  d 
fuggire  le  interiori  virtù dell animo  ,&  per  bene  ornale  v/àr* 
idem  efiertori  del  corpo  f può  conchiudere  fin  za  contradtitio -* 
ne  veruna , che  l impudici  uà  della  donna ,{/  cornee  tn  tutto  ve r> 
gogna  di  ejfa  donna , c ofì  non  pu  o off  ufi  are  o macchiare  thonor. 
dell huomo . Che  Itmpudt  citta  ofiurt  vna  donna,  & fa  di fua> 
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grandi  sjìm  a vergogna  cagione , fi  vede  egìi  mani  fedamente  , 
e (fendo  la  pudtcttia  e f bone  sta  la  prima  e prmcipal  virtù  di  que 
fio  fi  fio, & il  vero  ornamelo  dell  amino  (cminile.  AnTfi  per  no  ha 
ucr  la  donna  quelle  oc  caponi , che  ha  l ha  omo  d e ficr  citar  fi  nell * 
altre  tre  virtù  ( benché  efercttandofi  nellvna  non fi  posano  tra' 
la fc  i ar  l' altre  ) ma  efiendo  continua principalmente  ne  gli  at  fi- 
de Ila  temperanza,  della  quale  nobili sfima  parte  e la  pudici  ti  a • fi 
come  eftrcmo  èl  bonore  eì pregio  ,cbe  s‘ acquifia  effe  rido  cdfia% 
cofì anco  efiremo  e il  biafimo , & la  vergogna , che  le  viene  efien- 
do  impudica . lì  attendo  dunque  la  donna  ( marma  quefia  dtui- 
na  e bella  virtù  interior  dell  animo  detta  castità, per  fèguir  il  vi 
tio  fino  contrario , ciocia  [(orca  impudici  tia  : fi  come  hauendo  di 
ridata  à mal’vfio  quella  beltà  del  corpo  , la  qua!  doueua  ( come 
diceua  Socrate,)  multarla  à mantener  bell’ anima , ragioncuol - 
mente  pub  ejfer  biafimata  dal  mondo , & per  dishonorata,  & in- 
fame tenuta . Ma  con  qual  ragione,  che  buona fi  a, fi  pub  bia fi- 
mar  e quel  marito,  che  effindo  virtuo/o,  s’imbatte  in  vna  di  ih  9- 
nefia  moglie  ? Che  colpa  hà  il  Padre  o tifi  a fello  della  dishonefìà 
della  figliuola  o della  [or ella  ? In  che  cofa  hà  errato  o erra  tifi  • 
vintolo , (ila  madre  è (lata  o e impudica  e libtdinofit  I Certa- 
mente dipendendo  ordinatamente  la  dishonefià  di  quefia  donna 
non  dalla  volontà  del  padre  o del  fiat  elio,  del  marito  o del  figli  no- 
lo, ma  dalla  Ubera  fua  eie tt ione , non  di  coltoro , che  non  v’han 
colpa , ma  di  lei  (ola  è la  vergogna . E per  confermar  quefia  ra- 
gione con  l cjfcmpio  de  grandi  c famofi huomini,  t anioni  de  qua 
li  non  poco  monta  nelle  noftrc  riguardare , & alla  loro fimi  li  tu  di 
ne  comporci . Non  hauete  voi  vdito  come  Agi  de  Re  di  Sparta 
hebbe  vna  moglie  di  shone  sii  sfima  : e pur  non fu  bafiante  nè  ella 
nè  Alcibiade  ad  ofiurargli  quel  nome , che  in  fin  al  nostro  tempo 
è chiaro  e glori  ofò  peruenuto . Non  hauete  voi  letto  d' Alejfan- 
drofighuol  di  Filippo  ? Che  c (le n dogli  rapportato , che  la  figli - 
noia  con  vn  bello  e gratto fo  giouane fi  daua  buon  tempo , per  più 
non  curar  fene,  lafciam , difjè,  che  anch'ella  in  alcun  modo  bob - 
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bìapdrtt  nelregno , e pur  non  perde  perciò  il  nome  di  Magno  , 
che  egli  di  fi  lafcTo  al  mondo  per  (empre  restanti . Che  d/rem 
noi  di  Sttlpone  Filofofo  da  Megara:  bafio  forfè  la  di  s bone  Ha 
della  figliuola  à t or gli  quella  gloria  o quella  tranquillità  di  men- 
te, che  con  lofi udio  della  Filofofia  egli  acquifiato  sbanca  ? certo 
no.  Anzi  cjjendogli  detto  che  la  figliuola  gli  faceua  vergogna , 
& io,  rtfpofe  prontamente,  glifo  h onore:  quafivolejfe  dire  , che 
nejsuno  dell altrui  biafimo , biafimo  sacqutHa,  ma  che  dalla  pro- 
pria vita  & c ofl umi  fide  nono  iftimare  il  vituperio  e la  gloria . 
Ma  poniamo  che  grande  infortunio  fiaallhuomo  la  dtshoncftà 
della  donna  ( che  fe  bene  Sttlpone  niega  anco  quello  à Metrocle 
che  fa)  poniamo  pero  che  fia  infortunio , poiché  chiunque  ha 
moglie  impudica , viene  ad  effer  priuo , quafi  et vna  me  za  parte 
di  felicità,  non  pereto  n efegue,  che  gli  fi  a di sh  onore . Che fè  vn 
buon  marinaro,  che  habbta patito  naufragio  no  fi  (ènte  dtshono- 
rato  al  ii  t o del  mare  ,per  hauer  rottala  naue , ne  vn  buon  mer- 
catante per  hauer  lafiùa  mer c e annegata , e fi  vn  buon  agricol- 
tore, per  che  per  in  fidie  del  vicino  gli  fieno  Hate  arfe  le  biade  non 
- ”on fi  finte  pero  arfa  e (penta  la  gloria,  che  prima  haueua , anzi 
fi  fon  tenuti  degni  di  compasfione  più  che  di  biafimo , qual  ra- 
gion vuole , che  vno , che  palifica  per  colpa  della  fua  donna,  deb- 
ba dal  mondo  rie  cuore  più  tofio feorno,  che  pietà  ? E ben  vero , 
che  effendo  la  moglie  cofa, , che  viene  parte  dalla  forte , che  la  do- 
na, & par t ordalia  volontà  del  marito,  che  la  elegge , il  marito  fi 
può  riputar  disk  onorato,  inquanto  forfè  hà  errato  nella  eie  mo- 
ne . Perciò  che, poniamo  cafo  , che  vnhaomofappial impudici 
tia  d'vna  donna,  & nondimeno  la  fi prenda per  moglie , all  h or A 
fi  può  dire , che  colui  habbta  fatta  cattiua  elei  itone , (fr  che  per 
cto  partecipi  di  vergogna . Si  come  anco  farà  vn  Padre, vn  fra- 
tello, vn  figliuolo  , che  i ono fendo , oltre  la  fragilità  del  fcjfo , la. 
cattiua  natura  della  m adre,  della fiore  Ila , & della  figliuola , & 
non  chiudendo  loro , per  quanoo  egli  pub,  la  via  del  mal‘ operare» 
pare  che  per  la  negligerla,  che  egli  vfa  in  non  tsfor^arfiài  con-. 
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ttertir  ne  F meglio  che  fi  pt/»  quella  calti» a natura , che  non  sì 
tn  chcmodo  erri  con  la  propri^  Volontà , e che  pereto  nacquiffi 
biafimo:  tlqualbufimopcr  non  dipendere  in  tutto  dall h uomo  ; 
che  vi  concorre  per  tiàfcur  aggine, , & quafi  non  volendo , non 
dee  per  oh  attere  tanta  forzai  appo  il  volgo , che  dotte  quel  tale  no 
Ji  vendichi  con  la  morte  della  donna,  e doti  adultero , s' babbea  à 
tenera  vituperato  a fatto , e come  altri  dio  e cornuto . Ma  ti  voU 
ga  fikfoxpre  fitocco , & ignorante  niaefiro . Quanto  farebbe 
meglio  vaporar  da  i più  foni , & rifiutandole  fdfè  opinioni  dii, 
volgo. , attendere  fempre  le  migliori . Ecco  t legislatori , t quali 
tanto  fapieuti furono  dal  mondo  Hf diati  , che  ciafcuno giudèi 
tana  le  loro  leggi  e f fere  dettate  da  / Dei  celeffi , quafì  i /apienti 
JìtJiero  interpreti  d'esf  Dei -,  non  trotterete  mai , che  per  ì impU' 
diana  della  donna  habbiano  biajìmato  il  marito , il  padre o il 
fratello , ma folamente  lei , e l'adultero:  ile  he  mamfejiamente  ap- 
pare per  hauer'esfi  folo  à gli adulterò  tmpofia  la febei . Ma  fe  il 
volgo  fegusndo  hauremo  certa  credenza  ( ferina  far  differenzi 
ptùd'vno,  che  d vn  altro , che  v'b  abbia  coipabno\ehe  l'hvomis 
Jta  duho  fiorato  per  limpudicitu  della  donna , & che  per  quefìo 
fi  a tenuto  con  l’altrui  morte  a racqutftarfi  il perduto  b onore:  co 
me  può  egli  efiere  che  noiftamo fi  cicchi  icho  no»  vergiamo  quan 
Ut  più  di  vergogna  fi  apporti  il  contradir  aUe  leggi,  & bruttarfi 
le  mani  nell  human  fangue,  che  l batter  moglie  o parente  disho * 
ne  sia . Auuenga  dio  che,  nel  romper  de  He  leggi  (fontane, inten- 
te concorriamo , e cofida  noi  desjì  eleggiamo  diffire  ingiù fìi , 
doue  la  dishoneftà , & intemperanza  dt  quella  s opponc , & at- 
te auer fa  alla  nofira  volontà . Dite  dt  gratta,  none  egli  più  gran 
vergogna  Ih  ornici  dio  ? il  quale  è di  tanta  importanza , che  Ro- 
mola fondai  or  di  Roma  non  impose  iwoua  pena  a chivccideffe 
ii  Padre,  & la  madre, parendogli  che  ogni  h omicidio  fife  infer- 
me parricidio.  Non  c egli  più  gran  vergogna  i veci  dere  vn’huo 
tuo,  che  (hauer  moglie  dishonefia  ? Certo  fi.  Anf  chi  per  tal 
cagione  incorr  e (pontaneamcntc  in  que fio  fallo , colui  per figgi- 
v.w->  re 
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re  Vìi  ine  erto  liafimo , il  quale  m effetto  non  c fire fi  compera  ad' 
incontro  co» granchio,  cofi della rotta  e della  Vita,  come  an- 
co de  II  anima , vna  c erta  , t & indubitata  <lw gogna-,  Per  cicche 
ìi  on fi  può  far  e al  monde  peggi  or  cofitshe  ammalar  'vn’huomo, 
che  noi  non  fiamo  come  gù. alleni,  che-  tagliati  non  diamente 
germogliano , nè  imitiamo  il  Sole , che  la  fra  manca , e la  matti * 
na piu  chiaro  e bello  rwafitf . An^brndifievn  Poeta-  • .vv  o 
Che  fc  quindi  il  Sol  parte,  & ritorno  r 
A noi  poi  eh  vna  volta  iUlì  ci  manca,  ..ve . . w''~ 
Mai  più  non  lì  rinfranca, 

Notte fen  vola  à gli  occhi  no/tr*  intorno; 

. Vedete  di gr atta  che  c oft  è l homi  culto,  che  f t albera  in  fon » 
pp,  quando  per  le  filila  r al  tonai parte  delihuomo  dorme,  elafi 
pina  veglia, par  altrui  d amalpar  ‘alcuno, chi  vorrà  confffatU 
(uero^d/rà  il  hauer  fritto  d 'maggior' off annodò"  ri  maggior  cor 
degli  od e / mond o . Per  fioche  in  qualunque  modo  et  s' amanza , 
cojic  onte  e mi fer abile  chi  'uccide  vn  ’huomo  a torto , cofi  non  c da 
defi  derare  d’effer  filmile  à chi  tv  cade  con  ragione  . Conctofia 
cofà  che  l coltello  nonifia  bene  ,fi  non  nelle  mani  della giufiitia , 
& per  tal  conto  e da  lofi  tare  J quella  la  uendetta  dell'adulterio , 
comete  gli  altri  ecce sfi.  E fi  pur  altri  non  uoleffi  all  h umane 
leggi  ricorrer  e io  per  qualche  accidente  non  poteffè ,fippia  di  cer 
to , che  la  uendetta  concorfi  in  un  niedejimo  tempo  con  l ingiù - 
rta . Auengadtoc  he,  olir  e alla  pena  deli  infamia,  che  gli  figue , 
laquale  ut  a più  graue , che  altri  non  iti  ima , oltre  al  rimor  di- 
menio della  confile»  za  , (he  a gufa  de  II' atto  Ito  io  di  Time  dell: 
Aquila  di  Prometeo , continuamente  gli  rode  il  cuore , u è anco 
un  altra  uendett  a da  fi  flefia  acerbtsfima . Per  ciotte  effendi 
in  peggior  partito  chi  fa  ìingturia , che  chèla  rie  tue , inquanto 
chi  la  fa  mene  ad  offènder  e il fuo  animo  con  farlo  in  giudo , e per 
configuente  a disonorar  fi  fie fio , doue  chi  la  rtccue,fcn\a  di- 
partir]! punto  dal  bello  e fiere  ilio  delle  uirtù,patifce  filo  quello 
accidente , tl  quale  non  c onjìfl e in  altroché  in  opinione  sic figue , 
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che  Ogd  altra  pena,  &ogndltro  fupplicio , che gU  fidefie , 
grandissima  lunga  farebbe  inferiore  à quefio  t che  egli  da  (è 
Jicffo  ricette . Conctofia  cofa  cheyfi come  l'animo  e più  eccellen- 
te del  corpo , cojì  la  pena  interna , che  affligge  l animo  auanxA 
ogn  altra  pena  e/i eri  or  e , che  il  corpo  pattfea . Oltre  che  (fef- 
Jtsfhne  votte  occorre  , che  p enfiando  altri  di  vendicar 'fi  d vnu 
ingiuria , che  faifamente fi  creda  hauer  ricevuta , non  filo  in- 
ganna fe  fi efiio,  ma/ìfj  tngiuilamente  micidiale, fi n\a  che  Chuo 
mo  'o  la  Donna  v ccifà  v babbi  colpa  veruna  refi  fopra  talpro- 
pofito  vo  raccontarvi  vnmiferando  cafi  occorfi  ne  inoflri  tem- 
pi , tl quale  per  efiermi  fiato  raccontato  da  vn‘ ’huomo  degno  di 
fede , non  me  fiato  gran fatto  à crederlo . Vn  valor o/o  Capita- 
no dell a nattone  Spaglinola , h avendo  moglie  e figliuoli , gli  nac- 
que vnaperfuafione  diabolica  nell  animo , che  la  moglie fufie  fi  a 
ta  dts  honeft a,  & che t figliuoli  nati  da  lei  non  fufiero  fuot.  Da 
quefi a opinione  ifiigato , fingendo  vn  dì  alla  moglie  di  voler  fi- 
co andare  a diport o per  mare,  pofiola  co  i figliuoli  in  vna  barca 
come  fù  allontanato  dal  Lato , cofi  quella  co  i figliuoli  annego  • 
E pur  grand e la  giu  fi itia  di  Dio  : per  ciò  eh  e effe n do  fi  egli  infer- 
mato amorfe  , gli  apparve  t ombra  della  moglie , la  quale  do- 
mandando egli  chi  fififi  , rifiofi  con  parole  forti  ,fi  ch'altri 
Cvdi  y eh  \ ella  era  la  fùa  moglie , la  quale  il  citava  dinanzi  al  tri- 
bunal di  Dio , per  render  conto  dell ingiuria  ,'che  fe  à lei , (fi  ù i 
proprif figliuoli  per  h aver  li  a torto  annego  ti , (fi  che  indi  a due 
hore  comparer  do  ve  fife , la  qual  cofa  cofi  fu  , per cioche  india, 
due  hore  fi  mori . Da  quefio  effimpio  dunque  potrete  c ono fie- 
re, che  non  fempre  altri  ha  buona  credenza  nelle  cofi fu  e , (fi 
che  fi  come  nell  altre , cofi  anco  in  quefia  delle  Donne fi può  ageù 
vilmente  ingannare . 
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CONTKA  CLV  EI.CHE  BIASIMA* 
no  il  matrimonio,  InuettiuaTrigelìmaterza. 


Giti  per  parer  d'efflèr fautj più  che  gli  altri,  cofi s a(l eri- 
gono dal  matrimonio , come  fe  fufle  la  più  rea  e maina 
d già  co  fa  del  mondo . Non  poflflò fe  non  dtr  tn felle is fimo 
ejfere  tl  nojlro  fècolo , e degno  non  so  fe  più  di  compasfione , che 
di  rtfo  : perche  lafctandofi  dietro  alle  male  vflàn^eflchifàndo  co- 
me un  duro  foglio  la  f implicita  de  coftumt, e riputando  fiocchi 
ejuei pochi, che  à ben  uiuere  at  rìder  uogltono\dt  fi peruerfe  e tra 
fi  ftcjfi  cotrarie  opinioni  s’ingobrano  t tntelletto,che fi  potrebbe 
credere  ejfr  e in  loro  quell antico  Chàos.F  che  altro  è btafmare 
efuggtre  tl  matrimonio , che  di fprez,z,ar  Iddio,  & odiar  'il  cofòr - 
tio  del  modo, e la  cotinoua  fuccesflìo  dell huomo'i  Cociofia  colà  che 
il  matrimonio  fa  flato  insili  ulto  da  Dio, 0 intanto  pollo  innari 
dalla  uerità , che  uolle , che  fuffe  eia  noi  p facrameto  tenuto.  E fla- 
to approuato  da  t legislatori , e p co  fa  necejfarta  riputato . An7f p 
tac er  della  legge  eh  Dio  data  d Mo(e,e  di  moltt  altri  popoli,  non  fi 
sa  egli  tra  Lac edemonq  e fere  slata  tmpofta  pena  a colui , che  ri 
fiutato  dipréder  moglie, come  inutile  alla  Repubhca,e  come  infa 
me  t eri  ut  o gli  erano  proibiti  i pub  li  ci  fpettacoh  ? In  Roma  no  fu 
egli  unoflatuto,che  tutti  i Flamini  Diali  hauejfer  moglie , e che 
èjgh  a cui  ella  mortfle , s'tntedeffi  fubito prtuato  del  facer dotto  ? 
per (uade do/i  che  lacafadt  chi  hauea  moglie  flufe  pfletta,  fi  come 
all  incotro  fitta  di  chi  ne  rtmaneua  u e dono, rio fio fufle  imperfet- 
ta mafie  ema.Cercate.pur  t iftorie  an  ti  checche  diffidi  co  (a fi  e tro 
uar, un  flauto  aen  F iloflòflojo  qualche  altro  eccellete  huomo,  che  no 
babbi  a hauut  a moglie. Soiamite  fifli  fui  d'oggi, più  Captiti  di  dio 
più  infedeli  de  Legislatori, e più  diligiti  de  Ftlofofl  biafimanoil 
matrimonio,  e come  cofi  maluagia  il nfiutano.Mauedete  di gr a 
tiain  quante  tenebre fa  wuolto  il  seno  ,e  t intelletto  loro.  Coflde- 
rate  tn  c he  errore  la  lor  diligerai  gli  cedue  e . Co  fi  oro,  che  p uoler 
eficr e più  honor ati  degli  altri  sfuggono  d’hauer  moglie  fi à sepre 
\ T infangati 
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infangati  nette  fior  chic  dflle c occhine  & empiedofi  fi  c sfidi  I4 
fi  ardere  quale  qvafi fimpre  ffii famigliati  afitmadrijn  fiogo  di 
le  gì  tinta  & boa  ella  prole, che potè  nano  bau  ere  .matengon  j vn.t 
fpetua  fitccesfionc  di  meretrici.  E cofiaumcne  d cofiwo ,cbe  (14 - 
Éfcdo  à gtùfii  4}  done pregne  tappetilo  corrotto, e lo  fiomacogva^ 
Jlo  figgono  & cefi  buone,!  «maio  (fM4twk  cauw.Psraacht 
vefegve  pci(quelyfhc  fi uede  no  molto  di  radfi)cJfO  1 ter  figlioli  b 
fglutfle por td fece  vvfcgno  dimofi ratino  del  puerfo  dffidmo  di 
(hi  gii produjfe.An%i per  batter  in  odio  k dona,  ( come  dArtsU- 
t/e  Efefio  fi.  legge  ).fi  mefcolano  con  l’ afina , dalla  quale  poi  nate  e 
lina fanciulla  bella  certo,  di  tutto  il  refiojna  c»  legale  fintigli  an 
tì  alla  madre^  Che fi  bene  fi  prender  moglie  non  ric/ce  ad  ognu- 
na d fio  modo , non  pcrctofegvc , che  Uwatrimoniofia  malti  agio  : 
che  ciò  non farebbe  altro , che  vn  veloranco  bjq/imar  il  fioco  , 
perche  fa  fimo  fi  Acqua  perche  ci  bagnanti fole  perche  ci  difccca, 
Affici  fi  dovrebbe  penfare  > non  efitr  cefi  tra  mortali  tanto  bvv- 
f(4 , che  mal  vfandoìa , b non  divenga , bpur  nonpai  a cattiua^d 
me  pare , che  ni  un  a dolceffia , e tranquilli/  4 fia  al  mondo  pare 
4 quella  dvn  ben  fondato  matrimonio  ; nel  quale  , quafi  conte 
nell'età  dettero  non  fi finte  mio  nè  tuo , fnà  ogni  cofa.  infin  ‘al  cor- 
po, & all  animo}  commune . Cerca  fimpre  ilmarttodigratifi- 
Sajfi  la  moglie  *£  la  moglie  è follecfia  al  governo  del  marito. filu< 
Ut  s affanna  di  fiori per  ac  qui  fi  are  . .ffitefia  attende  di  dentro 
4 confir uarc:  con  la  quale  cambtevole  concordia , ncllafeconda 
fortuna  l'allegrezza  moltiplica , banner  fa  con  manco  noiafifop- 
porta  . Ma  tutto  è nulla  rifletto  alla  contenterà  de  i figlittólt, 
la  quale  non fi  pub  h attere- finz,a  quefi a grata,  & ami  c he  uol  c om 
pagaia . Percioche , oltre  il  dolce  pegno  ,che  hanno  tv  no  dotte* 
Altro  del  loro  amore  e confòrt  io , vengono  eglino  di  mano  in  ma- 
no d riguardar  fi  fiesfi dentro  quegli , e veder  ivi  come  in  politi 
c chiari  flecchi  la  fembiari^a  de  ifiorpi , e degli  animi  loro  . Ol- 
tre d ciò,  vengono  4 crearfi  infieme  certi  qvafi pa fiori  della  lor 
vecchie ^a,  cufiodt  e confer notori  dell’ acquili  aia  cafone  ricotta 
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penjatorìdt/fo  foro  finche  . Quale  fiato  dunque  può  d questo 
Oggu  aliar  fi?  qual  compagnia  trouarfìpik  dólce , piàntile  e piti 
fidata  ? E pur  malamente  vfitiidòlaf  come  il  dì  et oggi fi  coftubia 
di  fare ) qual  moflro  può  dimofirarctfi ptk  terribile  del  mai  rimò 
nio  ? La  onde  fi può  ben  dire , non  il  matrimonio , che  per  fi  e 
fibto  e buono  , ma  tifino  abufo  effer  da  condenti  are  . Còncìàfii 
co  fa  che  in  quefìo  no  (Ito  fecole  pochi  fimi  ne fi  ano,  che  a fraudi  ; - 
& à barrane , & ad  ègri  altra  feelèràtetta  più  tolto  che  à ma- 
trimoni} non fimigltno  . Li  (fi  al  cofa  in  gran  parte procède,  d 
dalla  mala  educai  tene , che  etannotl padri  i la  madre  d fot  figli- 
noli  ,sì  anco  dal per  uè  r fi  giudi  ciò , è cdtt  foto  governo  de  mariti: 
Pere  foche  quanti  fono  di  quei  padri , che  hot  parlando  dishonè 
ft  amen f e eàn  l orbo  gli,  e qualche  volta  operando , non  d'tafoo  bel 
le  proprie  enfi  malo  efierfopiò  alle  figtiiìòte  ? foranti  fratelli  cefo 
Ulafictuafor  vita  ferita  batter  riguardo  alle  fior  elle  > infrgbanò 
loro  ri  modo  dt  dover  efiei  bteb  che  hònèfie  ? E cofi  avutene,  che 
effe  ndo  la  natura  w chine  noie febiprc  al  maledir  ibàtabdofi  natd 
talmente  colui  à chi  fi  crede, e fi  foedefi imprimono  pian  piano  in 
fieli  a età  tenera  ceni  e atti  Ut  cèfi  fornii  diffidili  qfoafiitiiposftbi 
fi  d fiamellaffià  q flati fono  pòi  di  granétisfimt  di  fot  divi, e firaboc 
camehrhc.tgtonti . ' oltre  che , co  foche  ragtime ,ò  con  che  vi  fi  può 
vn  padre, vna  madre  film fratello  riprendere  la  figliuola  fi  la  fi- 
ttila di  qiei  difettile' quali  égli  fitjjo  nelle  prcq>rie  cafè  le  e fiatò 
fiali  eh  montatore, e mai  Uro?  Ma  per  taf  a or  dt  dire  depadri, è 
de’fralélhilhì  e quel  marito,  chi  nel prènder  moglie  babbi  a debi 
iadihgigaufatJi  perfapere  dt  chi  dia fìa  fiata  figliuola,  cioè  piò 
ha  ver  notiti  a depositimi  del  padre  e detta  mddre  -,  ac  ciò  eh  e da 
quegli  alla  (ita  edite  ut  ione  argomentando , poi  effe  batter  di  lei 
quella  cefi  fi  forte}  che  fot  tale  affi  rie  crei,  h avendo  à vivere  & 
a morire  infime  ? certo  pochi  sfida  foé fono.  Anzi  ogn  fotti  corre 
per  faptYe  fe  tifa  ì btHtfs'éllù  ? nòbile, fi  ella  c ricca ; ma  come fio. 
allibata  radi  sfinii  ni  domandano.  E véramente  quefio  è vtigra 
foeabfofò  ■ perché  >e{Jendò  itifltt  fotte  il  matrimonio  nòti  ad  altre 
' ■ T 2 finct 
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fine , che  per  la fitccesfione  della  prole  ; rie  potendo  di  quella  ba- 
tter buona  ffreranz-a  ,fe  la  madre  aneli  ella  non  vi  concorre  con 
la  buona  educatone  .•  à ninna  altra  cofa fi  doterebbe  batter  toni - 
moielpenficro,tpiìi  che  ad  batter  moglie  ben  cofiumata,e  ben  al- 
lenata . E fé  in  comprar’vn  bue vn  cauallo,  o alcun  altro  ani- 
male atto  a fruire  à i communi  bt fogni  della  vita , la  prima  cofa 
fi  domanda  di  qual  raz,zot  egli  e , douc  é fiato  allenato  > che fi  doto 
rebbe  egli fare  della  moglie > la  qual  ha  da  partorire  quei  figliuo- 
li al  mondo , che  hanno  ad  effer  l anima  del padre  ? Ecco  colui , 
che  fi  f ente  ejfir  ricco , la  vuol  bella , ne  ad  altro  penfia , nè  per 
altro  s affatica  , che  per faper  come  ella  è fatta  del  vtfò , e della 
per  fon  a ; e per  contentar  gli  occhi  poco  curandofi  dell’  orecchie  , 
s'haurà  vna  moglie  bella , fi  tiene  felice  marito  . An^i,  come 
su  fa  in  alcuni  luoghi  d Italia , non  vuol prender  moglie  da  qua- 
le non  h abbia  vagheggiata  gran  tempo  : e cofi prima  le  infigna. 
ad  effer  meretrice , che  donna , e madre  di  famiglia . Che  dire- 
mo dunque  di  cosini  ,fe  non  che  togliendola/! per  vnafua  la  fi- 
uta , bi fogna  poh  cbe’l fine , & il  mezo  del  matrimonio  corri  fon 
da  coi  principio  ? Altri  poiché  ha  confumato  tutto  il  patrimonio 
in  giuochi  , meretrici , & altre  dtshoncHà , ricorre  al  matrimo 
nio  : e per  hauer  la  moglie  ricca  ,poco  ò niente  fi  cura  dell  edu- 
catione , o et  altra  buona  qualità . E cofi  viene  à vender  fe  si  ef- 
fe ad  una  brutta  e vilfemmella,  e di  fecciofi costumi  ; & à quel- 
la cafa , doue  libero  nacque , fi  mena  vna  donine  tuola , che  gli 
fta  donna  e fi  gnor  a fempre . Ma  quante fiate  auuiene,  che  met- 
tendo egli  à sbaraglio  cofi  ■ larobba  della  moglie  , come  hà  già 
mefifa  quella  del  padre  , non  gli  refi  a poi  doue  ricorrere  , fi 
non  alla  penitentia  , e da  quella  alla  befiemmia  & alladifpc- 
r attorie  . Vien  poi  quellaltro  , il  quale  da  vilisfìma  ftirpe 
difeefio  , e con  gran  giattura  dell  anima  del  p adre  veggen - 
dofi  rimafio  ricco  , và  cercando  il  modo  da  far  nobile  U 
/uà  cafa  . Ma  perche  à guifà  del  monton  di  Friffò  , tutto  il 

fio  pregio  con  fife  nella  lina  doro  , conofcendofi  non  ha- 
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meri» fi  virtù  veruna,  con  la  quale  per  fe ftejfì  p ofa far  fi  chia- 
ro , & illufire , penha  di  tor  donna  di  gran  J angue , ac  c toc  he 
con  la  nobiltà  di  quella  pojfa , fe  non  lui , almeno  t fuoi  figliuoli  e 
nipoti  ingentilire . Quinci  è,  che  gli  auuiene  quel,  che  d’Isfio- 
nefauoleggiano  i Poeti , il  quale  innamorato  della  moglie  da  Gio- 
ue , hauendo  non  fòco  , macolfuo  idolo  amor ofa  domeslichetr 
za , genero  poi  non  huomini  , non  dei , ma  fùp  orbi,  fimi  Cent«,u 
ri , Co?  ciofìa  cofa  che , non  potè,  de  fi la  donna  illuftrar  t huomo ; 
come  può  ben  l huomo  illuftrar  la  donna,  ne fegue,  che  non  ejjèn 
àoft  egli  congiunto  con  la  vera  nobiltà , la  quale  s'acquisi  a con 
la  propria  virtù , ma  piu  tofio  con  vna  finta  imagtne  di  quella  , 
che  i figliuoli,  che  poi  ne  nafeono , fino  d’vna  ter\a  natura , dt- 
uerfisfima  da  quella  del  Padre,  & della  Madre . Anft  come  au- 
uiene nelle  cofc , che  tralignano , togliendo  dal" vno  la  ruutdefg 
za  de  collumi , & dall'altra  la  fùperbia , rtefiono  fi  Zottc  hi 
& infoienti , che  per  la  prima  difprelgpano  il  Padre  ifiejfo  ,& 
odiano  la  memoria  dellauolo  infelice , & de  gli  altri  antecejji* 
ri . Benché  tofto fegue  loro  degna  vendetta  : per  et  oc  he  i paren- 
ti della  madre  hanno  altre  tanto  o più  a fchifo  la  viltà  di  quegli  ; 
& rifiutandogli  come  indegni , non  vogliono  ad  alcun  patto  ri ». 
conofcerlt  per  parenti , & cofijono,  & all  vna , & all'altra  par 
te,  & al  mondo  it (le fio  odtofi fèmpre . Che  direm  poi  di  quel  vec- 
chio , il  quale  per  efere  fiato  vn  di  quei fauij , che  detti  habbia  • 
mo,hà fèmpre  nella  fùagiouane^za  fuggito  il  prender  moglie , 
ma  veggendoft  nella  vecchiaia  di  (predato  da  ogni  vno , & pa- 
tendo gran  di  fàggio  intorno  algouerno  della fu  a vita, fi  conduce 
finalmente  à prenderla : qua  fi  tl  matrimonio  non  fufte  fiate 
ad  altro fine  infili  ulto , che  per  far  vna  fitlfa , lattar,  & lauo^. 
rar  vna  camtjcia , & fimi  li  altre  feminilt  faconda  cete  ? Di- 
rem noi  altro  , fe  non  che  egli}  fimi  le  à colui , che  correndo  ..t 
palio , fr  noi  andò  lo  la  troppa  gr atterza  de  veftimenti , fi fior* 
ma  i n me^o  del  corfo  per  tfpogltarfic  Perche  trouando  vn  al- 
tro vecchio , cofi d’ aftaritta  come  danni  canto  , & faccnd» 
w ••  T j àgara, 
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/ gara  di far  fi  conofcere  t vn  più  che  f altro  per  rimbanbiti,  qui 
Jltnon  curandof  di  dote , anzi  facendola  ( come'  molte  'volte  è 
auucnuto  ne  i no/l  ri  dì,  & auuten  tutta  via  ) prende  per  moglie 
la  figliuola  di  quello , & egli  per  mijer  fagliela  concede . Da  que- 
fii  dunque  fi  mal  fondati  matrimonif  non  penfate  che  pojfano  fi 
non  duri  anuenimenti facce  dere , i quali  h abbiano  à tenerli  mal 
contenti  infin  all' vltimo  della  lor  vita . Ecco  coilei , che  gioua- 
ne,  bella , & frefea fi  vede  con  fumar  e il  fior  dell  età  fua  nel  ran- 
tolo del  mar  ito , non  potendo , anzi  non  volendo  più  oltre  la fua 
tojfi  ì e gli  finti  fopportare , penfa  pigliar  altro  partito  a'  cafi 
fuoi . Perche  più  fdegnata  che  configltata , ad  altro  non  atten- 
de, che  tir  andò  fi  alcun  giouane  in  camera , a far  vendetta  dé ' 
fuoi  veechi , & tener  quel  conto  dell honor  fuo , che  fe  ne  tenne 
il  Padre  me  de  fimo  . fitteli altro  con  tanto  ardore  defide  rana 
cofi  fatta  moglie , parendogli  nella  bellezza  di  lei  do  iter  trouar 
t vlttma  felicità , & non  e anco finito  l anno , che  ( come  perle 
più  fiuole  in  quefio  lafciuo  amore  auuentre  ) cofi  in  vn  tratto  fi 
ne  finte f atollo , che  ogni  atto , ogni  parola  della  moglie  ,per  bue 
na,  & bella,  che  fia,  l offende  olir  a mifura  * Per  la  qual  co  fa  di - 
fi  or  dando  non  foldalei , ma  da  fi  (lofio , & parendogli  hauer 
perduto  fico  troppo  di  tempo , & troppo  à difagio  ejfere  flato, 
ricerca  nuoue  ftrade per  adempir  le  fue  fir aordinarie , & di- 
fordtnate  voglie  : la  qual  cofit  da  lui  fi  palefementevien  fatta 
(effondo  quefli  huomtni  delitto  fi  e delicati  per  lo  più  d'opinione  , 
(he  ni  un  piacere fi pofia  perfettamente  gufare  ,fi  altri  noi  tà  ) 
che  la  moglie  ifieffa  f intende , da  che  nafee  vn  g rande  inconue - 
niente . Pereto  che  veggendofi  colei  per  la  fua  bellezza  vagheg- 
giata da  molti , & tanto  di  pre finte  (fir  cavata  dal  marito , quan 
to  prima  defiderata  , il  che  le  è tanto più  grane  à fopportare  , 
quanto  le  p a fiat  e contentezze  furono  maggiori : ricorre  tofio 
allo  (degno , tl  quale  ,per  in  tutto  tsmor^are , t amor  fùo  nemico 
la  configlia  in  modo  , che funofamente  fi  precipita  alla  vendet- 
ta . Egli , che  tardi  s'accorge  delfino  poco fenno , incomincia  à 
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tenerla  fi  fretta , & con  tanta  gelofia , che  teme , che  le  mefiti* 
ijìcfie  non  le  rechino  l'ambajciate  , la  qual  gelofita  non  è già 
quella,  che  fogliono  gli  amanti  delle  cofè  amate  h attere , che  fa- 
rebbe [opporla bile , anzi  ejfiendo  in  amendue (pento  ogni  amore, 
non  ì altro , che  vna  diffidenza  dafiommo  odio  caufata.  Quell' al 
tro  poi , che  la  ricchezza  ad  ogni  altra  co  fa  antepofta  non  curò 
punto  dhauer  la  moglie  nobile  e bella  ,/i riputainfielice  veggen 
dofì appreffo  vn  mottro  ,&  vorrebbe  tfifer  cieco , & fordo  per 
non  vederla , & vdirlagiamai . Perche  come  la  pelle  figgen- 
dolo , tutti  gli  altri  luoghi  firn  da  lui  frequentati , più  che  le  prò 
prie  cafe . Ma  colei  alt  incontro,  che  shaueua  imaginaeo  ne/t  a- 
nimo  di  douer  ficco  vna  fieltce  vita  menare , veggendo/ì  caduta 
dalle (ite (per anta , non  fa  mai  altro , che  borbottare , & bejlcm- 
miare . Per  la  qual  cofia  il  marito , che  t odia  come  la  mala  ven- 
tura perduta  la pattenza , ricorre  alle  minacci* , & da  quelle 
albati one , & vlt imamente  alle  battiture , Ma  che  hijbgna  ir 
raccontando  i difior  dini , che  nejèguono , ejfiendo  esfi  infiniti? 
Bufimi  fiapere , che  vn  malfondato  matrimonio  per  lo  più  con - 
ttien,  che  ruini . Che fe  i Padri , & le  Ma  ari  hauefiero  ,&  con 
t esempio, & con  teducatione  bene  infittane  & ammaetlrate 
le  figliuole , & (è  gli  huomini  nel  tor  donna  hauefiero  miglior  mo 
do  tenuto,  io  non  dubito  punto , che  non  fifentirebbono  ogni  gior 
no  fi  grandi  e fi  fpesfi  inconuenienti . E fie  pur  fatta  ogni  dili- 
genza, non fi  vede , che  altri  babbi  a moglie  à fuo  modo , non  bi- 
fogna (abito  à gutfa  d imperito  nocchiero  abbadonare  il  timone , 
& dtjperatofi  eh  fie ftejjo , rimetterji  in  tutto  ad  arbitrio  e volon- 
tà di  fior  tana . jinZp  cofi  come  vn  buono  artefice  ammenda  con - 
t arte  i difetti  della  natura , & bora  giugnendo , bora  feemando 
(ùpphfice  à i di  fior  dini  di  quella,  cofi  vn  prudente  marito , cono - 
ficendo  alcun  mancamento  nella  moglie , s adopera  in  modo , hor 
in  vna  gufa,  hor’ in  vn  altra,  che finalmente,  te  imprime  nell'a- 
nìmo  vn  altra  natura , diuerfa  in  tutto , & dtsfimile  alla  pri- 
ma-, la  qual  cofa  non  potendo  egli  far  e fie  non  col  tempo  ( poiché 
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no»  fi  pub  trapafiar  e dall  vno  ((Iremo  all altro  finita  ale  fin  me- 
z,o  ) biffagli  a tra  queflo , che  il  buon  b uomo  le fi  mofiri  pati  ente , 
& manjucto  : aucr.gadio  chelhuomo  è 'inanimate  cefi fatto , 
che  non  fi pu b d ornare  fi  non  con  la  manjuetudine  : oltre  che  la 
cont (u eludine figliuola  del  tempo  viene  anch’ella  d conciliar  gli 
animi , quantunque  dtjj ormi , & fa  parer  dolce  ogni  amaro  ci- 
bo . E fe pur  ne  la  fu  a prudenza,  ne  tl  tempo  ifiefio  fujjcr  bafian * 
ti  ad  imprimerle  nuouicoflwmi , faccia  conto , o di  fopportare 
quei , che  effir  non  può  altramente , onero  di  trasformar  fi  fi  effe 
peli  a natura  della  moglie . Anfp  efiendu  quefi o fi’JJò  debole , e fiac- 
co * per  c onfegu  ente fìfipett  o fi, ir  ac  ondo , e vcdic attuo, dee  l’huo- 
mo  colfuofenno  ogni  occafionc  troncarle , per  la  qual potejfe  coté 
le  dine nir e . Et  auenga  che  il  matrimonio  fia  fiato  da  Dio  tnfii - 
tutto  per  chela  donna  non  filo fia  compagna , e nonfìrua  dell' bue 
mo,  ma  vna  c ofa  ift efia  c on  lui,  deue  egli  altre  tanto  afienerfi  dai 
fare  ingiuria  a quella , quanto  s’afiiene  dall  ingiuriar fi  me  de  fi- 
mo . E fi  come  egli  può  di(porre  a filo  modo  de'  beni  della  moglie , 
cofi  anco  fipporti , che  po(fa  ella  difporre  di  He  co  fi  di  lui . • Per- 
eto eh  e , battendo  communi  i corpi  e gli  animi , debbono  ancoré 
quelle  cofi  communi  battere , che  fono  di  minOr  importanza:  & 
cofi  in  quello  modo , in  ucce  d‘ oltraggiarla , honorandola , nefe- 
guirebbono  quei  begli  effetti,  che (itoli amore  & laconcor  dia 
producere  . Di  che  coffa  dunque  fi  pojfino  rammaricare  cofio - 
ro  aclle  mogli  piu  che  di  (e  me  defimi , poiché  cofi  nella fioltae- 
lettione  dal  principio  (atta , come  nel  maltrattarle  nelmezo, 
fono  fiati  esfi cagione  di  maluagiofineì  Che  gioua  l’hauerne 
tanto  fi>tpetto , & mantenerle  con  tanto  riguardo , quafi  di  ma - 
riti fu  fiero  loro guardiani , & paurofi  tiranni  diuenutt ? P en- 
fiano tjjtr forfè  migliori , c ufi  odi  delle  lor  Donne  con  la  tanta  ge- 
Icfia , c he  elleno  fi  effe  ne  fieno  col  timor  dell  infamia , & col  zelo  ' 
del  proprio  h onore  ì A che  fine  tenerle  in  tanta  tirannia , che 
non pQpano  difporre  d'vna  minima  co  faccia  di  cafà , qua  fi  fufie- 
ro  Hate  comprate  con  l ifi ejfa  lor  dote, per  efifer  (ir uè  à i ferui  del, 
k..  . . marito ì 


r.\ry.  Inuettiua Trigefimaterza.  ityp 

p)4rito  ? Per  qual  cónto  sbà  egli  ab  afonar  la  moglie , dalla 
quale , come  diceua  Catone , fi  debbono  tener  le  mani  intitolate , 
non  altrimente  che  fefujfe  vn fantisfimo  tempio,  o qualche  altra 
co  fa fiera  ? Ansigli  antichi  fieri fcando  a Giunone  nut itale  , 
toglieuano-via  il file  dalla  viti  imma , & buttauanlo  dietro  all’ 
altare,  non  per  altro , che  per  infegnarci , il  matrimonio  douere 
ejfer  da  ogni  iracondia  lontano . Ma  che  diremo  noi  pofeiadi 
quella  ingiuria , che  parendo  leggiera  per  lab  ufo  del  mondo > 
non  e altro,  che  vnpefifero , & mortai  veleno  del  matrimonio  A 
flueflo  e il  gran  torto , fifa  alle  mogli , quando  i manti, fen- 

Za  bauer  ri/petto  alla  promefa fede  fanno  ad  altre  donne  copia* 
di  fe , il  quale  e di  tanta  importanza  appo  loro,  che  non  [intono 
dijjtregio tlmaggiore  di  quello  : perche  ninno  fopporta  defer 
priuato  del  fio  honore  ; ne  fi  contenta  di  perder  le  co  fi  pie  per- 
equai fi  voglia  altra  acquistarne . Ma  qual  copi  dee  ejfer  e pi h prò 
pria  della  donna, & più  da  efere  mantenuta  dal  marito  , che 
ina  fanta,  & inuiolata  compagnia  ? Pormi  certamente fi pojfa 
dire , che  il  marito  à gran  torto  fi  lamenti  della  moglie , fi  egli 
ifìefio  le  hàilmodoinfegnato  divendicarfi  dell'onta  riceuuta . 

Perche  none  da  dubitare  de  idi  [órdini , che  nafeono  nel  ma- 
trimonio , in  gran  parte  efierne  cagione  gli  hu  omini  ittesfi , per 
portar  fi /ciaccamente , coft  nel gouer  no  delle  mogli , come  anco 
nella  elettione  di  quelle.  Che  fi  nell' eleggerle  fi  preponefie  U 
virtù  ad  ogni  altra  co  fa , & nel gouer  norie  safìeneffero  dal far 
loro  ingiuria , ó mogli  beate  , o mariti  / elici  . E fie  vogliamo 
ancor  noi  in  ci'o  confermarci  con  t eJfimpto\  de  Poeti  antichi , & 

Jp  edulmente  d H omero , chi  non  sa  di  Helena  e Paris , il  matri- 
monio de  quali » per  ejfer  e fiato  t vna  auarisfima , & t altro 
dclitiofo  e fiottopofo  à t piaceri  , non  ejjcndo  in  virtù  fonda- 
to , efere  fiato  cagione  della  MJcordiadelt Afta , & della  Eu- 
ropa , & dell' e sire  ma  ruma  di  Troia  ? Se  Agamennone 
s’innamora  di  Chrifitde  Barbara  e ferua  , & ha  ardimen- 
to in  prcfenZ*  di  tutti  i Greci  d’ agguagliarla  alla  moglie  > 
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vedete  quel , eh t gliene  [eque  ? Pecioche  Clitenncftranon  fò- 
llmente impari  da  lui  à violar  le  leggi  del  matrimonio  , ma  non 
cefi  a in  fini  tanto , che  non  fe  ne  vendica  con  la,  morte  d efjò . 
Vedete  all’incontro  il  matrimonio  del  prudente  Vltfie , & della 
ca/ìa  Penelope , per  effer fondato  in  virtù , che  bei  frutti  produ- 
ce? Esfinon  filo  s amano  prefinti , ma  ancora  lontani  fi  por- 
fan fede , & fe  ella  vinti  anni  t offendo  e ftefiendo  inganna  i\prò - 
ci,  & egli  dtfpre^zJ  le promeffe  di  Cahpfo , & di  Circe , e prepo- 
ne t amor  della  moglie  alla  promefa  immortalità . Imparino  dun 
quegli  h uomini  nel  matrimonio  à tener  il gentil  modo  di  quefli 
• due  Sauij  caflisfimi  conforti , fe  non  vogliono  quegli  affanni , & 
biaftmifentire,  de  quali  hanno  tantapaura.  E fondandofi  nella 
virtù  ,&  nei  buoni  coftumi , ce  sfino  d ammirar  le  ricchezze  » 
la  beltà , & la  nobiltà . Percioche,  doue  quelle' cofe,  effondo  fog- 
ge t te  alla  fori  un  a , alla  natura , & al  tempo , bifogna  che  quan- 
do chef  a , i nanchino  : la  virtù  fola  co  i buoni  coflumifnifcono 
con  la  vita  dell’ h uomo . 


Il  Fine  dett  Jnuettiuc, 
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DI  CESARE  RAO 


IN  LODE  DELL*  IGNORANZA; 


La  quale  fa  parer  fallala  prefontione  di  chiunque Sa- 
uio  eflcrfi  tiene,  e fa  incrc/par  la  fronte,  e ftar  ac- 
cigliati molti  faui  ignoranti  del  mondo  : 

Perche  contien  cofe , che  fé  ben  non  paiono  vere  , non- 
, dimeno  non  ponno  efl'er  falfc , 

Al  M anonimo , & Illuftrijfmo  Don  Scipione 
' ^ de  Monti , Padron  mio  ojjeruandijjìmo , 

E Voi,  Magnanimo , & Illuftriflimo 
Signor , fete  tenuto  oggi  da  tutti 
per  la  dottrina,  perii  cofiumi,  per 
I a grandezza  de  l’animo,  e valor  vo- 
ftro , & per  molte  altre  conditioni , 
cheriguardeuole  vi  fanno,  per  vno 
de'rari  (oggetti  di  noftra  età:  volen- 
do io  hora  dedicarci  quefta  mia  Oratione , fatta  in  lode 
•de  1 ignoranza,  (aro  certamente  da  ogni  vno  riputato 
^cr  pcrfonapoco  giudiciofa  ; perche  fi  deono farei  doni 
a chic  fono  conformi , perche  non  è bene  dar  la  rete  di 
oro  à Marte,  nè  à V enere  l'elmetto.  E perciò  io  sò  , che 

voi. 
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voi,  il  quale  fietc  tanto  vago  de  le  fcienze , vi  ricapriccie- 
rete  tutto , fentcndo  ch’io  voglia  lodami  l’ignoranza , & 
inucccd’afcoltarmi  humanamente , da  me  Ieuaretegli 
occhi  ad  altra  parte,  & offdò  /blamente  da  quello  voca- 
bolo ignoranza  l’animo,  eia  mente  voftra  aliencretein 
tutto  da  le  parole  mie.  Imperoche  come  potrete  mai 
voi,  in  cui  tutte  le  rare  virtù  gioifcono , & de  le  belle  arti 
I4  molta  fcicnza,  & i/pcrienza  ri/plcndono,  patire, che 
da  me  fia predicata,  &e/Taltata  l'ignoranza  ? Soggetto," 
di  cui  la  voce  ifte/Ta  mi  vi  fa  parer  noio/o , e ftomacheuo- 
le.  Ma  humilmente  vipriego,  Benigniifimo  Signore, 
che  non  vogliate  coli  torto  del  titolo  giudicare,  fc  prima 
non  hauerete  letto  tutto  quel,  che  dentro  fi  contiene, 
perche  io  /pero  tai  co Cc  dire,  e tai  lentenze  /piegare , che 
1 Oratione  irt dìa,  (Ietta  che  /àràjì  ri/ponderà  per  me,  c di 
fenderà  l’Autor  /uo:  E fe  ben  ’in  fronte  pòrta  fi  turpe, 
& abomineuole  ifcrittione  , fifuol  latinamente  dire. 
{Fronti nulla  Ftdes r)  Mi  par  cou  tutto  ciò  fentircvn  ye/pa 
iodi  calunniatori,  die  cercano  di  traifigermi  fino  aì  vi- 
110,  con  dire , ch’io  meglio  haucria  fatto  à lodar  le  fcien- 
ze , de  le  quali  tanto  vago  già  fin  da  fanciullo  mi  fon  di- 
moftrató,  ouero  shaueffi  volto  ranimoàfnodarqual- 
che  bel  pa/To  di  Filofofia,  miapeculiar  profeflìone,  c non 
attendere  à cofefriuole.  Altro  per  bora  non  vòàquo 
rti  ri/pondere,  fo  non  che  biafimino  prima  di  me  Glau- 
co, il  quale  potendo  fcriuerc  di  co  fe  alte , & fublimi , lo- 
dò con  tanta  vehementia  l'Ingiuftitia.  Dicano  primie- 
ramente male  di  Ludano,  che  lodò  fi  efficacemente  la 
vita  paralìtica . VituperinoPolicrate,&Ifocrate,rtre-  ' 
nui  lodatori  di  JBufiride  Tiranno . Riprendano  Sancca , * 
che s’induflfc  àfcriuere  l’Apotheofio  di  Claudio.  Vitu- 
perino Fauorino,  che  tanto  inalzò  la  febbre  quartana. 
Biafimino  prima  di  me  Sine/ìo  Cirinefe,  !l  quale  fcrilfc le 
.*<-  ì Iodi 
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òdi  de  la  caluatura,  mollrando  al  mondo,  che  l’eflTer  col- 
#uofufle  di fingolar  ornamento a' capi  noftri.  Mordano 
Apuleio,  e’1  lùo  Alino,  e fe  non  balla  di  morderlo,  che  le 
lo  mangino  fpacciatamente,  pur  che  Apuleio  Tene  con- 
tenti. Acculino  Homero , che  fcrillc  la  guerra  de  le  ra- 
ne. Bialimino  il  Moreto,  le  Api , e'1  Culice  del  buon  Vir- 
gilio . Non  è adunque  merauiglia , fe  ancor  noi  inlicme 
con  quelli,  & infiniti  quali  altri,  che  non  racconto , hab- 
biatno  il  ceruello  con  tanta  humidità , che  ci  fa  alle  volte 
lònnacchiar  col  grande  Homero,  e ridere  vna  volta  l’an- 
no con  Apolline.  Hò  voluto  dunque  al  vollro  da  me  tan- 
to hohorato,  e predicato  nome  dedicarla,  fperando  di 
potcr’vn  giorno  per  auentnra  alquanto  piu  di  quello, 
che  hora  non  pollo , a lodisfatrionc  de  l'animo  mio,  tut- 
to eh  io  non  Ipcri  di  doucr  gian  lai  poter  tanto,  che  mol- 
to piu  per  esaltamento  de’  meriti  Tuoi , io  non  delideri . 
V i priego  dunque , che  con  l'vlita  piaceuolczza  vi  degna 
te  leggerla , lènza  punto  conturbarui  de  l'abomineuol  ti- 
tolo , il  quale  sò , che  à molti  Saui  Ignoranti  del  mondo 
fara  incrcfpar  la  fronte , perche  vi  trouerete  colè,  che  ( à 
mio  giudicio  ) ponno  Ilare  à martello  lenza  Icrupolo , & 
^paragone  fenza  fìmilitudine  : le  quali  fè  ben  non  parran 
no  vere,  nondimeno  non  ponno  edere  fallè.  Efebcne 
la  detta  Oratione  in  apparenza  paia  molto  diffimile  al 
virtuofiffimo  viuer  vollro . L'altra  nondimeno  latina  fat- 
ta in  lode  de  l'eloquenza , la  quale  pura  voi  conlàgro,  & 
dono,  lara molto  limile  àl'elfere,  e profeffion  vollrade 
l’arte  militare . E le  cofe  appartenenti  à.  la  militia  lì  deo- 
no  a colui,  che  lempre  ne  la  lua  vita  hà  adoperato  in  guer 
ra  le  forze  del  corpo,  ci  configli  de  l'animo:  tanto  più, 
quanto  , che  voi  hauete  fatto  marauigliolimente  tutti 
quelli  offici  di  guerra , che  lòno  principali . Ne'  quali  vi 
fete  fempre  dimollrato  Caualiero  non  meno  di  confi- 


OrttióV  i- 

glio , che  di  forza,  & ardir*?  ì &tag?aftde^M  del  Vortrò 
cuore  * e deprezza  del  voftro  ingegno,  fece  itt  manierai, 
che  l'iodu  firn  vi  hà a£ qui ft arò  Virt-u tfc,  hi  vittóre  gtenHttj 
e la  gloria  inuidrofì.  Talché  il fenie  del  vofiro  valóre  fi 
fpargciii  parte, douc  il  ventò  déTimridia  tfirfi  ftèévi  Puf lè? 
foiuto  cogliere  fruttò  alcuno  de  la  V offra  federala  feri' 
uicù.  E vcgg-endo  aggradire  chi  manco  di  Vói  merita  & 
voi  nondimeno  mai  non  ve  netete  fdegHatoy^comeì 
ottimo  Caualicr  vi  è folarttctite  ha  tato  operar  vii  tiiòft--* 
mente , fenza  afpett  arne  fruttò  di  glòria  ò di  lòde  v M* 
il  veleno  di  quello  maligno  Zòilo  itoti  fhlppttAò  mai  J«? 
la  candidezza  voterà,  perche  fi  eò  tri  c n è fà  ogO,  riè  lord  0-» 
ra  macchia  mai  i vini  raggi  del  Sole*  coti  ni?  la  margòtta '£ 
nè  la  fccleragginc  può  infettare  Vrfa  vera  è filldtf  ■ virtfi  ?é& 
me  è in  voi . fi  quello  non  è da  niarauigìiardypòrehé'prli 
mierumente  ì molti  Intorniò i giudi  , e fiU4fb  di 

effere  cioè  da  huomini  rei.  iRgùdkmeiVfeaCcufitl)  ; & é& 
lor  malignità  contra  ogni  donerò  mite'rarrtcnté  condotti 
adefilio  ò à morte  . Dicalo  Sóctate  amtf  Cffò  iGred, 
Dìcaio  Ariftide  il  giuftò  pérfegHitati  fòfctriiertte  per  ete 
fttc<troppò  buoni.  Nulla  dico  di  Scipione Maggtoféy 
non  di  Camillo  appròdo  i Rórtkttìi , noti  di  tardi  altri,  di 
cui  fòn  piene  l'Itarie  Greche,  & Latine.  I quali  infiocca 
tiffimi  noti  poterono  felli  fare  i veleriofi  morii  de  gli  huo^ 
mini  maligni . Ma  aiutato  Voi  da  la  confeicfivaf  delvoteròf 
animo  , la  quale  più  d 'ogni  altra  cote  affligge,  e confor- 
ta lhuortto,  dTetldò  rie'  rdfVti  eofttifltio  vernVe*,  che  gli  rei 
ctey  c tic  buoni  ima  fermò quiete,-  che  fi  cordóni,-  còito? 
faniiotSaui,  mai  il  ori  \d  curata1  de  le  parole  d'iniqU!? 
ma  teguendo  il  buon  Configli/)  di  Diògene , tacitamente? 
Contra  qucfti  haueteptocedutó  tempre  < & procedei 
con  diuctìtar'ogni  di  migliore , & alla  fine  da  levimi  Vo-* 
tac  fonò  reto!  cónfufìy  evititi.  Le  cote  voftre  fece  fétrw 

pre 
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prc  fenza  velame,  quel  c’hàaicte  nel'tuore , nella  lingua 
dimorate , inoltrando  con  quella  libertà  di  animo  la  li- 
cura.  conlcicnzi>chc  hauctc  in  voi  Hello  di  operar  tempre 
bene,  E piu  penficr  prèndete  d’dlerdabenc,  che  del 
parere-,  Gb  honori , che  mcritaiuenrc-vi  fi  deono,  te  of- 
lertinen viiònoftati  ,di  quello  rtoo  curaftcgiamai,  per- 
che voi, piu  Rimare  i'dler  meritcuok  de  gli  honori , chfe 
gli  honori  ili  elfi  > tutto  che  per  la  virtù  voterà  vero  crcdi- 
torvi  crouate  d ogni  honoraro  grado  : perche  l’honor  fi 
può  riceuere  per  la  volontà  di  chi  lo  dona , e Iònia , che 
la  virtù  vi  fia  innauziperguidaimanefliinòil  puòraerita- 
-re.  Tela  virtù  non  fa  prima  laftrada.  E per  ritornerai 
mio  cominciato  ragionamento  dico,cbc  l'eloquenza  fu 
tèmpre  gioueuolc  à tutti  i Capitani , cofi  generali , come 
priuati , in  cflorrare i lor  Soldati  à combattere,  in  con- 
fortarli dopo  vria  rotta,  o nel  ringr  aciarli  dopò  vna  vitto 
ria.  Qual-,  piu  felice  cucudirionc!3  qual  vita  piu  dólce? 
qualpiu  laudeuole  (Indio  ritrouerallì di  qudJo  di colui, 
che  con  la  forza  de  Li  lùàlingua  tienpcrle  orccchicfo- 
^pelà  vna  moltitudine  di  populari,  di  Soldati*  o di  Sena- 
tori ? Non  tenza ragione  Sofocle  dille,  che  gentil,  e caa- 
didafauella  è R eina  de  gli  arami . Che  cofa  è l'eloqnen- 
za,  lenon lume-, cfplendardcglihimiani  ingegni  perita 
lingua  diffidò , e dala  luce  d'vna  vera  bontà  deriuante. 
Che  flato  infelice,  & deplorabile haucrcbbc  hauuro  la 
Città  di  Roma,,  fe’i  graue*  prudente , & ornato  parlar  di 
Menenio  Agrippa  non  hauefie  quotato  il  popolo  conci- 
tato à l armi.  Quante  opere  degne  di  honore,  e di  laude 
immortale  altre  volte  in  quella  fuperba  Città  con  la  firn 
grane  eloquenza  perfuafe  Catone  ? Quante  Craflof 
Quante  Hortenfio  ? Quante  Antonio  r*E  quantcCico- 
rone  ?Chi  reteTemiftoclefuperiorad  Ariftide?Chigli 
fàluòla  vitainoanti  al  Rè  de  Perii  £ Chi  di  ede  il  maneg- 
gio 
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gio  dcla  guertadi  Spagna  à Publio  Scipion  Africano  an- 
cor giouanctto  ? Chi  fcacciò  il  perfido  Catilina  da  la 
Città?  • Chi  dai  ferri  de’  feguaci  di  Cinna,  e di  Mario 
(campò  M.  Antonio?  Chi  difefeDolobellainnanti  à Ce- 
lare ? L’eloquenza.  Con  quella Milciade,  Annibale, 
Pompeo,  AldTandro,  Fabio  Maflimo,  Epaminonda,  Ce 
lare , e mille  altri  gran  Capitani  han  frenato  i tumulti , e 
gli  ammutinamenti  de'fortiffimi  efferati.  Con  quella 
gli  hanno  indotti  à tolerar  incredibil  fatiche,  à paflar  per 
mortalilTime , eprecipiteuolibalzc,&àfofferir  con  ani- 
mo collante  la  morte.  E che  ciò  lìavero,  làpetelovoi 
meglio  d’ogn’altra  perfona,  il  quale  fecondo  V occorren- 
ze hauete  faputo  beniflìmo  nella  militia  raccendere  gii 
animi  dc'voftri  Soldati  al  combattere,  placare  le  pcrtur- 
bationi  loro,  ralfercnar  le  menti  turbate,  & affidargli  a- 
nimi  dubbio!! , e con  la  lòauità  del  parlare , & facondia 
del  dire,  palfando  per  tutte  le  vie  de  gli  humani  affetti 
con  piaceuol  mouimento , ui  hauete  molte  uolte  inlìgno 
rito  de  l’altrui  uogli e.  Nel  lodar  le  uirtù,  parete  tutto 
heroico,  & dimoftratiuo . Nel  bialimar’i  uitij,  tutto  trar 
gico,&  giudichile.  Quando  riprendete  la  uiltà  de' Sol- 
dati tuonate  con  la  uoce , fulminate  con  le  minaccic , & 
fate  impallidire  con  la  forza.  Et  alle  uolte  tutto  pieno 
di  ucnullà , colmo  di  moddlia , ornato  di  lumi , ricco  di 
effempi,  abondante  di  comparationi,  prodigo  di  fentcn- 
tie  ; temperato  nelle  faceti  e , netto  nel  la  lingua , pronto 
nell'argutie,  copiofo  di  ragioni,  & grato  ne  i mouimcnti, 
hora  gli  mouete  al  delìderio,  bora  gli  allettate  à la  fperan 
za,  quando  li  piegate  al  dolore , & lo  (pauento,  e quando 
inalzate  à l'allegrezza , hora  ui  fate  amare , hora  temere . 
E come  perfona  di  (ingoiar  prudenza , fapete  molto  bo- 
ne apponere  àl’induftria  l'artificio,  a finge  gno  lagraui- 
tà,  c con  una  fiorita  prima  ucra  di  parole  (ciche,  e con  un 
w 4 i / frutti- 
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Guttifero  Autunno  di  leggiadri  concetti,  andare  fi  bea 
tclfendo  l'vcil  col  diletto  , lafperanza  col  timore,  il  do- 
lor con  l’allegrezza , la  vergogna  con  l’honore,  la  gloria 
con  la  vittoria,  che  ftupitc  il  mondo  con  la  gran  forza  de 
la  voi  lira  felice  lingua.  Et  oltre  le  altre  eccellenti  quali- 
tà del  veltro  valorofo  animo , fete  nelle  cole  di  guerra  di 
prontillimo  giudicio,  mólto  intendente  a far  icielta  de 
gli  huomini  atti  àlamilitia,fapcte  ottimamente  armar- 
gli, ette  rei  targlt,  c finalmente  rappr dentargli  al  nemico. 
Vigilante  ad  ofieruarc idifegni  de' nemici  ,patiente  nel- 
le fatiche,  audace  contrail  nemico.,  difprezzator  de'pe-  * 
ricoli  (con  riguardo  però  del  Vette,  cdcl'honore)pron- 
tiflìmo  à feruirui  del'occafioni,  vnico  conofcitor  de'  lìti, 
lottile  inuentor  degli  ftratagemmi . Inmodochenoa 
può  negli  efferati  nafccre  accidente  alcuno, che  in  pron 
to  voi  non  lappiate  truouar 'il  rimedio , & à guifa  di  otti- 
mo medico  non  lappiate  mettere  l’impiaftro  doucèil 
dolore,  dare  il  taglio  doue  è la  fittola,  e forarla  vena  do- 
nc  e piu  nero  il  lingue  . Voi  non  con  l'increlpar  la  fron- 
te, nè  con  Io  ftar  sul  graue , ma  con  buoni  coftumi  vi  ac- 
quiate riucrenza  apprettò  ogn’vno.  Le  virtù  vottre  fo- 
no coli  eccellenti,  c di  lì  rara  concordia , e remperamen. 
to,  che  mai  non  furono  dal  confine  di  alcun  vitio  oifefc . 
Voi  non  hauete  mai  lafciato  d ’eflère  pacifico  pcrettere 
belli  colo,  neper  Iafeucrità  fete  tettato  d’ellerepiaceuo- 
lc,  nè  per  la  grauità  d ettel  e Ichietto , nè  per  la  maettà  di 
ettcrc  fiumano . La  foauità  de  l'odore,  che  1 ottime  qua- 
lità vottre  (quali  fiori  di  prima  veraci  Ipirano  d egni  can- 
to, vi  fanno  riguardeuole,  grato, ;e  caro  à tutti  gli  huomi 
ni . Voi  oltra  la  feienza  militare,  la  quale  coli felieemen 
tepofledete,  vi  liete,  fempre dilettato,  peracquittarui 
gloria,  fauorirci  nobili  ingegni,  & in  ogni  qualità  d’huo- 
mini  elfaltare,  c gradile  le  lettere,  & le  buone  arti.  E pcrt 
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quello  fetc  comrrmnalmcntc  chiamato,  &conofciuro* 
per  protettore,  & fautore  eie' letterati.  Quelli  fono  i bcl- 
iiflimi  titoli  d'vn  Caualier  lodatiftimo  come  voi.  Qucfti 
fono  ornamenti  d'immorta!  memoria.  Qucfti  fono  gran- 
dinimi fregi  di  animo  ben’ordinato . Per  qucfto  piu  che 
per  altro , Alcftandro  acquiftò  il  nome  di  Magno . Pcr- 
quefto  di  lui  fannofi  honoratilfune  mcntioni  nelle  ftorie, 
grauiffime  teftimonianze,  verilTìmelodi  ,indubitatiftìme 
fedi , perche  cofi  abbracciai^  le  uirtu,  eie  lettere,  &le 
buone  arti  che  da  ogni  parte  fi  uoltauano  dirittamente  ì 
lui  i begli  ingegni , come  linee  tirate  da  la  circonferenza 
al  fuo  proprio  centro  .Voi  ancora , virtuofiflimo  Signo- 
re, ad  imitatione  d Alclfandro , in  maniera hauete Tem- 
pre amato,  aiutato,  & inalzato  le difcipline  nobili,  perle 
quali  noi  fiamo  tanto  differenti  da  gli  animali  irragionc- 
uoli,  che  non  vi  è parlo  mai, che  fiano  huomini  piu  degni 
dhonore,  che  quegli,  iquali  hanno  alzato  l'intelletto  à 
belle  contemplationi,  onde  hanno  ripieno  l'animo  di  vir 
tuo  fa  fapienza>&  hauete  ftimato  tanto  differenti  coftoro 
da  gli  altri  huomini,  quanto  chele  cofeviue  fono  diffe- 
renti da  le  morte,  &Icueredalepinte.  E perche  ogni 
limile  il  Ilio  fimile'appetifcc,ui  liete  lempre  grandemente 
dilettato  de  la  loro  conuerlàtione:,  affermando  di  mette- 
re folamentc  a conto  di  uita  quel  tempo,  che  nello  Ilare, 
& conuerfare,  che  fate  con  loro , fi  fpende  da  noi . Con- 
le  quali  parti  fate  ritratto  da’ maggiori,  edel’anticauo- 
ftra  Illuftriftima  cala.  Le  cui  Iodi  à piu  lodati  fcrittori 
ampia  materia  daranno  di  ucriflima  Iftoria.  In  qucfto 
luogo  fi  accende  il  cuore  di  far  dire  à la  lingua  fua  mini- 
ftra  ( fe bene  l'orecchic  uoftrc  lo  fuggono , c non  curano 
d'udirlo)  che  s'alcuno  ò per  fantità  di  coftumi  ò per  ec- 
cellenza d'indegno,,  ò per  giouamento  fatto  à gli  altri 
huomini,  merito  mai  d’eftere  in  alto  con  ampie,  & ucrif- 
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(ime  lodi  portato , voi  fetc  quegli . Ma  ò lpirito  genero- 
io,  la  uirtu  uoftra  non  hà  bifogno  d’ornamenti  di  parole 
d'alcuno,  non  fidamente  i popoli Salcntini,  matuttalta~ 
lia lauda  il  uoftro  nome.  I nemici  uoftri  fono  sforzati  à 
celebrare  l'eccellenza  del  uoftro  ingegno . A ciafchcdti- 
no  è piu  che  chiaro , che  iln  da  uoftri  primi  anni  mai  non 
portafte  macchia  fu  l'honor  uoftro , anzi  liauetc  fempre 
nioftraro  edere  piu  potàbile  diucrtir’il  Sole  dal  luo  vlato 
«iaggio , che  farui  trainare  dal  dritto  fentiero  del hono- 
re . Nella  guerra  hauete  acquiftato  gran  gloria In  pace 
voi  hauete  acquiftato  nome , con  l'honorar  le  uirtu,  e fa 
■uorir’ogni  grado  di  bello  ingegno ,. con  l eflercitar  leior- 
ic  de  l'animo,  col  dar  faggio  de  la  finezza  del  voftro  diui 
no  ingegno,  fi  in  profa,  come  in  uerfo,  partorendo  lem- 
prc  qualche  bel  frutto.  Col  por  ogni  ftudio  per  acquetar 
le  difeordie  ciuili.Con  l’honorar  la  religione,  col  compo 
ncr  le  differenze,  che  logliononafccrctràCaualieri,& 
Gcntilhnomini . H come  quello,  che  liete  grandemente 
vago  del  honore,  fiipete  ottimamente  tutti  quei  mcz», 
per  li  quali , dfendo  perduto  fi  racquifta , & tutti  i modi 
polfibili  di  far  le  paci,  riducendo  ogni  querela  à la  pace 
con  fodisfattionc  de  l'honor  di  amendue  le  parti.  Enel 
confortar  di  limili  cali,  quando  fi  confiderà  quel  ragione 
uol  uoftro  dubitare,  quel  prudente  rifolucre,  quello  alto 
inucftigare,qucl  dotto  determinare, quel  giudiciolo  con 
tàrtare,  non  è chi  non  giudicale  hauer  voi  ofeurato  il  no 
me  degli  antichi,  e moderni  lcrittori  del  ÌJueIlo,&  de  le 
cauallcrefchc  differenze . Perciò  da  uoi,  virtuofitàmo  Si- 
gnor, tutti  i Caualieri,  tutti  i Capitani,  tutti  i Gii  emerite 
profclfori  d'honore  nelle  loro  differenze,  come  à l'oraco 
lo  d’Apolline,  concorrono,  per  haucr’i!  uoftro  configlio 
e parere,  il  quale  è antiporto  lempre  à tutti  gli  altri,  & età 
tàguito . Hor  veggano  gli  Signori  del  mondo  di  procac- 
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ciarli  nome  per  quella  via . A voi  dunque  fi  dcono  in  ter- 
ra i diuini  honori.  V O!  voi,  valorolò  Signor,  meritare i fa 
orifici  de’ cuori  di  rutti  i buoni.  Voi , diiiiniflimolpiriro* 
in  luogo  d'inccnfi  meritate  Tempre i fbauiffimi odori  di 
que’  fiori , che  tuttodì  colgono  le  dotte  Ninfe  nella  lòm- 
mità  di  Parnafo.  Venite,  Giouani  fin  dio  fi,  venite  tutti, & 
à garalvn  de  l'altro, riempite  le  uofi  re  carte  de  le  lodi  ira 
mortali  di  qucfto  virtuofifiimo  Caualiere,  e come  di  cofii 
perfetta  ftudiateui  di  far  ritratto,  perche  qucfto  e quel 
gran  folgore  di  guerra,  che  veramente  merita  le  ftatue,  e 
che  di  lui  fi  honorino  tutte  le  carte  de’  dotti  Scrittori, ac- 
cioche  à ciafchcdun  fia  piu  che  chiaro,  quanto  uaghi  fia- 
te fiati  de  l’immortalità  del  fuo  nome  .Venite  dico  a cele 
-brar  qucfto  degno  Scmideo,  e di  lui  h onorate  le  uoftr-e 
carte, perche  non  è campo  tanto  Ipatiolo,  e douc  piu  lun 
gamente,c  co  maggiore  Ipcranzadi  piu  largo  h onore, po 
telfero  i figliuoli  de  le  Mufe  uagando  diftenderfi,  e tanto 
lauirtu  degli  animi  loro,  quanto  le  forze  de  l’eloquenza 
moftrarc.  Aprite, aprite  i tefori  de  lafacundia  uofira/pic 
gate  le  ali  del  pcnficro,  c meco  inficine,  perche  lòlo  non 
ardifeo,  entrate  nel  profondo  pelago  de  le  lue  lodi . Nè 
crediate,  ch’io  hò  ciò  hora  fatto,  per  credere  di  poter  co 
lafcurezza  de  le  mie  batte  parole  arrecare  alcuno  Iplcn- 
dore a quelle  chiariftime  glorie,  le  quali  fono  tanto  nel 
colmo  poggiate  d'ogni  altezza,  cheli  comeniunobiali- 
mononleoffufca,nonlcillufira  lodcncfluna.  Mafolo 
per  inoltrarne  alcun  fegno,  di  non  parere  nè  orbo  in  tut- 
to a non  uedereil  Sole.  A la  cui  luce  non  potendo  io  af- 
fidarmi,comepotrògiamai  de  la  fila  filminola  virtù  tener 
perfetto  ragionamento/*  Però  uipriego,  benigniamo  Si 
gnore,  a perdonare  a‘lc  mie  deboli  forze , il  quale  fapcte 
benilTìmo,  che  non  fi  dee  colui  riprendere,  il  quale  anco 
fa  che  :conolca  non  poterai  fuo  debito  (odisfare  in  par- 
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te  neffuna, briga  nondimeno,  e s'affanna  dimoftrarc(fa- 
ccndo  quel  poco , che  sà1)  che  piu  farebbe  , fe  piu  far  po- 
tette, non  altramente  che  fogliamo  lodare  tutti,  c rende- 
re gratie  à Dio , ancora  che  niuno  potta  in  n ottima  parte 
^disfarlo . Ben  mi  conforto,  e confolo,  che  tai  fono  l’o- 
perevoftre*  e cotal  grido  ne  va  per  lo  mondo,  chefen- 
2a  mie,  ò d’altrui  lodi  fcmpre  faranno  viuittime,  e loda- 
tiflìme  in  ciafcun  luogo  per  lóro  medefìme . Et  in  me 
hanno  tale  affetto  generato,  cheffe  quel  notabile  deside- 
rio di  Socrate  haucffehor'effetto , gli  occhi  voftri,benir 
gnittìmo  Signore  ,'potrebbono  al  prefente  vedere  la  diui 
na  imagine  di  voi  medefìmo  feder  nel  piualto  luogo  de 
l’anima  mia,  in  quel  fcmbiantc  cheli  rende fcmpr£  v>xfo 
le  pcrfonc  virtuofè . Ma  non  potendoli;  conofcere  quel 
di  dentro  per  l’oggetto  de  le  terrene  membra,  fenon  co! 
mezo  di  qualche  efterior.c  effetti  » per  fcoprjrui  parte  al- 
meno di  fi  ardente  affetto,  hò  voluto  farui  riuerenza  con 
quefta  mia  imperfetta  fatica,  la  quale  (òpra  l'altezza  de  la 
virtù , e de  l’autorità  uoftra  d'appoggiarla  deliberato  mi 
fono,  per  alzarla  col  uottro  fauore,  c col  uottro  merito 
à quel  grado  di  riputationc , e di  gloria,  che  effa  da  Ce , & 
lenza  l'aiuto  uottro  di  non  haucr  meritato  confetterà  fem 
pre  mai . Nè  dirò  io  quì(comc  molti  fògliono  dire ) che 
ciò  hò  fatto,  per  attìcurarla  con  fi  gloriofa  feorta  da  la  ve 
lenofa  mordacità  de’ maligni,  e non  attiad  altro,  nèad 
altro  intenti,  che  à dir  male.  Perciò  che  io  da  dotti,  & 
da  buoni  non  afpcttogiudicio,fc  non  conforme  a la  bon 
tà,  & al  faper  loro . E de  gli  inuidiolì  foglio  fempre  tener 
quel  conto,  che  la  luna  del  baiar  de' cani.  E di  quegli, 
i quali  oltrachefono  di  purgato,  e feuero  giudicio,fòno 
tanto  inuaghiti , di  loro  medefimi , ch'ogni  altra  cotti , la 
quale  non  fìa  fattura  de  gli  intelletti  loro,  ttibito  gli  vie- 
ne a noia  nulla  ftima  fò,&  di  quella  itteffa  moneta  li  cairt- 
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bio,che  eflìfogliono  pagar'altrui . Madiro  /blamente 
hauerlo  fatto  per  illuftrare  lò  tenebre  del  mio  nome  con 
lo  fplendor  del  fuo, e l'opra  infiemc,la  quale  d'altro  bifo* 
gno  non  haueua.che  di  portar’intfrontcil  chiarilfimo  noi 
me  di  V.  Illuftriflìma  S.  in  cui  tutte  le  piu  belle,  & eccel  - 
lenti  uirtu,  che  fi  portone  defiderarcin  làggio,e  valorofo 
Guerriere,  tengono  il  loro  principato . Degnili  dunque 
di  accettar  qucfto  mio  picciolo  dono, iftimandolo  non 
da  la  qualità  di  lui,  ma  da  l'animo  di  chdo  porge.  E per- 
che dubito;  che  in  ciò  da  la  benighità  fua  non  mi  fia  com 
piaciuto,  e ch’ella  non  gradifcail  de/ìderio  mio  d'hono- 
rarla,  qui  facendo  fine  riucrentemente  le  bacio  le  mani  • 
DaAldTanoildìprimodi  Agofto.  1585. 
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Panniti qite,  httmaniffimi  Lettori , nella  Titola  de- 
dicatoria diretta  al  Magnanimo  & lllujire  Don 
Scipione  de  Monti  ; e nell  lnfinuatione  ancora 
della  prefente  Oratione  fatta  in  lode  dell  Igno- 
ranza io  à pieno  ho  fodi  sfatto  à tutte  l oggettioni, 
chepotriano  efj'ermi  fatte  per  cagion  di  detta  Ora 
tione  , nondimeno  dico  bora  dipiù  , eh  io  bo  fatto 
tal  Componimento  per  ifebergo  , e non  per  feberno  delle  fe  tenze  , per 
gioco , e ricreation  d'animo , e per  moftrar  qualche  nuouo  concetto . 
E douria  pur  conftdcrare  la  turba  fiocca,  che  fon  facetie , à fnndo( fe- 
condo IJ'odoro  ) dette , perche  non  fon  cofe  fatte , ma  folamente  dette. 
Le  quali  giudicò  pur  Gellio  efiere  necejfarie , acciò  che  alla  traucglia- 
t a vita  deffero  ricr catione  . E Cicerone  Jplendor  dell  eloquenza  Ri- 
mana , diffe  molto  elegantemente , che  ci  erano  conccjft  i giuochi , e i 
piaceuoli  fcherzi  da  efjere  vfati  da  noi  non  altrimenti , che  zfiamo  il 
fonno , ò rifioro  del  corpo  all’ bora  però , che  hauefftmo  fatto  quello  , 
che  era  di  mefticri  alle  cofe grani , & importanti . La  qual  cofa  ci  fi- 
gnificò  anco  tMriftotele prima  di  lui , quando  diffe  , che  non  era  da  ef- 
fere  chiamato  intemperante  ogn'vno,  che  ccr caff  è qualche  piacer e, ma 
che  à quelli  folamente  fi  deuea  dar  tal  nome , che  fìguiuano  i foTgi , e 
disbonefli  piaceri , come  che  egli  concedeffe  nella  ciuil  vita  gli  honcfli 
diletti  per  riti  oro  dell  animo  . E per  quefìa  cagione  accettò  l'opinione 
d\Anacarfide , il  quale  diccua , che  il  continuare  le  fatiche  fen^a  iu- 
te rr.iiffonc , era  cofa  impoffibile  ; e perciò  era  cofa  conuencuole por- 
fi  talhora  àgiocare  ,pcr  ritornar  pofeia  più gagliardo  allehonefte  ope- 
razioni . Ma  non  s'auueggono  quefìi  trafeurati , che  mentre  voglio 
no  biafimar  altri  di  cofe  non  fatte , ma  folamente  dette,  vengono  ad  in 
filzarji  da  feftcfjt  con  le  lor  armi  ; perche  così  facendo  pigliano  la  bu- 
gia per  verità , lo  (iberno  per  i feberno  , va  a cofa  fiata  per  vera  . Et 
in  tal  modo  fi  pagano  con  quell  ifìcfia  moneta,  con  la  quale  pagano  al 
tri . l^o n vogliate(vi priego  benignami  Lettori)fàr  giudici]  tenterà 
rij  con  tra  di  me,  ebiàf imi fuor  dogni  douere , perche  quando  io  dici 
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male  de  Medici , Leggiti i , Filofofi,  vJHrologì,  Oratori,  e Còfi  dà 
gli  altri  profeff ori  delle  faenze , intendo  folamente  di  quelli , che  abu 
fano  le  lor  arti. E poti  bò  fatto  la  prefente  Oratione  tanto  con  animo  di 
uoler  lodar  l ignoranza , la  quale  già  da  fanciullezza  hò  fempre  mai 
cercato  co  ogni  mio  potere  e diligenza  di  fuetlere  dal  mio  animo , quan 
toper  moflrare  qualche  nuouo  concetto  . Ma  per  leuar’à  fatto  ad 
ogni  per  fona  l occa/ione  del  dir  male,  hò  voluto  dietro  à detta  Oratione 
far  alcuni  difeorfi  in  lode  delle  fetenze  contrari j à quella  , ne  quale 
io  non  hò  attefo  tanto  alla  politezza  della  lingua  Tofcana , quanto 
à voler  moflrare  gli  ornamenti , Ivtilhà  , la  grandezza  > & ecccllen 
Za  delle  fetenze,  fimouete  dunque ,& allontanate  da voi,  humanijjìmi 
Lettori , tai  detrattioni:  e moftrateui  in  queflo  J indicato  più  amici  di 
clementia,cbc  di giuflitia , poiché  per  altro  non  fi  è fatta  la  prefente 
Oratione  in  lode  dell  Ignor anza,cheper  vofiro  traflullo  e folLrzzp.Sttt 
te  fini. 
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IN  LODE  DELL’IGNORANZA: 

Vbar  la  ma^za  ad  H ercole , la faetta  à Gtoue , 
mi  furar  Itmmenfi , annoucrar  [infinito , fu 
fimpre  riputato  co  fa  tmposfibile . Così  svo- 
ler io  dal  voflro  animo  / ùellere  vna  inuccchia 
ta  open  ione , & inferiruenc  vn  altra  con  tra - 
> ria,parra  forfè  a molti  non  pur  co  fa  malage- 
vole, ma  imposfibile  à fare . Pcrciochc  chi  potrà  mai  credere  * 
ch'io  con  la  pura  ,e fila  for\a  del  direpoffa  efiinguereitdefide ^ 
rio  de  [immortalità  , l'appetito  di  gloria , il  di  fio  di  fapere , chi 
flato  in  ogni  tempo  ac  cefo  nelle fueghat e menti  vofìre,& infiam 
marui  nell’ amor  de  [ignoranza  ? Voi,  che  flètè  inocchiati 
nelle fctenTf,  c'hauetefattùfhabito  nelle  dottrine , potrete  mai 
accomodargli  orecchi  ad  vdir  de  [ignoranza  le  lodi  ? Voi , in 
cui  tutte  le  rare  virtù  gioifeono , e de  le  belle  arti  la  molta  finn- 
za  ,dr  ifperien^a  rifp  tendono , come  potrete  volentieri  patire  , 
che  da  me  fia predicata,  & efialtata  C ignoranza  ? Soggetto  cer- 
tamente di  cui  il  nome  filo,  e la  voce  ifieffà  mi  vi  fa  parer  odiofo. 
La  fiate  vipriego  da  canto , nobtlisfimi  A fiottanti,  il  di  fior fo  de 
gli  intelletti  mortali , i quali  il  valor  delle  cofe  da  le  voci , & da 
nomi  loro  fono  vfati  di  giudicare , 6 fate  penfiero , che  l poco  a- 
maro  di  cotal  nomefia  il  reubar  baro,  il  quale  gufato  da  voi  do- 
pi alquanto  di  noia  con  lafua  rara  virtù  vi  fimi,  e fatui  per firn - 
pre  mai . So , che  molti  nel  primo  incontro  offe  fi  filamento  da 
queflo  vocabolo  ignoranza  ,dir anno,  ch'io  molto  ignorante, igno 
ran  temente  d‘ ignoranza parlo  ,&  in  uece  d'afe  dìi  armi  ,&  mi- 
rarmi h umanamente , dame  leueranno  gli  occhi  ad  altra  par- 
te,  egli  animi , & le  menù  loro  alieneranno  in  tutto  da  le  parole 
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mìe . Imperoche  chi  di  vopfìk,  che  tetto  non fi  ri  caprìcci  'odi- 
mene non  fi  rida,  [intendo  , eh  to  voglia  lodar  T tgnoranzìf  ? MÀ 
vi prie**,  benigni  sfinu  afe  aitanti  òli  e ben  vogliate  cofi  lòfio  de f 
titolo  giudicare , fe  prima  non  hauerete  bene  confidetato  tutta 
la  continenza  del  {oggetto . Perche  io  (pero  tal  cofe porgerai , € 
tal  ft  'utenze  i (piegami , che  da  quelle  poi  addolciti  , & allettati 
agevolmente  vi  difponerete  a preformi  vdtenza  grata  . Md 
prima  ' et" ogni  altra  cojah umilmente  vt prie go , che  al  Jitono  di 
qutfh  nome  ignoranza  non  vi  turbiate , ch'io  non  dubito  poter- 
ai chiaramente pr onore,  che  de  l ignoranza  ilfigntficato  non  fid 
co  fa  malvagia,  nò  enfia . E non  dubito  ancor  far  ut  vedere , che 
altro  non  e ignoranza , che  co  fa  buona , & lòdèuole , e con  la  vir- 
tù congiunta . Et  vltimamente  (fero fami  chiaramente  inten- 
dere, che  ignoranza  è vna  fomma , & diurna  fiapienza . P ren- 
dete dunque  arditamente  con  le  mani  de  {(intelletto  il  nome  bor- 
ri bile  de  [ ignoranza , quafi Orfi,  ò T igre peicoBo, fi troverete  c-d 
tale  forma  di  voce , quafi  nuuolo,  ò fumo  ricoprire  in  fe  fiefia  la 
piu  beila , & la  più  illuflrc  virtù-,  che  matfcèndefjc  di  Ciel»  tir 
terra  à far  beata  l’humanità . 

llfedelfegretario  de  la  natura  Ar'tfiòteie  tri  i tre  primi  frìn 
cipij  naturali  la priuattone  principalmente  annovera,  la  quale  ò 
tanto  à la  naturale  generai  ione  necefifaria,  che  fenza  efifa  non 
può  la  Madre  Natura produrre gran  cofi , e nuove-  in  chteUd 
ci  moiìrafifc  il  fuomirab  ile  magi  il  ero  . Quinci fi pnoc  om prèn- 
de re  di  quanta  importanza  fi  a la  priuattone-,  fiotto  il  cui  nome 
vicn  compre  fa  CtgnoranZa  ; conctofia  co  fa  che  ignoranza  altro 
non fa,  che priuattone  di fapere  . Laonde  ne fegue , che  fico- 
me  quella  priuattone  è principio  primo  de  la  gencratione , tanto 
de  le  cofe  belle , quanto  de  le  brutte  ; cofi quefia  priuattone  ( ch  i 
lift effa  Ignoranza  ) e primo  principio  di  fapere , & intendere 
tanto  il  bene , quanto  limale  . Che  fe  qucBa  priuattone , come 
principio  non  e co  fa  mala , parimente  quefia  nofir a priuattone  , 
m quanto  ella  fta  primo  principio  di  fapere , che  fia  co  fa  malva- 
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gU , € t rifi  a,  no» fi  può  ragioneuolmente  dire . £ fi  conte  un  pez- 
za) di  creta  d~ ogni  forma  priuo  > atto  per  fi/a  natura  à ricenere 
qual  fi  vaglia  forma  , non  gli  fi  potrebbe  opporre , che  fiujfc  cefo, 
ne  brutta , ne  che  (affé  inquanto  creta  co  fa  mala.  Co  fi  vn  animo 
febtplic e d ogni faper  priuo  \ ma  per fu  a natura  capace  di  qual  fi 
voglia  cofity  non  fi può  veramente  dire , quell’ animo  cficre  più 
di  queffl  a y che  di  quella  co  fa  ignorante  ; nè  che fia  inquanto  ani- 
mo eofàmaluagia , e trilla . E però  ben  diffi  Anfìot  e le, che  l ani 
pia  no  (Ir a è come  vna  tauola  rafit , nella  quale  non  è dipinto  co  fa 
alcuna,  cioè  che  nella fùa  creatione  è ignorante , per  che  non  sk 
ùè  bene  , ne  male  j ma  atta  per fiua  natura  ad  apparare  ogni  ce* 
fa,  che  fi  le  in fe gnaffe . La  onde  par  mi  poter  fi  c tataramente  rac 
cogliere , che  Ignoranza  non  fia  coffa  mala  , Percioche  ella  è 
princìpio  , e via  di  potere  il  bene  \ ci  nude  intendere  :■  e non  al - 
trimente  per  t ignoranza  deftdertamo  la faenza,  che  fi  defide  ri 
la  materta  mediante  la  priuatione  vesltrfi,  e goder  fi  de  la fforma 
per c he  cotalt priuationi  d’intendere  fino  uno  incitamento >e  qua 
fi  vno  acuto  lììmulo  di  voler faper  e . E di  (òpra  babbi  amo  det- 
to , che  cotale  priuatione  di  faper  e e tifiefia  ignoranza  . E gli, 
è dunque  t ignoranza  vn  pugne» te (prone  di  voler  faper  e . ile  he 
none  cojatrifia , anzi  bona  , e di  molti  buoni  effètti  Ragione. 
2V onfapete  voi  quel  bellisfimo  detto  d‘ Ariftotele , cheper  igno- 
rare y & ammirare  cominciarono  tEilofifi  a filo fof are  ? Cioè 
che  i difiofi  de  le  fetenze  conoficcndofipriui  & ignoranti  di  quel- 
le y dtuennero  amatori  de  lafàpien^a . Ma  potrebbe  alcun  di  voi 
dire . Se  nei  ti  concediamo , che  priuatione  di faper  e il  male  co- 
fa  buona  fia:  neceffatio  dunque  fia i che  tu  non  nteghiy  che  tigno 
ranza  come  priuat  ione  difapere  il  bene  fia  cofà  mala.  Percioche 
i contrari/  ,e  mede  fimi  ordini,  e regole fra  loro  ofieruano.lo  (pe- 
ro moftrarui  ,benignisfimi  Auditoriffi  voi , come  infin  qui  ba- 
ttetefatt  0 , di  rac  corre  le  mie  parole , vi  degnerete  ) che  ancor 
l Ignoranza , come  priuatione  di  faper  e il  bene , cofà  buona , e 
lodeuolefta . Facciamo  primieramente  un  brieue  difiorfi (òpra 
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lejcien^e , lequali  tutti  gli  h uomini fono  dà  vn  certo  difio  di  fìfi 
pere  ac  ce  fi  in  gufa , che  par  loro  effere  ben  ricchi , e felici  ,fc  di 
quelle  difcipline  gli  tntrinfcchi  , & vii  imi  fegreti  intendere 
potefero.  v.,<  , ' .va»»- a 

Hor  cominciamo  da pedocchiofì  Grammatici , t quali  co  le  lor 
Elhtmologte  dando  tutto  di  à difiutar  di  lana  caprina , tflordi - 
fcono  le  perfine ; e la  lor  lite  ancor  fitto  il  Giudice  inde  et  fa  rima- 
ne . Et  annoiti  continouamentc  in  fiiuole  e noto  fi  cont emioni  , 
fi  muo  ino  de  la  fece  a,  e languida fame  ,fopra  il  capo fimpr  e por- 
tando quel  gloriofo  > voìfi  dir'odiofi  nome , ed  in  fame  di  P E- 
D A NT  E,  il  quale  richiude  in  fi  ogni  mi  feria  , fi  come  nel 
dir  ingrato  racchiude  ogni  difetto  . E pereto  ben  dtjfi  Aufionio 
de  linfe  licita  de  Grammatici  parlando . f l'cliccm  Gramma- 
ticum  ncque  eflc , ncque  unquàm  fiiifle , ncque  cfle  po£ 
kJ.Che penapenfate  voi,  che habbiavn  Maefiro  m repeterfii 
cento  volte  vna  co  fi , perche  s appicchi  vn  tratto  à la  pueril 
mente , che  vìi  tut  lauta  peregrinando , & hà  ogni  altra  cofa'im 
penfiero , che  quella,  che  il  pedante  gli  detta  ? Se  sia  pur  un 
giorno  , che  egli  lo  trdlasfi , e recitar  non  lo  faccia,  ecco  che  uri  • 
altra  volta  quello , che  mille  volte  gli  e (iato  rimbeccatogli fig- 
ge di  manona . Se  il  diligente  Maefiro  lo  slrigne  à ridire  le  co  - 
fi  mille  volte  infignate, (pianatele  volgari^ate , egli fine  fa  bef- 
fe, e fi  compiace  nella  contumacia , e tanto fi  diletta  ,* quanto  lo 
cruda  > t dtfpettofamcnte  molefia . Ohimè , che  indarno  fi  ma- 
cerano i mi  fin  Maeftri  nelle  perpetue  cure , e fatiche , quafi dfì 
ni  legai  t al  prillino  ,perinfegnar't  lor  pacchierotti  . Non  cre- 
do , che  Sififo  condannato  a volt  alarti  fajfo  dal  monte  , & vrì- 
altra  volta  a fifiignerlo  in  sii , come  fingono  t Poeti , duri  unto 
affanno  > ne  vada  tanto  tn  tfmania , come  chi  toghe  d fnoc no- 
tarti c crucilo  ramingo  d un  fanciullo,  il  quale  mai  non  prende  il 
libro  tu  mano, fi  non  a fuon  di  sferza . Come  l ha  prefigli  occhi% 
e l'animo  fio  (ùbitò giran altroue . All  bora  fironarlo  coi/utene. 
.Se fi  comincia  à leggerli  idi.  un  ver  fi  ,fi  addormenta  il  dille  atei- 
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fa , e mentre  il  ettaedro  [manìa,  e /coppia  nel  dire,  egli  ruffando , 
e roncheggiando  fifa  fentir  e . Ecco  nuoua fatica  d de  fi  ar lo.  Pa- 
re al  giocane  d cficre  in  quel  primo  fieghamento  à C altro  modo , 
sbadiglia , e rimanfi  intronato , e balordo  , Se  l’feguente  dì  gli 
fi  chiede  ciò  che  auanti  int degnato  fé  gli  h abbia  : ogni  co  fa  gli  e 
finu  ca  aia  dì  capo . Bt fogna  riandar  le  co  fi  p affate . Si  tocca 
l'ifìefia  corda . Si  canta  l’tfieffa  cannone  che  prima  ; pero  che  se 
dimenticato  del  tu  ito  . Ma  q ne  fio  e vn’antt patio . Smi  furata 
fatica  hanno  in  formar  la  puer  il  bocca  & anelarla  al  linguag- 
gio latino \ gli fìornelli,  i pap  agalli,  i corbi  più  facilmente  s’ info- 
gnano , che  i fanciulli  ; perciò  che  fin  negligenti,  trafcurati,uo- 
dubth , fuggi  fatiche , tnfingar  detti . Se  voglion  parlar  latina- 
mente col  lor  maestro , iddio  buono  che  frettacelo  ne  firappre- 
/ enta  ? il  garzone  mutolo , & à gufa  di  fiatoua  fiutitelo , attoni- 
to , & in) 'enfiato fi  rimane . Se  ritorna  m fi  fi  e fio,  trauolge  la  ut- 
Sìa , aggrotta  le  ciglia , fa  ceffo , non  pub  ftar  fermo , /taci  Ila  co- 
me haueffel  mal  caduco , e perù  erte  i labbri , come  fi ffrafimaffi 
d Ivfimzjd  canina . Non  s ’arrifchia  ad  efrnmer  la  parola , ac- 
eto che  non fi  a colto  in  vn fole  ci  fino , o barbarie . Alcuni  figa  ci 
affocano  in  gola  il  cafo,  c le  fillabe,  c per  no»  efiere  intefi  dal  ma  e 
firo  non fornifeono  il cofìrutto , e fi Ufctan  morir  labbra 
la  parola . T alche  Canfiofi  maeflro  non  ode  fi  non  portenti  di  pa- 
role trd  loro  dtffonanti , e deformi . Se  prendi  il  maeflro  i com- 
ponimenti del  dtfiepolo  ,1  ufficio  fuo  e pulirli  ammendarli,  allu- 
minar li  dt  figure , & toglier  le  ambigue  parole,  dirizzar  le  clan 
fide, riformar  le  phrafì,  cangiar  le  improprie, abbellir  I bornie  e 
brutte , far  vaghi  tran  fin  cr  ac  conci.  Ma  quanto  fidar  conine- 
ne, me  tre fi  rileggiti  gli  finiti  puerili  tutti  mcndvfijbarbari  con 
fu  fi , ridicoli  ,&  imperfetti ? frefio  fi  perde  il  ranno  e l [apo- 
rie : perche  non fi  fa  cofa  veruna  di  buono , fi  l animo  non  arde 
d'amore  di  quefia  profesfione  , ne  la  quale  fi  vuotaua»\arex 
i fanciulli  il  più  di  loro,  fin  pigri , fonnolenti,  fimpre  afra  t ano , 
come  fefnfier  beli  mole  da  baflo , la  sferra  ,&lo fintolo  , neper 
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umore , ne  per  vergogna  fi  fagliano . Sono  dunque  moFlri , dr 
cosi  li  fogna,  che  conuerfino , & habbtano  da  fare  tuttodì  con  be 
sìie,  anzi  non  e belìi  a più  intrattabile , dice  Platone  del  giova 
netto  di  puent età . Chi  non  vorrebbe  piu  toslo  tempestar  a la 
fucina  le  in  cu  din  e,  che  tolerar  l bfì in  at  ione  dvn  garzoncello /co 
(lumato,  chtacchertno,  di  (colo,  & metto  ? Conjiderate  voi  dun- 
que, che fatica  e a metter  freno  a tante  befìte , à corregger  tan- 
ti ceruelli,  à raffrenar  tanti  animali,  ad ammatflrar  tanti  varij 
cuori , a domar  tante  diuerfe  menti , a dimefttcar  tanti  feroci 
poliedri , / quali  domeflicatt  che  fono  ricalcitrano  non  ri  co- 

ti ofeono più  il  bene f ciò,  cofa  certo , che  non  fanno  gli  ammali  tr- 
ragioneuoli , / quali  domati , & ammaefratt  che  fono,  vbidt fo- 
no al freno , e foggi  ac  c tono  ad  ogni  noflro feruigio . Seti  Pedan- 
te riprende  i dtfcepoli  con  eh ant a , dicono , ch*è  troppo ptetofo  . 
Se  ammoni fa e con  amore  , è troppo  dolce , & humano , non  li  sa 
tenere  in  timore , non fi  far  temere,  fa  troppo  il  famigliare  co’ di- 
ree  poli  , non  sà  mantenere  l'autorità  d vn  Maefiro , à figliuoli 
non  bt fogna  mollr  armai  cera.  Se  gli  corregge,  dicono , eh  a 
troppo  fero,  troppo  beatale  ,li  storpierà  vn  di, perche  t colpi  no « 
vanno  fempre  à mi  fura , vn  di  quefìo  poltrone  far  a qualche  fa- 
gno  à quefli  poueri  fgltuolt,  e poi  s haurà  guadagnato  affai , fa- 
ranno poi  diventati  dottori . Se  i figliuoli  fanno  poco,  la  colpa  e 
del  Pedante . Se  fanno  afai  ,fapercbbono  ancor  meglio  ,Je  vi 
fojfi  la  [efficienza  del  Pedante . Se  fin  gì  ottoni , e perche  il  Pe- 
dante e vn  ribaldo . Se  fono  federati,  ( Qnalis  pedagogus, 
talis  dil’cipulus  . ) Se  fono  ignoranti  fc perche  il  Pedante  non 
gli  ha  tnfignati . Se fin  fùperbi , hanno  de  la  natura  pedante  fi  a. 
Se  fon  poltroni  famigliano  al  Pedante . Se  fan  vi t lofi , hanno  de' 
coflumt  pedantefihi . Se  vn  figliuolo  sà  poco,  dicono , il  figliuolo 
ha  buono  ingegno , ma  il  Pedante  è Afino . il  figliuolo  impare- 
rebbe, ma  il  Pedante  e vn  furfante , negligente . Il  figliuolo  hà 
buona  memoria,  ma  il  Pedante  è vn  gaglioffo , non  t effirata . Il 
figliuolo  hà  vn  gentile far  ito,  ma  il  Pedante  è vn  balordo . Il  fi- 
gliuolo 
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gli uc!o  farebbe  ben  creato  , ma  tl  Pedante  e vno feottumato , vi- 
tiofo,  bà  certi  cottami  barbar  efebi , che  non  mi  piacciono  , no » 
mi  vanno  niente  per  la  fantajia . E le  lor  madri  fin  le  preme  à 
battezzarli  di  queft i nomi . Ma fipra  ogn  altra  pasfione  e tl  peri 
fare,  che  dopo  durate  tante  fatiche , fife  nati  tanti  fu  dori , cor  fi 
tanti  pericoli  , fatti  riufetre  tanti  fcolan  da  la  lor  ferula , fatto 
tante  (peranze  ,à  la  fine  altro  non  acqui  fi  ano  fe  non  il  nome  di 
Pedante . Et  aprono  la  porta  di  (''Ianuafum  mAìbus,) per  far 
entrare  i nemici  in  cafa . Se  vn  Pedante  fa  oggi  Vna  compo fi- 
ttone, la  quale  fia  pur  dotta  , (fi  bella , quanto pojja  ejfirc , fila- 
mente  che  fi fappia,  che  l'autore  di  quella  fia  Pedante,  è ributta- 
ta in  là , non  fi  legge , e (predata,  e laceratale  ne forbifeono  ilpo 
alce , dicono , che  i Pedanti  rifi  ufi  ano  le  fidente , infamano  le 
buone  lettere , rubano  fempre  da  qucfto',  e da  quell' altro  autore , 
per  empire  t fogli , fanno  fafeio  et  ogni  herba  : ricolgono  di  qua  e 
di  là  > per  ingrandire  gli /cartabelli?  ricopiano  e libri  vecchi: 
traducono  di  verbo  ad  verbuin  (penfierat amento , (^tramu- 
tano filarne  nt  e il  nome , (fi  è venuta  la  cofa  tanto  in  pr attica , 
chef  conofee  vna  c ompo fittone  pedantefea  à l’odore,  annaf arido 
la  filamento . Finalmente  i Pedanti  fempre  furono , (fi fino  vi * 
lipefi , {pregiati , {eterniti,  e biafimati  : (fi  a far  altrimenti  ,ft - 
rebbe  vn  voler  dare  vn pugno  in  Cielo  : Ma  venghiamo  oggi 
mai  a la  cataftr  ophe  di  quefio  tragico  efièrcitto . Che  guadagno 
ne  colgono  t mi  fin  Maefiri?  Che  honore  ? Che  riueren\a  ? espi 
hanno  manco  mer c ede,  che  quegli , che  cauano,  e curano  t fosfi , 
sterili  fino  i lor  o fitdori,  vana  e la  lor  induttria , di  niuna {lima  t 
la  cofi  importante  lor  cura . Di  maggior  mercede  e rimunerato 
vr/  mastro  di  Caualli,  che  d h uomini . Glifiolari gli  oltrag- 
gia no, {anno  lor  de  le  beffe,  non  è {oggetto  in  alcuna  cafa  piu  ve- 
ce Il  ab  ile  del  Maefiro , tutti  fi  ridono , e per  ifcherno  gli  danno  il 
pepe . Lo  chiamano  il  Pedante , il  Pedagogo , il  Domine  ,per  fin 
le  fanti  gli  volgono fof opra  i libri,  lo  trattan  da  gufo,  d dlocco,  e 
da  bari  alunni , tanto  filmano  la  fua pedant aggine , ò pedagoghi 
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ria,  chel  mondo  riputa,  tanto  vite,  quanto  il  \ippolo  de  la  canni 
de  la  botte . Che  riportano  i mi  ferì  macjìri  ? qualche  paio  dò 
cofcialt  rifatti , vna  gabanella  logora , o qualche  pelliccia  di  peco 
ra  "retta,  b qualche  pianelle  ricotte . I fanciulli  adulti  che  fo- 
no, più  non  lo  conofcono  ,efelo  rtconofcono,  l'abhornfcono , co- 
me il  villano  la  grandine . 1 meriti  (uoifparifcono  in  vn  tratto , 
perduto  e l'obligo . E che  ciò  fi  a vero,  vdite  di  grana  quel , che 
auttcnnc  i mefi p a fa  ti  ad  vn  Ludimagtfiro  di  Melano  per  le fùe 
frittole  e noiofc  que filoni . Era  quc/ìo pouero  Pedante  venuto  à 
Pania , per  vifitar  alcuni fuoi  di  fi  cpoit , che  quiui  siudtauano  : 
& fi  credeva  fermamente:  perche  quefìiGiouani  erano  riu fitti 
fitto  la  fua ferula , e per  loro  hatie  a durato  gran  fatica , che  gli 
haucrebbono  fatto  molte  accogliente,  & cortcfte . Ma  vdite  di 
gratta , fe  volete  ridere,  & piangere  per  le  rifa,  il  bello  f i berno, 
che  gli  fecero  . Volle  lo  fgrattato  Ludtmagiflro  riprendervi * 
di  quegli, perche hauea detto,  ( Domini  Scolarcs,  ) autftndo 
lo,  che  e non  doueffe  vfar più  quel  vocabulo  ( Scolarcs,  ) per- 
che e Barbaro . Rtfpofe  fubtto  baldanzofitmentc  coflui , madido 
che  non  e Barbaro , c Giannetto . Finalment  e il  andò  sù  quefìt t 
conte  fa , eh  egli  e Barbaro,  e eh’ e Giannetto , Iettarono  tl pouero 
Pedagogo  à cauallo , & vno  gli  dava  de  le  fere  battiture . Et 
c"ni percoffa,  che  gli  daua,diceua,  c Barbaro , o Giannetto?  E lo 
tennero  sù  tanto,  che  mentre  il  Pedante  non  dtffè , ch'era  Gian- 
netto , non  mai  mancarono  di  percuoterlo . Ma  prima  che  vo- 
leffe  per  vergogna  dirlo , fi  lafcio  dare  più  di  cento  buffe . 0'  che 
bel  ri  fi oro  di  tante  fatiche , o che  nmuneratione  di  tante  vigi- 
lie, o che  gratitudine  di  tanti  fudori,  ch’egli  hauea  fofìenuto  per 
in  fe  guari . 0'  sfacciataggine (ingoiar  e,  o mi fera  ed  infelice  vir- 
tù , co  fi  crudelmente  tradita  da  coloro , che  tu  hai  raccolti , no - 
dritti , & ammaciìrati , o mtfere , ed  infelici  fatiche , quefhe 
dunque  il  frutto , che  dopo  tanti  affanni  voi  partorite  ? ornale 
ven  turate  fperanze  , co  fi  dunque  in  luogo  a"  vii  le , & disonore 
porgete  altrui  infamia , & danno?  Non  farebbe  dunque  me*- 
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gl»  ,che  totali  h uomini  con  t i gnor anza  loro , fin  za  cotanto  in* 
meato,  & vili  sfimo  fi u dio  viueffero  , che  con  quello  acquiflarfi 
infamia,  danno,  e fcher no  ? 

L'ejtere  vn perfetto  Oratore,  tale  quale  da  Marco  T ullio  vieto 
deferti to , fen\a  dubbio  egli  e tmposfibtle , per  le  quafi  infinite 
qualità,  che  fi  gli  ricercano  : t efiere  cattino , rozo,  meglio  e non 
effierc . La  onde  più  vtil  co  fa  e lo  fìarfì  di  quell'arte  oratoria  igne 
tante , che  cercar  di  effère  cotantofaputo . Conci  offa  cofa , che 
quell'arte,/ ella  non  è accompagnata  con  vnagran  bontà , la  qua 
le  di  rado  negli  hu omini  fi  vede , e in  vero  non  mediocremente 
nociua . Perche  ( come  dice  il  Padre  de  la  Romana  eloquenza  ) 
l'Eloquenza  in  mano  et vn  ribaldo , & maligno , è fimi  le  ad  vn* 
ffada  inmano  di  vn  furiofì,  & pa^zo . Socrate  apprefio  Platone 
proua,  che  non  e arte , ma feruile  adulai  ione , vno  inganno , & 
vna  tirannia  de  le  menti  humane , Appreffi  de'  fani giudi ctj  non 
à filmato  più  l ornato  ragionar  di  vno  Oratore fallace,  che  fi  a il 
Li  fido  d vna  meretrice  . La  verità  candida  ,e  bella  per fefteffa 
non  hà punto  bt fogno,  per  comparer’ horreuole  nel  coietto  degù 
h uomini, di  lifciatura  alcuna  di  eloquenza  jnasfimamente  quan 
do  ella  hà  da  mofirarfi  à voi, che fùoi  domefiici,  & famigliari  e fi 
fendo,  non  durerete  fatica  à riconofcerla . I Lacedemoni  rifiu- 
tarono quefia  arte , dicendo , che' l parlar  degli  h uomini  dabene 
non  dee  venir  datane  , ma  dal  cuore . E perciò  da  Roma  fu- 
rono più  volte  i Rethori , & gli  Oratori  faceta  ti  con  legge,  che 
non  mai  potettero  habitarut . Giudico  il  diutn  Platone  , che 
da  la  fu  a Republica  douefiero  gli  Oratori  infieme  con  Beffimi , 

& Tragici  efiere  giti  a ti  fu  or  a , come  gente  fcandalofa  inuti- 
le , infame,  pefìi fera , che  ammorba  per  tutto  doue  ella  fi  tr no- 
na . Socrate  parimente , fàptentisfimo  di  tutti  i Greci , giudi- 
co, che  neftuno  Re t bore  doueffi  òpoteffe  hauer  grado  in  alcu- 
na bene  ordinata  Republica.  Non  fono  gli  oratori  quegli,  che 
con  le  lor  belle  figure , ornate  loc  utioni , dolci  colori , ricchi  nu- 
meri , fflendide  metafore  ,fcieUe  parole , ciperfù adono  il falfo , 
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tiranneggiane  ih  ostro  animo , & come  Sirene  eoi  fiso  dolce  dire 
ci  ingannano  ? Perciò  Puh  agora  à le  Muffe , & non  à le  Sirene  * 
voìeua,  che  fi facrtficaffc . E Plutarco  afferma , chele  Muffe  do - 
< * ueriano  efferc  antipofc  alle  Sirene  ,pcr  dinotare  x chel  parlar 
doterebbe  effe  re fcluetto,  purofenzajucoft e fen\a  affé t lattone, 
& con  più  di  efficacia , che  di  oftent  attorte . Non fono  gli  Orato- 
ci quegli  j quali  con  vna  mirabil  vaghezza  di  par  ole  ,c  re  al  mae 
£fà  di  fetenza,  Cr fon: vn fruttifero  autunnno  di  leggiadri  con -, 
celti, p affando  per  tutteìe  vie  degli  humani  affetti,  co  piaceuol 
moutmento,  & dolcezza  vanno  fi  ben  t effóndo  l'vtil  col  diletto  , 
la  fieran  za  col  timore , il  dolor  con  l'allegrezza , che  per  forzd 
s tnftgnortfcono  de  t altrui  voghe , & reggono  il freno  degli  ani- 
mi n offri  ? E talhor  l burnii  cofe  alando  , le  alte  abb affando , le 
lancine  honeffando  ,&  ale  he  ut  dando granita , con  la  dolce  ar- 
monia del  candido  loro  siile  ombreggiano  il  vero.  Modo  lungo 
farebbe  à voler ut  raccontare  i danni , che  da  questa  arte  fono  na 
lineila  Cbiefadi  Chriffo.  guanti  conia  frode  de  l’eloquenza 
trauiati  ,fòno  (lati  de  la  vera  fede  di  Giesù  Chrisìo  corruttori  ? 
Cicerone  le  cui  parole  par.cuano folgori  e tuoninoti  tanto  col  fio 
dire , che  induffe  alcuna  volga  il  popolo  Romano  a riprouare 
quelle  leggi , che  ntaniffeflo  beneficio  gli  apportauano . Come  à lo 
Jplendor  de  le  parole  manca  la  pietà  de  t animo , dir  non  fi  pub , 
quanto  ella  nuoce,  quanto  danneggia,  quanti  ninni ffchia,  & ne 
•**  » ’jr.  catana , An%i  che  e altro  quella  cmpia,& irrcligiofà  eloquenza r, 
che  vna  manifeft a tirannide  d onimi  ? Vna  contamination  del 
vero?  vn  morbo , vna  peffedele  difeiphne?  vna  oppressoti  de . 
leCittàó  vna  rouina  del  mondo?  Chi /otterrò  la  virtuofa,  & pò-, 
tentisfma  Atene  più  che  la  hngua  di  Demofi  ene,cbe  a fùo  vole- 
re haueua  nìo  guerra,  mo pace  col  Re  Fihppo?Chi  disffp'o  & an- 
nullo la  grandezza,  la  maeftà , la  incomparabile  virtù  Romana , . 
fe  non  quei foco  neh,  & eloquenti  Bruti,  Cafiq,  Anton  ij.  Catoni  » „ 
Ciceroni,  e Ce  fari?  Noni  altra  temerità , impudenza,  e sfaccia „ 
t aggine  al  mondo  maggiore  dt  quella  di  vna  lingua  neruofa,  e po- 
tente» 
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tente  ifenza  bontà , che  come  vna  Donna  [ènte  ver  gogna  v- 
gua’mente  et ogni  co fa  parla , & co'  medefimi  nerui , figure , & 
colori  loda  ,ejfager a , amplifica  il  bene,  e' Ino  ale  \ onde  bene  e 
fpcfio  fi  dannano  i gtufli , efigiufhficano  i Rei . Di  Cameade 
recita  Plinio  , che  h attendo  vn  dì  commendata  altisfimamcnte 
la  gitffHtm , Hel  dr  feguente  non  men  fiubhme , potente , & vin- 
cente commendo'  t ingtuHìtta . E Pericle  vinto  da  Àrchidamo 
non ‘parrò  egli  talmente  Iche  parata  effò  il  vincitore  ? Tantb 
pire  negli  animi , & tanto  trionfa  la  lingua  . È per  vfiirdi  De - 
moflheni , Perieli,  & Cameadi , con  che  altro  più  ha  efuifàto , é 
trionfato  il  Dianolo  negli  fi eretici,  & apo  fiati  Luciani , Iti  lia- 
ne, Por  fri] . Celfì , Manichei , Montani , & fimili , che  con  t elo- 
quènza ? E quefli  noflri  moflri  Germanici,  come  altamente 
hanno  vifiata  , confufà  > & in  tanti  luoghi , & Regni  intieri 
ejìtnta  la  verità  carotica , offe  fa  tanto  quella  grande , honorata , 
rehgroft  Germania  fua,  che femprefù  vero fofìegno  de  la  fe- 
de, inamabile  propugnacolo  de  la  religion  Christiana , elmo , 
feudo,  & dinoti  .fina  di fe falde  la  fede  Apofoltca  ,fe  non  con  F e- 
toquen\a  ? Si  che  grau  e è il  pericolo , e pero  effòrtaPaolo , che 
lifehifamo , & et  guardiamo  d’apprendere  fcien\a  h umana , 
come  quella , che  è inane , & fallace , tanto  che  h ari  cria  finzat 
pietà , niente  pub  giouare , & molto  nuocere . Che  dirò  io  de  la 
purità , & eloquenza  de! dire , la  quale  ferue  à gru  fa  di  fùperfi  ■ 
eie,  per  coprire  il  vero  ? E che  diro  io  depa\zt  & infermati  Re- 
tori'  1 quali fi  fono  imaginati  tanti  generi  di  cdùfc,come  il  demo 
fratino,  che  contiene  in  fi  laude, e vituperio,  il  deltbèratiuo,che 
abbraccia  la perfùafione,e  diffuafione.il giudiciale,  cbcrìachiu 
de  C accufit  e la  di  fi  fa.  Le  tre  par  ti, de  le  quali  fi  dee  feruire  l Ora - 
tore,natura,arte,&  effircitatìone.I  tre  modi, linfegnarc,  dilet- 
tar c,c  muo aere.  Le  tre  maniere  del  dire,  h umile , mediocre,  & 
grande,  it  doppio  (lato  de  le  caufe.L' Fffòr  di  d,  che  inchina  t'ani- 
mo, a la  beni  uoten^a  dclrecitatore . Le  due (ferie  de  l'Ffiordio , 
cioè  Prohcmio>nel  qual  fi  rende  [ Auditore, attento, docile, e beni 
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U°lì  ' u ffi*?*0"*  ' U *luAe  con  vn  *»*&  cir<*if  £ belle  VA 
rote  abbelliteti  turpe  fogge tto.  L‘  Argomentatici  che fioftiene 

tutta  lafer\a  de  l Or  atto»  e.  La  Con  chiusone  steli  a quale  ri 
pofanogit  animi  dubbiofi  in  alenarla . La  caufa  honefta , à la 
quale fauorific  Hcuorefinza  più  affrettar  r agio  ne.  La  caufa  am 
mirabile  sella  quale  gh  animi  degli  Vditorifianno  alienati . La 
L auja  h umile }la  quale  meno Jltmaual Auditore . La  caufa  dub- 
btoja,  de  la  quale  'ugualmente fi  [fetta  la fententia fra  odio,ebe- 
ntuolcn\a,  bruttezza  & bone/là . Le  cinque  parti  de  [Orato - 
re,  Inuentione.Diffofitione , Elocu itone.  Memoria , e Pronuncia - 
tione.  Le  [et  parti  de  [ inuentione , Effir  dio, Narratone, Muflo- 
né,Corfr  mattone,  Confu  lattone , e Conchtufone . La  purità  & 
e e gaza  del  dire. La  Legatura. fie  le figure  de  le  parole,  Lertmef 
Je,Le  Cadente, La  Continuatone,  LEfclamatione,La  Condupli 
“foneX Amplificatone,  L' Epilogo  X Annotatone  X Ironia, 

Epageratione,  L Att  emione,  La  Comparatane , LEf  empio  . 
L Eenthtmema . E molte  altre  fauolofe  Inu emioni, e vane  con - 
tempia  noni,  le  quali  fanno  dtuentar  Ihuomo  non  eloquente , ma 
loquace  .Finalmente  che  [foranea  dobbiam  noi  mettere  negli 
Oratori  fé  [ officio  loro  ( come  dicono  i Retori  ) con  fife  non  in- 
ni mere  la  caufa,che  esft  trattano  ; ma  nel  trattarU  di  manie- 
ra, che  per  colpa  loro  nonfi  ver  da?  e nondimeno  le  più  fiate 
la  perdono  -,  perche  quel , ch'eglino  dicono , nonjemprel ani- 
mo del  giudice  confini  e . E benché  [ufficio  loro fia  variare  in 
modo , che  pojfa  perfiuadere  , nondimeno  rade  volte  perva- 
dono i perche  il  lafciarfi  pervadere  dipende  filamenti  da 
[Auditore  : il  quale  mode  fiate  'e  o limato  , e ritrofo  à 
voler  prefiar  fede  alle  lor  dolci  , e fallaci  Ciancio  . PaXza 

unque  e a fi  tei  fa  di  fai  cofi  -,  ma  t Ignoranza  di  quelle  vera 
fapienza.  7 

L’eJJer  Poeta  non  e altro , che  efifere  vnhuomo  uano , bu- 
giardo Malore, e (fintato-,  che  quado  egonfodi  quel  furor poe 
tu  o sfie fuor  difese  dice  de  le  cofe  ilirauagami,comc  a dire, che, 
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•t Arcobaleno  beua , che’l  Sol  fi  corchi  nel Mare,c he  le  St elle  c ag- 
itano dal  Cielo , che  la  terra  figga  da’  Nauiganti , c e la.  Lun  ^ 
fiaadobratadvn fafeio  difpint,&fimilt  pazzie,  oper  dir  meglio 
vn  Poetai , come  vn  giardiniera , che  fimpreegh  ha  in  bocca 
fiori,  dr  fronde,  acque  chiare , &frefche-,  N or  ci  fi , Gigli , Refi, e 
Viole . Ma  del fio  giardino  frutto  alcuno  non  prende  egli  già - 
piai.'  E fpeffò  ancor  fi  tramuta  in  fallito  Gioielliere , che  fouent  e 
tratta  di  Coralli , H iacinti,  CnfialhJ opaci.  Rubini,  Z afri,  & 
Diamanti , ma  dt  quelli  alcuno  in  dito  mai  non  fi  vede . Che  al- 
tro è la  Poefia , fi  non  vna  fabrica  dt  bugie  ? La  quale  non  fu 
trouataper  altro , che  per  lufingar  gli  orecchi  degli  huomini 
fi  toc  chi,  con  lafitue  rime , numeri  Ó pefi  disillabe , e Platone 
per  Ctmperfittion  fua  lo  caccio  da  la  fina  Republica.  Apprefio 
gli  antichi  Romam  pubicamente  fu  tenuta  per  cofà  dtshonora- 
ta  . E fecondo  il  tefitmonio  di  Gelilo , & di  Catone,  chifiudiaua 
Poefia , era  chiamato  publico  affàsfino , & per  quefto  fu  t affato 
Quinto  F ululo  da  Marco  Catone,  che  effendo  mandato  per  Con- 
file in  Et  olia,  meno fico  Ennio  Poeta . Platone  nel  fecondo  libro 
della  fua  Republica:  danna  t Poeti , per  che fìngono  gli  Dei  adul- 
teri, e gli  fanno  (oggetti  à vane  perturbationi , e bandtfie  Omero 
della  fua  Republica  vituperandolo  come  Padre  de  Poeti . De- 
mocrito chiamo  la  Poefia  non  arte  ma  pazzia  : & inuero  chi  con 
fiderà,  che  co  fa fia  Poeta , trouerà,  ch'egli  nonfia  alt  ro , che  vna 
Simi  a degli  atti  humani , vno  Inuentor  dt  fauole , vn  padre  de 
(adulati  one . Onde  ragioncuolmente  Ouidio fu  dal  padre  ammo- 
nito , ch'ei  douefie  Ufi  tare  da  canto  (inutile, e uano fludiodela 
Poefia , al  quale  dato  fi  era,  perche  chi  quello feguit  a ve  cella  alle 
proprie  lodi,&  in  uece  di  fama  fame  fumo, & infamia  negli  per 
itiene. Socrate  ap prefio  Platone  nel  Fedro  die  e, che  i Poeti,  i quali 
non  fanno  altra  profesfione,  che  di  Poefia, morono  cantando , co- 
me le  Cicale . Pereto  gli  Egitti)  filmano  ornar  di  certi  filenni 
ut  fi  iti  la fatua  dt  PaUades  dinotar  e, che gltfiudi  di  Poefia  fi  dou 
nano  ve  lì  ir  e d altre  più  belle  dtfctplme . Lafcio  la  gran  turba . 
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de  Poeti , i quali  hanno  prima  perduto  il  nome , che  la  vita  : fr 
freni*  la  fama,  etftfono  rimafh  vini . Nulla  dico  de  la  moine*. 
dtne  dt  quei , che  feria  ondo  gli  accidenti  d amore , rateo»  tana  » 
dolori , martiri,  pene , cruciati,  tormenti , guai , lai.  Onici,  gelo - 
fie,  timori, Jojpetttoni  ,Jpcran\c,  cure,penfieri,  dtsfidij,  ritoncì - 
l lattoni , ire, guerre,  tregue,  paci, partenze,  con  querele,  &flri 
da,  più  de  le  volte  con  tra  fortuna  ,&cafo,  con  ac  cu  far'  i Dei  , 
& maledire  la  natura,  per  effire  il  lor  petto  fornace  ardente,  ri* 
ce tt acolo  di  fiamme , Mongt  bello , & I fole  di  V ole  ano  piene  diro . 
tendi,  & di  vapori,  il  cuore  fógno  e (porlo  a velenate , & morti - 
fere faette , gli  occhi  fonte  abondantifima  di  lagrime,  i fofptri 
furto  fi  venti,  & infiniti  altri  miracoli , trai  quali  e il  mimmo  , 
che  viuano  fen\a  alma , che  fino  doue  non  fono  > & doue  non  fi- 
no, quiui  fono  con  la  vita , cèn  la  mente , & con  t anima . Oue- 
fife  l'amata  lodano  , Dina , & Dea,  Sole,  & Luna  nominando * 
tài  di  quella  mille  volte  replicando , dicono,  diurni  motti , Ange- 
lici cofiumt.  Cele  sii portamenti , atti  vaghi,  & adorni , parole, 
che  l Mar  fan  tran  qutllo,  di  oro  i crini,  di  ebano  le  ciglia,  gli  oc- 
chi due  fulgenti flette,  di  ro fi  purpuree  le guan  eie , le  labbra  dà 
corali,  di  auorio  i denti , di  latti  tipetto  forni  rifondi  le  man* 
mede,  di  neue  le  mani,  di  perle  le  vngkte . Et  alle  volte  di fper ari- 
do fi,  & lamentando  fi,  hanno  in  bocca,  fitggiiiui  diletti,  noia  fer 
ma,  lubrico  [per are  ,falfi  opinioni  ìftancoripofi , affanno  r ipo- 
fato, danno/o  guadagno,  & danno  vtile,cbiaro  dish  onore, glori  a 
ofeura,  certo  dolore , allegrezza  incerta,  con  mille  altre  fi  orna - 
eh  eu  oh  parole , da  far  per  ifìomacaggiar , le  pietre faltar  da  Imm 
ro,  & fuggir  fi.  E che  diro  io  di  quei , che\per  non  hauer  colti- 
ti aio  il  giardino  del  naturale  ingegno  loro  con  lo  fludto , da  infe- 
lice loglio  , & da  Iterile  auena  Jet  hanno  la  fidato  occupare ? 
Perciò  paiono  fcabrofi , fremati,  duri,  & finca  fugo . Et  il  lor 
parlare  e tutto  pieno  di  numeri  ftrepitofi,  dt  filoni  rochi , di  dit- 
tioni  tirane , dt  vocaboli  di  fu  fati , di  detti  mofzi,  di  clan  file 
tronche , di  motti  "foppi , & lf  voci  fin  pofie  con  tal  ordine , che 
'■  ' ; i '•  tvna 
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tvnd  (compagna  l’altra , t ir  tutte  inficine  con  vna  dfpr a armò - 
n*a  et vn  certo  fdrucciolante  -,  ó canoro  e ompofi a , di  maraui- 
gltojo  difpiacere  la  mente  riempiono . E per  dimofirarfi  Poeti, 
fono  H iperbolici  olirà  mi  fura , & copicfisjimi  di  affetti  pa(l  or  a- 
U ,&  di  fmtlttudtnt  buccoliche  r Meglio  e dunque  non  fapert 
quell’arte  Poetica,  & vtuer  fatto,  chefapendola  dtuemr  pd\zo, 
e fp  tritato . Epa^za,  & vanae  quell  arte,  donde  non  mai,o  ben 
di  rado fi  coglie  frutto  alcuno . . > > % 

J.  La  Lott  a con  tanti  fùot  filo  gl  (mi , &gauilli , ci  fa  infoienti , 
coment  loft,  e da  la  verità  auutluppatort.  E quefti  Loia  con  cer* 
fi.  intrichi  di  parole  altro  non  fanno  tuttodì , che  turar  la  bocca 
4 le perfane . E fono  fempre  dietro à certi pontigh,  cheàpcnafi 
fe  organo  ,&à  certe fotnghefze,  che fifiaue^zano , fecondo  la 
ficca,  fluita,  tifica , lor  (ofifi  cria,c  non  il  vero  per  dubitare,  ma 
il  dubitar  per  lo  vero,  congegnano  di guadagnare  j fanno  del/i, 
tl  no, come  i Cingati  nel  giuoco  de  la  correggiola , non  f apenda 
gli  infelici,  che  gli  antichi  finfero  Pallade  hauer’in  odio  Aragne, 
per  dtmoflrarci , che  la  troppa fimghe^za  de  lo  ingegno  fu fem- 
preodioftà  la  (apienza , & co  fa  degna  di  grandtsfimo  b tafimo  » 
fluefia  è ta  routna  degli  acuti  ingegni, perche  non  efiendo  argo 
mento  alcuno , che  per  vn  altro  non  fi  pofia  gittar  à terra , 
fi  andò  fempre  su  le  dtfpute  logicali , non  pofiòno  aggiungerà 
ad  alcun  fine  de  le  fetenze . Quella  da  gl  t antichi  ( come  fi  kg » 
ge  appreffo  Platone ) fu  chiamata  non  fetenza , ma  pura  Ciao  ce- 
rta . flueHa  fu  as (migliata  da  Art  sione  alle  tele  dt  Aragna , k 
quali  quantunque  fieno  dt  ejlrema  fottiglìe^za,fono  nondimeno 
di  niuna  vitina . E i prefuntuofi , Ó'  fantafìtet  Laici  s hanno 
imaginato  tante  forti  di  Predicabili,  tanto  vano  numero  di  Pre 
di  cimenti,  tante  maniere  di  termini , le  parole  eqmuoce,  v ni  no- 
ce, &.  de  nonna  al  lue,  le  cinque  vie  ordinate  per  tacquifio  de  k 
fetente,  cioè  La  dtutfiua,  la  re  fluttua , la  compofittua , la  defini- 
ti a , & la  demofirattua . Le  quattro  fpecte  di  argomentano - 
nc  fillogtfmo  y Enthimema  , Indù  mone , & Ejjcmpto . Le  tre 
. »,  . X 4 forti 
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forti  di  fìUogtftm , Demo  fi r attuo , Probabile , & Soffoco . Lo 
tre  figure  dt  Sdlogfuo,  &.  tanti  modi  di  fillogi^are  . Le  tre 
fife  eie  di  demo  uraliane , cjoc  la  dimostrano»  perfettisfima , la 
Aimoflratmn  de  la  caufa,  e quella  del  effetto , tanti  modtdifilLo* 
gt/mi  condì  lionati  . Il  filo gtfmo  de  l impostile . il  fi  Ilo gt fino 
couditionat  o di  ut  (ino  . Le  propo/ìttom  del  fecondo , & del  ter* 
x>°  aggiunto , CT  ta  materia  loro  o nccefaria  o contingente . La 
propalinone  modale , & tnherente , la  contrariafub  contraria.  * 
Jubalterna , (b  contr  aditi  or  la . Le  propofitiom  per fi , e quelle 
che  fi  damandano  degniti , fuppofitiont , de  fini  noni , & pernio* 
ni,  & la  quantità , (fi  la  qualità  loro . La  dimofìratton  Circe* 
lare,  tante  conuerfioni , tante  equipollentie , tanti  luoghi  Topici r 
tante fallacie,  tanti  gautlli,  tintelo  termine , la  maggior  e , r 
m9rc  e fi  remiti , /' antecedente , configuente , t nomi  finiti  , 
infiniti , gli  aftratti  & concreti , le  feconde  int emioni , & tante 
dltr  e fantastiche  tnuenttont,  & vane fittigliele  ffabrtcate fi* 
lamente  dal  nofiro  intelletto*  come  Cafl ella  in  aere  : le  quali  a- 
guidano  tanto  oltre  l'ingegno , che  lo  fcauelgano , & annulla * 
no , Cr  404  fine  t huom  ne  rimane  cieco , tri  labirinti , & intri- 
chi da  contrarie  openioni  auuolto , in  gufa  con  fu  fio  , wr*- 

filuto , *6*  /w  propriamente  fi  or  dito  , <£*  infimo  . Meglio  è 
dunque  effere  ignorante  di  tai  cofe,  chefapendole  diuenir  farne - 
nettco,& furio  fi , 

Li  Arith  me  tic  a è vn  'arte,  nella  quale fi  fondano , & s' appog- 
giano le  c ompagnte  de  gli  V furari,  & la  moltitudine  de'  falfì,  dP 
bugiardi  Mercatanti  i quali  mentre  vanno  tuttodì  ì conti  fin* 
tendo,  fpejfi  falli feono . E perciò  ben  dtceua  Platone,  l Arith  me 
tic  a effere  de  mali  fp  ir  iti  inuentione.E  Ligurgo  datar  de  le  leggi 
di  La  f e demoni,  ordino,  che  da  la  Republica  totalmente fi  leuajjè* 
Affermano  quefti  Artthmetici , tutte  le  co  fi  effe  re fatte  in  nume- 
ro, pefi  , & mi  fura , e nondimeno  è t anta  la profondità , e fòt  tò- 
glieva de  itntenttone  di  quefte  parole , che  ninno  qua  fi  e fiat» 
bufante  ad  intenderle . La  feto  quel  conto  lubrico  di  G amatte- 
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YÌa,  il  quale  numerarono  i Me  cubalini . La  feto  la  profonda  fi  ien 
Za  de  la  Cabala , la  quale  dipende  da  quefla  arte , come  co  fa  im- 
posfìbile  à. far  fi . Non  commemoro  i miflen , che  dicono  giacere 
ne'  profondi  [enfi de  C intelligenza  de  le /acre  lettere  nel  compu- 
tar de  cont^  cefi  nella  faine  a de  le  coje , come  nella  dtfpofittone 
de  t ordine  del  mondo , e che  nel  primo  libro  del  Pentateuco fi  con 
tengono , e nel  numero  de  tfii giorni  di  opera , ' & nelfettimo  di 
quiete,  e negli  anni  de  la  vita  di  quelli  , che  furono  nel? età  pri- 
miera, che  nel  fi  condo  libro figmjìc ano gli  anni  de  fèruitij  paffit 
ti  in  Egitto;  ci  quaranta  giorni  deldigtuno  di  Mofi , perriceue  \ 

re  la  legge,  che  fignificail  conto  de  dieci  comandamenti  morali  i 
e fei  cento  tredect  cerimoniali • e coli  negli  altri  libri,  come  il  con 
to  de  la  Pafcaj  i Giubilei  ne  libri  de  Profeti  eficre  trouatojl  qual 
conto  dicono  contenerfi  nelpo\za>  prof  ondo, e fonte  figliata,  don- 
de e imposfibile  à berne  acqua . Che  diro  io  di  tanti  fiere  ti,,  quali 
dtcono,che’l  Creator  di  tutte  le  cofe  nel  numero  poner  volle?  Che 
feglihuomintfojjero  /officienti  à perfettamente  intenderli fa- 
prebbono  la  virtù  di  tutte  l’herbe  del  mondo.  Che  fi  come  fi  legge 
ne  libri  antichi  di  Aitalo,  e di  Cicinna  T rimegifto,e  Zoroaftrojt 
foglie  di  tutte  le  herbe  fono  lettere , che  dimoflrano  la  virtù  de  le 
radici  di  quelle. Gli  Elemcti,e  le  cofe  naturali  per  numero  dicono 
efier  colle  gate, e fi  la  materiali  che fi fanno  le  cofe  compolle , non 
teneffiegli  elementi  numerati,proportionati,  & pefiati,per  certo 
numero  nella  natura  intefio , mai  non  riceuerebbe  la  Jomtglian- 
te forma . Che  diro  de  la fctoccheZva  di  Puh  agora  ? il  quale  ne ’ 
numeri  conslit ut  principio  vniuerfale  di  tutte  le  cofe?  Che  di 
Crifippo?  il  quale  tanto  fi  per  fé  dietro  à quella  trau  aglio  fa  di- 
ficiplina , che  quafi  pareua  contar  in  fogno . Che  di  Nicomaco 
Greco,  & Apule  gioì  i quali  differo,  come  la  virtù,?  ordine,  la  ra 
gione,e? amore,  & la  concordia  de ‘ numeri  componendo  tutte  le 
cofe,  reggeua  il  mondo  firdtnaua  le  cofe  babitatejnoueua  i Cieli, 
legaua  gli  elementi, congiungeua  t anime  a‘  corpi,e  refero  la  cau 
fa  perche  il  numero  paro  fia femimno , è l difpaio fia  mafie  olmo  % 
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e la  ragione  del punto , che  numero  (a . Po  fero  il  numero  nume k 
rant  e el  numero  numerato  ; il  numero  duplo , e triplo ,.trtplo fi  fi 
quali  ero , quadruplo , triplo  fi fqut tento , qutncuplo , quadru - 
plofi fqut  quarto  ,fifiuplo , qutncuplo  fcfquiquinto  . il  numera 
Untare , e naturale , il  quadrato , il  pentagono , Ihefagono  , tifi « 
girato , il  fi  li  do , il  tetragono  , tl  circolare , il  cubo , e tante  aL 
tre  fauolofi  tnuentioni , e vane  contcmplattoni , per  le  quali  ra- 
gl  oneuolmcnt  e fi può  dtre,pa\za  ejjerc  la fetenza  del  Aritme- 
tica , ma  f Ignoranza  di  quella , vera  faenza.  , * 

La  M ufi c a fa  gli  huomint  effeminati  , lafitui  ,c  molli,  c dici* 
rende  te/hmonian\a  Outdio  in  tal  maniera  cantando . 

...  E neruant  animos  Cythar?  cantusquelirarque,  . . . , 
Etvox,&numerisBrachianiotafuis.  ..  \ 

Alcuni  altri  flr  omenti  eccitano  gh  animi  nelle  battaglie  f in? 
fiamma  no , e mettongli  in furore , Commuouono , & accendono 
gh  buomini  à guerreggiare  ,gliJucgIiano , e fannohf croci, come 
fino  le  Trombe  con  quella  lor  terribile  taratantura,eiTambur 
ri  ,et  Z ufi oh , & altri  mufici (Ir omenti  di  guerra  come  fi  It^ge 
di  Alejfandro  Magno , che  nell’ udir  ilfuono  d una  Mufica  ^ut  a a 
tc  citar  f animo  fileno  da  tauola , e prefi  tarme , e fece  ordinar 
le  genti  ^combattere  . E fini  cau agli  al  fiondale  trombe  s' e em- 
ettano à battaglia  . Gli  huomint  poterebbono  andar  dietro  À 
quelle  cofe , che  gli  potesfino  far  cono  fi  ere  per  coltami , e forti  ; 
e non  per  molli , o cjf e minati . Et  a questo  propofito  mi  ricordo  di 
hauer  letto,  che  Antifi ene  biafimaua  l(meno  ec< eli enti sfimo  mia 
fico  ^riprende dolo  allegando,  che  la  Mufica  non  era  altro,cbe 

vna  e fi  a da  accendere  il fuoco  de  \ piaceri  . Ne  altro  credo , che 
fta  cagione , eh  'egli fa  introdutto  So  era  te  da  Platone  in  vn  lun- 
go • doue  lofi  parlare , e deputando  cochiudere,  che  la  mutati» 
ne  de  la  Mufica  ì per  icolofa  tn  vna  Ripulite  a ; perche  i giouani 
eficndo  allcttati  da  nuoui  concenti,  e nuoui  ordini  di  canti , le- 
nano  l animo  da  le  virtù , eie  dtfiregiano > par  tendo  fi  da  le  co  fi 
d importanza , e dandofi  a quelle,  che  non  fino  di  momento  alctt 
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mo . 1 Romani  non  fi  curauano,  cbefuoi  Prencipi  batte  fièro  M ti- 
fica ; perche  fecondo  -,  che  fi  può  vedere  di  tanti  buomim famofii, 
filo  fi  tritona  Stila  , che  fap  effe  fonare , e cantare,  e Nerone  htto 
mini  tanto  federati  , Alcibiade  dtfipre^fiò  o$ni fòrte  di  Mufi- 
ca,  indegna  duri  huomo  libero  : e volata  , che  ne  Flauti , ne 
Zampogne  svfafifero , perche face  nano  ce  fare  di  ragionar  e, chi 
par  lana  : e rende  nano  in  modo  contea  fatto  ilvifo  , che  chi fona- 
ti a p arena  un  moftro  . Per o Palladefuonando  una  volta  una fi- 
fi  ola  , e veggendo  la  fua  ombra  nella  Palude  T ritorna , le  par  ut 
efiere  tanto  contrafatta , eh  ella  lafipreTgo  , e fitto  via  . Anti- 
fi ene  Filofio fo fentendo , che  1 fmeno  era  lodato  per  buon  fuona . 
tore  di  Flauto,diJfe  . Non  è huomo  da  bene  ; perche fe  fofie  ', 
non  farebbe  cot  al  arte , volendo  quafi  inferire , che  la  uirtìt  fio. 
quella , che  fa  gli  huomini  da  bene , e non  la  Mufica  . il  filmile 
par , che  vogltainfirtrc  Alcibiade quando  difife  ; t figliuoli  de ’ 

T ebani  non  fap  en  do  fidofofare  ,fi  danno  àfuonare  le  Zampogne, 
ti  Zufoli  . Già  venne  dfio  ad  H ercole  di  far  fi  Mufico , rane - 
dutofipoi , quant  o poc  o fi  conuenifie  à l huomo forte  cotat art  e , 
vccifcLino  Precettore  con  Ufi  e fio fi  tomento  . Riprefi  Filippo 
Alefiandrofko figlio,  dicendogli  . Non  ti  vergogni  tu , di  edere  ' 
fibuonmuficol  quafi dicefie bafiaàgUhuomim di  valore , ha- 
tter  ocio  di  vdire  ; Canta  prefio  di  Vergilio  il  crinito  Iopa , (jp 
Enea  con  Bidone  Hanno  con  granita  ad  vdire  . Canta  Demo- 
do  co  prefio  di  Omero  a la prefièn^a  di  Alcinoo  Re  dePheact,  egli 
altri  Jlanno  intenti  ad  ascoltare . Io  non  vidi  mai  Mufici  fi  ad  in 
capo  di  tauola;  ma  fempr e gli  ho  veduti  efiire  r ipofi i fra  l burnii 
plebe.  Ricordomihauer letto , che  Arsotele  dimanda , donde 
procede , che  i Mufici  filano  communemente  huomini  la  fimi , e 
vani,  e di  niun  valore,  come  fi  legge  efiere fiati  Anafifenoro,  Bu- 
cero , Conna  Citaredo , Ialemo  figlio  di  Calhopa , & altri  infini- 
ti , i quali  non  racconto . Rifonde , che  conuerfando  esfi  di  con 
Unno  ft  à conuiti , e fra  piaceri  ; ne  efijendo  chi  tnfignt  loro  gli 
ammaefiramcnti  de  la  Fi  lo  fi  fa,  ni  meni  hauendo  oc  capone  di 
‘j  veder 
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veder  gli  h uomini  alt  bora , che  fiobr tornente  viuono , non 'fante 0 
ancora  tenere  altra  vita  da  quella , che  hanno  veduta  ,&  im- 
parata per  lungo  vfò . E fé  alcun  diceffè , che  la  Mufica  e vir- 
tù , & vna  de  le  fette  arti  liberali  . A cofiui fe  glt  potrebbe  ri - 
fp  on dere , come  rifpofe  il  fapientisfimo  Socrate  à quelfùo  difee - 
polo  : il  quale  hauendogli  recitata  una  bella , & elegante  Ora- 
tione  , fatta  in  fu  a difenjìonc , e non [disfacendogli  , glt  dtfie . O 
Socrate  non  è quefìa  vna  bella  Or  al  ione  ? rtfpofe  certo  K E mo- 
firan  dogli  effo  Socrate  vna  [carpa  da  donna  ben  fatta , e diligete 
temente  la  Morata , gli  dtfje . E quefta [carpa  ancora  che fia  bel- 
la ; nondimeno  non  fi  conuiene , e non fi  confa  al  pie  d un  huomo . 
Cosila  Mufica , ancora  ch'ella  fia  virtù,  non  bene  fi  conuiene 
ad  vnhuómo  nobile , il  quale  faccia  profesfione  di  honeftù  ,edi 
valore . Ma  volete  voi  conofcere,  quanto  fia  mortai  cofa  la  Mu 
fica  ? di  qui  vi  priego  à volerlo  confiderare . Poiché  gli  Antichi 
di  noi  più  faggi , l'vfauano , quando  accompagnauano  i morti  À 
la  fepoltura , Poteuanoci  e sfi  meglio  moflrare  efiere  la  Mufica 
cofa  mortifera , e dtfunefìo  augurio  ? Non  veggiamo  noi , che 
etiamdio  gli  ve  celli  fono  dal  canto  ingannati ? e le firene  col  colu- 
to ancora  ci  ingannano  ? Ma  (ape te , come  fa  la  Mufica  verfo 
gli  animi  noiìri , à quella  guifa  ,che  far  fuole  il  Chirurgo  ; il 
quale  pria , che fertfca,fuole  dolcemente  ìh oppici  are , & unge • 
re  il  luogo , che  difegnato  ha  di  voler  ferire  . Mentre  i mi feri 
Mufici  attendono  a l'armonia  de'lor  contro  punti  ,per  dilettar 
t orecchio  humano  ,fi dimenticano  de  l'interna . Non  mt  poffh 
contener  da  le  rifa  ,pen fondo  a Ptthagora , che  cofi attentarne » 
te  confideraua  ilfuono , che  fanno  i Fabbri  sù  l lncude  co  mar- 
telli e’I  cader  de  le  goc eie, fopr a tacque . Chi  non  fi  riderebbe  de* 
puffi,  & in  [enfiati  Mufici  ? i quali  s hanno  imaginate  tante fòr- 
ti di  Meolodie  mu fi  cali , come  t Enarmonica , la  Diatonica , e La 
Cromatica . Le  tre  parti  de  la  Mufica , cioè  H armonie  a , Or- 
ganica , e Metrica . Le  confon anza , Diapente , Diateffaron  j 
Diapafon , Di f diapafon , il  tuono . Le fei  proportiont , Sefquiter- 
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za  , Sefquialtera , Dupla , T ripla , Quadrupla,  e Sefquiottaua • 

/ quattro  modi , Z)flm , /Wgio  /,/</?<; , r G tonico . 7" <«y/r  ;?<?/*• , 
tante  chtaui , tante  mutattont , tante  confinante , tante  dtjfo- 
nan\e  . Li  diuerfità  degli isìr  omenti , la corrtfionden\a  dei 
fùoni , [bar  monta  de  le  voci , e la  propor  tione , e diftari^a  denu 
meri  di  quelle . E tante  altre  f audio  fi  tnu emioni , e uane  coment 
plat  ioni, per  le  quali  ragioneuolmente fi pub  direpaz^a  e [fere  la 
faenza  de  la  Mufica , ma  [ignoranza  di  quella  vera  fapienza , 

La  Geometria , la  quale  coufifte  nelle  mtjure  ,fà  gli  huomini  fi* 

afirattiyin guifa  ch'esfi  no fi  ricordano, [e  utui  b morti  furio, e pa 
tono  propriamite  in fenfiut  atome  auuenne  ad  Archimede : il  qua 
le  mentre  fi dua  intento, e con  gli  occhi fis fi  in  terra , d d fognar 
certe  figure  di  Geometria , gli  fu  addimandato  da  vn foldato  di 
Marcello , che  lo  minacciaua  di  amazzare,  chi  egli fìfoffi , & ei 
fluitando  ilfuo  dfigno , dijfe,  di  gratta  non  mi guaft are  quefio 
cerchio . Onde  il foldato  credendo, che  ctb  dtcejfe  per  is  beffar  lo, 
tvcct fé: T efifone  ancora  Architettore  dt  quella  miracolo  fa  fabri 
ca  del  tempio  di  Diana  Efefia,  hauendo  à ridare  vna  grandif 
fima,e fini  furata  pietraie  potendola  con  arginiate  con  altri  firo 
meli  muouere,quafiper  quefio  dt  fi  erato, delibero  damma  zzar- 
fi*  Finalmente  tutti  t Geometri  con  queifuoi  triangoli, Equilate 
r 0, Scaleno, Ificbele,0t tufi,  & acuto:  con  quei  lor  Quadrango- 
li,Pentagoni, E fagone  Figure,  e Circolari . Con  quei  fuoi punti , 

Linee, Superfìcie,  Archtpenzolt,  e forme  quadre,  come  col  nodo 
gordiano  fi auuiluppano  il  ceruello  di  maniera,  che  e forza,  che 
farnetichino . E perdedofi  dietro  a le  mifure,copasfi,e  pr  op  or  no- 
niUfiino  dt  prop  or t tonar  la  lor  vita , viuendo fienza  mi  fura.  E 
qual’ intrigo  c maggiore  di  quella  loro  quadratura  del  circolo  ? 

La  quale  da  eh:  è il  mondo,  fu  cercatafempre,e  trouata  non  l ha 
no  giamai . Eudofio,&  ArchitaT  ar  enfino  fecero  la  Geometria 


ferua  de  la  milttia . Socrate  la  chiamo  diuoratrice  degli  huomi - 
ni,erouinatrtce  de  le  Città, e dimoiti  altri  mali  cagione.  Et  in 
vero  che  altro  e la  Geometria  ,fe  no»  vn  artificio , che  infogna 
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éfar  male  ? Ter  et  oche  da  lei  furono  trouatt  gli  ingegni per  vie- 
tarfuoco,  furono  trottate  le  machine,  le  Ballile,  C Ariete,  lo  Scor 
pione , gli  Argani , le  Catapulte,  le  Frombole , le  T efìudtnt,  l’ Arti 
giurie , t Schioppetti , Cunicoli , Scorpioni , Sambuche , Scale » 
T alleoni,  T or  ri , che  c aminano , & molti  altri  iftr omenti  diabo- 
lici^ wacbtuc  di  guerra . Vitruuio  Geometra  fece  vna  ma- 
china chiamata  Epoli,  con  la  quale  sfondarla  le  mura . In  Ger- 
mania oggi  per  beneficio  etiandio  di  quefia  arte  fi  è trouato  vna 
itr  omento , col  quale  ageuolmente fifuellono  le  Cancellate  di  fer- 
ro da  le  fincjl re,  per  entrar' i ladri  in  cafa . Per  beneficio  ancora 
di  quejìa  diabolica  arte  ,fi  fabrica  vno  (Ir  omento  di  tirar  con 
più  bocche  à guifà  di  Schioppetto , il  quale  ferrato  in  vn plico  di 
lettere,  o in  vna  bufjola  piccola,  e legato  di  fuori  con  (pagofifuol 
mandare  come  vn  prefente  al  nemico, dal  quale  tagliando  fi  lo  (pa 
go,  viene  a tirare  più  e più  botte  infume,  con  balle,  dadi,  e qua- 
dretti in  tanto  numero,  che  fe  ben firitrouafero prefenti netta - 
gliar  di  detto  (pago,  cento  huomtnt , tutti  vengono  ad  efere  vc- 
cijì  da  queflo  diabolico slromento,fabncato fi  può  dire  dal  Fab- 
bro Folcano  per  tirargli  huomini  la  giu  ne  regni  bui.  Penilo 
4 Atentefe  adopro  questa  arte  à far%t  or  menti  per  cruci  figger  e gli 

h uomini,  e tra  gli  altri  fece  vn  toro  di  bronco , (fi  lo  diede  à Fa- 
lande  crudeli  sfimo  Tiranno,  dicendogli,  che  quando  voleua far 
morire  vnhuomo  crudelmente , egli  ve  lo  faceffe  mettere  den- 
tro, (fi fitto  vi  faceffe  mettere  carboni  ac  cefi , & molto  ben  con 
mantici  fi/fiare , che  gl t farebbe  mandar  fuori , mughi,  (fi  vrla* 
che  propriamente  parrebbe  toro . Al  tiranno , eh  'era  di  natura 
crudeltsfimo , piacque  la  co  fa-,  ma  volle , ch’egli  foffe  il  primo  À 
farne  la  proua,fe  vero  era  quel , che  diceua . Et  iddio  voglia  y 
che  fi hauefife  fatto  il  fimtle  à tutti  quei  Geometri , che  s'hanno 
dilettato  fimprc  di  truouar  nuoue  maniere  di  tormenti,  che  og- 
gi non  farebbono  forfè  tanti  trabocchi,  tanti  ceppi,  tante  mano- 
velle ytanti poliedri , tantt  cafirati  , & tante  altre  quafi infinite 
forti  di  tormenti,  per  far  morire , & tormentare  i poveri  nocen- 
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ti . Pazza  dunque  ,&  empia  e la  fetenza  de  la  Geometria  , ma 
t ignoranza  di  quella  vtrafapienza , 

N on fino  tnfinfàti  gli  Ajìrologi , i quali  vogliono fin fà fame  et- 
te mofir  are  quelle  cofi , che  non  caddero  maifubfenfu  ?'  e c adu- 
lando la  nati uità  di  quefio,  & di  quello , vogliono  predire  le  cofi 
future , de  le  quali  non  è determinata  verità , ne  à noi  mortali 
( c ome  die  e l'Apofìolo  ) con  mene  cercarle , ne  fa  perle.  Egli  Afro 
ligi  fi  fino  imagtnaù  tanto  vario  numero  di  Cieli , e le  mifure  di 
quelli,  tanti  circoli,  tanti  mouimentifià  loro  contrarigli  Epi- 
cicli, le  Retrogradationi , le  trepidationi,  le  Zone , il  Zodiaco , il 
Polo  Artico , & Antartico , il  Circolo  Coluro , il  Circolo  meridia 
no,  il  Zenit , la  Linea  Eclittica , e tante  altre  fattolo  fi  innentio- 
ni  ,e  vane  conttplationi , le  quali  pajfàno  tato  oltre  i fin  fi  no  fin  , 
che  mentre  va  l’huomo  i moutmenti  de’  Cieli , eie  Stelle  fijjamen 
te  nurando,JpeJfi  auuiene,  che  in  qualche  ofiura  fifa  di  lordure 
pie na,  egli  c ade , e trabocca . Come  auucnne  à T alate , il  quale 
mentre  vn  giorno  le  Stelle  contemplando  andana,  cadde  in  vna 
f ifià , perciò  fu  da  vna  firuafua  ragioneuolmente  riprefi , con 
dir  gli,  c h’ e gli  non  conofieua  le  cofi , che  haueua  tra  piedi , e vo- 
lea  mirar  quelle , che  fino  in  Cielo . Diogene  Cinico  veggendo 
vno  Astrologo, che  moftraua  al  popolo  le  Stelle  dipinte fopra  vna 
tauola , dicendo  quefie  qui  fino  le  Stelle  erranti , gli  dtjfe  buon* 
buomo  guarda,  che  tu  pigli  errore , perche  le  Stelle  non  errano , 
mafibencofioro , che  ti  stanno  intorno  adafcoltare . Btonc  Fi - 
lofi  fi  folca  dire , che  gli  Aftrologi  fon  degni  di  ri  fi , perche  non 
Veggono  pur  dapreffo  quei  pelei,  che  nuotano  ne  fumi , & dico 
no  veder  quelli,  che  fono  in  Cielo . Sopra  vno  di  quefit  temera- 
ri/ Ajìrologi , che  non  fapea  il p affato  nel pr e fin  te , & fi  vanta 
uadtfaper  l auuenire  ,fu  fatto  dal  Moro  Inglefevn  bclhsftmo 
Epigramma,  che  die  e a cofi. 

Le  Stelle  tutte  Aftrologo  tu  vedi,  » 

E celle  il  fatto  altrui  ti  fan  palefe,  ■ ^ 

Nc  le  Stelle  però  ueder  ti  fanno. 
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Che  la  tua  moglie  in  publico  fi  metta  l 

Saturno  è lungi,  c dicon,  eh'  era  cieco , » 

Chcun'fanciul  daunapictranon  conobbe. 

La  Limava  con  gli  occhi  honefii,  e basii;  1 '* 
E Vergin  non  ucdria,  che  cofe  calle. 

Giouc  ad  Europa,  à Vener  Marte  hà  il  core, 

Venere  à Marte  pen fa,  à Dafne  Apollo. 

Mercurio  d’Hirce  fi  rimembra  ancora. 

E di  qui  u iene  A Urologo,  chefcndo. 

Tua  moglie  fatta  femina  di  mondo , 

Le  Stelle  non  però  te’l  poflon  dire. 

Apf>reJJò  gli  antichi  Romani , efjcndo  Impera  dori  Tiberio * 
r alentiano , Grattano , & Theodojìo , furono  cacciati  di  Roma 
tutti  quefii  temerari]  Afirologi , i quali  le  cofe , che  fono  di  Iddi» 
filo,  danno  à le  Stelle,  e noi  che  fumo  nati  liberi , fanno  ferui  de 
le  Stelle . Et  hauendo  iddio  create  tutte  le  cofe  buone , •vogliono 
gli  flotti,  che  vi  ftano  alcune  Stelle  maligne , cagioni  di  mali  in- 
flusft,& che  lecelefttali  colìedationi ,& affetti fgnoreggino il 
cuore,  e lo (pirtto,  mettendo  non  fcn\a  ingiuria  di  Dio , che  nelle 
parti  del  Ciclo  jn  quel  Senato  diuino  fi  trattino  le  ribalderie, che 
s'hanno  da  fare  : e quello  , che  per  lo  difetto  del  volere  accade  a 
tutto  ìattribuifeono  alle  Rette,  i cui  influsfi,  dicono  ejfire  ineui - 
tabifi . Ago/lino  nel fecondo  libro fopra  il  Gene  fi  dice  quefiè for- 
mate parole . Quando  gli  Aftrologi  predicono  qualche  co  fa  ve- 
ra, debbiamo  dire , che  la  predicono  per  infttnto  oc  culti  s fimo  de* 
Demoni,  il  quale  patfeono  le  menti  human  e,  che  no  fé  ne  auucg- 
gono:  e nondimeno  procede  da  f operatione  degli  (piriti  immon- 
di., e feduttori , per  ingannare  gli  hu omini , t fendo permeffo  dee 
Dio , che  qualche  volta  antiueggano  certe  cofe  vere . E poi  con- 
chiude, & dice . Per  la  qual  cofa  il  buon  C hrtftiano  fi  dee  guar- 
dare da  la  mala  compagnia  di  quefii  Mathematici , & di  tutù 
quelli,  i quali , come  empij  feguono  f arte  dtuinatoria , e (penal- 
mente di  quelli , che  qualche  volta  predicono  il  vero , acciocbe 

non 
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Aon  entri  nel  Uccio  de  Ia  c ompagn'ta  de' Demoni , da  loro  fot  tilt In- 
fimamente ingannato  . Bafilto  [òpra  il  Gcneft  dice,  queft  arte  ef 
'fere  occupatisfima  vanità . Ambrogio  dice, eh  ella  e inutile , & 
impossibile . Chrifiiìomo  la  chiamo  v and,  f alfa , & redicolofa . 
Origene  mo(lra,ch  è vana, e per  nido  fa  . Qui  potrei  addur  molti 
luoghi 'fieri, dotte  quefii  diumatori fono  biafimatfma  ballerà  al 
legarne  uno  ; perche  quando  la frittura fiera  non  gli  dannafie, 
fi  non  in  vn  luogo  firia  bafiante, perche  vna  parola fola  di  Dio  e 
'di  maggior  autorità, che  tutti  i libri  del  mondo . Volendo  dun- 
que E fai  a in  per  fon  a di  Dio  riprobare  C idolatriajrà  C altre  ra? 
gioni, ch’egli fi,quefta  e la  principale, che  quei fuoi  idoli  non fi^ 
no  Iddi), per  eh  e non  p off  no  annun tiare  le  cofe  future  . Nelle 
'quai  parole  vuol  dimoftrare , che  C anttu edere  le  cofe  future  è 
proprietà  folamente  di  Dio-,  e che  ninno  le  può  antiuedere  finta 
Jpeciale  illuminai  ione  diuina.  Per  ragione  ancorafondata fopra 
la  fiera  frittura,  fi  moitra  l’Afirologia  ejjere f alfa,  e vana: per-* 
che  tengono  i fieri  T heologi , che  i Demoni  hanno  la  fiienta  de 
le  cofe  naturali  perfettamente ; la  quale  per  ejfire  à loro  natura- 
le,none  in  loro  mancata  per  lo peccato  -,  però  cono  fono  fintai 
'difficultà  Cordine  de  Cieli , e la  poteflà  loro,  quantofiftende  ; & 
Veggono  il  cor  fi  de  Pianeti , & le  loro  congiuntioni  . Se  dun- 
que per  le  felle , & per  le  coflellationi  celefiifi potè  (fero  conofcc* 
re  le  cofe  future  ; hauendo  esfi  delle  co  sì  e Hat  ioni  fen\a  calcalo  , 
ò Afirolabio  grandisfima  co  gnu  io  ne , & certosa  : certame n^ 
te  t Demoni potriano  ageuolmente  conofiere  tutto  quello , che  ha 
uefie  à ventre . Ma  quello  è falfo , e da  la frittura fiera  ri  prò-, 
bato , come  h abbiamo  di fopra  dimostrato  , dicendo  iddio  ài 
■Pagani , dite  ài  voflri  ldd)  ( che  erano  Demoni  habitanti 
negli  idoli  ) che- pr enuncino  le  cofe  future , & Jtoi  diremo , che 
fino  veramente  Iddq , quafi dicendo , non  le  fanno,  ne  le  pofi 
fino  pr  enunciare  . Quanto  maggiormente  dunque  gli  A% 
firologi , che  fino  huomini , & communalmente  ignoranti  + 
Vi  am  dio  de  le,  fetente  r che  pofiono  gli  huomini  filere  » nom> 
4 T potranno 
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potranno  le  Stelle  cono/cere  le  cofe  future  , fi  r.on  quanto  è à la- 
ro riuelato  da  Dio,ficondo  tengono  i fiacri  T /teologi , come  le  vo- 
glionofapere  gli  ilolti,  & mi  feri  Afirologi  ? Eccetto  fi  già  per  tn 
flint odvna  qualche  caufa  occulta  notigli  fofifi  fiata  imprcjfit 
nell  anima  la  virtù  de  lindouinare  ; Per  eh  e Tolomeo  afferma, 
che  l'anima  noftra  atta  à la  cognitione  , conofce  ancora  la  virtù 
de  le  co  fi  più , che  non  fanno  gli  effir  citati  nelle  fidente  , & in 
va  altro  luogo  dice , che  l'indouinare  le  cofe  future  non  vien  tan- 
to da  le  Stede,  quanto  da  gli  affetti  de  l’animo . Pazza  e dunque 
la  fetenza  de  l A (teologi a,  ma  C ignoranza  di  quella  vera fap ten- 
ta, & à 1 Dio  grata , 

E che  diro  io  di  quei,  che  Filofofifi chiamano  ? i quali  tuttodì 
d aggirano , e s ammazzano  tutta  via  à di  fiutar  del  tempo , che 
non fi  può  fapere, per  che  velocisfimamente  corre  mitre fi  parla; 
del  vacuo, che  no fi  truoua,e  ripugna  à la  natura:  e de  l infinita 
che  no  fi  può  comprenderete  de  la  materia  prima  fa  quale  per  ej fi- 
re.vna  co  fa  in  potentiaffo  mai  vedut alquanto  più fi  lambiccane 
il  c crucilo  per  conofiet  lavato  meno  la  conofcono,&  infalfi pèfio- 
riauuoltt paffuto  [bore in guifit,  ch’csfinon  sauutggono,  che  la 
Trucca  loro  fiasfi  oltra  mi  fura  de’  buoni fenfi  vuota, e difiutddo  de 
U felicità  a delfimmo  benc,diuengono  infili  et, e pnui  del forum? 
bene,  E per  queflo  alle fine  impa\zifcono,fi  inalberano > e vanne 
ignudi.  Onde  ben  difie  Arifhppo,che  fi  nelle  Città  fi trouafic  gràf 
copia  dt  quefli  ociofi Filofiofi,  nemici  di  tutti  gli  altrt,  & amici  fio 
lodiloroUesfi , nefeguircbbono  ie  rouine  de  le  Repubhche , non 
altrimenti  » che  interuenirebbe  del  corpo  ,fe  tutti  i membri  fuor 
voi  fifero fi ar  ociofi . Nelle  città  non  vi  farebbono  mura, che  ci 
rtparaffiro  da  vno  improutfi  affali  o de’  nemici,  nè fi  veder  ebbo- 
nonauilij , onde  ne  nafee  tanta  cummoditàà  la  Republica  ,n$ 
vi farebbono  cafe  , che  ci  difende  fero  dal  freddo , dal  c aldo , & 
dal empito  de  venti , non  fi  veder ebbono  tanti  Magnifici  Pa- 
lazzi, T cafri,  Amf teatri, Scene,  Archi  trionfali.  Piramidi ,COr 
hsji  ,Tcmpij  , portici  , & infinite  altre  fu}  erbe  fabrichc , che 
><■  * danno 
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'danti  0 pur  mac/là , & ornamento  grandi  sfìnto  à le  Città . S/l 
filofofo  naturale  camp  affé  mille  anni , non  potria  mai  conofcert 
per  lefùe  caufie,  non  che  le  ricchezza  del  Cielo , ma  la  piu  vii  par 
tede  la  terra, peraochc  fono  quafi  infinite  le  cefi,  che  fi  defidera 
ito  fapere , e pochisfime  fono  quelle , che fino  fiate  intefie , fi per  lo 
di  fiordi  nato  dificorfi  de  i intelletto , come  per  la  falla  eia  definfi , 
ónde  derisa  ogninofira  cognititne.E  per  efiere  il  defiderio  di  fi- 
pere  co  fi  naturale  fi  buomo  quanto  più  sa,  tanto  più  inquieto  hk 
ilfio  cuore, per  cieche  ognimouimento  naturale  e più  veloce  nói 
fine.che  nel  principio.  E quefio  defiderio  per  efiere  vn  moto  nata 
tale,  è fior\a , che  in  ogni  modo  fi  adempia , perche  non  comincia 
mai  la  natura  vn  moto',  che  non  lo  poffà  finire , perche  non  fa  al- 
cuna co  fi  indarno . Ma  mentre  fiiam  qui  giù  in  quella  fragile 
(foglia , non  farà  mai , che  s'adempia,  defi deriamo  fi , ma  non 
d appaga  quefio  defiderio . Ditemi  vi  priego , quando  C intellet- 
to n ofìro  in  quella  vita  intende  ogni  vero , & la  volontà  gode  e- 
gni  ben  e, fi  i maggiori  Filofio  fi  dicono,  che  tutto  quello , che fàp- 
piamo , ì la  minor  parte  dt  quel , che  non fàpptamo  ,&fi  con  C- 
ffierienza  prouiamo , che  quanto  fi  affàggia  quà  giù  di  dolce  ,è 
vn  a gocciola  fila  à comparatone  del  fele , che  fi  tranguggid . 
in  Cielo  r adempiranno  quelli  defìderij  , quando  apparirà  Id 
gloria  del  Signore.  All  horaver amente  intenderemo  ogni  co- 
fa,  & goderemo  ogni  bene:  imperoche  ninna  cefi  e (come  dice  it 
Profeta )che  non  veggano  coloro,  che  veggono  quello, che  vede 
ógni  cofit,ma  mcntrefiamo  in  quefia  mortai  vita, più  tofìo  et  po fi- 
fa dare  ctecht  & ignorati,  che  fàpieti.F s' egli  è u eroiche  i primi 
tnuetori  de  la  Fi lofofia  naturale  frano  fiati  Prometbeo,  Lino,  Ma 
fio , Orfeo,&  H omero,  come fi truoua  appreffiogli  antichi firitto 
ri,  qual  u trita  potrà  à noi  dar  la  Filo  fifa,  e fèdo  ella  generata  da 
le fan  ole  de'  Poeti  ? e fé  t fi  ufi  fon  fallaci  j>n  de  deriua  ogni  noftra 
xognittoney  come  può far  t intelletto  del  Filofiofio  di  no  errare  ? la 
no  credo, che  ui  fa  maggior  temerità  dt  fila  di  quefii  (indicatori 
de  la  natura  squali prefùntuefamcntc  vogliono  cercare  la  ragia 
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.ne  de  t attieni  del  [omino  iddio . E che  diro  io  de  U diferepanza 
de  Filofofi , non  è [tetta  o fchuola  di  loro , dice  Lattantio , che  fi 
prefuma  di fa pere  co  fa  alcuna  lene , fe  prima  non  prona,  e dimo- 
rfi r a t ignorala  di  tutte  t altre.  Si  co  fon  dono  ne  Ha  loro faptenzut • 
La  onde  nofenzat  cagione  dice  t Apoftolo,che  la fàpieza  del  mon- 
do è pazzia  apprcjfo  Iddio.  Quinci  nafte,  che  que'  Filofofì  anti- 
chi no filo fi  afe  me  de  fimi furono  difcorddtijna  che  ne  anco  i lo- 
ro dogmi fino  fiati  accetti  , & app  tonati  , forfè  il  loro  principio 
frale  do  da  quegli  Angeliche  da  Dio  rubellado  c adettero  ctfufi 
Lo  per  me  leggo  co  tedio  tante  e fi  contrarie,  non  che  dtuerfi  opi- 
nioni di  quegli  non  so  fi  debba  addtmandargli  Ftlofifi , optu  lo- 
fio Filodichi,effindo  esfi cofi queflioneuoli.  Furono  contrari/  ne* 
principi/, e prime  radici  de  la  natura. Ecco  Anaffagora,dtffe,cbe 
nel  mondo  è vna  mente  confa,  principio*  Signora  di  tutte  le  en- 
fi,che  ordina  le  cofe  cofufe,  muoue  le  immobili, dtftingue  le  me  fio 
late,&  orna  le  difornate.Ma  eccomi  per  trauerfo  Meliffò,  e Par- 
menide J quali  dicono, che  l modo  e uno, immobile, e ter  no  infiniti 
ejimile  in  ogni parte.Se  à quefto  fuo  parere  appoggiar  mi  vog/ii 
Anasfimene  mi  dice  il  cifrario ,e  afferma,  che  quefi'vniuerfi  no 
e altroché  aere, il  quale  se  codenfàtofiiucta  acqua  fi  attenuato p 
fuo  cofe  à la  natura  fua  ritorna,  riman  aere.  Se  pafio  a l’openion 
fisa,  pormi  d'v dir  Empedocle  fuor  de  le  bocche  di  Mongibello  k 
gridare,  che  i principi/  del  mondo  ni  fono  altro, che  Nemifià,  & 
amici  ti  a,  l’una  de  le  quali  aduna,  e t altra  difperde , e che  la  lori 
con  te  fa produce  tutte  le  cofi.  Oltre  che  mi  vuol prcuare*he  an- 
co effe  fono  fìmtli, e disfìmtli  Jn finite, e finite,  eterne,  e create.  Ma 
non  fono  fi  tolto  accordato  da  vna  parte , che  Protagora  da  l'al- 
tra me  ne  dtfirahe dicendo,  che  t huomo  è termine,  e giudice  di 
tutte  le  cofe,  talché  qualuque  cofa  foggiace  d i fuoi  fent imiti  e na 
furale* fe  non  figgi  ac  e,  tra  le  naturali  non  e d annouare . Se  mi 
pare  d'accofiarmià  cofi  ut  ,Thaletc  mi  fa  veder à rincontro  p 
che  l'acqua  et  origine  del  modo*  che  tutte  le  cofi  fi fanno  del  hit 
pudo , Ó nell'humido  fi rifiluoijQ  > { che  la  terra  vien  foilenutd 
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ala 1 acqua  , & non  t acqua  da  la  terra . E chi  non  crederebbe  ù 
quefìo  antichisfimo  F ilo fofo  , fi  Anasfimandro  fùo  conterraneo 
non  affcrmajfi , cheleterno  mouimento  e più  antico  de  t acqua, 
è che  per  lui  altre  cofè  muoiono , & altre  nafeono . Ma  non  è ce- 
lebre forfè  Archelao  , che  pofe  per  principe  del  mondo  il  caldo 
& il freddo  ? A co  fluì  non  conferite  il facondi sfìmo  Platone , che 
dice , ch’i principi]  di  quefla  Machina  fono  tre , iddio,  la  Mate - 
ria,  e l'I ride  a . Se  vuo  Inficiarmi  per fiuader  e da  fi  diuirihuomo  , 
ecci  Arsotele fuo  difcepolo,e  cocorrente, che  ordina  altri princi 
pi], cioè  materia,forma,eprÌMatione.Io  uorret  dire  che  Arinote- 
le haueffe  detto  meglio  d ogni  altro  antico,  fe  Pherecide  à buona 
fronte  non  affermale,  che  Gtoue,  Saturno,  e T ellure , cioè  il  Cie- 
lo, il  tempo,  e la  terra  fino  iprtneipj  ueri , chelCielinfluifce,  la 
terra  riceuc,e  produce, e che  il  tipo  e quello,  col  quale  tutte  le  co 
fi fi  fanno.  Vedete, che  concorrenza  era  tra  quejìe  tefie  fuentate 
che  anco  Leucippo più  di  lui  antico,  riputando, che  quante  ope- 
ntoni  haueano  militato  fina  ifùoi  tept,f afferò  clan  eie , e fauole , 
dife,che  de  principi]  alcuni  fino  infiniti , & immobili,  & che  di 
quefìt  1 menomi,  efittiUsfimi  leuandofi  a l’in  sù  fi  fanno  aria , & . 
fuoco, e gli  altri  che  fono  grosfì,e  materiali  fi  ado  a l ingiù  fi  con - 
uertono  in  acqua, e terra.NÌ  men  credo  a Democrito , che  di  file, 
c he  i principi)  fono  leffere,e‘l  non  ejferc,c  che  t efier  è il pieno, & 
il  no  efier  e e il  vacuo.  Meno  cofcnto  ad  Her  adito,  chebbe  opinio 
ne,cheit fuoco fùfie  le  fior  dio  del  modo, il  quale  opera  défi,  ma  ra 
ro  no. Chi  non  rimarrebbe  riftucco  e fa  follo  di  tanti  principi 'fi  rio 
mancherebbe  Epicuro  di  trami  nella  fu  a fetta  proponendone 
quel fùo  uacuo , & quegli  atomi fùot  , rie  fi  rimarrebbe  Cleante  ' 
burlandoci  del  parer  d’Epicuro  d affermami  d hauer  trouato  e- 
glifolo  1 neri  principi)  Addio, e la  materia,  e che  l’uno  con  l altro  . 
elemento  fi  va  mtfihiando,e  che  uri  anima  fila  penetra  per  tut - • 
to’ l mondo, d una  particella  de  la  quale  i corpi  n offri  animati  fò- 
no.Cameade,e  Chtomaco,e  i lor fognaci  fi fecer  beffe  di  tutti  fili 
par  eri, e et  agri  altro, c difiero ^he  qflo  Vniuerfi  è incpprchcfibi  'eé  k 
* ♦ Y $ cchc 
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e che  fctnprc qualche  imagination  falfas'apprejjà  àia  verità» 
Non  e dunque  una  fcioccaggineii perder  unto  tempo  intorno 
a colali  Filofofìe  ? Se  come  dicean  cofìoro , ninna  co fa  fi può  com 
prendere , e fi  la  luce  de  la  verità  (c  nefugge,  e ci  reftan  l ombre 
qual  prudente  vi  confumerebbe  gli  anni  ? Del  mondo  quando 
mai  esfi  conuengono  ? Altri  ne  credono  molti  infiniti , come  De~ 
mocrtto , & Epicuro . Altri  molti , & incollanti  come  Empedo- 
cle , & Her adito . Altri  vn  falò , egli  dona  principio , ma  non 
fine . Pitagora , e gli  Stoici  gli  danno  fine  , ma  non  principio  ; 
Arinotele , e tutta  la fetta  peripatetica  ne  principio  , ne fine  per 
non faper  giudicare  ,chi fujje  prima  la  Gallina  fot vouo.Dc  l'ani 
ma  , che  lite  non  fanno  i Filofifi?  Crate  T ebano  non  conofce  ani- 
ma, e dice , che  i corpi  fi muouono  per  certa  virtù  di  natura . 
Altri  concedono  pur  l'anima , ma  chi  la  giudica  corpo,  e chi  fi- 
nto. Quei  che  la  fanno  corpo ; Altrifimplicc  ; Altri  miflo.^uei, 
che  la  pongono  corpo  femplice  . Altri  la  fanno  di  fuoco , come 
Hip  arco , Democrito , e Leucippo . Altri  d aria , come  gli  Stoi- 
ci , Anasfimene , Anafiagora , e Diogene . Hippia  d acqua.He- 
fiodo  di  terra.  Quei , che  la  pongono  mi  fi  a . Altri  la  confondo- 
no di  fuoco , e d aria , come  Epicuro . Altri  di  terra , e d'acqua 
come  Xenofante . Altri  di  terra,  e fuoco,  come  Parmenide.  Ma 
quefio  è nulla , che  altri  ancora  mi  dicono , ch  e vna  effalatione , 
altri  vna  virtù , che  vien  da  influenza  celefliale,  altri  numero, 
che  fi  muoue , come  Pith  agora , altri  un  humor  radicale , come 
Hip  pone , altrifangue , come  Empedocle , altri  vn  quinto  ele- 
mento, altri  vn  armonia  , come  Ariftofieno , altri  fiato,  altri 
vnione . Arifiotele  reproba  tutti,  & àia  fine  eflfo  talmente  par- 
la del  anima  , che fin  qui  non  sà  il  mondo  ciò  che  egli  ne  ere  de  fi 
fi,  fi  non  che  ella  è principio  di  vita , di  fintimento , di  moto , e 
di  intelligenza . E doue poi  ella  fi (lia  ne  l huomo , non  è minor  . 
coni  emione  : perche  Hippocrate  la  colloca  nel  cer  nello  ; Strato- 
ne nella fronte  ; E pi  curo  nel petto  ; Diogene  nel  ventricolo  del 
cuore  j Crifippo , e gli  Stoici  in  tutto  il  cuore  j Platone , & Ari* 
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fatele  in  tutto  Ih  uomo  . lo  ni  affogo /otto  la  mole  eli  t anti  lor  ar 
^ omenti . Esfipiù  vanno  fophislicando  , che  rttrouando  il  vero . 
Che  più  ? alcuni  di  loro  affermano , che  Ih  umana  nat  urae  im- 
mortale,ma  per  girof  per  circolo,come  Pith agora  e Fiat one . Al- 
tri ,c  he  mori  ale, come  Democrito  ,&  Epicuro.  Gli  Stoici  tengono 
il  mez.0  con  dir  e, che  le  buone  anime  viuono  fernpre , e le  t tifi  e 
tnuoino  co  i corpi  loro.  Altri  che  dura filo  un  tempo . Altri , che 
trafmigra  in  natura  di  belila . Altri, eh  e fi  rifolue  in  at  orni . Al- 
troché tre  volte paffa  d’vno  in  altro  corpo.  Et  altroché  non  ag- 
gunfiro  a cento  anni, gliene  hanno  promeffi  tre  mila.  Quel  .che 
finta  Arinotele  e in efp li  cabile, tanto  e egli  ouunejue  ne  parla, ua 
rio,&  incoflante.Aleffandro  inclina  à la  mortalità.  Auerroe  à l’- 
unità.Che  nome  vi  pare  di  dare  à quefie  girandolo?  Sono  humo 
ri  quelli?  0 capogiroli  ? 0 fienefie  ? 0 pazzie  ? 0 tutti  infieme  ? 
Che  uerttà fi  può  mai  trouare  nello  [compiglio  di  tante  lor  opinio 
ni  ? che  vttle  5 lo  non  leggo  mai  quefh  loro  ftranij  concetti  dica 
giamenti  di  nature  f p affiggi  di  materia  in  materia, che  non  mi 
fg  orni  nino  del  tutto  i ventrteoh  del  ceruello  j con  ciò  fi  a che  bora 
m’allegro  fecondo  loro  dejjcre  immortale, bora  mi  dolgo , che  mi 
f acciano  mortale . Ma  che  -,  mi  rtfoluono  bora  in  atomi , & bo- 
ra cimento  aere,  bora  ac  qua, bora  fuoco,  & indi  à poco , ne  aria , 
n'e  fuoco  mi  trono:  ma fecondo  alcuni  di  loro,hor  diuento  vna  fé 
r a fior  mi  cangio  in  pefie,&  ho  per  compagni  e fategli  i Delfìni 
. eie  Balene  : e come  in  me  rifgu  ardo, temo  anco  del  corpo , ne  so 
' con  qual  nome  chiamarlo  io  di  cane  , o di  lupo  > ò di  toroio  di  uc- 
'■  cello, 0 di  ferpefo  di  drago  io  di  eh  temer  a . Talché  fecondo  quefit 
- Et  ofifi non  è fpecie  di  befìta,  che  in  quella  à gutfa  di  Proteo,  non 
mi  tramuti.  Secondo  loro  io  volo  ,io  nuoto  do  ub fir pendo,  io  cor 
ro,io  r ampie  0, e figgio. Se  parlo  con  Empedocle, egli  mi  fà  parer , 
che  fia  vn  arbofiello,come  d’ A fi otfo  auenne , che  in  mirto  fecon- 
do tir  omanzà  fu  tramutato  d Alcina . E che  diro  io  dei  fonda- 
menti ,e  colonne , onde  forgono,  e à cui  s appoggiano  quanti  edi- 
fìci],e quante  ragioni  communemcntel'humana  Filofofia  ,prc- 
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tiene  ; come  Art  fio  fan  e , il  quale  fcriffe  vna  Come  dia  contea 
la  Ftlofofia , e Timone  compofè  v ri  operata  fuo  biafimo . Ari  fi - 
de  fece  vn  'Or at  ione  con  tra  Platone , & H or  t enfio  Roni.tr.  o con 
fortisfimc  ragioni  perfguito  la  Filo  fifa . Aristotele  nel  libro  de 
la  Politica  dice  , che  i Filofofnon  fono  ann  onerati  nelle  parti  de 
la  Città . E Platone  nel  Gorgia  dice , che  la  molta  contemplano - 
ne  corrompe  l'huomo. 

E che  diro  io  de  la  Filo  fi  fa  morale  ? La  quale  non  è fcien - 
zat , come  molti  p enfino , ma  una  pratile  a di  vi  u ere  comm  un  e , 
e mutabile  , fecondo  l'openion  de  tempi , de  luoghi , e degli  huo- 
tntni  . E 'che  Ifa  vero  hoggi  di  è lecito  à pigliar  molte  moglieri 
appreffo  de'T urchi . Et  appo  Chnfiam  e vitio  . In  Grecia  vn 
Garzone , che  compaia  bene  tnfccna,  & eh  abbi  a molti  ama  do* 
ri  , e riputato  per  fona  degna  d h onore  ; & appreffo  de  Roma* 
ni  era  riputato  infame . Appigli  Atheniefi l'huomo  lecitamen- 
te potè  a [pò  far  la  cognata , cofa , che  appreffo  de  Romani  era  te- 
nuta ribalderia  . Apprefji  de  Greci  non  e lecito , che  la  moglie 
vada  à conuito  alcuno fe  non  de’ parenti , ne  checonuerfiin  pu- 
lii co  , ne  che  habiti  fe  non  nella  più  fegreta parte  de  la  cofa , il 
■contrario  di  ciò  fi  cofumaua  apprefo  de' Romani  . Gli  Egitti/ , 
■.et  Lacedemoni  haueano  per  cofa  ho  norata  il  rubar  e , & appo 
noi  1 ladri  stmpiccano . T heodoro  il  quale  ( fecondo  che  fi  le g- 
■ge)  fu  chiamato  Dio , diffe , che  l dar  opera  al  furto , à t adulte- 
rio , & al facrilegio  non  era  cofa  vergognofa  . Apprefo  %ti  an- 
tichi, come  appar  nell  effempio  diVlife , chi  fapea  più  leggia- 
dramente inuolare , & e fere  mali  tiofo . & fc aitrito , quelli  era 
degno , & glorto  fo  . E pero  non  fenica  mi fter io  i Poeti  lodaro- 
no Mercurio , che  fi  guadagnale  fama  immortale  rubando  gli 
ììromcnti  dela  fucina  di  Vulcano  , l'armento  d A polline , & 
. addormentando  l occhiuto  Argo  , per  torglt  la  bella  giouenca 
d.Io.  Gran for^a  hanno  le  v fan za , le  leggi , i co  slumi , & gli 
ordini  de' popoli . Onde  chi  à loro  confente  h onorato , & chi  re- 
. pugna , tra  quelli  è riputato  vile , & infame  . Per  tal  cagione 
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A gloria  fi  recarono  le  Donzelle  in  Asfiria  l' effere  da  Peregrini 
fuerginate  prima , che  fifiofajfero , e ct'o  auenia, perche  tale  era 
la  legge  loro . A gloria  al  tréfi  i Cartagtncfi.gli  /etti,  & t Rodiot - 
ti  Ji  riputarono  t immolar  huomtnt , parendo  a loro  fecondo  la 
legge,  o co  fi  urne,  et  effere  ptj , & religtofe , quanto  più  bagnauam 
gh  altari  di J. angue  human  o . Chi  tal  volta  più jcoftumatamen- 
te  viue,  di  gloria  maggiore  e più  ricco . Tra  gli  l ndi ani  ,trài 
Meri,  & t Zingani,  che  sa  più  deliramente  rubare,  è più  ho  no- 
rato . Chi  tra  Tedefchi,  e più  gagliardo  b cultore,  riporta  il  pre- 
gio , & la  gloria . Chi  non  mangia  più  volte  tra  gl'  Inglejt  e ri- 
putato per  dapoco. 

E venendo  à le  parti  de  la  Filo  fifa  morale , che  cofafitruoua 
nella  Politica  f n on  contrarietà  d oppenioni  ? Platone , A rtjì o- 
ttle  ,&  Apollonio  laudano  la  Monarchia , dicendo , che  fi  come 
nell’vniuerfie  foto  vn grande  Iddio , nelle  felle  vn  Sole , nelle 
Api  vn  Re,  cof  nella  Republtca  bifogna,  che fa  vn  Re , come  ca- 
po, chabbia  da  guidar  gli  altri . All' incoriti  o non  mancano  mol- 
ti Ftlofof , che  biafmano  ilgoucrno  di  vn  folo , perche  fi'lRe  è 
cattino, fi  conuer  te  tn  Tir  anno  ypotendofar'ognt  co  fa  fenica  pe- 
na, & degli  e buono, facendo  fi  Re  dtuenta  cattino £ che  fiati  ve- 
ro Caligula , Nerone , Domttiano , Mitridate , & molti  altrt  ne 
pofionofar  fede . Solone,  Ligurgo , Demo  fi  bene , & T ullto  dico- 
no, chelgoaerno  degli  ottimati  è migliore, per  gouernar  le  co  fi 
grandi , per  ci  oc  he  più  fanno  molti  Saut),  che  vn  folo , ne  fi  truo - 
ua  huemo , che  da  fi  fappia  quanto  conuiene , & che  t vfficto  de 
la  Monarchia  c filo  d'iddio . Contra  [opinione  di  questi  fono 
molti , che  biafimando  l Arijlocr atta , dicono , che  dat odio , <- 
mulattoni , & ira  de  gli  Ottimati  fpefio  ne  nafeono  parti  alita  , 
morte , & guerre  ctuilt,  in  danno  de  la  Republtca,  come  per  infi- 
niti ejfimpi  fi pu'o  vedere  nelle  fiorie  de'  Greci,  & de  Latini . 
. Olone  di  Per  fa , Enfiate , & Dione  Stracufano  laudauano  ilgo- 
uemo  populare  ,&  lo  chiama  nano  per  nome  Ixonomia , cioè  e- 
. qualità  di  ragione* perche  oghvn  comanda,  & è comandato  , e 
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dicono  ancora , come  fi  fu  ol  dire , che  la  voce  del popolo  è la  voce 
di  Dio , & che  la  Democratta  non  è punto  [aggetta  al pericolo  de 
la fi di itone . Contea  l'openiene  di  quefiì  fono  flati  motti , & fra 
gli  altri  Apollonio  con  molte  ragioni  dijjuade  quefia forma  di  Re 
puhlic a a Vefpafano  Jmper adoro . Platone  chiama  quefiogo- 
mernopopulare,  bejlia con  molti  capi . Arinotele  nell' Et hic a, 
dice  » quello  gouerno  efiere  pesfimo  .perche  la  plebee  capo  de 
gli  errori, 

E venendo  d la  feconda  parte  de  la  Filo  fifa  morale . Se  al- 
cunofi  per  fu  ode  di  ejjere  buono  Iconomico , vorrei faper  da  lui , 
con  qual  dome flic a difiiplma  fi  po/sa  far , che  la  moglie  non  fìa 
tjlr  ornata  in  tutti  gli  e fremi , & che  i fèrui  non  fi  ano  nemici  de' 
Padroni , & i Villani  ladri  ? E che  diro  de  C Et  bica,  la  quale  in- 
darno ci  infogna  d trouar'ilmefp,  doue  confìjle  la  virtù ó perche 
è tanto  difficile  d trouarlo , eh  io  lo  giudico  quaft  imposfìbtlc  ,per 
intenderft  egli  geometricamente,  cioè  per  le  condi  noni  del  quan- 
to, quando , doue,  come,  con  chi,  e fimili,  che  tutte  infieme  con- 
co nono  nelle  determinationi  d’vna  fol  maniera  di  ben  fare . Et 
in  van  in  fógna  trouarfi  felicità  in  quefia  mortai  vita , doue  non 
e altro,  che  infelicità , è mi  feria,  come  ben  dtjfe  Solone , il  quale 
confiderando  d quante  auuerfitd , e mi  ferie fia  fot  topo  fi  a la  vita 
de  l'huomo , & quanto  di  giorno  in  giorno  vada  (eh  tramando  la 
fortuna,  hor  alando  al  Cielo,  bora  fnd  terra  abboffando , fico » 
do  che  piu  le  aggrada , giudico , che fio  imposfibile , che  mentre 
l'huomo  viue, felice  chiamar  fi po fa  giamai,  & effóndo  natura- 
li sfimo  d elafi  uno  il  defideno  di  viuere fempre , & non  potendofi 
confeguire  tifine  di  cot al  de  fòderi 0 per  la  necesfitd  del  morire  , 
come  potrà  mai  t huomo  in  quefiavita  chiamarfi felice  ? Come 
pos forno  dilettarci  in  noifiesfi,fc  quanto  babbi  amo  l occhio  de 
la  mente  piu  purgato , tanto  trouiamo  più  errori , e più  macchie 
in  noi , medefimi , che  ci  diff  iacciono  ? Come posfiamo  viuere  vi- 
ta gioconda, ó beata,  s h abbiamo  fempre  bi fogno  di  qualche  co- 
ffa, e non  ci  vergiamo  fittij  in  eterno?  E pur  alcuni  ignoranti 
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Tìlofòfi  hanno  hauuto  ardire  di  ripor  quella  felicità  ne  piacéri 
del  corpo , e principalmente  nelle JforcheZze  di  Bacco , & dire- 
nerò. Altri  ne  thonorc . Altri  ne  le  Ricchezze . Altri  ne  la  fi- 
nità . Altri  ne  le  T ir  anni  di . Altri  ne  la  belleZza , & altri  ne 
le  virtù . T e off  affo  la  colloca  ne  la  fortuna . Epicuro  in  Luffo  , 
Cr  w voluttà  : in fapienZa . H onde  ne  in  prudenza . Arili  ote- 
le,  & Platone  pongono  due  felicità , la  fpeculatiua , & l attiu  a , 
e fono  quejli  due  flofofi  trà  loro  differenti  .per che  Arinotele  vu» 
le,  che  l huomo , mentre  ch'egli  c in  quefia  vita , poffa  acquijlar 
amen  due  quelle  felicità , doue  che  Platone  afferma , che  la jpecu 
latina  felicità  dopo  quejla  vita  nella  Republtca  del  Cielo  ci  e /er- 
bata . None  egli  dunque  quejla  lor  fctenZa  vana  e paZg-a  t non 
è egli  dunque  lignoranT^a  di  tal  coj'c  lode u ole,  e difereta  ? 

E voi  Giure  con fulti , Afini  carichi  di  molta  pr  e fin  tiene,  fai- 
na la  pace  de  buoni,  che  altro fono  le  vosi  re  leggi  ,fe  non  come  le 
tele  de’  Ragni?  Quando  fono  malamente  interpretate  nelle  qua- 
lifono perfe fidamente  le  mofche,  magli  altri  vccellt , & Anima 
li  grosft  trap  affando  quelle , le  rompono  . Onde  ben  djìe  quel 
Confale , che  fù  condotto  aitanti  ad \Alejfandro  Magno , a cui 
domando  Aleffandro,  Perche  egli  infejlajf  tutto  il  Mare,  & egli 
njpofe , e tu  perche  perturbi  tutta  la  terra  ? tu  chiami  me  ladro 
ne,  per  che  rubo  con  vna fifa , & tu  perche  rubi  con  molte  ,fi 
chiamato  Imperadore  . Che  altro  jet  e voi  Gtureconfulti  ,jè 
non  Auttori  di  litigi/,  Padrini  di  cotrouerfe.  Fautori  di  nemici 
ite.  Arpie  de  poueri , affamati  Auoltoi  de  gli  altrui  beni,  voragi 
ne  e quafìabtfo  degli  altrui  danari,  apportatori  de  lapouertà  e 
mi  ferie,  diruttori  di  vedoue  e popi  Ili  ; / quali  hauete fempre  la 
cafa  piena  di  Notai,  di  Procuratori,  di  Sollecitatori , di  Auuoca 
ti,  di  Litiganti,  di  di  (ferali,  di  arrabbiati , & diftmil  canaglia, 
con  vn  rompimento  di  c crucilo , di  liti,  di  caffè , dinegai/ , di 
procure,  di  ftr  omenti , dipolize , di  procesft , che' l tempo  di  pre- 
dare orecchie , & di  fquadernar  libri  filo  e atto  à farui  impaz- 
zire, dtff  er are  r& dar  l'anima  al  cento para,  Ep  ero ftete  con- . 

dannati 
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dannati  à rifùlgere  fempre  ( come  Sififio  il  fi  fio ) i libri , e le  car - 
te . Dottrina  intiero  da  fuggir  fi , dr (larfi piu  totto  ignorante  , 

(he  di  quella  ben  faputo  e dotto.  E che  diro  io  di  tanti  Uggì  Hi? 
i quali  in  vece  di  rendere  con  le  dichiarationi  loro  bianchisfi \ 
ma  t (?  purifiima  la  faccia  de  la  giufiisfima  A sire  a , la  quale 
il  mondo  gouernar  dourebbe  , t hanno  ojfufcata  in  manierai 
fon  tante  procelle  d opinioni , con  tante felue  d afiutisfimi  confi 
gli  *&  con  tanta  moltitudine  di  cautele , ondefipafee  la  fritte^ 

^a  de  gli  Auuocajtt , che  qua ft  e imposfibile , che  il  verfimile 
non  cheti  vero  i (le fio  trouar fipo/fi  . E quelli  cementatori  fin 
per  dir  meglio  ojfufcatori  de  la  verità  3 danno  la  corda  di  forte 
apoueri  Legislatori  antichi , che  gli  fanno  dir  co  fe , che  mai 
non  penfiarono  di  dire  ; & i lor  confu  fi parenti  fono  in  tanta  ri •• 
put attorse , come  fi  in  loro  le  ben  trouate  leggi  fufiero  fondate  , 

CT  non  nelle  ragioni . E.sfì  piombano  con  le  (emende  doue pile 
fiuona  il  danaro  . E sfi  mille  lacciuoli  & cauillationi  ritrouano 
con  le  lor  chiofie 3 & paragraphi , tante  opinioni  allegando  » che. 
intronati , & {lorditi  (peffi  ne  rimangono  i Giudici . E che  dire  ■+ 
iodelcontrafto  ,&  de  La fiaude  , chi ejfer  /itole  fra  la  maggior 
parte  de  Dottori  ? Chi  non  sà  difi  or  dar  da  gli  altri , chi  non 
sa  mettere  in  dubbio  le  cofe  chiare , chi  non  sà  per  dubbio  fe  ifpo - 
fi t ioni  accomodar  le  leggi  alle  lor  flit  io  ni , non  è tenuto  buon 
Dottore  . Di  maniera  che  tuttala  fcienlg  di  ragione  e quafi 
fatta  vna  afro  fa  rete  d iniquità  . Abufano  le  leggi  quegli  » che 
fi  ne firuono  per  difendere  gli  fcelerati,& per  nafeondere  la  ve - 
rità . Di  quefiaftecie  d huomini  'e  sì  gran  turba  ne  palazzi , 
che  dirado  fi  truoua  , chi l giufto , e'I  vero  difenda . Esfi fi 
pauoneggtano  nelle  lor  robbe  cofi  col  mouimento  degefii  , co- 
me con  l'apparato  delle  parole  audaci  fconueneuolt  ad  animo, 
nobile  , & giufto  . Esfi  tal  volta  vendono  cofit  il  film  t io , co- 
me il  parlare  . Le  lingue  decaufidici  , & Auuocati  fon  di 
gran  lunga  danno  fi  ,fe  con  le funi  d' or  o,  e d argento  non  fi  lega ^ 
no  • Prorogano  le  caufè  per  trarne  guadagno  maggiore,  in  tuo- 
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nano  i palazzi  alfuono  de  te  lingue  vender  e c eie  di  quefìi  Ceriti 
ri,  ne  mai  V ode  altro , che  dilati  ani,  ammoniti oni , proroghe , (u- 
(fenfioni , contumacie,  libelli , ri (frotte , petit  ioni  di  copre*  citati* 
ni,  retano  ni , inht  bit  ioni  ,pofnioni , comp  armoni , caprioli  , ap- 
pellationi,  effemini,  protejìt,  repliche , interrogatati] , confitti* 
ti,  terminationi,fententie,  e mille  altri  vnctnt  de  mi  fòri , ofìina 
ti y ignoranti , o Ittigiofi  Clienti . Quefit fono  ne ' contriti  bejfoni , 
nel  rtfevoter  falconi , nelle  quefiioni  fiatone , ncd'intender' (mo- 
mmi di fajfe,  nel perdonar  di ferro,  ne! gin  di  cor  di  legno,  nell'en 
trature  Pardi,  nell ingannar  volpi , neHinfeperbirJi  T ori , e nel 
con  firmar  Mino  tauri . SefpruTfafie  a loro  nelle  narici  qualche 
filila  d oro,  (àbito  vedrefte,  che  ì>  avérla»  gli  occhi  et  Argo, le  ma 
ni  di  Briareo , li  fi  ergi  uri  di  Laomcdonte , l arguti  e d'Vlifie , te 
fallacie  di  Sinone , la  fede  di  Pohneficre , & la  pietà  dì  Creonte • 
Venga  alcuno  à Palanco  armato  di  danari , benché  di  ragione 
sfornito,  che fi  vi  fofiero  i Demofi  beni,  fjr  i T nifi  contea  di  lui , 
eefierà  tanto  sio  il  torrente  de  la  Ivr  facondia , roche  fatante 
trombe  de  le  lor  voci , tacerà  la  Dialettica , & la  Reti  erica  di - 
verrà  languida . V eggonfi  in  torno  à i tribunali  onde ggiare , & 
vrtarfi  alcuni  Procuratori,&  gridar  à gut fa  di  ranocchi  co  im • 
importune  ilrtda , esfi prolungan  le  confi , tralaficiati  le  intrica- 
no, follecitati  le  hanno  in  fatti  di  o,&  arricchiti fi  ne  dimentica- 
no . None  sfacciataggine  maggiore  de  t arroganza  d alcuni  di 
loro, poiché  fon  larghi  promettitori,  & tardi  sfimi  effe  tutori,  in 
gannano  fpeffo  i Giudici,  & i Clienti  infieme , provengo  no  chi  i 
per  dimandare , & non  rifondono  à chi  li  elstede . Le  Cicale 
filo  di fiate  : ma  quefli  ogni  ttagione  gridano , facondi  contro  il 
gtutto,  tfperti  e dotti  nelle  Cani  Hat  ioni . Esfi  non  h avendo fiuti , 
f porgono frondi  ,& non  trovando  fi  mt  dolio  di  concetti , ver  fimo 
la  fch  turno  filo  de  le  parole . Efcludono  tl  vero , e ( eh' e peggio  ) 
fitfio  t affogano.  Impcruerfeto  seilgtudicio,  e lagtufhtia  e fia- 
ta lontana, pero  che  è caduta  nelle  piazze  la  verità , & non  hà* 
potute  entrar  l equità , tanti  viluppi,  & intrichi , tante  a furie, 
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& inganni  tramane,  ch’ella  non  può  baiar  luogo . Che  vale  ad 
•uno  la  facondia  , [e  con  la  velenoja  ceppa  do  la  fi  a bocca  diferta 
fa  bere  mortiferi  errori  ? La  co/lui  lingua  e va  coltello difilato* 

Ó“  acutisfimo . Che  coja  fi potrà  dir  al  Procuratore , & Anno- 
tatofcofcientiato  nell  vltimo giorno  ? Se  non  rendi  bora  quel* 
ohe  bai  tolto,  perche  bai  conjèntito  à l'iniquità,  difefi  la  bugia , 
ingannato  il  giudice , efiompigliato  la  cau fa  giuda  . Se  Vn  la- 
droneccio occulto  e da  ejjèr  punito  .perche  non  tlfuo , quando  ab 
bagli  a la  vili  a al  Giudice , & defrauda  le  leggi , e li fiatati  ? non 
tncrttaifcufa giamai.Jè  à bell'opra , & non  per  ignoranza  difen 
de  le  caufe  mgiufte . Se  tenuti  fono  1 Cau fidici  i & Procuratori 
ad  auuocar  per  li  mi fèr abili  fin^a  mercede  ,&  de  la  lor  cogniti 0 
ne , & prati  ici  tndrizsu  farà  poueri  e calamitofi  pronta  Limo- 
fina,  perche  diuentarfordi  à le  lor  querele , &à  le  lor fup piche? 

L’Auaritta  toglie  loro  l'udito , & la  vi  fi  a , che  non -veggi  ano  le 
fritture , ne  odano  i torti , & le  preffure , & le  ingiufiitie  degli 
infelici . Succhiano  à gutjà  di  fangut fughe  piu  toslo  il  Jkngue 
humano , ( che pur e /angue  quel  danaro,  che  à ! alimento  delpo 
mero  ebifogneuole)e  doue  non  penetrai  oro,  la  ragione  de gli  in- 
nocenti vacilla . Onde  t mi  feri  deplorabili  per  non  hauer  chi  gli 
difenda  perdono  le  proprie  foftanze . Et  in  qual  di  loro  non  en- 
tra quejla  auiduà, poiché  anco  molti  Dottori  an^t  che  ritornar- 
fene  à cafa  con  le  mani  vote , vcccllano  per  finadvna  prenota- 
ta , à qualche  Capponefa  fo  Cornacchia . 

E che  diro  io  de  Medici,  0 per  dir  meglio  Merdici , anzi  per 
dir  beni  sfimo , Malefici  1 Micidiali  ? J quali  ( faluando  femprc 
la  pace  di  chi  s incoler affé  ) per  la  maggior  parte  fuggir  fi  dou- 
rebbono,  come  firegom t,  perche  fanno  traffico  de  lenoìlre  infer- 
mitàj e beccheria  di  carne  h umana , parlando  dell’ ignoranti  . 

E queljthe  ch’e peggio  fi fanno pagar  da  donerò,  per  medicar  da 
fcherzo  : & tolgono  0 l’anima  da  la  borfa  olo  (p trito  dal  corpo 
alle  perfine  * Se  vno  è malato,  lo  fanno  mettere  in  vna  (luna , à 
diete,  à panatine,  ac  que  cotte , con  vna  prout/ton  di  pillale,  (Lem 

) puiìri, 
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pi  afri,  et vnttoni , con  egli,  unguenti ,&  Argomenti folutiui,  & 
Jlretttut , da fare flentar  la  morte  ai  pone  ri  malati . Ogni  gior- 
no & notte  hanno  orinali , (fi  ampolle  piene  di  orina , che  gU  fon, 
prefentate  alt vfeio . Sono  stomacati  dagli  fterchi , & vomiti 
de'  malati . Hanno  il  capo  fempre pieno  di  dolori , & di  fetore  i 
il  quale  (pefo  gli  entra  nelceruellotn  guifk , che  glifi  inalbera- 
re . Non  ragionano  d altro , che  dt pejìe , di flusfi,  di  febbri , di 
gonfiature,  di  fcahbie,  di  morbi  gallici,  dipelatine , di  male  adun- 
co, di  vomiti,  di  piaghe , di  cancheri , (fi  di  mille  altri fafttdioft 
mali , Portano  a caft  la  morte  di  quefto , il  tranfto  di  quell’ al- 
tro . E quefli  tali , fecondo  che  dourebbono  guarire  gli  amalati 
con  poca  (pefa , per  restituirci  la  naturai  fallita  con  co  fé  vili \ 
che  nafeono  ne  giardini , danno  ad  intendere , che  nongiouano 
fenoncofe  di  gran  prezzai , & por  tate  fin  da  le  parti  dindin. 
Altri  perfidi,  & auarif  mofìrano  facendo  comperar  alcun  me- 
dicamento a gran  prezzo,  che  a poco  fi  vende . Ilchefpeffoi  Mt 
dici  di  Galere  cefi  Fi  pei,  come  Manoualifir fgliono-,  onero  c ero- 
ttene ndo  co'  Speciali,  & facendo  con  ejfo  lor  mercatura . Altri 
per  ojlentar  la  lor  arte,  carte  ano fcioccamentc  la  natura  con  vn 
gran  Catalogo  di  medicamenti,  ancor  che  fappiano  quanto  di p* 
chi  talvoltafarebbe  mef  iero , mentre  esft  quaft  à tutti  ordina- 
no crifìei,  falasfi ,, pur gattoni,  f loppi,  conferue , mifture , epiti- 
me.polui , vnguenti , & empia ftn , bufando  ad  alcuno filo  il fi- 
laJJojd  altri  il  moderato  v/ò  de’ f loppi  alteranti ,fin\a  arricchir 
di  crediti  le  botteghe  degli  Speciali . Sfitte fti  nemici  de  la  Na- 
tura veramente  fono,  che  potendo  con  la  dieta  rie  onerar  gli  ito- 
fermi  tal  voltafempre  rifuggono  à far  lunghe , & (ònere  bie  ri- 
cette . Altri  temer  ari  am  ente  pongon  mano  à medicamenti  fc$- 
moneati,  a l elleboro,  (fi  alla  coloqutntida , doue  con  le  medie  irte 
piaceuolt,  e leni , con  la  casfìa , col  reubarbaro,  ò con  taloe,  ò còro 
trocifi  d aganco,potrebbero  cofguir  acconciamente  il  lor fine. 
Altri  hauendo  più  riguardo  à la  dtlicatura , che  à la  cura , e fi- 
nità de  l amalato  con  medicamenti piaceuolisfimi  ò perla  fred* 
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dezfa  perì  colo  fi , fé  oltre  modo  s'vfano , adulano  pi  ir  follo , r he 
medicano  t impali  ente , & dchttpfo  infermo , Altri  infifpaen- 
temente  operando , & à cafò,  fuori  dt  tempo  impongono  quello , 
che  non  contitene  à i mifen , & tribù  lati  infermi , e medicando 
ardife  onommiflr are  medicine , & fdlasft , quando  ancor  dub • 
bio  fi , & irrefoluti  ne  fono  ; & pur  meglio  fi  regger  ebbono  ,fè  la- 
fi 1 afferò  allhora  più  toflo  gli  amalati  nelle  mani  di  chi  può  il  tut- 
to . E quale  (foranea  debbiamo  noi  porre  ne' Medici , fe  ( come 
dice  Hippocrate  ) la  (per  tema  loro  è follie  e ? E fc  ( come 
afferma  Plinto  ) neffuna  arte  è più  ine  ofì ante  de  la  Medicina  SI 
Gli  Arcadi  anticamente  chiama uano  i Medici  boi)  de  la  natura 
i quali  fono  pagati  per  ifpediregli  huomintà  Volterra  . Copti 
tJj'c  parimente  conce  (fa  al  Manigoldo , \fl  quale  in  quello  da  lor» 
s differente , che  l'vno  è micidiale  honorato , & l'altro  'vitupe- 
rio j fvno  amazfa  i malfattori  condannati  per  giufuia  , & 
/ altro  con  tra  ogni  ragione  ve  ci  de  gli  innocenti  malati  . Sia  be- 
nedetto -Dtontjio  Stracuftno , che [ficcò  la  barba  ad  Efculapi » 
medico . Siano  benedetti  1 Romani , che fìtto  Caton  Ccn forino, 
norma  & (picchio  dela  feuerità  Romana , cacciarono  tutti  i me- 
dici di  Roma , & da  tutta  Italia  . Felici  gli  Arcadi , & Babi- 
loni.  Beati  gli  Egitti) , & Por  tughefì  ,i  quali  cono  fendo  gli  in- 
ganni de  Medici  anticamente  non  vollero  vfar  mai  Medici  : & 
pur  viueuano  oltre  tetà  di  cento  anni  . Onde  vn  La  ce  demo- 
nio advn , che  gltdiffc , tu  non  hai  mai  male  alcuno , riffofe  , 
perche  io  non  adopero  mai  medici  . Maritale  dourebbe  effe- 
re  coronato  doro  fèti  e volte  il  d) , per  quel  ditto  : A Dianoli 
Medico  fallito  . Anco  quella  jrafea  d Apollo  fi  diceua  effere 
medico , quando  correua  dietro  à Dafne  -,  & lo  dimofìrò  bentfì 
fimo  ad  bora , ch'egli  forti  co  Marfìu  ; & quando  gli  fù  graf- 
fatoti volto  , & gli  furono  lacerati  quei  fuoi  biondi  cape  gli 
da  Enone  ninfa  ; & quando  fu  vccellato  da  Cafìandra  , 
thè  voleua  cambiare  la  medicina  con  Venere  . il  che  noto 
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baserebbe  egh  mai fatto \,  fe  nonhauefie filmate  tane  dime* 
dteare  vile , & di  poco  pretto . Ninna  arte  e tanto  à Dio , & à 
la  fai  ut  e no  (fra  contraria , come  la  Medicina  : la  quale  fòla  ci  in- 
feri a contea  la  volontà  di  Dio  mantenerci  in  quefto  mondo , gin 
die  andò  tutti  gli  h uomini  fapientisftmi  , efiere  di  gran  lunga 
più  ifpe diente  à noi  morir  prefio , che  viuer  lungo  tempo , affer- 
mando ancora  la  vita  de  t huomo  e fiere  morte  ,&  la  morte  vi- 
ta. Santo  Ambrogio  fiprai  Salmi  dice  quelle  formate  paro* 
èe.  Sono  contrari^  à la  diurna  condii ione  t precetti  de  la  medi- 
oina , i quali  ci  rtmnouono  dal  digiuno  .non  ci  lafciano  verna- 
te di  notte,  & da  la  contemplatione  de  i diurni  mi  fieri  immanità 
ra  leu  ano  la  mente  de  l huomo , che  colui  , che fi  dà  àia fetenza* 
de  la  medicina , non  paia  negar  fi  ileffi . Caltene  Impera  doro 
hauendo già  lungo  tempo , finza  frutto  alcuno , vfàto  de  l'opro 
et vn  certo  Medico , alt vltimo  lo  Itcèntto , donandogli  duo  milis 
fi fieni) , pur  che  non  gli  vemfie  p tu  dauanti . Adriano  anco- 
ra Imperadore  morendo , dtfse,  in prefenzut  di  Dione , che  i mot- 
ti Medici  lo faceuano  di  quefia  vita  p affare . Gli  Ai  berne  fi,  pera 
thè  vede  nano,  che  più  ne  amma^zauano  i Medici , che  ne (ann- 
otano , (cacciato  per  più , & più  anni  la  medicina . E i Medici 
non  potendo  in  Grecia  effer  citar  tal , arte  ,/è  riandato  in  Roma, 
doue  non  erano  siati  mai  Medici  ( percioche  fi  dice  Roma  efie- 
refiata  cento , & ottanta  anni  fin  za  Medici  ) i quali  venendo 
poi  in  Roma , Catone  V tic  enfi,  il  quale  alt  bora fi  ritrouaua  Con- 
file in  Afta  yfcrijfi  al  figlio , che  non  douefiè  in  alcun  modo  com- 
portare, che  in  Roma  leggefiiroi  Filofifi , & i Medici , perche 
di  tutte  le  arti  de  i Grect , la  Medicina  era  la  più  pefiifera  , dr 
dannofa . \ 

Paìfifi  è dunque  la  fetenza  dr  la  Medicina,  male  intefia , ma 
ttgnoranza  di  quella  e vera  (àpten\a.  ; 

De'Theologt , come  de"  più  eccellenti  prof  e fiori  di  tutti  fio 
diri , ohe  irà  noi  fono  , & come  terreni  Iddi) , non  ardtfeo  far» 

motto , 
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muto,  nondimeno  ,fe  à me  lece  fi  far  gli  occhi  per  quella  vali* 
nel  lume  del  Sole , non  per  mo fi  rare  alcun  vitto  in  toro  ( emen- 
do esfi  Santi  mimfiri  dlvna  cer  infima,  & altisfima  cagni  itone) 
ma  ptr (igni ficare  almeno  il  pericolo  , che  alcuno  correr  potreb- 
be con  gran  ^elo  dico , che  fi  come  esfi  fo  no  nel  ptufubhme  (lata 
Ae‘ fetenti ati , onde  diuengono  nelle  (peculattsni  loro  Serapbici 
Angelico  hanno  la  vera  pietà  congiunta  con  la  c ognittone , & 
dottrina , co  fi  fc  non  hauefiero  altro , che  termini , argomenti # 
conchiujìont  in  capo , ne  de  la pietà  dr  culto  /aprano  di  Dio 
ft  curafiero  farebbero  per  certo , da  ejfcr  computati  con  quegli 
v Angeli , che  con  Lucifero  rubb citarono  da  [eterno  Fattore  del 
fiondo . Di  quelli  dunque  filamele  ragiono,  i quali,,  fendo  fin- 
„ tot  pietà , d'altro  che  de  Ulti  sfimo  iddio  nonwgltono  fauellà- 
re  giamai  , & facendo  profesfione  di  (piare,  & fitpere  tutto 
. quello y che  fa,  & penfa  il/ommo  iddio , vanno  tante  oltra  ccnU 
\ prefitntuofa  fapien^a  loro  i mi  deh  de  la  T r tutta  ,&  de  U prò- 
defitnatione , & d altri  alti s fimi , & profondisfimt  fecreti  inme- 
fitgando , che  vengono  poi  in  penfien , & openiom  di  cefi  , che 
: dirittamente  fono  contea  l honor e de  la  matfia  diurna  • F net 
•ultimo  fannofi  buomtni  fondalo fi,  ber  etici , & nemici  del  grò» 

. de  iddio . Veagafi vn poco  come  hanno  mi fir abilmente  oltrag- 
giato la  Scrittura  Sacra . Stmil  co  fa  non  fecero  gì  amai  gli  huo- 
mini  indotti,  an^tfefi  farà  comparai  ione  fra  ignoranti  & dot - 
' />,  trouerasfi  dtjjèren^a  più  che  mediocre  . Trouerasfi  dica 
Amo,  Fot  ino , Sergio , Neftorto , Macedonio , Apollinare,  Giu- 
rano , & altri  molti  eloquentisfimi , & pieni  di  humane  dottri- 
; ne,  effe  re  anco  fiati  in  ogni  tempo  autori  de  Ibernica  pralina. 
, Et  H dar  ione,  Ardano,  Antonio , Macario , P annuito , Serapia - 

- me,  Onofrio , di  altri  infiniti  finzut  colori  Rei  forici , ignoranti 

- de  le  Dottrine  Metafisiche, prìui  di  concetti  Matematici,  fplen- 
» Aere  in  ognt  tempo  di  fantità , fiorire  di innocenti  a , & di  tanta. 
k virtù  rilucere,  che  pofe  ciafuto  di  lor 0 tr apportar  e da  luogo  ù 
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ìuogo  vn  monte  i'ifmifurata  altezza . Martino , E colampa  die,- 
Bue  eteri.  Me! untone, & altri  fimi . 'tfatelhti  & minifin  del  Di/o- 
nolo  , furono  b uomini  molto  dotti  in  Latino , in  Greco  in  Ebreot 
in  Ca/deo,(fr  in  Arabico , & h ebbero  le  feriti ur e ben  per  le  ma- 
ni . Ma  con  le  lor  tante  feientie , & diuerfità  di  lingue  fono  flati 
al  mondo  tanto  maggiori  pazza , & ignoranti  di  tutti  gli  altri 
ber  etici , quanto  la  loro  herejìa  e (lata  più  abomininole , & ne- 
fanda di  tutte  le  altre . E che  le  loro  feientie fianofìate  una  felt- 
rata ignoranza  , fi prou a con  C autorità  di  duo  vcrjt  , i quali 
tncritarebbono  e fière fritti  con  lettere  d'oro  per  tutti  gli  ftudi  t 
Acade  mie,  & fu  ole  del  cbrtsìianefimo  , ( Hoc  cftncfcirr. 
fine  Chrifto plurima  feire  : Si  Chriftumfcis,  fatiseft-, 
fi  cantera  nefei s . ) Cioè  fapere  molte  cofe,  & non  faper  Chri - 
filo,  e t gnor  amia,  fe  fai  Chrttto  , ancoraché  altro  non  fappi  ■» 
bafìa  affai  . E pero  colui  filo  al  mondo fi  dee  dir  dotto , che  fai- 
na l'anima  & filo  ignorante  colui , che  la  danna  . E che  ciò  fid 
vero, fi  prou  a con  quefia  ragione . il  Dianolo , à cui  dopo  il pec- 
cato le  cofe  naturali  refi  aro  intiere  , haueafiat  maggior  fiìen- 
tia  & notiti  a de  le  fritture , de  la  virtù  de  le  cofe  create , de  ld 
di  fio  fittone  de‘  Cieli  , degliinflusfidelefielle,  de  le  virtù  del - 
herbe  ,&  de  le  pietre , che  non  hebbe  mai  Lutero  codia  fu  a fie- 
leratafiuola  ; & pure  è Dianolo  & dannato . Et  Antonio,  Hi- 
lartone , Paolo  primo  heremita , i Macarìj , & molti  altri  foli- 
tari  fimi  di  Dio , fin  za  tante fictenfe  , & varietà  di  lingue  fi 
faìuarono  , E pero  ben  dtffi  Ago  fi  ino  . S i le  nano  gli  indotti  <fr 
rubano  il  Cielo  , & noi  con  le  feientie  notlr e ce  ne  andiamo  al 
profondo  de  l abiffo  . lo  vorrei  più  to fio  e fiere  Antonio , &gli 
altri  Padri  fen\a  tante  faenze , & tante  lingue  che’l  Dianolo  , 
che  Martin  Lutero , & i fuoi  fieguaci  ; & che  Platone , & Ari- 
Jiote  le  con  le  loro  tante  di  fiiphne , & feientie  . Onde  conchiu- 
do , eh  tm  dto  meglio  effère  vno  ignorarne  dotto,  come  Antoni è 
thè  vn  dotto  ignorante  come  Lutero  , & altri fimilt.  Per  quefia 
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la  Scritturi  Sacra  amoreuolmente  et  ammonì  fi;  e à non  (fière fi 
■non fobri  amente  dotti , temendo  , che  fé  troppo  nelle  dottrine  ci 
profondassimo,  non  cadesjìmo  in  mille  grani  danni  : nella  quale 
trottiamo  ancora  fentto  quelle  parole  . Noli  altura  fapere, 
-fed  tini  e . Non  'voler  Spere*  ha  orna , nè  inuefltgare  le  cofe  al- 
te., ma  sta  in  timore . Non  mostro  Paolo  d battere  (prez,zuito  o- 
gnt  letteratura  , poi  che  Chrisio  conobbe  ? Non  feri fie  egli  à 
Corimbi , che  nulla  voletta  fapere  fuor , che  ChrtUo  Crocififfo  ? 
& che  non  era  infi  rutto  di  h umana  (api  enfi , nè  di  artifìcio 
Jlettorico.  Non  dice  parimente  la  Scrittura,  che  la  finenti* 
gonfia , (fi  non  edifica  ? Se  gonfia , (fi  no»  edifica  gli  animi  in 
Dio , che  ne  vogliam  dunque  noi  fare  ? Non  s afferma  ancora 
nella  medefima , che  la  (aptenza  di  qucfto  mondo  ènei  c affetto 
di  Dio  vna  mera  fioltitia  ? E chiunque  cercherà  le  cofc  alte  » 
farà  opprefio  da  la  gloria  , ammonendoci  nell  Ecclefiafiico.  à 
non  cercar  cofe  fopra  la  capacità , de  gli  intelletti  nostri  . 
Non  minaccia  iddio  per  bocca  del  Profeta,  di  volere  strug- 
gere la  (aptenza  de  Saui , (fi  riprouar  la  prudenza  de'  pruden- 
ti ? In  oltre  io  credo  , che  fapptate , che  quella  coft  fatta  fapten -, 
za  è dal fommo  iddio  odiata  in  gufa,  che  per  lei  fu  data  la  mor- 
te à quei , t quali  offèndo  prima  ignoranti , vtueuano  vila  vita 
innocente , felice , & immortale . Pero  quella  fàpienza  in  figu- 
rafìt  a /Somigliata  àcquei  maledetto  Serpente  , che  inganno  i 
ttofìri  primi  parenti  , (fi  perfuafe  loro , che  fapendo  e sfi  dt- 
fcerncrc  , & conoficere  tl  bene  dal  male  , finali  fanbbono 
à l'eterno  iddio  . Eccoui  donde  nafice  l'arroganza  , eccoui 
donde  derma  l ambinone , eccoui  donde  quella  folle  cita , (fi  in- 
quieta curio fitade  , & quella  tanta  alterezza  , & fuperbia. 
procede . Le  quai  cofe  non  da  altra  radice  nafeono , che  da  la 
molta , & Jouerchta  feienft , (fi  dal  voler  troppo  indi  ferma- 
mente intendere  , (fi  fapere  . Pereto  tl  figlino  l d iddio  Sai- , 
ttator  nofiro  per  fuoi  D fcepoli  eletti , primieramente  tolfc. 
da  le  reti  G io u anni  , (fi  Pietro  , h uomini  basfi , (fi  tgno- 
\ Z j r anti. 
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tanti , méfimplici , fedeli  , & di  boni. f ima  mente  . E certa* 
me  me  chiunque  ignorarne  fi  cono  fi  e , vedretelo  h umile  , ri- 
uerente , reale  .fihictto , fedele , humano , conuer fittole , lieto*) 
giocondo , buon  compagno , graffi , rubicondo , ben  complefito* 
nato  , con  vn  volto  di  quinta  decima  ; perche  non  (là  i bifcbiT^ 
Qrr  con  monna  Minerua , la  quale  fa  inalberare  le  perfine  , & 
perdere  la fi  fianca  peri accidente . E pero  ben  diffi  Anttflene^ 
eh' e ignoranza  imparar  molte  cefi , & che  balla  il  non  fapere >. 
Socrate  parimente  dot  tis fimo  di  tutti  i Greci  , diffi . Benché 
tutti  gli  huomini  fiano  ignoranti , nondimeno  io  fino  da  gli  aitai 
in  quefìo  differente , eh  io  co  no  fio  l ignoranza  mia,  dotte  gli  alr 
trt  non  co  no  fi  otto  la  loro . Colui  dunque  e più  degli  altri  fa  ut A, 
che  più  de  gli  altri  conofce  l'ignoranza  fùa  . E quanto  più  co* 
sofie  effire  de' gli  altri  più  ignorante  » tanto  e più  de  gli  altri fa * 
faente . Sfuefia  differenza  c dal  fiuto  a l ignorante , che  il  [òr 
uto  conofce  t ignoranza  fi  a , & l'ignorante  no  . Tutti  fama 
ignoranti  ad  vn  modo  ; perche  ( c ime  dicono  i Ftlafofi  ) infi- 
nite fino  le  cofi , chi fi  dtfiderano  di  fapere  > & pochisfime  fino 
quelle,  che  fino  siate  intefi  ,fi  per  lo  difirdmato  di  fior  fi  de 
ì tnt  elleno , come  per  la  fallatila  de  fi/fi  , onde  deriua  ogni  non 
Hi  a rogai  none . Se  dunque  infinite fono  le  cefi,  che fi  defider or- 
no/opere  , & pachtsfime  quelle  , che  fono  fiate  tnt  e /e  , pere  ho 
non  dobbiamo  dir  ci  tutti più  lofio  ignoranti , che fapi  enti  ? Se 
p tr  conofcere  {blamente  più  degli  altri  C ignoranza  noi  Ir  a- , firn- 
mo  tenuti  più  degli  altri fatti , hor  penfiue  ,fe  più  de  gli  altri 
JLm»  ignoranti , in  che  ihma fumo  tenuti  . Luciano  fece  am 
dar  Mentppo  à C infimo , come  colui , che  non  era  ancor  re  fólto» 
H qualfir  te  di  vita  e doueffi pigliare-,  perche  C opentont  de' Fu» 
io/o  fi  er/mo  ditto ft,  & fiomptgltate . Onde  trouato , che  hcbb 4 
la  giù  in  qua  Regni  di  Padamonto  T hirefia  indeumo , cerco  di 
fiopert-Ufantafìi  fitta , cofi  tnttfe  da  lui  , la  miglior  vita  effe» 
/pte/it  do- gli  ignoranti  . . Quinci  fi  puh  vedere  quella  feconda 
parn-de  Uficond^propsfitione  effire  vensfima, cioè ,cht  l ignea 
*•>  ronza 
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YUnza fiat  ongiu»  facon  la  virtù , quando , che  il  non  voler  fa- 
fere , fe  non  quello , che  ci  par  tiene , non  da  altro  precede , fe 
non  da  la  tuo  defila  ;la  quale  l'ina  de  le  virtù  morali  , che  fi 
vno  conofce , & antivede , chel fapere  qrtefta , o quell' altra  co- 
fa , apportar  gUpoffit  danno , o nocumento , orifehio  di  qualche 
prati  male  ; & perciò  fi  fila  dt  colai  co  fa  ignorante , cot  al' igno- 
ranza procede  da  buona  prudenza . Che  più  vi  douete  ricor- 
dare di  quello  pio , & maejìrenole  esempio  di  quei  tre  figli  di 
fìvt , il  quale  prefi  dal fanno  per  lo  liquore  •>  che  da  la  vigna  fu  a 
gufato  hauea , in  terra  ignudo giacendo , Cam  volle  vedere 

del  Padre  le  parti figgete , & n afro  fi.  Ala  Setn,&  1 affetto  auen - 
ga  che  dal  fratello  multati  fefrert , mesfì  da  pietà*  & ri  u ere», 
eut  figliale  battendo  prefi  vn  manto , qfr  quello  pefioft  à le  frode* 
érmouendo  ipasfttn  dietro , in  quel  modo  andarono  là  » dotte 
N oc  gite eua  addormentato  : & Inficiato  il  marno  deliramente 
cadere  sul  corpo fuo , lo -copri  rovo  . Vedete  come  in  quello  la 
mgw fritta , & imptetà fi fcaperfè , non  per  altro che  per  trop- 
po voler  vedere , & fapere  • J n quefh  peri  ignoranza  Li  geu- 
fruia , ■&  pietà . Onde  et  fi  hhebbero  la  bemàutumc  , & quello 
lamai edititene  . Chi  dunque  potrà  dire  conia  virtù  non  effe- 
re  congiunta /ignoranza  è quandoché  chiunque  conofce  fece 
haurr  l ignoranti , egk  r per  ordinano  vergogne  fi , n fretti*»* 
modtflo  ygtufro , re  aie , xy  fin  za  ambinone . Onde  per  lo  con- 
trario vedrete  tutti , ; k turati , me  fri , addolorati , Ttfrcu\zi, 
frac  uh , catarrofi , firn  orti , dvn-a  difficile  & vi tiqfà  natura  , 
hanno  per  Lo  comma»  fra  dio  abbagliati  gk  occhi , {temperato 
lo  fi omaco  >&  mal  compir  sfrenati , per  non  dir  pafifrg  . Sono 
pieni  d alterezza , colmi  d orgoglio  ,fr>rt7^a  tori  de  le  dolci  con- 
aerfùttout , nemici  capitali  de  le  donne , che  fono  ( quando 
buone  pere  firma  cu  ano  ) Ih  onore  ^ & la  gloria  del  mondo  * 
fior  ufi , fiipettefi,  lunatici tma'en conici , bugiardi , goffi , in- 
etti ,&  carnati  fuor  da  libri  , fono  come  il pefee  tratto  da  l'ac- 
qua , arrogami  *fiùperbi  ,&  infoienti  . E che  ci'o  fin  vero , di- 
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fi  or  rete  per  le  condì  (ioni  de  gli  h nomini  letterati  , & vede  té 
quel  Grammatico  Pedante , che  mentre  egli  in  fógna  dfuot  Di* 
Jeep  oli  il  far  latini  per  gh  attinger  pasfui, tanto  m ciò fi  per  fu  a* 
de  -,  dr  compiace  -,  che  gh  par  ogni  altra  per  fona  non  valere  più 
oltre , che  vn  Zero . I edrete  quell  Oratore  ouer  Cicalone , che 
ardi  fi  e con  la  fu  a uc alena , gli  h uomini  in  quella  parte  u olia- 
re > che  più  gl Ì piace , & infìgnorirfi de  l altrui  voglie  . Onde 
egli  va  altiero  in- gufa  , che  gli  pare , che  ogn  altra  per  fon  A 

gli  debba  cedere,  tenendo  ognvno  a vile . Vedrete  quel  Dotto Y. 
Leggi  fi  a , perche  egli  sà  allegar!  paragrafi  con  mille fai fè  caute 
le , & slirar'ì fenfi  à fuo  modo,  gir  fine  gonfio  à pasfi  lenti,&  taf. 
di , & voler  pereto  ne con  u iti  i primi  luoghi , ferina  ver  un  ri- 
guardo di  qual  fi  voglia  per  fina . Che  bi fogna  più  oltre  gire  al- 
legando efjempi  ? Chi  e di  voi , che  non  fappta  quel  Filo fifo  t 
vno  de fitte faui  de  la  Grecia , e fiere  Piato  tanto  arrogante  ,<& 
fùperbo , che  non  folamente  non  volle  mu ouer  fi  falutato  da  quel 
■Magno  Aleffandro , ma  hebbe  ardire  di  darglt  licenza , & cac- 
ciarlo , per  che  non  gli  ftefie  dinanzi , fac  e ndogh  ombra , & im- 
pedendogli i raggi  del file  . vedrete  , cherufiica  difcortefta  A 
vedete  che  infohta  arroganza . Ma  che  diro  io  de  /' arroganza 
di  Piatone  è il  quale  fenuendo  a Dionigi  Re  di  Sicilia  , come  fi 
ad  vn  fuo  famiglio parlafie , tai  parole  gli  ferine  . Se  le  cofe  no- 
Jìretipiacciono  'o  Dionigi , tu  ci  dei  grandemcntchonorare  . 

E fi  tu  prima  comincierai  ad  bonorar  me,  parrà , che  tu  h ono- 
ri la  Filo  fifa  : ile  he  à te  principalmente  verrà  à partorire  giu- 
ria i come  ad  amatore  di  fàpienza  . Ma fi  io  honorero  te*,  par- 
rà , eh io (limi  , & figli  tu  le  ricchezze  . E per  dir  loti  in  firn- 
ma . H onorando  tu  me , ad  amen  due  farà  honore  ; h onorando 
do  te , ad  amendne  farà  infamia  . Lafcio  la  fùperbia  et  Hip  por 
crate , quando  rifio  fi  al  Re  de  Per  fi,  che  lo  pregaua , eh  'egli  an~ 
dajfi  a infignare  d fuoi  popoli  la  fu  a dottrina  , promettendogli 
molto , che  non  voleua  tnfegnare  à Barbari , & à nemici  ài  Gre- 
cia la  fùa  arte  -,  Non  commemoro  (arroganza  di  Cnfippo  , tl 
v vr<>  ■ ■ •>  3.  quali 


ligii 


Inlode  Jeirignoran£i.  i8r 

quale  die  e Ha , ch'egli filo fiipeua  ogni  co  fa . E perciò  per  sìrd~ 
furio  ,fi  die  cu  a per  tutto . Crtjippo > Crifippofolo  sa  ogni  c ofa  ; 
gli  altri  fono  come  ombre  vane  . Non  fu  fuperbo  ,Ó  arrogan- 
te Euripide  ? di  cui  face  uafitn  Atene  vna  Tragedia  , doue 
era  vn pa(Jo  , che  nonfodtsfaceua  à gli  Ateniefi , parendo  loro , 
che  f uff  mordace  , & importuno»,  & pregauano  Euripide,  che. 
lovolejfè  leu  are , o mutare  à i quali  egli  baldan^ofamente  ri  (pò* 
fi . Tacete , che  voi  non  fapete  quello , che  voi  vi  dite  : lafi ta- 
te fare  à me , che  fo  le  T ragedie  ; per  mfegnarui , & non  perche 
voi  m infognate . Potrei  qui  rammentarui  di  molti  altri  fiip len- 
ti la  mede  firn  a fciocche^za , la  medefima  prefuntione , & t i il  e fi 
fa  belli  alita  ; ma  troppo  lungo  farcia  feor  rere  per  li  difetti  lo- 
ro > che  fono  innume r abili . Laonde  L’cinio  Imperadore  ragio- 
nevolmente quei  fiuti  per figuit'ojl  me  de  fimo  fece  T dienti  ano  l m 
peradore  : per  lo  cui  efiempio  credo , che  alcuni  Signori  de  tem- 
pi noflri  h abbiano  in  di(pregio,&  a fiomaco  quefìt  huomini  fap» 
tt . Ónde  et  fi  con  l ignoranza  caramente  s'abbracciano . 1 1 che 
non  par  loro  Plebeto  ornamento  de  le  lor  Diademe , percioche  col 
mcip  de  la  loro  ,&  del  altrui  ignoranza  tengono  negli  alti fig- 
gi à federe  \ jgutnetnafee , che  quelli  > che  fono  da  tali  Prenctpi 
polii  in  alto  grado  con  molte , & ampie  facoltà , fino  per  la  mag- 
gior parte  non  follmente  ignoranti , ma  ignoranti  sfimi , & anco 
con  vofira  licenza  diro  fiupidisfimi  cappocchi  . Ho  veduto 
Prencipi  lafciar  da  canto  come  beftie  huomini  lettcratis fimi  per 
'diuifar  con  ignoranti  . Ho  fimilmente  veduto  molti  Signori , i 
quali  ad  ignoranti , & Buffoni  larghisfimi  doni  facendo , lafcia- 
uanfi  dopo  le  (palle  fer indori  vecchi  letterati,  & creditori , qua- 
fi  ch'io  non  dice  sfi  languir  per  fame . Ma  ditemi  un  poco  quan- 
ti fe  ne  fono  conofctutt  in  ogni  età , che  folper  contrafar  l'igno- 
rante , fi  fino  liberati  da  infiniti  danni  i & Je  fiffèro  Piati 
ignoranti  da  douero  , penfate  quel , che  hauerebbono  fat- 
to , poiché  filo  il  fimularlo  può  e fiere  cagione  di  tanti  beni, 
guanti  fi  ne  fono  veduti  andar  ajfolti  de  commcsfi furti , & 
i n da 
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da  crudeli  bornie  idi , per  effère  tenuti  ignoranti  ? £ voi  Ciotto* 
ni  amanti , che  languite  per  amor  di  Dame , ór  vaghi  fide  di 
menati  di  bionde  treccie  , & di  vermiglie , guancte , quando 
volete  mettere  la  Diadema  del  montone  siti  capo  de’  congiuga* 
ti , altro  mtZp  non fi trmoua più  ijpe diente,  come  far  t ignorante • 
Yna  Donna  ignorati  iella  l afiat più  amor  ertole  ,&  mane ggeu  ole , 
che  quefie (arnie  Sibille  : le  quali  piene  dtfiiperbia , & arrogan- 
za, riputano  ogni  cofàà fichi  no:  e pare,  che  col  nafo  fintano  fem 
pre  qualche  cattino  odore . Hor  attendete  ancor  di  gratta  queJH 
altra  confideratione  : la  quale finza  dubl/to  alcuno  vi  mofirerà 
Tvttlttà  de  [ignorane* . guai'  b uomo  e , a cut  mn paia , che 
[ ejjer  molto  intrtn ficco , Ó famigliare  co  Prencipi  non  fia  vna 
buona  co  fa  ? E nondimeno  veggtamo , che  molte  volte  cotanta 
famigliarità , e cotanto  fapere , hà  fatto  altrui  molto  danno , & 
nota,  di  cofi fatta  maniera,  che  molti  non  vorrebbono  batter  fa- 
futi  tanti fecreti , per  che  finalmente  hà  f eco  apportato  di  molti 
difagt,  e fi  enti,  & a la  fine  vituperafia , & acerba  morte . fi) 'nau- 
ti per  haner  nudati  t fecreti  de  Prencipt,  furono  in prtgton  du- 
ra, & efiuratmpregionatt , e po ficta  acerbamente  puniti  de  la 
ior  infedeltà  ? le  me  de  (ime  calamità  fino  ancora  à quegli  anne- 
tta te,  che  pale  far  li,  non  vollero  gì  amai . Che fe  quei  f cere  tari . 

famigli  ari  fufiero  fiati  di  tal  ficreti  ignorami , certo  e , che 
eglino  in  tai  mi  firie  ,&  calamita  caduti  non  farei  bono , Pere 
dubbio  alcuno  non  è,  che  ptùficura  co  fia  e [ignoranza , chele  Or 
tanto  fapere . Creder  ò io  efierci  chi  dubiti , che  la  fetenza  note 
fiainuentione  del  Demonio , poiché  Demonio  vuol  dire  (dente  • 
M on  leggiamo  noi , ch'egli  promi  fi  al  troppo  credulo  Adamo  la 
faenza  del  bene , ór  del  male , fi  voleua  a faggi  or  e del  pomo  , 
che  Dio  gli  banca  prohibito  t afferma  pur  Platone , ch  vn  mali- 
gno fptrito, detto  per  nome.  Tenda,  fufie  de  la  faenza  w Mentore, 
donde  credo  to  che  nafe a,  che  gli  hmomira  dotti  fi  ano  vna  parte 
maligni,  tnuidto(i,fiditiofi,  ór  Ivn  cerchi  (immergere,  ór  ofett- 
v rar  la  gloria  de  t altro , arrabbiati,  injùùofi,  vendicatori  *.fi  noto 
• con 
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' tentarmi,  almeno  con  fatirt  bcftiali , con  Di fiicr mordaci.,  con 
l ambici  crudeli , & evufunofi  Epigrammi . Ma  volt  te  voi  me- 
glio vedere , quanto  oggidì  fono  per  ciafeuu  luogo  (ibernile  le 
/cuore  , di  qui  lo  potete  conjìderare , che  quando  alcuno  latina- 
mente parla,  fi  gli  da.  f aiuto  del  Pedante . Per  la  calamità , che 
foca  portano  le  lettere , / letterati  non  trottano  nè  da  Prenci  pi , 
nè  da  Signori  x ehi  dia  lorj noce  al  cerchio*  E però  gli  vedrete 
quafi  tutti  mondici, accigliati,  male  ricontai  ,fig  getti  di fciagUr 
J*>  & ber  fagli,  d ammorti . I e due  (vi  priegp  Jrl foie  di  Socrq 
te  di  veleno  morto  per  comandamento  del  Magistrato . Par  ir 
mente  di  Anaffagora . , Quello dt  Tale  te,  che  morì  dt (eie  . Z«- 
teone  fu  amanza  lo  per  comandamento  dt  E a lande  Tirava*. 
Ava  far  co  con  varq  tormenti  fu  per  voler  di  Mbcocr  caute  /fi  tro- 
te. Archimede  Filofoft , & M ai  hem  elico  (ingoiare  fùv.ccifo 
dai  Soldati  dt  Marcello.  Pitagora  confijJanij  dtficpok fu  <uaa%- 
%at  0 . Platone  fu  venduto  per fi  hi  ano  da  Dionigi  ut  rtcompaufo 
de  le (ite fatiche . An  ac  ar fi  mondi  morte  repentina . Etto  doro 
crepo  dt  cordoglio,  per  non  batter  faputo fi  togli  tre  vua  que fitta- 
ne da  Sttlbone  filofifo  propoli  agli  * sin  fi  aie  le  pacche  perdute 
Bebbt  il  fattore  di  A/efiàndro , offendo  in  Calci  de  soffogo  nei fou- 
maEuxtppa.  Cahfiene fuo  dtfiepoln fìe gittata.  fueekcU  le  finc- 
fire . A Marco  T nlliofù  mi  il  cape,  tagliate  lo  mani , tratta 

in  lingua,  ma  prima fu  bandito , (pianata  la.  cafa , vide  la figlia, 
U quale  amo  più  che!  cuor  fuo  donanti  àgli  occhi  gtacerf  mon- 
ta Vide  la  moglie  T cremi  a,  do  la  quale  gu  tante fi  fidò , nelle 
braccia  dei  fuo  auuerfario . . Auaruoe,  che  fece  tigrati  Cammem 
*e,  fu  fatte  fioppiare  con  vn  a ruota  su /petto . Ad  Algore  le 
cafee  la gotta.  Gtonanm  Scotta  leggendola.  Inghilterra  da  vnk 
fohtt a coffir ottone  di  Scolari  fuco V omperatai.auazcuua . Mol 
ti  altri  effcmpi  potrei  qua  addurvi , ma  per non  ampliar  tr-oppe 
lamia  Orai  ione  por  bora  lofi io*  olii  (otto  U velo  del.  fitlentto:. 
E masfirnamentc  x aggiunger  vt  velatila  cù/graiìa  dt  qsuijdie 
vanno  mendicando  Upane  dtffcio  tn-ufiso , de  quali  oggi  i*fu& 
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to  e il  numero  . V Alerio  Publicola , Menenio  Agrippa , e*lgfm> 
fìisfimo  Artjìide per  la  motta pouertà  furono  morendo  dal publi- 
co  [epe  lini . Nelle  fi anZg  di  Ppamtnunda  T ebano  filo  vno  fbiedf 
dopo  unte  vittorie , & dopo  tante  (foglie  ritrouosft . Finalmente 
gli  bu  omini  letterati  Jcmpre fon  o fiati, e fono  ber fagli  o d' ogni  fòia 
gura,  doue  la  fiera  fortuna fuol  dirizzare  ifuoi  colpi.  Deb  quan- 
ta pietà  mi  viene  al  cuore, quando  odo , che  qualche  gentile  fin 
to  fi  dà  alle  lettere  ; perche  io  quanto  mal  ne  procede  a volere 
fchicchcrare , & imbrattare  la  tauola  rafa  d Aristotele . Infm 
qui  pormi  haucrut  largamente  prouato , che  l'ignoranza  non  fu 
cofà  maluagia,  ne  tri  fi  a,  e poi  houui  fatto  vedere,  che  l'ignoran- 
za è cofà  buona,  ville,  & lo  de  u ole,  e con  la  virtù  congiunta. Mo- 
ra mircfia  a chtarirui , che  l ignoranza  fiavna  diurna,  efimma 
fiptenza . La  qual  cofà  ( pofcta  ch'io  vi  veggio  per  humamtàs 
Cr  ani  or  cu  oleica  vosìra  à k parole  mie  efferc  attenti)  (pero  con 
molta breuità moilrarue la  vera.  ■ 

* Veramente  fe  ben  confidi  riamo  qual  fapienza  maggiore  in 
noi  rilucer  pofia , dubito  ver  uno  non  è , che  fi  a la  fogninone  del 
fomm  o iddio,  la  qual  fogninone  fe  noi  con  nef un  altro  tneZo,chc 
con  quello  de  l’ignoranza  confi guir po  sfamo , chiara  cofà  e , che 
tale  ignoranza  fia  Dna  fiomma  e diurna  fapienza . Ma  in  che  *9<- 
do  l'ignoranza  fi  a cagione , e mezo  di  conofcere  iddìo , in  poche 
‘ parole  farolloui  chiaro,  e conto . " iddio  ( àgiudteio  de  Saui  vni- 
mr fiale  ) è vnaefentia fcmplicisftma , purtsfima , & perfetti  fil- 
ma,/opra  ogni  co  fa fu  prema,  in  cui  affetto  alcuno  non  e pasfìbi- 
le,  anZgfenZa operante , e d’ognt  cofa  fattore  ,& autore ereruv\ 
di  potenza,  di  uirtù , & d‘ intelligenza  infinita . Per  lo  contrà- 
rio noi  fiamo  vn  compofio  materiale,  impur  is  fimo , imperfettisfì- 
mo, infimo , mortale, /oggetto  à patire  qual  fiuogha pasfìone , di 
potenza, di  uirtù,  & d intelligenZa  deboli  s/ima,  & terminata . 
E conctofta  cofa  che Ibasfis fimo  à t alt  is  fimo,  e l deb  oh  sfimo  a! p9 
tenti  sfimo,  il  mortale  à l immortale,  el finito  à l infinito,  propor- 
tene alcuna  non  habbia,  nefegue , che  noi  mortali  non posfiamn 
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de  la  effendi  di  Dio  cfferc>capaci,&  intendenti. Ma  perche  l ani 
ma  noìlra  e creatura  d' iddio,  e'L  lume  del  noftro  intelletto  è di 
fu  a natura  defiderofoi& atto  ad  intendere , e cono  fiere  quella  di 
uìnisjima  luce.  Cefi  egli  tirato,  e ; fptnto  da  quelnobthsfimo  difio , 
come  vn  amorcuolisfimo figlio  và  con  f ignoranza  fua  cercando 
me^ix  vieathe  à lui posfibìlifiano  di  volere  intenderete  conosce- 
re il  Creator  fuo.Ma  impedito  dal  corporeo  velo, non  potendo  ue 
rumente  jt fofi antia 'mente  conofcerloafor\afi per  qfte  cofi  mate 
riali  da  lui  createjiauerne  qualche  c ogni  t ione, la  quale  in  effet- 
to altro  no  e,che  ignoranza.  Percioche  il  conofcere  vna  co  fa  non 
fer  la fio  fan %a,  non  per  l effe n\a,n  e per  la  nera, e propria fita  na- 
tura/na  Colo  per  qualche finn  li  tu  dine  omero  per  qualche  uccide- 
te , anco  da  quella  co  fa  molto  lontano , egli  e molto  deboltsfitna  co- 
gniti one, e tale  che  paragonata  à la  nera  ueritdpiù  lofio  iqoora- 
xùt , che  intelligenza  fi può  nominare . Pereto  ne  fegueìche per 
niun  altro  mc\o,che  per  [ignoranza, non  posfiamo  intender  e, nb 
cono/cere  tche  cofa fia  lo  tnenarrabilc'lddto.  La  onde  Socrate  me 
tre  egli  confideraua,e  contemplaua  quella  prima  c auffa  produt- 
trice a conferuatrice  del  tuttofa  quale  fuggendo  [otto  muoue  tl 
grau  cerchio,&  intendendo  faina  j produce  l aitando,  che  da  lei 
pende  Jiffe  quefta  beltisfima,&  aurea  /intenda. Vna  coffa  so,  che 
non  so  nuda. Et  auenga.ch  et  molto  intendeffe,e  fapeffèy  nondime 
no  àgli  alti  fecreti  de  l infintta  diumità  ilconofcimcnto  fuo para 
g onàdoypareuag li  ueramete,  e co  uerità  conofceua , ch’egli  nulla. 
tntedeua,e  nulla  (apeua.Pero  ingenuametc  egli  conffeffau  alfiere 
totalmente  ignorante . La  qual' ignoranza,  quanto  piu  d altrui 
•vien  confejjat  a,tanto  piu  ci  dimofira  l'altrui  fapien\a,  & e mag 
giorffegno  d'animo , & d" intelletto  più  purgato,  e più  mteden  te. 
Ma  voi  Jaui  ignoranti  del  mondo , ne  anco jfàpe te  quesl'vno , che 
ffapeua  Socrate  ,prefumendo  fapere  affai , fin  za  ffaper  nulla . 
O Vaga  ignoranza , o lodai  isfima  ignoranza , poi  che  da  te  pro- 
cede cofi  bel defiderio  , & cotanto  amore  de  la  Deità  diurna 
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^tifila  et  firn  oli  ad amar  le  faenze . Tu  ci  gingia  farci  interi- 
denti , & /aggi , T u/olafei , che  ci  con/erut  da  le faifidtofi  jJ- 
vtilt,  Ó vane  fittigliela . Etnei  raffreni  dal  cantilo  fi  frodo - 

• knt*  » & vergognofi  intendere , & papere  , Tu  quella  fei , che 
‘ et  rendi  bumtlt  t mode/h  >gtuftt,  & pq . E finalmente  per  te  fi- 

la  noi  conofitamo , amiamo , & r lacrimo , Itncomprenfibile  id- 
dio , Creatore , & Redentor  nofiro . 0 felici  ignoranti , ò forti t- 

• mali  tgnor anioni » obeati  ignorantellt  , Nonfi arrosfichino  hor- 

maigli  ignoranti  noftri , de  quali  veggio  infinita  e/fere  la fi  hit . 
ra , Arfit  raUegrinfi  di  buon  cuore , Iddio  r in  grattandone , & 
otuuenturofa  cofa  riputando  tlnonfapcr  nulla  . S ottenga  loro  il 
detto  di  Aurelio  Ago  lìmo  . Leuanfì gli  indotti  , ubano' il 

Ciclo , & noi  con  le  dottrine  nofire  fiamo  fommerfinel  profon- 
do, Ma  fi  qui  non  raffreno  il  mio  dire , finto  ab  ondar  mi 

di  tanta  copta  in  lode  de  C ignoranza , & in  biafìmo 
de  le  lettere»  che fopraprefo  da  qualche  ca 
- » . co  demone fp  ir  ito , dubito  di  non pare- 

re r ( tanquàmequus,& 
mulus,in  quibusnon 
cft  intellctìus.) 

Ho  detto,  * 
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conjiglio  y e valore . 


.DISCORSO  IN  LODI 
delaMufica,  edelaPoe/ìa. 

• * v ■ ■ . ’ -k 

Annoi  G io  ueni  tanto  femore  in  sedai  caler 
naturale  ,cbe  in  loro  abonda , che pereto  noto 
fanno  star  e in  ripojo  , & hanno  quafì  fempre 
il  corpo,  & [animo  parimente  in  moto,  quel» 
lo  col  correre , c ol  fallar  e,  con  t aggirarf  in  uà 
rie  gui fi , cr fi  non  con  altro , almeno  col  fi- 
lettare, per  la  none  Ha  età],  la  quale  fi  ardita  e pretta  la  mente' y 
& la  lingua,  guelfo  da  lofi  or  rere  da  Ivn  diletto  à [altro , & 
da  vnapasftone parimente  à [altra,  bora  amando , bora  odian- 
do, bora  venendo  in  ira , bora  acquetandof,  & altre  fimili  cofe. 
facendo.  E perche  i mouimenti  del  corpo , & le  ajfittioni  de 
t animo  habbtano  la  loro  mi  fura,  & la  lor  regola , & tl  corpo,  & 
l'animo  parimente  babbi  a il  dtceuolc  ejfercttio , &ladiceuole 
quiete,  ritrovarono  gli  antichi  due  arti  a ero  molto  conueneuoli  ; 
L’vna  de  le  quahi  esft  chiamarono  Gimnajlica , e la  potremo  noi 
chiamare  nella  nojlra  lingua  maefreuole , & mifirata  efierctta 
tione  del  corpo . L'altr a M ufica , nome  del  tutto  latino , mari - 
tuuuto,  come  fio  proprio  netta  nojlra  fiutila,  quindi  poi  chaueà 

no 
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no  fatto  a are  a'  lor  qì  Ottani  cj  nella parte  del  giorno  gli  antichi 
maeftri  de  la  vita  alle  difciphne , & alle  fetente  ( perche  non  ve- 
le ano  que  buoni  Padri,  che  ignoranti  crefccfiéro  i loro  figliuoli-, 
fapp tendo  che  tuta  quelli  ignoranti fino  h uomini  cattiut , Cr  fi- 
no poco  meno,  che  tmagim  di  morte,  b qua  fi  fiat  uè  ferina  anima 
gli  hu  orni  ni,  che  fono  fènza fcien\a , la  quale  è il  cibo  ,&  la  vitto 
de  oli  animi  h umani ) le  quali  andauano  loro  infignando  à par- 
te a parte,  & digrado , in  grado  gli  conduceuano  àgli  eficr c irif 
bene  fi, perche  die  e ano,  ch'era fiommamente  necefiario  à fondar 
ben  le  Repub  Urbe,  che fi  hauejse  continua , & diligente  cura  de 
giouani,  e quanto  à l animo , & quanto  al  corpo,  che  conofceano 
chele  buone  creanze  fanno  buoni  i giouani , Ó che  tali  erano  le 
Republiche , & le  Città , quali  erano  le  maniere , con  le  quali  fi 
alleuauano  gli  h uomini e pero  attendendo  al  corpo , cercauano 
Ài  fermarlo  con  eficr citi o temperato  , & conueneuole  comedi 
giuocare  alla  picciola  palla , della  quale  fece  vn  p articolar  trat- 
tato Galeno , moilrando  la fua  vtilttà,  di faltarc  à mi  fura, di  dato 
zar  e,  di  caualcare , di  armeggiare,  di  correre , di  lottare , dt  lato 
dare  il  palo  ouero  gittare  in  alto  il  di  fico  ( il  quale  era  vna paliti 
o di  fiafio , o di ferro , o di  piombo  ) ouero  di  tali  altri  eficr  citi/ , i 
quali  fi  folcano  fare  apprefiòi  Greci . Et  animo  cercauano  di 
fìabiltre , con  t armonia  del  canto , & del fitono , e da  ciò  die  e ano 
che  naficeuano  due  grandi  effetti , l’vno  era  la  fortezza  del  cor- 
po, & l'ardire  de  t animo , l altro  la  modefita,  & la  temperanza, 
la  quale  volcano,  che  fofie  compagna  infep  arabile  alla  fortezza  , 
perche  dicendo  alcuni  di  es fi  y che  gli  animi  no  fi  ri  erano  armo- 
nitidi  ere  deano , che  fi  fiero  da  la  Mafie  a eccitati  à temperare 
talmente  gii  affetti , che  non  fifiero  trà  loro  difiordi , ma  con  fi 
dolce  concetto  temperati , che  nafeeficro  non  altrtmcntc  t attie- 
ni ordinate,  che  n afe  ano  dolci,  & fio aui fu  oni  dal  temperamento 
o de  le  voci , o degli  frumenti  bene  accordati . Ne  voleano , che 
fvna  fi  efifcrcitafic  finZa  t altra . Perche  erano  et opinione . che 
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fe  fetalmente  dauano  opera  i Giouani  a gli  effercitij  del  corpo  dt- 
ueniffero  troppo  feri, e troppo  audaci,onde fojjeropiu  tofto  di  dài- 
no,che  nobile  Città ,&  alle  Repubhche,  per  lo  fouerchio  ardire  » 
che  in  loro  n afe  effe, E credcano,chefec foto  fi  dauano  alla  Mufeca  , 
la  quale  per  lo  più  e de  la  quiete, e de  C otio^ccioche  anche  ncll’o- 
tto  fi  filano  gli  animi  degli  huomini(comc  diffe  Arinotele  ) in  gru 
to,e  dilettatole  n ego  t io, fi  ammolli JJero  troppo  gli  animi,e  diurni f 1 
fero  come  fcminili . Onde  s erano  giunte  quelle facultà , amen . 
due  inficme  ,/aceanovn  temperamento  nobili  sfurio , & con  effe , 
indù  cenano  bonisfmo  habito  nel  corpo , e bonisfemo  nell animo . 
E con  quefe a maniera  face  ano, che  i Giouanidiueniuano  pi k at- 
ti ad  ubidire  a'maefiri,  & ad  apprender  le  ùìfcìpìine , nelle  qtt a 
li  cercauano  et tnjìruirii . Onde  fe  bifegno  era  di  valore  à difen- 
der la  patria , & à fuperdre  1 nemici  ,fi face  ano  à ciò  attisfemi 
con  f efercttio  del  corpo  jva  con  talragione , che  non  trapafeaua- 
no  oltre  il  giu fo,il quale  h atte  ano  con  quella  teperata  modestia , 
imprefa  nell'animo  della  Mufeca , fotto  il  reggimento  della  qua- 
le pone  ano  non feto  il  cantare , & il fonare , ma  anco  gli  ordina- 
ti moni  menti  del  corpo , come  ne  chori  de  le  Scene , qualunque . 
volt  a.  ci'o  conueniua  , fipoteua  ageuolmentc  vedere . E tene-, 
nano , talmente  i mouimenti  fotto  la  Mufeca  Pitagora , Archi-  ; 
la , Platone,  Cicerone , & molti  altri  antichi  Eilofof,  che  fu- 
rono d'opp inione , che  glt  ordinati  mouimenti  de  Cieli  ,dr  del- 
le delle  non  poteffero  ne  durare , nè  effe r tali  fenza  l’armonia , 
ancora  che  Ariflotcle  lor  contradica . Pero  ducano  che  me- 
diante la  Mufeca  fi  mantiene , & regge  questa  machina  del. 
Mondo , perciò  che fe  non  fufee  t Armonia  de  fette  pianeti,  (jr  da 
1‘ altre  sfere  de'  Cicli , mediante  la  quale  f mantiene  questo  or- , 
dine  del  Mondo , fap piamo  certo , che  queìta  machina  dell  ' v-  > 
niuerfe  fi  rifiaterebbe  in  niente  , & fi  rouinerebbe . E que- 
fto  fu  cagione  , che  Licurgo  , che  diete  leggi à Lacedemoni  M 
volle  , che  feojfc  congiunta  la  Mufeca  con  la  militia  , accio-  \ 
che  la  Mufeca  temperafee  ne  i Soldati , [impeto  de  l’animo , 
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& porgere  loro  col  fito  concento  certa  mi  fura  nel  menar  le  ma* 
ni:  & perdo  mai  non  andammo  i Lacedemoni)  in  battala, che 
non  vi  fofiero  guidati  dal fumo  delle  tibie , & di  altri  fh  omenti ’ 
di  Mafie  a , con  la  mi  fiera  dei  quali  fi  mone  fóro  adoperare  fe- 
condo Ubi  fógno  il  corpo  , & tarme  ; & boggid)  invece  de  gli 
ftromenti  da  fiatò , che  vfauano  i Lacedemoni , fi  vfdno  t tam- 
buri fi  quali  danno  fegno  bordi  fermar  fi,  hor  di  far  alto,  & 
di  vfitre  con  mifiera  i ni  Minienti  del  corpo  col  valore  cantra 
totemici  : A quali  T amburri,  & i T e de  fichi , CrgliSai&zeri  ag- 
giungono il  zuffolo  . Et  nel  vero , & ad  acquetare , & à com- 
ma uc  re  gli  animi  b umani  è di  molta  forzai  f armonia  de  la  Mu - 
fica . Perche  fileggi  di  Puagora , eh' effondo  vn  Giouane  la  fi- 
no intorno  alla  cafit  di  vna  bone  si*  Donna,  per  giti  arie  le  por- 
te à terra  , cangiando  egli  il  numero  phrigio  in  Spondeo  * 
acqueto  in  gufa  tl  furio  fio  animo  del  Giouane  > eh  egli  tempera- 
ta la  libidine,  Ó l ira,  che  à ciò  fare  l inducete  a -, fi  letto  da  quella 
imprefa  . E non  pur  [animo  di  vn  Giouane  acqueto  T erp an- 
drò , ma  effóndo  nata  vnagran fidinone  irà  Lacedemoni) , egli 
con  la  virtù  della  Mufica  l acqueto  in  gufa , che  la  riduffi  à pa- 
ce), Agri  genti  Scolare  di  P it agora  col  canto  placo  il  furio t fio  d- 
nimo  d vn  Giouane , che  con  vn  coltello  andana  addofo  ad  vno , 
che  del  condannato  Padre  era  fiato  l'accufatore  . Similmente 
Caio  Gracco  fpeffo  fece  fare  a Romani  quel,  ch'egli  volt  uà,  per - 
ciac  he  orando  a loro , face  uà  dopo  fie fiare  vn  ferito , che  ar  tifi- 
ciò  famente  vn  \uffiolo  dauorio  fonando  ,fiaceua  tutti  gli  affetti 
de  l orai  ione  parere  molto  piu  miracolofì , & eccellenti . E quan- 
to allo  incitar  [animo  fi  legge  parimente  di  A’ ej] andrò  Magno  , 
ch'egli  fu  talmente  accefo  da  quel  numero  di  mufica,che  da’Gré 
ci  Ortbtosnomos  e de tto( ch'era  maniera  di  canto , o di  fiuono  al- 
to , atto  à mouere  gli  animi  à battaglia  ) che  fi  leu'o  da  la  menfit 
à prender  l arme , come  f nel  campo  foffe  fiato  chiamato  à batta 
gita  dalle  Trombe . Dice  Licurgo,  che  la  Mufica  è data  à [ huo - 
mo  da  la  natura  per  potere  più  facilm  ente  fopportare  le  fatichi 
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tornine . Ondemofio  da  (jtteflo parere  ordino , che  nella  mi/ttta 
fùfscrc  f tyffoUfi*  arci  e che  i comb. utenti  incitati  dal  lor fuono , fi 
mette  (fiero  piu  prontamente  a combattere,  e più  allegramente  fi 
fittomettejficro  a pericoli,  s ale fatiche . La  qual’ indù  fina  egli 
trono  molto  buona, perche  efiendofi attaccate  infieme  le (quadre 
de'  La  ce  de  moni, e de  MeJJtni,t  Cominciando  già  t Lacedemoni  à 
Voltar  le  /falle,  farebbono  tutti fiati  rottile  non  finfie  fiato  T ir- 
te o, che  gli fitee  volt  are  in  dietro,  h avendo  mutato  tl fuono, che  fa 
ceua  ,m fio  nàto  ,cide  in  un fùcno.cò  che fi fònaua  certi  uerfi,chia 
watt  da  Latini  (fonde  t,  che  bora  da  volgari  no  s'vfiwe.  I Cr  et  enfi 
firn  timi  nte  volendo  affali  are  i nemici , prima  t leY  Soldati  con  la 
Lira  metta  nano  alla  pugnai  Greci  co  le  \dpognej  Latini  con  te 
trobe.t  Francefi  Co‘  cor  ni. Ito»  leggiamo  njm,  Pione, & altri  Me- 
dia .incora, no  potendo  guaritegli  infermi, e non  trou  anelo  rime 
dio  veruno  alla  loro  infermità , cola  Mufic  a bau  cr gli  guariti  ? e 
da  pafzt p lei  efier  faui  dt ventai  ti  Non  veggtamo  ancor  net  co  la 
Mufic  a guarirfi  ihnerfo  della  or  agno?  Ma  che  uado  io  par  landò 
delia  forza  delia  Mufic  a nelle  cofi  human  e ? Era  open  ione  degli 
antichi*  che  ((fiero  sformati  dalla  Mufic  a gli  Iddi)  immortali , à 
depor  lira.  E peri  effindo  trou  agitali  i Lacedemoni)  dalla  pefii- 
knza,T  balate  Cretenfè,cÒ  la  Mafie  a mitigo  l ira  divinale  libero 
loro  da  fila,  mortalità, la  cjual  cofi  mofìro  anco  li omero  nella  pe- 
jhlcn  za,  ch'era  naia  nel  campo  de' ' Greti,  dicendo * che  t G io  nani 
della  Grecia  ammollivano  l'ira  et ’ApoHin  e ed  canti  loro . E i Ro- 
mani finalmente  aggravati  da  vna  mort  alti  finta  pestilenza, 
per  rimedio  di  ciò , nceuennole  Sàtire  in  Rema,  cantate  afidi 
resamente,  per  rimedio  del  mal  loro . Finalmente  e tanta  la  po- 
tè iuta  de  la  Mufica,  ch'ella  può  ce  mntouere  gli  animi  à ciafcho- 
duno  obietto.  Onde  gli  antichi  fin(eroseho  Orfeo fermaffe  col  fona 
re, e oamare  le  ptà  fel Maggi» fiere , cioè  facejfi  deporre  à gli  huo- 
mt-n  clivaggi,  e fhrv,lafiert\z.a,e  Ia fiala  atte  belge*  loro,  facendo 
ti  dtiienir  e manfùeti  & humilÉE  con  la  medefima  ragione  fi  ge 
nane,  che  t fi ufir  mafie  t fiumi,  alludendo , che  egli  fermava  lo-  A 
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bieche aol corfo  degli  animi , che  fernet  regola  alcuna  corretta* 
no  precipitosamente  dietro  alle  loro  uoglte , <fr  à loro  appetiti :& 
in  (jutjì a mede  firn  a maniera  dicono,  che  egli  moueua  le  piante , 
cioè  nmoue ua  le  ofi mai  ioni  delle  indurate  menti  de  gli  huemi • 
ni,  & le  nduceua  ad  vdire  la J, ita  armonia.  Dice  Platone,  che  la 
Mufica  è itile  à / effercitatione  de  l animo , e la  Gimnafiica  cioè 
ì ejfircit  arjì  à le  ir  ac  eia , & à fimiglianti  giuochi  giouano  al  cor 
po  : ma  non  it fogna  già paffare  il  figno  troppo  efjercitandouifi 
perche  come  l asftdua  efiercitatione  del  corpo fa  t ànimo  debole  , 
& lo  rende  quafi , come  vna  co  fa  tnfenfata  : cofi  il  continuo  mu- 
Jìcare  toghe  le  for^e  al  corpo , & indebolì fee  t ànimo  ,dr  lo  fa  di 
natura  feminile . Ma  quando  l' bicorno  vi  s'cjjercita , come  fi  con 
uiene , diuenta  di  corpo  fermo , e gagliardo,  & lo  fa  dejlo  e prò n 
io , & gli  leua  via  i cattiuipcnfieri , & i fafìidij , & mitiga , & 
c ommoue gli  affetti  dell'animo . Pigli  andoji  dunque  que/lo  cjfèr 
citio , quando  il  tempo  lo  richiede , & quando  non  fi  h abbia  at- 
tendere alle  cofe  d importanza  ,per  fuggir  lofio  ,fife  cofafaluti - 
fer a:masfimamente,che gli  è di  necesfità  qualche  volta  ricrear 
l animo , e sfogar  le  fantafie , fecondo  che  dice  Mu finto  Ftlofifo  * 
De  la  qual  opinione  era  Anajfarco,  dicendo , che  qualche  volta 
bt fogna  dar  fi  à qualche  gioco,  e per  pigliar  qualche fpafifo , le  kart 
doci  da  gli  ftudt, e per  potere,ripighandofi le  forzerà  quelli  ritor- 
nar e, e daruifi più  gagliardamente.  Tutte  le  co  finche  dilettano  i 
fenfi  no  siri  fi  come  parere  he faccia  la  Mufica , vfate  non  mode  fi  a 
mente, nuocono,mk  moderatamente  giouano  jion  filo  à chi  leef 
fer  cita, ma  à chi  le  afcolta  ancora.  Certo  è che  chi  haueffi  tanta, 
fortezza  d'animo , che  attende  do  alla  Mufica  ,non fi  lafciafie  uin 
cere  dalla  no  so  come  mela  dire  fiteruata  dolce  zzai , t alme  te  che 
fufieficuro  di  no  cadere  in  qlla  forte  di  vitto  , che  fa  (come  poco 
dfip'r a die  emo)gli  huomint  effeminati, ma  fi  ne ferutfie  filamete 
p ricreatane  dell’ animo, co  qlla  modeftia , e co  qlla  creaza,  che  fi 
affetta andubitatamcte  à nobili, & à ben  natt,credo  anzi  tengo 
per  certo,cbe  nofolofia  lodeuolc/na  utile  : & ardirò  di  dire  an- 
cora 
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cirA  ntctffarÌA . Percioche  oltre  a che  ella  gtouA'gran  demente, 
à ricreare  gli  animi  noflrt  ,occupattper  io  pineta  vna  infinita 
moltitudine  di  dijf laceri , che  continou amente  come  frutti  di 
quefro  giardino  del  mondo , pafiendociptu  di  tofeo , drdi  ajjen - 
tio , che  dt  mele  0 di  ambrofìa , ci  affiggono , ó*  ci  tormentano  : 
eDa  raffrena  i giouani  da  una  moltitudine  di  inconuenienti  fato 
to  grande , che  e difficile  adannouerarla  : &fa  che  quegli , che 
fono  più  oltre  di  età  , confìdcrando  diligentemente  le  molto  bcllc\ 
proporzioni  de numeri , che  fino  in  lei  ; imparano  à di  fi  enfiar  e. 
non filo  il  tempo , ma  tutte  le  operationi  loro , CT  lefuflantie  an- 
cora con  tate proportione , che  ne  habbta  a rifultare  il  concento 
& l'armonia  delle  attioni  loro,  buono  & perfetto  : non  alt  rime», 
ti , che  dalle proportioni , & dtfpenfattom  delle  mi  fare  della  Mu, 
fica  ne  rifinita  il  concento  , & l armonia  de  le  voci  , buono)& . 
perfetto . Si  che  molte fino  le  cofe , che  bene  vfitefìno  lodeuo - 
li  # (^t*  male  vfate  biafìmeuoli , Coloro  dunque , che  in  qucfla  tna% 
teiera  ( che  poco  difipra  ho  racconta  ) fi  dilettano  della  Mafie  a > . 
fono  degni  dt  lode , tanto , quanto  chi  non  la  sà  vfare  e degno  di, 
biafrmo  . E per  la  medefima  ragione  fino  non  fèllamente  degni  di: 
lode  coloro , che  della  Muftca  in  qucfla  maniera  fi  dilettano,™* 
quelli , che  in  quella  fono  eccellenti  fimi  : per  che  fenica  quefli  la, 
Jrfu  fica  ò fi (munirebbe  ò perderebbe  della  fra  bontà,  ofian -i 
drebbe  (pegnendo  del  tutto  . Pero  Socrate  conofcendo  la  for za,  ■ 
& bontà  della  Muftca , fendo  dt  annififjanta , non  fi  vergogna 
in  quella  età  matura  d'imparare  à franar  la  Lira , & la  Ceta -v 
tra , & altri  ftr omenti  di  corda  . La  qual  Lira  merito  tanto , 
gran  lode , che  non  folamentc  molti  Poeti  per  effa furono  lodati  * 
ma  chiamai^  Lirici  dal  nome  di  efra  : come  furono  quei  none  * 
che  ancora  da  i Greci  in  honore  de  le  none  mufe  , con  immor ^ 
tali  lodi  in  Ctelo  mesfì  furono  . De  t quali  il  primo  fu  Alceo 
Mutieneo,  à cui  Apollo  dono per  la  fiauità  , & dolcezza  del 
fro  ver  fi  vn  plettro  d'oro  » eh  c l arco  , con  che  fi  frotta 
la  Idra  . il  fecondo  fu  vna  p te t efra  chiamata  Saffo  pur^ 
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ìlìtilenrfè , che  trmgr aridi  sfa/ut  maraviglia  di  chiunque  {vài* 
ma  canto  tfìtoi  amen  . il  terza,  Sufi  coro , che  fù  tenuto  mar  a* 
mtgh»f9,  e dtcono  > che  effendo  mila  calla  va  Ri  (ugni  nolo  fk  cor* 
tò  in  Locca . Il  quarto  Anac  reonte,  che  canto  lar  de  ntisftm  » fi* 
co , c he  gir  abvrucumt  le  midolle  de It offa , acce  fi  da  la  /infranta 
bellezza  del gramC»  ***#•  » th  era  vn  fanciullo , che  fora  tala 
re  le  c ofe  egli  annua , & la  morte  del  detto  Anace  con  te  fi  vn‘a\ 
ano  ttvna , che  ( affogo  mangiandolo . il  (furato  Ri  co  Recinto  . 
che  anco  e fa  mento  le  fine  lodi.  Il feflj  Racchiùde  cielo,  il 
fittimo  S imo  ni  de . L Ottano,  che  fi  Frencipe  dx  tutti  quelli fi 
Ptndaro , & t anto  gr ande , che  non  è posfìbtle  poterlo  in  modo  aL 
cuno  imitare , fecondo  che  dice  il  noffro  Orano  pur  Poeta  Uri * 
Co . L'irli  ima  fu  vna  Porte  fa  chiamata  Cortona , che  due  volta 
Combattendo,  vtnfe  Pindaro . Legge/?,  che  Aleffindro  fidile»^ 
H tanto  de  la  Mafie  a di  Timoteo , & tanto  sin/i ammana , (en~ 
tendo  lo  fonare , che  qualche  volta , battendo  l'animo  dei  tutto 
alieno  da  i arme , f incitane  à combattere . H autunno  gran  di  fi 
fimo  difìderio  t Greci , che  t loro  Re  fiaf  (fiero  Muffe  a , & ne f acca 
no  gran  conto , & quello,  che  ne fapeua  piu , era  tenuto  da  più  di 
quello , che  ne  /aperta  manco  : pero  Cimane  fu  tenuto  da  più  di 
Temistocle  tn  vn  certo  conuito , perche  egli  canto  molto  dolce . 
mente  in  sù  la  Lira,  T emiflocle  non  I hanendo  voluta  accettare . 
Masffmamente  e lodato  Fpaminoda  T ebano  oltre  a 1‘ altre  ffut 
+trtù , perche  molto  fiauemete  cantaua  in  su  la  Ce  ter  a.  Ut  quid 
coffe  glifi  infiggala  da  quel  gran  Diontfio  maestro  in  coiai  arte. 
Sapeua  ar.  co  fonare  m sul  flutto,  & gli  fù  mfignato  da  Olimpio* 
doro:  & /altare  & ballare  à tempo  , che  l'imparo  da  Cahfrone . 
Pitagora  fù  di  parere,  che  questa  feientia  non  fu  data  innem 
tiene  human  a,  ma  del  F attor  del  mondo,  tl  quale fece,  che  i eoe 
fi  Celefh , con  certi  internali , & tnequah  moti , face f feto  vna 
foauc  armonia , donde  e venuta  poi  la  Mufica:  alla  qual  oppemo- 
ne  appoggiando fi  t Poeti , i quali  finito  noue  Mafie , vollero , che 
/offe  vna  concordane*  di  numeri,  & di  voci . Utile  quali  Mufi 
*•  4 **  la  prima, 
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ia  frimài  Franta , U f e onda  Poltmnta,  le  quali  contano  nella 
(pera  di  Saturno . La  terza  Euterpe  nel  giro  di  G ione.  La  quar 
ta  Era/o  nel  Ctelo  ài  Marte . La  quinta  Melpomene  à quel  del 
Sole . La  fella  Steficore  d quel  di  Venere . Lafettima  Calliope 
a quel  di  Mercurio . L’ Ottona  Clio  à quel  de  la  Luna . La  No- 
na, de  'ultima  T balia  attribuirono  alla  T erra , lafciandola  tra 
fiori , & herbe  febei- zzando  pigliare  i fusi  diletti . A quefte  Stu- 
fe danno  Apollo  cioè  il  Sole  per  moderatore,  & qnafiper  loro  gai 
da . E quefo  formo , perche  il  Solere  qua  fi  di  tutti  t Cidi  lìnee , 
e Prcncipe.  La  onde  offendo  il  moderatore  degli  altri  lumi.  è fla- 
to da  molti  Poeti  chiamato  cuore  del  Cielo,  & monte  del  mondo  4 
Dtfie  Nera  elide , che  l canto  fu  tnuentione  di  Gioue , il  quale  egli 
infogno  ad  Amfione , dal  quale  poi  imparo  Lino  Eubeo , che  dico- 
no e fere  flato  figliuolo  d‘ Apolline  ,&  de  la  Mufa.  h alcunido 
Greci  affermano,  ch'egli  trono  la  Ura,  e quafi  nel  medefmo  tetro 
po  fori  nella  Mufica  Dmtodtco  Corcireo , che  canto  la  diflrut- 
oio  n di  Eroi  allentimele  Femio  Itacenfe,  che fcrijfè  la  ritornata 
decreti.  In  quefta  faculta  fu  molto fiorito  T erpandro , e fu  il  prò 
mo,che  copofe  le  regole  della  lira x le  lodi  del  zaffile.  H ragne  di- 
tono, che  fu  il primo,  che  nella  Grecia  •vfitjfe  il  zufiolo.Coftuipoi 
■infigno  a Mar  fio fuo  fgituolo , chehebbe  per  Scolare  Olimpio  da 
tui  fu  poi  il  monte  Mtfìa , chiamato  Olimpo . Sono  nondimeno 
‘frolli, che  dicono , che  Apollo  trono  U tuffale  ,e  la  Citare.  Onde 
in  Deio  per  tal  cagione  ft  moftraua  U fuefimulacro , che  nella 
■ man  delira  hauea  [arco , & nciU  finiHra  tre  grafie  delle  quak 
urna  hauea  la  Citar  a,  l altra  d zufolo , & quella  dei  mezo  tene. 

• ua  la  Rampogna  in  bocca . T rouaft  nondimeno  ancora  chi  ero- 
de il  contrario , percioche  Macrobto  vuole  Pitagora  effe  re  dato 

• trovatore  della  Mufica:  e ritmo  Amfione . Altri  dueno,che  Lau 
fo  H ermetico  figliuolo  di  Carbtrrofhe  inluogo  di  P crumiro, \ an 

'■  nouerato  uno  defitte font  de  Ha  Grecia  )fufilo, che  della  Mafie 4 
’fcYiffe.  Ma  gtinnentori  delie  trombe,  dicono  alcuni , che  furono 
*iTfrreni,etFrift  dede  Tibie.  / piède[  Latmiaffermano.dtda, 
ó\»  Aa  * Citar 4 
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Citar  a e fiere  flato  inventore  /I pollo, e della  Lira  Mercurio, e Jet 
la  Zampogna  Fan  co . La  feto  da  parte  tanti  eccellentitfimi  Mu 
fict,cbeJono  fiati  à tempi  noti  ri  , perche  ijttcfio  non  fa  al  mio  prò 
pofit  o,baftami fi  (che  con  ejìcmpt  affai, c ragioni  ho  mofirato ,che 
la  Mufica  non filarne  r,  te  e itile, ma  ne  affari  a a la  ulta  humana , 
e che  non  folo  ella  diletta  l'animo , ma  fa  l ingegno  più  acuto,  dr 
gli  h uomini più pronti , e /illeciti  non filamenti'  a la  mi  Uria,  ma 
a ci  afe  un  a importante  faconda . Et  ejfi ndo  tanta  la  fiordo,  della 
mufica,  quanta  moflrata  h abbiamo , non  vollero  mai  confintire 
gli  Egitti/  ( dapoi  che  l’h  ebbero  accettata  per  buona,  & per  vti- 
le  ad  ammaeftrare  la giouentù ) ch'ella  f offe  mutata . Ma  qua» 
le  t accettarono , tale  anco, ferina  mutarne  pure  vna  nota , la  fer- 
marono , per  lo  (patio  di  diete  mila  annt  /fecondo  il  conto  degli 
anni  loro.  Per  che  intimarono , che  non  fipotejfero  alterare  gli 
ordini  della  Mufica',  che  non  fi  deffe  gran  disfimo  danno  alla  Fer 
f ubile a . La  quale  opinione parue  tanto  vera  à Lacedemoni/  , 
che  infegnando  7 imoteojcceUcte  maefiro,  la  Mufica  in  Sparta, 
dr  e fendo  (iato  tanto  ardito  ,perfua  feiagura  , aggiunfè  vna 
corda  alla  Citar a , lo  J cacciarono  i Lacedemoni/  da  tutti  i loro 
confini,  come  violatore  delle  leggi  ,& guafiatore  dellahonefia 
dtfciplina . Ma  più  mitemente,  fi portarono  con  Pbrine , lor  C<* 
scredo,  perche  hauendo  egli  giunte  due  corde  alla  Citar  a,  t vna 
grame,  dr  l'altra  acuta , gliele  fecero  leuare, perche  parue  loro, 
che  baft e uolefofie  temprare  il  fu ono  con  fette  corde,  t stimando  , 
eh  e fra  quel  numero  fi  conteneffe  la  vera  Mufica,  e che  t aggran- 
dirlo non potefe  non  effire  non filo fiuerchio,  ma  danno fo.  E po - 
Jlo  che  a molte  cefi  io  h abbia  data  la  cagione  del  noflro  guasto 
fico  lo  ,(hò  io  principalmente  data  alla  qualità  della  tram  aglia- 
ta Mufica , eh  oggi  dì  fivfa,la  quale  non  porta  fico  altro , che 
diletto  de  gli  orecchi , ficnTg  giouar  punto  ad’ animo , &piacefi 
fiat  ddio , che  fi  non gli porge (fi  giou amento , almeno  non  gli  no 
ceffi,  & non  face  fio  vedere  apertamente,  che  come  la  Mufica  be 
ne  vfàta,  gtouaà  temperarci  dif ordinati  affitti  de  l'anima , 
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cefi , sella  e male  v fiat  a , letta  da  i cuori  bumani  ì mafie hijenfie - 
ri,  & fa  dtuenir  gli  huomini  ,poco  meno , che  [emine  : cr  tanta 
lafctuia pone  negli  animi  de  le  donne,  ch'elle,  incitate  à libidine 
JfeJfo,(p({io , poco [limano  l bone  sia  >fn\a  la  quale  nonftpoffono 
veramente  dir  donne , le  donne . Non  die  opero  quello  ,per  ebe 
alle  donne  la  Mufica  non  conuenga , ma  non  quefiamolle  , non 
quella  noumeno lafciua,  chef  fife  già  la  Lidia,  che  pur  uè  tan- 
to abominevole  à Platone , ebe  non  la  volle  accettare  à modo  al- 
cuno nella fitta  Repubhca , come  laficiua,  & graffatrice  de  gli  ani 
mi  de  gli  huomini,  e delle  donne  parimente . E,  come  da  platani 
fi può  fiapere  à quale fi  die  di  Mufica  fi  debbano  dargli  huomi- 
ni, per  accedergli  animi  alle  virtù, e purgargli  dà  vitij,cofi  tua 
ri)  effetti  della  Mufica fi  hanno  da  Aristotele  nell  ottano  della  Pi 
li  t tea  nel  fine , tolti  forfè  da  quello , che  ne  diffe  Plat  one,  il  quale 
lodava  filo  quella  Mufica,  che  egli  ifiirnaua  non  altrimcnte  con 
venire  alle  Donne  per  accenderle  à thoneftà , & alla  modefiia , 
chef [offe  quella  piu  grane  aliinfi amare  gli  animi  de  gli  huomini 
alla  fortez,zat,& alla  virilità. E parue  ad  Arifiotele,che  la  Dori- 
ca alla  virilità  degli  huomini [offe  molto  cÒfiorme , fi  come  la  Li- 
dia(come  babbi  am  detto  ) era  tutta  molle , e lafciua . La  vfiaua 
nodimeno  Euripide  nella  rapprefentatione  delle  T ragedie,accio 
che  col  molle  di  quella  Mufica  raddolciffie  i copasfioneuoli  affiet  ti, 
che  muouono  le  T ragedte  ne  gli  animi  de glifiettatori.  E quan- 
to àgli  h uomini, fe fofie  t n vfo  quella  Mufica  antica  jutta  copofi 4 
Mia  granita  da  quale fi  conofceua  chiarisfima  nellegrauie  dotte 
cÒpofttiom  de  nobili  roetifìmouerebbono  defiderij  Magnificine 
gli  animi  di  chi  gli  afe olt affé , cotenendo  tali  copontmeti  le  lodi  di 
huomini  eccellenti . E cantandoli  efie,  come  anticamente  fi  ca» 
tauano,  col  [nono  della  Lara  alle  menfie  de’  grandi  huomini,/ in- 
Jìammerebbono  gli  animi  di  chi  le  vdifiero  alla  virtù , & alle  ope 
re  genero  fe,  per  che  la fiorila  de  la  Mufica  e tale  nella  Poe  fi  a , che 
può  indurre  i fiuoi  feguaci  alla  felicità , il  che  mofiro  Socrate,  il 
quale  dimandando  all’Oracolo  di  Affiline  > che  far  e eglideued 
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fer  effer  felice  , gli  fu  ri  frolle , ch'egli  apporagfi  la  Mufica\  & fì 
glt  toftofi  diede  alla  Poe  fin , parendogli , che  i verfi \ & t numeri 
Poetici  fìano  ottima  Mufica , & entrino,  come  vétte  fiammelle 
ite'  cuori  altrui  à coftumare  cieche  di  vile , & dt  baffo finirò  uà. 
t»  loro  , e che  accendano  in  esfi  deftderto  di  dignità , di  grande £ 
za,di  honore  ,&  di  vera  lode,  A He  quali  cofe  volendo  tnftam* 
mare . fer  tempo  i loro figliuoli  glt  antichi , voltano  che  prima  di 
tutte  t altre  Difcrphne , appara  feto  la  Po  e fa . Perche par  tre  la- 
ro, che  i Poeti , chenonjbfftro  indegni  di  tal  nome  ,fi  potcfjert 
chiamare  Padri  de  la  faptenza , & irri  duci  della  vita  ciarle . 

N è fin  za  cagione  fthaueano  ciò  nell'animo  indulto  qu  e’  finti  aio. 
fichi.  Per  che, oltre  che  i Poeti fon  detti  interpreti  de  gli  Deista 
htnque  volta  esfi  mandano  i numeri  loro  nelle  orecchie  altrui  , 
& fanno  p affare  alt animo  per  la  via  dt  Ridire , i loro  figurati,  e 
bene  ornati  concetti , leu  ano  le  m enti  hnmane  dalle  cofe  httmilr , 
gir  dalla plebe , & f anno  lor  volt  are  alle  cofe  non  pure  magni  fi- 
thè,  ma  celefii,  alzandole  da  lo  flato  mortale  alia  dnunità . De- 
mocrito, & Arifiotefe  credono , che  ogni  maniera  di  fluaij  con- 
fila in  dottrina , precetti,  (fr  arte , ma  chefòlo  il  Porta  nafta , & 
naturalmente  fa  eccitato  da  diurno  [finto . Pero  Ennto  chiama 
meritamente  i Poeti  Santi, fi  come  Tullio  dice  ,&  che  furono  al 
mondo  con  ce  sfi per  grana  rara  del  Cielo.  Di  qui fìt  detto. 

\ At  (acri  vates,  & Diuum  cura  vocamur, 

Suntetiam  quinosnumen  habcrcpnrent.  ' 

■ ■ Eft  Deus  in  nobis,  funt&commertfa  Cali,  • 
v‘  Spiritus,a:thercisfedibijsil!evcnir. 

*-  Ma  Poiché  la  Mafie  a e peruenuta  à quel  colmo  di  lafii aia,  ad- 
equale pervenuta  la  veggi  amo , & fieno  cefi  eompofie  le  voci  tra 
le  note, che fido  fi  odono  te  grida, ftnzainteRtgen^a  alcuna  di fin 
teme , come  fi fojfcro  augelli,  che fé  ne  carri  afferò , saperli  rami 
‘ degli  arbori  nelle  campagne , egli  è meglio  arfenerfine , che  dar - 
- ufi,  Perche  come  le  buone  di fap  fine  fino  i nutrimenti  delle  vrr- 
‘1*>  "fi  U ree  fiat  il  lor  velano . Per  quefia  c agone,  conofiendo 
V-  io  nella 
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*W  ìiella  mùgìonàne^&a  qucfto  vitto,  che  porta  cMtjfo  lei  ih  Mn 
fied  de  pop  ri  tempi,  me  ne  fono  a fi  e nulo  trpno  ad  bora,  cerne fi- 
tto anco  fer  afte  ut,  mine  vie  più  per  le  innanzi  . Stala  ne  fi  a 
ifimpre  parata  la  vera  Muffe  a ,&  me  ne  fmo  naturalmente 
difettalo  . L tutte  che  Piatene , ne  finn  tempi  tltimato  huomo 
dittine,  lafcacciafe  dalla  [ita  RepubUca,  non  mt  ha  ciò  pò 'lo  /pa- 
vento di  non  gagliardamente  fegutrla . Jmpereche  non  danne 
Piatone  la  Potjia,  ma  foie  i Poeti , che  male  vfanano  copi eccellen- 
te fatuità  ,fcr Udendo  le  cefi , che  nonfapeano , & pereto  fi  dona- 
ne ad  vn a (ciocca  tmt lattone . E rrprefe  parimente  le  cofe , che 
tsp  Poeti  afenuono  àgli  iddi)  immortali,  che  farebbouo  ance  di- 
fi  e noli  àgli  huomtnt , quantunque  lafctut , come  1‘ adulterio  di 
Marte  con  / encrc,  & di  Gioue  con  Semele , con  Europa,  con  Da 
atae,  ,on  La  .pò , e altre  tali  c ofe , ( quantunque  novi  tu  de  Inno  di 
quelli, che  fiuto  fimi  le  velame  jtnan  cono fcnnmctimorali , e mora 
angli ofi,  il  che  tuo. lira  anco  Platone , veli  A. 'ctbtade fecondo  ) ma. 
non  fino  da  Un  biafimati  quelli,  che  ad  honore  de  gli  Dei  tmmor 
Salt , alla  moàeflta , alla  virtù  compongono  l opere  loro . Anzi 
eoe  libri  delle  leggi  introduce  egli  nelle  Città  i Poeti  a cantar  irli 
huwi  àgli  Da,  & ad  tnfegnare  il  modo  de ’ eh  ori  neficrifia,& 
à porger  pr leghi  a gli  Idaij  ,per  lo  bene  de  Cittadini  . Vero  t, 
ah  e ancora  eh  egli  ciò  fiat  nife a,  non  volle  nondimeno,  che fia  le- 
sito  ad  alcuno  comporre  co  fa  alcuna , & porla  nel public  o , che 
tonfa  prima  giuncata  dal  Magiflrato,  eletto  à ciò  nella  Città  , 

■me  vt  pone  vn  huomo  filo , ma  cinquanta , di  tanta  importanza 
gliparuc  il  comporre  cofe  Poetiche.  Il  qual  enfi  urne , fe  anco 
loggtdìfiferuafe , nonfancnofchtccherate  le  carte  da  toh , che 
fipenfàno , che  tlfauellare  tortamente,&  vfare  deciti  moflruofi 
fia  tl  modo  dtfcriucrc  eccellentemente , & non  cono  fendo  la  lo - 
aro  ignoranza , che  loro  appanna  tl  lume  dell’ intelletto , credono 
mon  filo  di  auan  z.ar e qualunque  altro,  chefcrtua , màdideuere 
e fere  regola  àgli  altri,  e tant  o fi  affogano  in  queflo  loro  torto  gito 
Juttm  che  godono  della  loro  ignoranza , & fendo  degni  di  ogni 
* • bufimi i 
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hìqfimo , ft Stimano  degni  di  qualunque  maggiore  honore  , (frfi 
pongono fra  poeti  t fluii  ri , dando  da  ridere  con  lafiioccaloroau. 
rogarne , à coloro , che  conofcono , quali  frano  qu  e Poeti , che  di 
titoli  tali  fon  tenuti  degni  ; & che  lo /correr  tutta  via  in  /conci 
modi  di  direl&  in  errori  difillabe stello, (piegare  argomenti  ma* 
Jlruofr , gli  moflra  indegnis/tmi  di  nome  di  Poeta\  come anc o in* 
degnine  fono  coloro , che  dati  alla  Libidine  non  firiuono  altro  é 
che  dish'onefiisfime  la/ciuie , atte  a leuare  ogni  mafehio  penftero 
dagli  animi  di  coloro , che  à leggerli  fi  danno  : /lue fri  fino  quel* 
li , che fino  da  e (sere  /cacciati  dalle  Repub  hche , come  corrutto- 
ri degli  animi  giouanih , che  fino  come  /cogli  fi  arf  nel  mare  di 
quefta  vita, perche  vi  facciano  naufragio  que’ gtouani  ,che  u in 
tappano , & affatto , nella  Libidine  affogati , fi  ne  muoino  alle 
virtù  . Non  ci  (pau  enti  dunque  la  {intenda  di  Platone,  per  che 
noi  non  ci  diamo  alla  Poefia , come  à quella , che  non  e altro,  che 
vna  Filo  fio  fra  antica , compofia  con  dolcezza  de  ver  fi , la  quale 
(come  dieta  Mufeo  ) c co  fa  dolca  (ima  àgli  animi  de  mortali , & 
ti  inficia  la  virtù  & amm ac  fi  r amenti  fingolart,  coperti  fitte 
fattolo/  fittioni, per  che  non frano  cono/ctu  tifi  non  da  coloro, che 
ne  fin  degni , come  dimofira  Platone  . Il  che f accano  anco  gh 
antichi  Filofofi,  i quali  fitto  varie  frmilitudmi , freriueuano  i lo* 
ro  mi  fi  eri , accioche  non  andaffero  nel  volgo,  & per  defiero  la  ri 
putatione , per  e (fere  nelle  mani , & ne  gli  occhi  della  vii  plebe. 
f)ue fio  costume  fu  prima  feruato  dafaui  dell  Egitto , pofcta  da 
pithagor a ,&vltimamente  da  Platone  . F.t  Anflottle  ,che  da 
fmilt t udim , & da  allegorie/ afi enne , con  cofi o/curo  modo,  &_ 
parlando , & f crine»  do , tnuolfie  i fuoi  concetti , che  non  fimo  am 
co  Piati  iute  fi  da  coloro , che  la  viua fra  voce  vdirono  . Ma  ri- 
tornando a’ Poeti , chi  anco  mi  furerà  quelle  cofi, che  ferine  barn 
■ no  de  gh  iddtj  H omero , Vergtlto , &gh  altri  Poeti , vedrà , che 
ancora  che  nel  primo  a/petto  paiano fcoucie , hanno  nondimeno 
fitto  tal  velame  cofi  naturali , & diurne  nafcofi . Come  per  tfi 
/empio  fi può  vedere  negli  Arcadi , i quali  hauendo  fatto  una  IM 
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tua  quafì  et  vn  S Atiro  con  le  corna  in  te  Ha,  che fondu  A vita  Z dm 
fogna  di  fette  canne  e l adorai* ano,  e lo  chiamanano  lo  Dio  Pan , 
che  altro  non  vuol  dire  , che  tutto , volendo  inferire , che  da  Dio 
dipende  il  tutto  : & le  due  corna  in  tefafignificano  la  doppia po 
te  fa  , che  da  Dio  ; l’vna fopra  le  co  [è  cele  fi , & l altra  / opra  le 
terrene  ; ilche  noi  veggiamo  vfarfi ancora  hoggi  da’ Pontefici  di 
quefia  nofìra  religione,  circa  le  sor  mitne . Et  il  fonare  la  Zam 
fogna  delle  fitte  canne , iute  fono  per  l'Armonia  , & per  lo  con- 
cento , che  fanno  in  Cielo  le  fette  felle  erranti , o vogliamo  dire 
i fette  pianeti . Lo  dipinfero  ancora  con  la  barba  lunga , & dal 
mcz,o  in  su  polito , & con  membra  et huomo , & dal  mezo  ingiù 
con  le  gambe  piene  di  velli  a gufa  di  Satiro  . I peli  della  barba 
furono  da  loro  mtefi per  li  ragqi  della  luce , & della  virtù  della 
fua  diuwità  -,  i quali  ft /fondono , & fi  difendono  infino  à qnefìe 
no  (Ir  e cofi  terrene  . Intefono  la  parte  da  baffi  ijpida , & piena 
di  velli  per  gli  arbori , & per  li  frutti , per  lifasfi , & per  le  fere . 
della  terra  ; & per  la par te  di  fopra  di  beata , & pulita , intefero 
la  belletta  del  Cielo . logli  ho  più  volte  vifo  dipìnta  in  ma- 
no , vna  ver  ghetta , la  quale fi può  giudicare , ch'ella fignifichi 
la poteftà , con  la  quale  iddio gouerna  il  tutto . Lo  dipinfero  an- 
corafempre  ridente , e lieto  nel  volto , per  dimoflrare  la  [uà  eter 
na , e conti  nona felicità,  come  quello, ch'e fempre  contento,  lieto 
& allegro  nella  contemplatione  di  fe  si  e (fio . Mi  pare  ricordare . 
di  hauerlo  viflo  dipinto  con  vna  pelle  di  Dama , onero  di  Daino 
nel petto  per  la  qual pelle  piena  di  varie  macchie , intende  stano 
là  varietà  delle  diuerfe  fede  del  Cielo  flellato  : & queflo  ift  effi, 
che  t Poeti  chiamarono  Pan , i Filofofi  chiamarono  cagion  pri- 
ma . Ma  io  diro  vn  altra  co  fa  , la  quale  non fi  vede  nelle  pittu- 
re di  e (fi,  che  non  farà  meno  merauigliofa  de  1 altre  . E que- 
fa e , che  gli  Antichi fingettano  , che  Pan  fi  dilettaffi  nella 
voce  di  Echo  , che  fapete  ch'e\vna  voce  , la  quale  mandata 
fuori,  rifuona  ne  i luoghi  concaui , & in  tutti  gli  obietti  ben 
di/fofti  à riceuerla  . Per  lo  che  intendeuano  ( parlando 
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fQUt>  viléw-ddb  creatione  del  mondo  ) che  Dio  confdfa'rtf* 
Ju4p  diletto  di  creare  quedo  veutcnfo , & che  comandando  cefi' 
l*  voce , gonerna  tutte  le  cofi . 1 Poeti  dunque  gentili  cefi  don*' 
mente  , Q < a»  tanti figmfLanfittofi  bei  volami  dipi, /ero  Dio  . 
Ha  la  cagme perche  i gentili  adorajfero  tanti , & fidwerfild* 
dy  , quanti  a tutte  (bore  noi  leggiamoneAc  htjbrtt  antiche,  fiè* 
perche  i popoli  come  quelli  > che  finotncoììanu,  & tnfiabiìt  ,&■ 
che  z reggiano  cotumomvucnte,  e di  nccesfna,  ohe  fieno  tema* . 
t i/otto  qualche  freno- da  chi  gli  gouerna , tregge-,  mediante  lare* 
Og-  eoe . , Queg  ii  amichi  du  nque  de  Gentili,  che  regge  nano  i po- 
pou,  e- gli  vede nano volli* quella  vana  fu  perdutone  di  dtuerfr 
Jlif , che  adorauano,  non  li  potendo  come  baurebbono  voluto  raf 
frenare,  gli  la  fruttano  fare  in  qucHa  loro  oppenione , pur  che  e’ 
non  de  mas  fino  di  r inerir  e , & cu  adorare  in  polche  modo  Dio , 
ne  crediate  che  ipi  'ujaui,  & i Ccuematon  de  i opelt  di  qui! tene 
pox  intcndcsjìnoptr  P allude  ( e/findo  in  Dui  molti  attributi  Job 
tr  a che  lafaptenyt , ohe  e in  Dio , ni  altro  per  Me  re  uno , che  U 
in/cfltginca , & lo  fiere  in  vno/l ante  come  0 Dio  per  tutto , nè- 
altro  per  Saturno , che  la  eternità , ne  altro  por  Nat  unno , che 
la  potè  sìa  di  partorire  tutte  le  forme,  neper  Giunone  altro , che- 
la fr  ere  taratura  ài  tutte  le  co/e, per  Venere  lo  Amore , che  Dio 
ha  ver fa  tutte  le  co  fi,  (fi  per  Apollo  Ulucidtsjima ,& (plendtdifr 
/mia  vìt-a  eli  Dio,  fr  quali  co  fi  tutta  fi  bene  erano  note  dpi  fi  fra. 
gì,  trono  nondnneno/i  nafr  o/c  al  vulgo  , c hee-gu  fi ptrfua  deua , 
che  e fvsfino  infiniti  Dq,  de'  quali  G/oue  adfir  ottano  per  prenci* 
pale,  magli  altri  per  aderente . Ma  Ltfrtato  quofh  ragionarne*, 
tt  da  parte.,  ritornando  alla  M ufi co. , dico  chi  quella  parte  della 
Mufica  ci  dee  e/fir  cara , la  quale- porta  con  e/o  fròde  frntcnze; 
atte  a compir  tantino , coirne^  de  1 numeri , &cMtfVt*cr , td 
quale  e quella,  else  fi  ha  da  Poeti,  1 quali  Piatomi fi ffi  dtfis , che 
erano  Padri,  & Duci  a quelhyche  di  Ftfr/ofihe bòt  ro  nome , non 
qutlU,.cbe con  (/triti  bora  m iteri /or a rotti,  & quando  tra  dm, 
ihf^euMtiyfifr  quando  nclfindoJcllagola  talhoracon  mofr 
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U vcbemcrflid  « vi  Andati  far*  , con  fondale  tioflti  'voci,  & le  fin 
tf»%£  > & fil  porge foauità  àgli  orecchi,  con  niun  fruttò  dell' uni 
wo . E mentre  questi  cofi fatti  M ufi  ci  attendono  all'  armonia  de' 
lor  coutrap  unti  per  dilettar  l orecchio  h umano  ,fi  dimenticano 
dell  armoni  a interna . Come  anco  fono  infime  noli  quei  Poeti , 
i quali  immerjì  nelle  lafciuie , nelle  fauolee  nella  gentilità fhi l 
gli  occhi , non  fanno  ordir  ver  fi , che  non  corrano fimpre  ado- 
perinoli moflrnofe,per  adular  perfine  indegnisfime , ciré  li  com- 
penfandìaure  dt(peran\a,  & di  fiondi  di  accoglienze  fallaci. 

Jl  t ocma  ( come  dice  Posfdonio  ) e vn parlar  diuino , pieno  di 
numeri  ottimamente  congiunto , il  qualfipera  le  forze  Immane » 
Sdraione  dice,  che  la  Poefiafìt  tenuta  la  prima  Filofofia , che 
di  ietta  CE  gì  oua , infignai  co  fiumi , & l' affinone , (fi  coman- 
da le  cofe,  che  fi  hanno  a fare  con  piaceuole^za . E Platone  trà 
quattro  diurni  furori,  che  egli  firme,  cioè  tndouinarc , mi  fièri  Ò 
amore,  pone  ancor  la  Poefta,  fol per  moflrare  che  oltre  alle  forze 
naturali , il  Poeta  ha  in  fi  alquant o di  diurni  tu  . Pero  io  dico  > 
che  i Poeti  deono  effere  amati , (fi  riuniti , (fi  per  vn  certo  do- 
no, & vfficio  diurno,  con  grande  honore  tenuti  da  ciafcheduno , 
fi  per  la  rarità  ( perche  ntuna  forte  d huomo  fi  tritona  in  ciafcu  - 
na  età,  più  rara,che  vn  buon  Poeta ) fi per  la  grandezza  del  lot 
ingegno,  & duina  natura,perche  tutte  le  arti  & dottrine  sim 
parano  per  regole,  & precetti,  eccetto  la  Poefia,  che  per  natura . 
thuomo  efferata,  & è eccitata  da  lefor^e  della  mente,  & da  vn 
furore  diurno . La  onde  da  Ennio  Santi  furono  chiamati  i Poe- 
ti > Quanta  sìima  far  fi  debba  dejfere  da  Poeti  lodatolo  mofird 
idlejfandro  Magno,  tl quale,  benché  egli  hauejje  molti , che  firi- 
uejjèro  le  fine  lodi,  nondimeno  fendo  in  Sigeo  arriuato  al  Sepolcro 
di  Achille , & vedendo  che  H omero  era  fiato  il  laudatore  delle 
fite  virtù,  chiamo  Achille  feheisfimo,  ejfindo  flato  da  tanto  gran 
Poeta  lodato . E tanto  c ont o fece  de’  libri  d‘ H omero  , che  dor 
mendofempre gli  tencua fitto  il guanciale.  Et  e fendo  fi  abbatta 
ta  ai  battere  le  ricchezze , (fi  dtltcatczze  di  Dario , etra  quelle 
• ' battendo 
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Intuendo  trovato  vna  e sfiata  d'oro,  di  gemme,  & di  pietre  prtf 
tio/e  tutta  ornata , i fuoi  amici  tutti  gb  moftrauano  à che  fi  ne 
potesfiferuire,  & chi  gli  diceua  vna  cofa , e chi  vn  altra . A cui 
rtffofe  dicendo , an^tfàrà  buona  à cufi odirei  libri  et  fiomero  > 
acctoche  quefia  opra  diurni  sfima  da  vn  altra  ncchisfimà  fi* 
guardata . 

DISCORSO  IN  LODE 
della  Geometria,  & della  Arithmctica]. 

|ì£*tf!  ita  molto  la  Giouentù , la  Geometria , e t Arithmeticé 
ìpM  arti  liberali,  & consententi  all' att  ioni  h umane  ,per  e fi 
nakiàS  Per  die  Maeftre  de  numeri,  & delle  mifure,  con  le  qua 
li  due  cofe  fi  regolano  quafi  tutte  le  cofe , che  accadono  alla  vita 
humana . Perche  con  efie fi  mt furano  i Campi  ,fiedtfica,ft  com 
pongono  l arti,  & fi  mt  furano,  & numerano  le  cofe, fecondo  t op- 
portunità delle  occorrente,  lequah  fcnz,a  l aiuto  di  quefle  due  fa 
cultà , rimarrebbero  in  dfordme . E pereto face  ano gli  E giti) 
dare  da'  lor  Giouani  grand  opera  all  vna,  & all’altra  di  queftar 
ti,  per  che  elle  erano  quelle , colmerò  delle  quali fi  componevano 
le  difeordie  de  Cittadini , che  iui  n afe e u ano , per  lo  allagare  del 
Nilo,  il  quale  ere  fendo  tur  bau  a talmente  i cofìni  de'  campi,  che 
fe  non  vi  fojjero fate  le  mifure,  & i numeri,  che  le  mifitre  accorto 
pagnauano,  farebbero  fempre  fiati  i Cittadini  in  dtfeordia  ,per 
gli  confini  de"  campi  loro,  le  quali  erano  acquetate  da  quelle  due 
vtilisfìme  arti . Anu  vogliono  alcuni,  che  elle  per  quefta  cagio 
ne,  hauejfero  non  altrimente  da  loro  principio , che  lo  vi  haueffi 
hauuto  1‘ A Urologia,  & l altre  honeiìe  Di  fagline . Ma  che  dire- 
mo noi  delle  nauigationi , delle  quali  hà  tato  bi fogno  la  natura  hu 
mana?  per  le  necesfìtà,  che  di  giorno  in  giorno  occorrono  alla  vi 
ta  ? Veramente  finza  efiefifiarebbono  fempre  gli  huomirn  in  di 
Ja^io  , Ma  il  nauigare  in  dtuerfe parti  del  mondo  è cagione, che 
cioè  hà  perdutola  natura  in  vari)  luoghi  ,dtuenga  col  me  za 
v . - della 


In  lode  della  Geometria.  1 9 ? 

Ma  commutatane , & de  danari,  communi  à tutte  le genti 
Da  quefte  due  shà  la  cognizione  non  pure  della  terra , e del  Ma - 
re,  ma  de'  Cieli , & de  moti  loro,  delle  Stelle , & delle  qualità  de' 
tempi > dell'orto , & dell'occafo  de  pianeti  ,&(  per  conchiudere 
in  poche  parole  ogni  copi)  di  tutto  quell  ordine  della  natur a , col 
quale  ella  ha  legato  con  pace  le  co/è  tra fe  contrarte , & con  mi * 
fura  talmente  , che  s io  mi  volesfi fendere  in  mofrar  ciò , non 
mi  ba/l crebbe  vrì  anno  intiero . An^i la  Mufic a,&  la  Poepa< 
delle  quali  prima  ragionato  h abbiamo , fenda  numero  non fa- 
rebbono  nè  fenda  mtfura . E l'arte  militare  tanto  neceffaria  alle 
Città ( per  mantenere  in  epe  la  temperanza, per  con/lrtngere  i ri 
belli  ad  vbidienZa,  & foftencre,  & /cacciare  gli  empiti  nemici) 
alla  quale  da  quella , che  Gymnaflica  chiamam  mo , t ordine , & 
il  numero, Jè  ne  rimarrebbe  confufa , & fenda  pregio , & con  p$  . 
ca  vtilità,  fe  i ordine fuo  dal  numero  accompagnato  nonfo/fc,  & 
dalla  mi  fura . Per  quefto  Zoroattro , & Ctcinna  Tnmegifio 
chiamarono  la  Geometria  compagna  dell’arte  militare , concio-  . 
fta  che  le  maniche , le  Baltfte,  l’Ariete , lo  Scorpione , t Artiglie- 
rie, & gli  altri  il r omenti  da  combattere  fi  fanno  per  via  di  Geo  - 
metria, & quando  io  di  ce  $ fi,  che  ellafu/fc  vna  parte  della  Filo 
fofajio  vorrei , che  ue  ne f ac  epe  merauiglia,pcrche  Platone  s a- 
dir'o grauemente  con  Eudopo,  & Archita , che  la  dtuifero  da  ef- 
fa,  & la  faceuano  ferua  della  milttia , & diuoratrice  degli  huo - 
mini , & rouinatrice  delle  Città , & di  molti  altri  mah  cagio - 
pe  : Conciopa,  che  più  pre/lo  p dee  chiamar  Santa,  & gtusìa  ,• 
difendendo,  conferà  andò, ammazzando  quelli,  che  vogliono  con 
gli  efprciti,  afe  di  andò  vna  Re p uh  li  c a , vfurparp  la  libertà  com 
mune , di  modo , che  non  par , che  ftpoPa  far  nulla  fen^a  epa . 

Il  Architettore , che  non  sà  Geometria , puòlafciarc  da  can- 
to ifuoi  Archipendoli , perche  fenica  offa , non  farà  mai  buono 
Architettore , nè  mai  potrà  ventre  in  quella  perfettione  , che 
quel  T epfone  , che  fu  eletto  fopra  quella  n/ir  acolo/a , fabrt 
€4  del  T empio  di  Diana  Efefia , a la  cut  fifa , perche  fu  tanto  - 
„..-m  Bb  gran - 
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grande,  tutta*  Affa  concorfr.  Ma v dite  ilbelcafi ,hauemin 
a rizzare  qvefla  Te  fifone  vnagrandisfima , & firn  furata  pie* 
tra  ,nè  potendoti  co»  arguti , ne  con  altri  (ir omenti  muovere 
qu^,i  per  que  ,to  ifofper ate , delibero  d ammaffar (l , Cy'  (laudo  sic 
que(h penficrO'S  addormento  (ubilo  ,&  dormendo  glt  apparar 
Duna,  confortandolo , che  volejfi  viver  e,  & che  ella  * aiutar  eh. 
be>  e già  C h avena  (mafia:  come  appunto fi  vide  il  dì figuente,per 
ohe  andai t là  , dune  il  (affo  gtaceua , lo  tirarono  in  vn  tratto  sit , 
& lo  me  fiero  nei  luogo , dune  eglt  banca  a (lare  con  tanta  facili * 
tà , che  p. netta  non  vna  grane  pietra,  ma  vna  leggterisfima 
Galla . Gi  Scultori  parimente, & gli  (latuarq , cioè  quelli1,  che 
fanno  le fiat  ut  di  marmo , non  potrebbono fap  ere , non  che  Affer- 
ei tare  le  lorartL,  (è  non  fit fiero  buona  Geometri,  le  quali  due  arti 
fi  debbo  no  ihmare  affiu , effóndo  i premi  de  gk  Dei,  & de  gli  h uo- 
mini famofi,  perche  le  fiatar,  che  loro  fi  fanno , tengono  fempre 
fiefia  Infama  loro.  Onde  mi  pare,  che  Fendo  Atheniefihauef- 
fivngrandisfimo  torto , {benché  ne  patì  la  pena  ) à voltare  que 
ih  nobtlisfime  arti  à far  tormenti , per  crucifigoere gli  h uomi- 
ni • Perche  fece  vn  T oro  di  bronza , & lo  diede  à F aiaride  cru  - 
deltsfimo  T iranno , dicendogli , che  quando  volrua  far  morire 
•uri h uomo  crudelmente,  eglt  ve  la  facefife  metter  dentro , & fit- 
to vi  facejfi  porre  de  carboni  accefi,  & molto  ben  con  mantici 
foffiare , che  gli  farebbe  gettar  fuori  vrla , & muggire,  che  prò 
prio  parrebbono  T ori.  Al  T iranno,  che  era  di  natura  crudelis fi- 
mo,piacque  la  co  fa , ma  volle , che  egli  fu/se  il  primo  à farne  la 
prona,  fi  vero  era  quello,  che  diceua,  & fare  la  credenza , o via 
À chi  gli  bau  e (fi  à venir  dietro . Ma  ritornando  al propofito  ua> 
firo,  dico, che  qucflafitcnfa  non (blamente, prefi  a tl fondamen- 
to alle  (òpradette  arti, ma  alla  dspintura,fcultura,e  à tutte  farti 
fimili,la  quale  efiedo  in  Archimede, (u  cagione, che  per  vna  lette 
ra  et potè promettere  à Ieronc  tate  cofe,  e tra  t alt  re  s offerì  con 
certe  fu  c machine, cioè  con  cer  ti  fi r omenti,  come  fono  argini , di 
muover  e rifare, e abb  affare  ogni  gr ape  fi, come  e voleua,e  final 
'v  mente 
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ménte  quanto  in  eri  eghpottffiaem  effetto  io  moftrefffindo  affé? 
oliata  Strac* fi  da  Marcello , perche  con  varie,  fòrti  eh  (hot  Uro- 
menu  di  dardi  fili  frìb  ole, con  cui  fisfi gittaua  tanto  grò  s fi ,e  tan- 
to grandine  on  tanta  mortalità,  e flagello  de  ’,  nemici,  che  è cofa  da 
non  credere je fe  non  fuffc flato,  che  Marcello  lo  vtnfi  co»  tradi- 
mento, non  hi  fogna  pen(arcy  che  mai  egli  hatteffe  prefi  Stracufi, 
ancora , che  fitflefìpr a ogni  altro  Romano  valentufimo  damino 
forte , di  corpo  robufto , aftuto,  fagace,  tir  potente , tir  tanto  , che 
Annibale  hibbeà  du  e , che  ne  vincendo  mai  laf ciana  pigliane 
* nemici  punto  dir ipofo , né  effendo  vinto,  per  fi  k pigliami . 
Siche  Archimede  fece  cofe  belli  sfinì  e , tir  ìtupende  compre  fin 
fetenza  ,&  tra  l'alt  re , vna  sfera  t ante  miracohfn , che  non  è 
posflbile , che  ingegno  hnmano  fife  fa  imagmare  vnacefa  più 
degna  di  mar aui gita , non  che  farla . Sono  bene  alcum , che  fi 
f enfiano , che  e l hauefie  da  Atlante , cioè  ptghaffc  t’effenpro  da 
lui,  chefùmaeftro  d fi  ercole , tir  che  molli  fico  la  innanzi» hé- 
tteua  fatto  vna,  fi  vero  è quello  , che  firme  Dionigi  Ali  cor- 
naffeo , ma  non  già  ihauea finita,  ma  fidamente  abbozzata . Mtt 
Archimede  la  finì  ,tfin  modo  t che  non  vi  mancarla  notila , di 
cui  tgh  fece  tanto  conto , che  lafctò per  testamento , che  ella  in- 
fieme  convn  fuo  Cilindro  fuffc  me  flanella  fua  fipoituradagti 
he  re  di , lagnai  fi poli  ara,  dice  Cicerone , che  dopò  lungo  tempo  , 
e fendo  in  Srracufà , tir  battendola  cercata  diligentemente , la 
trono  tra  certi  prum  in  vna  Siepe . £ pare , che  egli  hautffi  mol- 
to à male , che  Sir acu fini  fifjero  siali  tanto  negligenti , che  e- 
gli  no  hanc fiero  la  fiato  perdere  la  memoria  d’vn  ricordi  tale 
di  fi fatto  hu  omo . furono  in  quella  dtfctphna  molti  Rtv alesi- 
ti s finn  , tir  molto  fi  ne  dilettarono , & fopra  ogni  altro,  che  fé  ne 
dilettaffi  ,fu  Demetrio  figliuolo  d Antigono , che  fi  come  dicono 
gii  Sem  tori  Greci , trono  molti  sh  omenti  da  guerra , & tra 
no  fin  V uranio , che  finn  queit’ arte  il  più  dotto , che  haueffi- 
ro  t Romani . Dicono  , che  quello  Ré  fece  vna  machina , che  fi 
chiamane  t Eliopoli,&  era  molto piùguagliarda  def  Ariete , che 
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pure  era  vn  altra  machina  da  sfondare  le  mura , la  quale,  effe», 
dofìcon  c (fa-dati pochi  colpi  in  vn  muro , gli  faceua  più  buchi 
grandtsfimc , per  le  quali  fi  potetti  entrare  facilis finamente  t 
& dicono,  che  egli  l adopero  à pigliar  Rodi,  & certe  altre  Cuti , 
ne  fi  vergognami » ciò  adoperare  l arte , & l’ingegno , mà  vi 
ptcttcua  ancor  a mano , & gli  adoperata,  quando  bfognau A ,& 
ianto  artificio  vfaua  in far  quefto,  che  par  eua,  che  luffe  il fùo  ofi 
fido,  onde  gli  amici  fuoi  molto  fi  ne  marauigliauano,  & a nemi- 
ci daua  vn  grandisfimo  terrore . Epeo  Boetio  figliuolo  di  Pane- 
peto  , non  hauerebbe  mai  potuto  fare  quel  cau allo  T rotano , fi 
nonhaueffe  battuto  Geometria , che  fu  adoperato  a rouinar  le 
mura  di  Troia . jl  qual  Cau  allo  fù  chiamato  dipoi  l’Ariete» 
perche  col  fùo  Capo  fi pcrcoteuano  le  mura ..  Le  Catapulte , cioè 
dardi  veloci sfìmt  da  lanciare , furono  trouate  da  Crete  Balio  di 
Gioue  > che  fece  la  Città  di  Corfi.  Lo  Scorpione,  che  era  vn» 
fir  omento  di  guerra  fatto  à gufa  di  Scorpione  ,fù  trouato  da 
Pi  fio  Prencipe  d Elide . La  T efì udine , pur  iflr omento  di  guer- 
ra fatto  à gufa  d’vna  T art  aruga , fù fatta  da  Art  emonio  CIa-l 
fomento . Ma  quando  quefle  cofie  fino  venute  in  no  ti  ti  a de  i BÒ» 
o Impcr adori , ài u aitano  migliori1,  come  fece  Agrippa  in  quella 
guerra  contra  Sefio  Pompeio  figliuolo  di  Pompeio  Magno , che 
fuso  nuoua  fòrte  d ancore , che  gli  diedero  la  vittoria  con  gran 
felicità . Vuole  Quintiliano , che  fianeceffario  à fanciulli  im- 
parar l' Aritmetica , & la  Geometria, pere ioch e coiai  fetente 
l aiutano  l’animo  loro,  aguzzano  l'ingegno,  egli  fanndjpronti  alti 
apprendere . L‘ Aritmetica , e neceffaria  à eia fc una  arte  s 
perche  con  ledtta  , con  i numeri  contar  bifogna  ,&  ridurre 
U ragioni , & i conti  all’vfi  d eli abaco , del  quale  quafi  ogni  dò 
fà  dt  b fogno  Jerutrfene  parendo  quegli , che  ciò  non  fanno  al 
tutto  Zone  hi,  & Villani . Cofi  ancora  il fàper  mfurare  aiuta  , 
tutte  l altre  arti,percioche  à pena  fi può  far  nulla  fi nsut  mi  fura, 
& pare  cofà  brutta,  che  vn’huomo  tra  la  moltitudine  de'  Citta- 
dini conuerfi , che  dubiti  in  ciafc  una  mfura , per  ciò  eh  e pare  * 
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che fia  co  fa  da  ignorante , & ingegno  groffò,  e da  vna  manifesta 
fciocchezza,e  negligenza,non fafere  quelle  co/i , che  adogn  ho- 
ra  J offono  accafcare.EJJèndo  addtmandato  Platone  perche  cagio 
ne  l huomo  fra  il  genere  de  gli  animali  era  chiamato  animai  ratio 
naie , e tutti  gl' altri  erano  detti  irrationalt,e  bruti . Rifiofi  egli 
perche  l' huomo  sà  numerare ,e  le  befie  no.  Ma  egli  è dt  tanta  ne 
cesfità  quefia  Geometrica  difcipltna , che  non  folament  e noi  h uo- 
mini mortali  nelle  noftre  co  fi  commenfur abili  vfiamo  quella , ma 
ancorali  grande  lddio,ilqualee  mifùradituttelecofi , in  for- 
mar le  parti  del  corpo  humano , non  figouerna  finza  quella , con 
la  quale  ancora  i Vittori  fi  conformano  in  formar  limagini , ad 
ogni  membro  vfandoil  fuocompafio  : perii  che  ancorai  peri' 
tisfìmi  Architetti/ come  ci  mani  feti  a Vetruuio  Pollone  al  pri- 
mo cap.  del  fuo  terzo  libro  ) cercano  con  ogni  diligenza  di  pro- 
por t tonar  le  cofè,&  altri  pub  Ilei,  & pnuatt  edifici)  alla  fimi  Ut  u- 
dtne  del  detto  corpo  humano  ,per  effere  quello,  ( come  è detto  ) 
dalfcmmo  Architettore  con  debite  mifure  fabricato . Per  mezo 
alt  quefie  fi  fanno  varq,  & diuerfi  modelli,  fabrican fi  ponti  qua- 
Ji  alla  natura  imposfìbili . Che  diremo  della  Geografia  ? non  ci 
moftra  Ptolome» , & tutti  gli  altri  eccelUntisfimi  Geografi,  quan 
to  le fi  a ne  ce  far  io  il  numero,  la  mi  fura,  & la  pr o por t ione,  quan- 
do di  tutto  tvniuerfo  debitamente  proportionando  i gradi  della, 
lor  lunghezza , & larghezza  invnapicciola  carta  tutte  le  fa- 
me fe  ProHincte , Città, Caftella , monti , fiumi,  Jfole , Pcnnifole  > 
£r  altri fiti  maritimi,  & mediterranei  ci  hanno  ridotto.  E quan 
tunque fi legga nellEcclefiallico  al primo  Capo.  Altitudine  Cg 
li,  &;latitudincm  terra;,  & profundii  abiffi  quis  dimenfus 
cft  ? Nondimeno  tanta  e la  virtù  dt  quefie  fcien^e,che per  me- 
zo de' numeri , delle  nùfuré,  e delle  proportioni,  non  folament  e i 
no  fi  ri  Antichi  hanno  conofciuto  quanta  fta  la  rotondità  di  tutt4 
Interra,  & quanto  fta  il  Diametro  fuo , & fimilmente  de  gli 
altri  elementi , mà  ancora  hanno  conofciuto  la  grandezza  , 
del  Sole  , & della  Luna  , delle • Stelle  fi  fife  , come  erranti  % 
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U fetenti à prof}  et tim  nuli* farebbe,  fi  la  Geometri a,  e me fi* 
Madre  non  le  de  fio  aiuto . Quanto  quelle  due  fetenze fi  ano  ne- 
cejfaric  all'arte  horologica,  ciò  è alla  compofitione , & dt ferini* - 
ne  de gli  horologt, fi honzontali,  come  murali , Sebafliano  M ti- 
fi ero  non  folamcnte  w pr attica,  ma  in  Tbeorica  lo  fà  manifefio . 
Da  cfuefie  medefime  Difet pii  ne  germoglia , e nafee  la  fetenza  de’ 
pefi,  com  apertamente  ci  dtmofira  Gordiano  nel  libro  de  ponde- 
rtbus.  E che  diremo  della  Sacra  Theologia , la  quale  e porta , e 
guida  di  nofira  falute  ? Non  dimoflr a il  Cardinal  di  Cufia  nella 
penultima  parte  dell  opera fua,fenza  la  Geometria  non  poterfid 
gli  intelletti  noflri  comunicare  ? la  qual  parte  è intitolata  coin- 
plcmentum  Theologicum  figuratimi  in  cóplcmentis  Ma 
thematicis . Vuole  Boetio , che  quefte  fetenze fiano  la  propria 
•viadafiendere  alla  fapie  nT^a, e fin  alme  te  conchiude  fen\a  quelle 
ejfirimposfibile  di  poter  rettamele  filofi  fare . , Quefio  medefime 
mofìra  Platone,  il  quale  non  voleua , che  alcuno  Scolare  en trofie 
nella  fua  Scola,  fi  no  era  prima  in  Geometria  ben  e fierto,  e come 
ferine  Simplicio,  rari  in  Ai  bene  eran  quegli , che  nel  duodecimo 
anno  non  hauefifero faputo  le faenze  Mathematiche.  E però  no  ò 
da  marauigliarfife  molti  luoghi  nella  Ftfica,  Methafficaje  Po  fi  e 
rtora  d Ariftotele,e 'futilmente  ne  libri  de  Cclo,&  Mundo paio- 
no oficurt,&  difficili  d noflri  moderni  ,c  he  la  maggior  parte  non 
procede  d altro , che  per  nonfapere  le  predette  dtfcipline.Voleua 
no  gli  antichi,  che  la  prima  co  fa , che  fi  douefje fare  imparare  a 
tutti  qlh,  chef  dedtcauano  alla  f*pie\a,fo fiero  le  difapline  Mo- 
ti) ornati  ce. E quefio fa  cenano  p tre  cagioni. Prima  perche  le  det- 
te fetetie  approuano  C ingegno  dell' huomo, degli  ò atto  a far  frutto 
nell  altre piente, ò nò . Perche  tra  quelli  fi  co  fiumana  quefio  prò 
oterbio . Sicut  aurum  probatur  igni , ita  ingcnium  Mathe- 
matica. E pero  quando  per  forte  trouauano  alcuno, che  di  fai 
feienze  non  fife  capace , lo  Intanano  da  tal  cominciato  fi u dio , 
èri' applica* ano  ad  altroeffercitio  , perche  in  effetto  comprerò- 
donano,  ( come  dice  Vit rumo  Pollone  neiprimo  Capo , del  fuo  pri 
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nto  litri  ) che  la  dottrina  finita  l ingegno  , ni  [ingegno  fènica  la 
dottrina, può far'vn perfetto  Artefice  La  feconda  cagione  per 
ohe  1 noflri  antichi  v alenano,  che  le  Mathemattce  dtfc iphnefo fi- 
fero  le  prime  imparate , ì quefta,perche  alla  intelltgentia  di  file 
non  vi  occorre  alcun’ altra  fetenza, per  che  perse  medefimefìfi - 
fontano  per fe  medefimefi  verificano, per  fi  me  de fme  fi  appre- 
ttano,c non  per  authorità,  ouer  opinione  dhuomini,  come  fanno 
[altre  fetenze >ma per  dtmoftratione.La  ter^a  cagione  è,  perche 
conafe  eu  ano  tutte  faltr  e fidenti  e Arti, ouer  difcipline  batter  delle 
Mathemattce  bi fogno, e non  filamento  le  liberali, ma  ancora  tut- 
te tare  1 me  cani  ce , come  di  (opra  in  parte  babbi  am  dime  (Irato, 
Finalmente fi  cono  fi  e ancora  la  nobiltà  , & eccellente  di  quefi e 
difctpline  della  gran  fama,  e nome  di  quelli, che  hanno  dato  ope- 
ra ad  intender  e,  & ornare  dette  fetente ,c orno  furono  Mercurio 
T rime  giste, Ftlofofo Sacerdote,  e Re  d'Egitto. Similmente  Pithd 
gora , Platone,  Plotino,  Anfiotele,  Auerroe],  Hipfocratc,  Eucli- 
de, Peo  torneo , Archimede  Siracujano , Apollonio  Per  geo,  1 orda- 
no,  Vegetio  ,Vitruuio,  Architetto  ,frà  Lite  a del  Borgo,  Michel 
Sufiche,  Leonardo  Ptfàno , il  Cardano,  Ve  getto , V alluno,  Lio» 
Battilìa  de  gli  Alberti . E molti  altri , che  per  breuità  tr ala- 
feto  , Balla  in  conchiofione , che  non fi  tr  ouer à alcuno , che  fio 
flato  dPgran  nome , & fama,  tu  alcuna  facultà  fen\a  le  fetente 
Mathemattce . E venendo  à cofe  più  alte  alleo,  che  quel glor  lofi 
fonte,  e principio , di  donde  tutti  1 beni  procedono, tutte  le  cofe  , 
Irà fatto  in  numero,  in  pefo,  & in  mi  fura . E tanta  è la  prò / ondi- 
tà,e  fittigliela  de ILint entione  di  quefi  e parole  jhe  rari  tntedet 
li  d’ bulinimi  fono  bafìantt  ad  intenderle . Che  le  cofe  compofi e 
per  lo  numero  ,pefi , Ó"  mifura  de  gh  elementi , che  tui  entr ano 
per  quelle  cagioni, fino  di  fi  tuli  in  diuerfi  generi  d effire . il  Da- 
tore inj auditor  e delle fot  me  dona, e difiribtufce  à quelle  fico» 

do  la  defittone, e habtiità  della  materialità  à riceuere  media- 
te le  cefi  già  dette . E quefia  e la  cagione  effe  lente, e materiale  , 
perche  vna  cefi  è arbore  ,e  l altra  è pietra.,  & [altra  e animale 
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d vna frette,  & l'altra  d vn  altra . Che  fi  la  materia  di  che fi pi 
la  Rana , non  tene  (fé  gli  elementi  numerati, propor  lionati, e p e fa- 
fati  , per  certo  numero  nella  natura  mtefio , mai  non  ricetterebbe 
la fomigliante forma ,e  co  fi  dell  altre  co  [e  clttnuamente  generabi 
li,  e corruttibili . Che  diro  io  di  tanti  fecreti , quanti  il  Creator 
dell'vniuerfò  nel  numero  poner  volle  ? che  fe  gii  h uomini  foffero 
/officienti  à perfettamente  intendergli , fàprebbono  la  virtù  di 
tutte  l herbe  del  Mondo , che  fi  come  habbtamo  trouato  ne'  libri 
antichi  d Aitalo,  e di  Cicinna  T rimegtfioA  Zeroafiroje  foglie  di 
tut  tei herbe  fono  lettere , che  chmoHrano  la  virtù  delle  radici  di. 
quelle. E coloro ,c he  efier citano  l'animo  fuo  in  (apere  la  disianza, 
che  è da  la  terra  al  Cielo, e quato  e da  vn  Cielo  all altro,  e la  dtjfit 
ren\a , che  e fra  le  fi  e Ile, e il  numero  di  quelle,  fen^a  quefte  due fa 
cult  a ciò  non  potrebbono  confeguire . Per  numero fino  legati  gli 
elementi^  le  cofic  naturali  da  virtù,  lordine, la  ragione,  e l'amo- 
re, e la  concordia  de  numeri  esponendo  tutte  le  co  fi, regge  il  mo- 
do,or  dina  le  cofi  h abitate, mone  t Cieli, lega  gli  elementi , cogiun» 
ge  Camme  d corpi.  La  virtù  refi  andò  Vergine,  par  tonfi  e figli- 
uoli dt  numero  infinito.  Vtth  agora  slaua  in  tanta  profondità peto 
fan  do  ne  i numeriche  vi  confittui  tl principio  vmuerfale  di  tut- 
te le  cofi . Nicomaco  prof  e tisana  contando . E Cnfippo  tanto  fi 
verfauatn  quell' arte , che  quafip arcua  contare  infogno  . Sen - 
\a  queft'arte  le  genti  non  fàprebbono  l’operattom  degli  antichi  » 
da  i quali  traggono  dottrma,&  cJsemp:o.j9uefta fila  porta  i tem 
pi,i  fecohde  generattom,  C età, gl' anni,  i mefi a giorni, l' borea  mè 
menti,!  minuti,  e t pumi.  Con  quefia  fi  reggono  le  Città, e gCeffir 
citi , e tutte  C arti  me  carne  he . Sen\a  quella  fallirebbe  la  tur  bd 
degli  Speci  ali, e de ‘ Mercatanti,  e remerebbe  confu  fa , & irrefi - 
luta.  Dicono  alcuni  antichi  fcrittori,che  quelle  due  fintele  furo 
no  trovate  da  T ale  te  Milefio,poco  innari  à Ptthagora,tl  qual poi 
d ogni perfettione,&  ornamelo  fece  perfette.Nodtmeno  fon  cer- 
ti Greci, che  dicono, che  Mamertiofratello  di  Ste(icorq,fù  quello, 
che  dilla  Geometria  trouo  il  principio , € Ftth  agora  da  poi  lafor ■ 
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ài.  Magli  Egitij  gloriando/}  dicono  effire fiati  loro  della  Geome*. 
irta  muentori , come  i Fenici  dicono  dell'  Arithmetica,  e de/l'A- 
firologia . E cfneflo  au  Henne  ,t per  che  crefcendo  il  fiume  del  NU 
lo,  del  quale  tutta  la  terra  et  Egitto  è bagnata & coprendo  tut- 
ti i Campi  colttuatt,  & leu  andò  via  tutti  i tormenti  della  terra  > 
comnunciarono  da  poi  à partire , & diutderla  con  mi  fiere,  e cofi 
futrouata  la  Geometria,  quantunque  prima,  che  questo  auem fi- 
fe . L’Anttchisfimo  T ale  te  hauea  trottato  t arte  del  mi  furar  e in 
alto  in  bafjo , & in  profondo , la  qual Jupoi  ordinata  da  Eucli- 
de . E venendo  a fine  di  quefio  difi  or  fi , dico , che penfar  dea- 
no gli  Arithmetici piu  al  numero  de' peccati , che  degli  feudi , 
ducati , lire  ,foldi,  & piccioli , & conteggiar  tra  loro  fin  ad  vro 
minuto  momento,  quante  volte  fino  fiati  fenz,a  ordine , & rith - 
mo . Ne  i Geometri  tanto  di  tempo /pender  deono  nelle  mifure  % 
compasfi , & propor  noni , che  Ufi  ino  di  propor t tonar  lalor  vt- 
ta,uiuendo finza  mifiura  • , 
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‘ Afirologia  non  parla  del  corpo  celefteìn  quelmodo,che 
la  Medicina  ragiona  del  corpo  humano , perche  U Me- 
dicina parU  dell’ h uomo , introducendo  in  quello  U fa - 
Ma  t Afirologia  non  confiderà  il  corpo  ce  le  ile , per  in  fo- 
gnar e d'introdurre  in  e/o  alcuna  copi , ma  per  infegnar  dalla, 
notitta  h aulita  di  quello  d introdurre  qualche  forma  nelle  coficin 
fenori.  F.  pero  fi  che  e , che  l Afirologia  indirizzai  molte  oper at io- 
ni, & in  molte  cofi  pub  ejfer  di grande  aiuto  àgli  h uomini. 
Confiderà  dunque  il  corpo  cele  fio,  per  giouar  poi  àgli  altri  cor • 
pi.Pero  ilfuo  fine  non  e il  corpeìcelefiejna  d'indirizzare  le  cofi  di 
qua  giu, e d’ infegnar  ci  mediate  U c ogni  t ione  hauuta  di  qdo,qua 
do  dobbiamo  fiminare,e piotare , e tali  altre  cofi . Per  qfio  Virgi- 
lio, 
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b*>&  Htfìodo  di  tale  fi  tenti  a peritisftmì dicono,  che  fecondo  l* 
ft'lle,  & i Ptanettfi  dee  cohtuar  ti  terra,  Sfueflo  ancora  ebeti* 
ra  Ar[ft  otele  con  t efsèmpto  di  Tale  te  Miltfie , 'otto  de  fimi  ariti - 
chi , donale  effóndo  rtprefio  d attendere  à fin  dio  dipoco  ville, 
an^l  di  ninno , cioè  alla  F do  fi  fa,  antinednto  per  A(ìrologia,che 
gli  vhnt  do  nettano  producete  molto  frutto , mi/è  tn firme  vn* 
quantità  di  denari  ,]&  durando  ancora  t inuerno,  compero  tuf- 
figli vlmi  di  M lieto  fu  a patria , & di  Chto,  à gran  mercato /tot* 
fttronando  da  venderli  per  maggior  prezza , & diede  Torre . 
Effe  ti  do poi  venuto  il  tempo  , & cercando  molti  da  comperar 
delt oglio , egli  reuendette  foglio  per  quanto  volle , e guadagnati- 
ne Irene , & mostro  i danari  auanzan  à gli  amici  >&  à coloro  , 
che  lo  rtprendeuano , facendo  loro  t» firme  conofcere , come  era  * 
facil  cofa  dFtlofofi  difar/i  ricchi  à lor  pofta-,  ma  e sfi  non fe  ne  cn 
rauano , Comanda  Calnmella , che  etafeun fi  debba  con  ragion 
d Aflrologiagoucrnare , fipervtilttà  dell  Agricoltura , fi  per  li 
pencoli , che  per  le  co  li  e llat  io  ni  & corfi  de  Pianeti  ci  f oprafl an- 
no : de  'quali  efsendo  auifati  da  quei  > che  in  tal  arte  Jon  fumo  fi , 
facilmente  gb potremo fc tifare  . Predtffe  Anasfìmandro  Mile- 
Jio  à Lacedemoni , che  haueffirò  cura  alla  Città , & alle  cafe  lo- 
ro , perche  vedeua  per  ragion  d Afirologia , douer  venire  gran 
T remuori  : ilche  e fendo  auenuto , come  egli  dijfè  ,fìt  confa,  che 
rouinafievna gran parte  de  Ha  Città  , & del  monte  Taigno. 
Htppocrate  parimente  medie  o predi  (fe  la pelli  lentia,  & mando 
Scolari  ftot  intorno  à le  Città deHa  Grecia , chemedtcaffero  gli 
amatiti , & porgefiero  lor  aiuto . Per  lo  qual  beneficio  ti  Grecia, 
gli  ordino  tutti  quegli  honori , che  ad  H ercole  dedicati  hauea . 
Pericle  Imperatore  degli  Ateniefi , combattendo  colfuo  effer ci- 
to■>  à punto  per  forte  in  sit  quell' bora,  che'lfòtfi fcuraua,delcbc 
t eff eretto  impaurito , & già  cominciando  à voltare  le  falle  ài 
nemici , pensando  per  ira  di  Dio  effere  tal portento  fatto , moffrì 
loro,  che  non  per  ira  di  Dio , ma  naturalmente  ciò  era  accaduto • 
& per  maggior  chiarezza  dei  fatto  , prefitl  fuomanteUo  per 
4 * vm 
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UH  lembo»  & aliandolo  lo  mejfc  tra  gli  occhi  i esfi  cl  Sole  dima» 
dando, fi  cotale  interponimento  occupati* punto  il  corpo  filare. 
Onde  esfi  rifondendo , che  fi,  dille  : (fi  tale  intcrpommento , ni 
fare,  che  ci poffa  ejfir  cantone  di  danno  alcuno  ? rifiofero  di  no: 
dunque  ( d./ie  egli  allora  ) perche  volete  voi , che  quel,  che  snp 
pone  tra  noi  ,e'l  Sole  , che  c la  Luna  > come  lo  ui  ho  detto  ,ptr  e fi 
fiere  maggiore , h abbia  à canfore  più  danno  di  qneflo  ? & in  tal 
. modo  le  uo  il  timore  da  petti  defioldati,  t quali  già  cominciati  ano 
4 metter  fi  in  fugga . il  me  de  (imo  farebbe  accaduto  à Nicia, 
aglihauejfi  hauuto  cognizione  di  quefla  fidenti a , & non  h and- 
rebbe routnato  & per  fio  tn  Sicilia  fi  potente , & bello  efferato , 
Jpauentato  nell  attaccar  fi  la  Cuffia  co  nemici,  per  hauer  veduto 
il  Sole  e eli  fiato  ; ile  he  fu  non  mediocre  piaga  à gli  Ateme  fi /fi  di 
. molti  mali  principio . Pero  Sulpitio  Callo , accio  cotal  di  fior  dina 
non  bau  effe  accadere  all  efferato  Romano , ejfinde  in  quefia  fede 
. x>a  dottisfimo , & fapendo , che'l  Sole  haueua  à filtrare , lo  difife 
. . innanzi , & queftojù  quando  egli  era  tribuno  defoldati  di  Lu- 
cio Pagolo  : & fece  certi  libri  che  furono  molto  eccellenti . Come 
anco  fece  Nigidto , ma  parlo  molto  J curo , accioche  non fi potej- 
fiero  intender  e . Onde  il  volgo , quando  voleua  dire , che  vna 
co  fa  era  fura , diceua  , Quella  co  fa  e ptùficura , che  l opere  di 
Nigidto . Quefi  per  e fere  fiato  dottisfimo  in  auefl  arte,  fu  te- 
• tanto  da' Romani  in  grandisfìma  veneratione,  CT fu  ch'amato  Fi 
gulo,perche  dtfputandofi in  fu  prefcn\a,per  qual  caufa  due  bue 
. mini  nati  da  vn  corpo , ad  vn  me  de  fimo  tempo,  (otto  le  tùe  defil- 
inefede , non  haueffero  la  medefima  fortuna  ? parendo  pur  che 
co  fi  douefie  effere  : Il  che  egli  negando  , in  modo  ncJJùno  que- 
Jlo  per  le  velocità  dccorfi  de  Cicli  poter  efiere:  cioè  che  fiotto  lini 
perii  delle  medefime  fielle , i due  h uomini  da  vn  corpo  nati  ca- 
der potefero , sacco  fio  ad  vna  ruota  di  quelli , che  fanno  i va  fi 
di  terra , che  latin  amiteli  chiamano  fgult,ondc  egli  fu  poi  detto 
ftgulo/fi  con  gran forxut  girandolarvi  lafcio  cadere  due  goccio 
le  d inchiostro  tn  v»  tratto  ,&  in  vn  mede  fimo  tempo.  La  qual 
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poi  tifando  di  giovare  fi  trottarono  nella  fremiti  delta  ruotiti 
con  non  poco  intera  allo  [ vna  da  l’altra  difeofia  il  che  fatto, diffe, 
come  dunque  e posfibtle , volgendoful  Cielo  tanto  velocemente  , 
che  due  fi pojfano  generare , & n afe  ere fotto  le  me  defi me felle  , 
quando  vna  tal  ruota  cofì pianamente  mojja,  ri  cene  due  goccio- 
le  in Je  in  vriifìcjfi  tempo , tanto  di fc  oli  a t vna  da  l'altra  ? il 
che  tanto  fu  grato , & tanto  piacque  à quei,  che  pref enti  alla  di 
Jpuia  erano , che  à lui  duro  l'honorc , & tn  perpetuo  quel  nome 
ritenne  di  Figulo . Leggefi , che  molti  fono  fiati  i Re  ,&  Impe- 
r adori , che fono flati  nell  A Urologi  a eccellenti  fimi , & fopra  ad 
o?nt  altro  i Tolomei  d Egitto  , perche  quel paefe  fu  la  balia  di 
quefla fetenza,  doue  i Sacerdoti  furono  tn  effa  dot  tifimi,  & ba- 
ttendola hauuta  degli  Asfìrq , & da  Caldet,  la fecero  piu  fecon- 
da , piu  abbondante , & più  (par fa  . Perche  come  dice  Cicero- 
ne , effe  n do  quei  lor  paefi,  doue  eglino  habttano,  (patio fi  & piani , 
tanto  che  non  v'c  neffuna  collina  ne  luogo  rileuato  , che  con  le 
(palle  pojja  impedire  loro  la  veduta  de  i Culi , tutto  il  loro  fludto 
pongono  in  contemplare  le  fi  elle , ó in  cono  (cere  la  natura  loro , 
per  poter  predire  le  cofe  future , & à ciafcuno  quello , che  di fi 
h abbia  à figuire.  Per  quefto  PithagOra  non  contento  delle  feten- 
ze, c banca  imparato  in  Grecia , pafso  in  Egitto,  per  dare  opera 
all’ Afìrologta , & poiché  quiui  nelle  lettere  di  quelle  nattonifu 
b e ni s fimo  effer  citato , fe  riandò  in  rerfa , oue  dà  Magi  intefiil 
moutrnento  de  Pianeti , il  cor  fi  de  le  felle,  & laproprietà,&  ef 
fitti  di  ciafiuna  co  fa . Onde  dipoi  infognando  accrebbe  f Ajlro- 
logia , perche  molte  co  fi  ancora  da  fe (loffi  trono  : & ( come  di- 
ce Parmenide  ) egli  fu  il primo , che  trouajjc  Ufi  e Ila  Diana,  che 
fi  lena  la  mattina , effer  e la  medefima,  che  quella  de  la fera,  cioè 
Venere , ch’equando  e vicina , & quando  e difeofia  dalla  Luna . 
Leggefi  ancora,  che  Platone  lue  entts fimo  lume  di  diuinita,naui- 
gotn  Egitto , per  dar  opera  alla  Afìrologta  : & cofì nel  tempo , 
che  molti  gt  ouam  fludto  fi  concorreuano  in  Athene.per  imparar 
da  lui , egli  perle  incognite  riue  del  Nilo  tra  quelle  genti  barba- 
ri 
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te  per  infiniti  pericoli  pafiato  in  Egitto , Atteneteti  A Ad  impara  - 
rare  la  Dottrina  de'  Sani  di  quel  paefi . Doue  tanta  fede  erA 
data  a quefl a fetenza , che  molti  erano , che  faceuano  profesfio- 
ne  difapere  tutte  le  co/è , chehaueuano  da  riufiire : & tra  gli 
altri  vn  certo  Berofo  in  Grecia  die  cu  a quello , che poteu  a /ape- 
re  per  le  Stelle  foto  tutte  le  cofe , che  à ci  afe  uno  haue fiero  à in- 
trauenire . Ne  era  l'effetto  contrario  alle  parole  , per  ciò  che  di- 
urnamente, quanto  haueuapromefio  con  l'opera  faceua  appa- 
rire . Onde  gli  Atheniefi  gli  fecero  pubicamente  nella  Scuo- 
la vn  a liatua  con  la  lingua  d'oro  . Giulio  Cefare  fimilmentt 
bebbe  grandisfima  cognttione  di  quella  fcicnz>a , & tanta],  che 
egli  ne  firiffe  vno  libro  dottisfìmamente , doue  ei  refe  ragione  di 
tutte  le  Stelle , & di  tutti  i dì  de  t anno . E fu  tanto  dotto , che 
gli  Scrittori , che  vennero  dopo  lui , non  fi di  fiorarono punto  da 
l’oppe nione  fua . Erano,  auanti  Cefare  tre  Agronomie , la  Cal- 
dea, l’Egittiaca  ,&  la  Greca,  & egli  aggiunfe  loro  la  quarta , 
che  fu  la  latina , & rtdufie  tutti  gli  anni  al  corfo  del  Sole . Ma 
fe  bene  noi  h abbiamo  detto , che  quelle  genti , & perfine  narra-, 
te  di l opra  l'haueuano  in  tanta  veneratione , nientedimeno  Eu- 
dofto  vditore  di  Platone  diceua , che  per  modo  nefifuno fi  poteu  a 
per  la  natiuità  d vno  fapere  quel  , che  di  lui  bau  effe  d figuire , 
jl  me  de  fimo  afferma  Panetto  Stoico , dandone  più  ragioni , e con 
effe  moftr  andò,  che  non  fi  può  indouinar  nulla . Ma  e ben  vero , 
che  Diogene  pure  Stoico  concede , che  fi  poffa  fapere  vn  certo 
che , come  à che  arte  vno  fu  inclinato , o à che  cofa fia  buono > o 
di  che  natura  ci  fia,  e fimil  co  fèti  e,  ma  tutto  il  corfo  de  l’huomo,e 
quel ,c  he  di  lui  b abbia  à figuire  per  nulla  vuole ,che  fi  poffa  fape- 
r e. Nientedimeno  fiala  cofa  come  fi  uogha,per  modonefiùnofi 
può  negare,  ch'ella  non  fia  una  fetenza  di u ina, e che  gli  Agrono- 
mi primi  non  meritino  honori  diurni  s fimi  ^e  che  nonfiano  da  ho - 
norare  f opra  tutti  t mortali , perche  hanno  con  fue  ragioni , 
con  regole , & con  offiruationi  dato  cognitione  di  tutte  le  itelle , 
& liberate  le  menù  humane  da  vn  gran  favàio , & cauatcb 


Digitized 


Difcorfo 

f vn  gran  p enfierò  * perche  primi  eri  tantali fcioccheZfitdt 
gii  h nomini , chefi  penfiuano , che  yuan  do  li  Lanino  iti  Sole  e 
clifiauafoffe  permeanti , o malie , che  fu  fero  loro fate  fatte  y& 
pcr  'oc or.  vari j fuom  di  timpani,  di  cembali,  di  campane  e dì  tam 
bar  ri , (fi  d'altri  finali  fitont , quando  eglino  e eli  fan  ano  , fi  vol- 
tinone al  Cielo , & cofi  verfo  esfi aliandogli  con  le  mani  glifi» 
n ottano , dicendo , che  col  far  cofi porgevano  loro  aiuto , &gh  li 
b trattano  da  quelle  malte , (fi  incanti  . Il  primo  che  trouaffe  U 
natura  della  lama, fu  Endimionc , (fi  ne firtffi  certi  ver  fi.  On  • 
de  nacque  quella  fauola  T eh  egli  era  innamorato  di  lei . T liete, 
che  f ù il primo , chefufie  chiamato  fiuto  , fi  anco  il  primo , che 
predio  tjjè  /' cedi  (fi  del  Sole,  il  quale  feurandofi  appunto  al  tem 
po , ch'egli  difie,  ogntuno  ne  resto  fi  ape  fatto , & non  a/trimente 
i'honorauano , che  fe  fuffi  fiato  vn fi  gre  torto  del  Sommo  iddio . 
Iparcofimtlmente  diffi  tutto  il  cor  fi , chaueua  à fare  la  Luna  » 
el  Sole  in feicento  anni . Elicone  Ctriceno  ancor  egli  una  volta 
predfie  C Echfie  del  Sole . Per  il  che  Diontfio  Siracufino , hatten 
done  veduto  l'effetto  vero , che  all  bora  regnaua  in  Sicilia , gli 
dono  vn  talento  d argento , cioè  fif finta  libre.  Per  mezo  di  que - 
fa  fetenza  fi  conofce  la  dtuerfita  de  cottami  , (fi  la  differenza 
che  da  vn’huomo  all  altro  Ja  qual  vogìtono  gli  Aflrologt,  che  na 
fca  dal  viaggio , che fanno  l’ anime , quando  elleno  vengono  nei 
no  fin  corpi , dicendo  , ch’effe , par  tendo  fi  da  iddio  per  volontà 
d effo  p affino  per  lo  Zodiaco , (fi  per  lo  circulo  letico , (fi  che  in 
quefio  pafiamento  elleno  pigliano  ruttigli  affetti , (fi  nature , (fi 
moti  di  ciafcuna  sfera  . Da  Saturno  tl  difi  or fo , (fi  la  ragione  • 
t intelligenza . Da  Gioue  la  forza  de  l'operare . Da  Marte,  eh’ è 
la  terza  l'audacia , & l ardore  . Da  la  quarta , doue  è tl  Solcai 
finimento , (fi  l'oppcnioac  . Da  la  quinta  cioè  da  t e nere  il  de- 
fide  no  de  le  cofi . Da  Mercurio,  ch’è  la  fefia,tl parlare,  (film- 
ter  pretare  . Da  Ivltima , ch’è  la  Luna , la  natura  di  finire , & 
accrefcere  i corpi  : perche  la  Luna  è qua  fi  tifine  , & il  termine 
de  la  vita  ,/ (fendo  che  venendo  l anime  da  effà , pi  gitano  i corpi 
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terreni , che  fono  mortali , (fi  in  fenon fi popone  regger: , ne  fo- 
fieni  Are . Da  quali  partendo/i , ritornano  donde  elle  venute  era 
no , go  de ndoji quella  gloria  ut  fempkeruo . Laqualcofapenftn- 
dofiejfir  vera  gli  antichi  Poeti , che  erano  nell  Afirologu  do  tuf- 
fimi > fitto  fiutoni  di  fauole  attribuirono  alla  virtù  de  la  Luna  le 
Parche \& fecero , che  là  prima  /offe  Cloto  > chautjfipote  tlà  di 
far  getter ar  gli  huommi  ; La  feconda  chiamarono  Lxchefi , at- 
tribuendole l'autorità  di  porgere  i nutrimenti  . La  terza  vol- 
lero , ebe fu  (fi  Atropo , che  hà  potelìà  di  far  morire  à fua  pi  fi  a 
gli  huommi  , (fi  e tnefòr  abile  , ne  per  modo  neffitno  fi può  piega- 
re , nè  far  voltare  à prteghi  di  nejfuno  . La  vita  del  corpo  ani- 
mato e aiutata  molto  dal  Sole  , (fi  da  la  Luna , perche  !a  utriu , 
che  hà  il  corpo  del  ere  fiere  , viene  da  la  Luna  : perche  il  Sole 
porge  la  natura  del  fin  tir  e ,&  la  Luna  delcrefcere  . Onde  p.o- 
re,  che  per  beneficio  filo  di  quefii  due  Pianeti  noi  godiamo  la  ul- 
ta . A lente dimeno  la  natura  di  far  uoltare  (fi  itupncrc  il  corpo 
.a  l operationi , (fi  far  le  fite  attioni , non  più  à quejfit  due , che  a 

gli  altri  Pianeti s appartengono  \ perche  nafeendo  meniamo  lo 

finito  dal  Sole,  da  la  Luna  il  corpo , da  Marte  il fangueyda  Mer 
curio  l'ingegno  da  Gioue  il  difi derio , da  Venere  la  con  cu  pi  fi  en- 
Z>a  j (f  da  Saturno  l b umore . Le  quali  cofe  tutte  par , che  mo 
rendo  noi  rendiamo  a elafi  uno  la  (ùa . Postiamo  dunque  per  que 
fi  e ragioni  raccontate  con  fidar  are, che  egli  è necefiarioyche  ogni 
età  de  Chuomo , che  fino  fitte , habbiafopra  di  fi  vno  di  quefii 
Pianeti , che  laregga  , come  quafi  Prone  ipe , da  cui  ella  pigli  il 
modo , & C ordine  del  viuere  . Perche  la  L ina  e (òpra  t huomo 
nella  fua  infamia , & hanne  cura  . Mercur  io  dipoi  lo  riceue , 
come  egu  e v fitto  de  l infanti  a y (fi  e entrato  nella  pueritia , (fi 
con  allettamenti,  & puceuole^ze  gU  dà  il  parlare  , &ledifiri- 
plwe . Venere  nhà  cura , come  egli  e entrato  nell  adolefcenzt, 
ér  f alletta  a ile  lafi tuie , (fi  lo  fà  h abile  a p oter  gen  erare . il  So- 
le lo  riceue  nella  gtouentù  .dandogli  l'animo , e le  forze  ,&  fa- 
cendolo vollare  alle  cofe  grandi , & alte . Marte  lo  piglia, come 

egli 
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egli  è huomo fatte , dandogli  il  defi 'derio  delle  ricchezze , la  ufi 
lenta  delle  ri/Jè  facendolo  pigliar  le  brighe , & lo  conduce  nelle 
quefioni  t Gioite  enfio  afe  e la  vecchiaia , & le  dà  granita , e lo- 
fi ejjir  benigna  . Saturno  vedendolo  decrepito , (i  mette  al  fui 
gouerno  ,&  lofi  efer  freddo , pigro , dfettofo,  mal  conditiona- 
to , dimenttcheuole , & faftidtofo . Vedefi  dunque  chiaramente 
da  le  co/è  predette , onde  nafea , ' fecondo  gli  A/lrologi , la  dìuer- 
fta  de  co  fiumi , & la  differenza , eh  è da  vn huomo  all  altro . 
fine  lì  a faenza  ci fi  prefaghi  delle  future  tempefle  : & con'jè 
eog»ition,cbe  ci  dà  della  fella  tramontana , et  guida  à tranquil- 
lo & fu  uro  porto  . fèuefla  ci  autfa  d infiniti  quafì  pericoli , che 
ci  fopr affanno. Serica  quefia  indarno  farebbe  lane  di  nauigare» 
onde  nafee  tanta  commodità  alla  Republtca  . E finalmente  da 
quefia  dipende  lafalute , & vita  de  viuenti  : perche  l'Agricol- 
tura , la  quale  prefiagli  alimenti  à gli  huomini  > fenza  quefìa 
fcien\a  ( come  dice  He ( odo  ) non  fi  può  esercitare  . Ma  con- 
cludendo quefio  dfeorfo  con  la  verità  chri/iiana , dico , che  non 
deano  penfar  gli  Afirologt  > che  le  celefliali  cofìellationi , & afpet 
ti  ci fioreggino  il  cuore  , & lo  (finto , nèchefano  meutt  abi- 
li i loro  in  fu  sfi. 

DISCORSO  f~N  L O D E 
^ della  Logica, 


E la  Logica  ( àgiudicio  de  faui  vniuerfale  ) e caufk 
dell' intender  e , & l'intendere  fi  è caufa  dell  operare  : 
E queste  due  co/è  congiunte  fono  cagione  della  Felici - 
- tà  : Chiaro  è , che  la  Logica  e non  folamen te  vtile , ma  neceffa * 
ria . Vero  e , che  iddio  hà  creato  tante  buone  difpofttioni  d in- 
telligenza, che  alcuni  veggono  la  verità  ageuolmente fenza  ar- 
tificio alcuno  o dottrina . Ma  quando  que/i a fetenza  fopr agiun- 
gi ad' intelletto  ben  dipo  fio,  fi  caufa,  che  quello,  che  egli  con 
\ ^ran  walageuoltfza,  c frà  molto  tempo ftprebbe , per  opera  fu 
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molto  prontamente , & agevolmente  apprendi . . fitte  fa  eco • 
me  il pefo,  col  quale  fi  conofcono  le  cofe  gratti , & {tetti . Ancora 
e come  la  linea , & la  corda  del  Geometra , con  la  quale  fi  conofcc 
la  dirittura , & tjlortura  delle  lutee . fuejla  fola  e quella , la. 
quale  tnfègnaà  difwguere , & far  differenza  fra  la  i verità , & 
la  bugjafrà  il  brutto , & l honefto.fr  a il  vitto  & la  virtù  fra  il 
bene  e l male . fitte  fra fola  fucile  dal  noflro  animo  le  cattiue , & 
f'alfe  oppenioni , accioche  in.  quello  fa  f colpita  la  certezza  della 
venta , in  cui  rtfede  l’ human  a pcrjctttonc . fitteli a fa  fapere 
tutte  le  cofe , anco  le  imagineuolt  per  diftmtione  o deferititene , e 
le  affermatine  & negatine  con  argomentatane fiUogijhca.  fine 
sla  ci fa  ac  qui  far  le  fetente  , cullar  gli  errori , trouar  la  venti 
nelle  cofe  occulte  , & et  mofrra  la  natura , t effenza , iprìncipij , 
le  caufe  , le  parti , le  proprietà , & gli  accidenti  di  tutte  le  cofe  , 
& diuide  e di  il  in gu  e tutte  quelle,  che fon  dubbio fe , & e q (nuoce . 
fuefra  ci  infogna  la  via  di  ftper  ragionare , & di fc  or  rere  di 
tutte  le  cofe . Finalmente  quefta  truoua  tutte  le  cofe  ,&  trotta % 
te  le  giudica,  & giudicate  le  difpone,  e difpofte , & ordinate  t ap- 
proua, , & approuate  le  dipende . Et  tnfomma  ,per  dirla  in  vna 
parola,  efjendo  Ih  uomo  animai  partecipe  di  ragione,  & que-> 
fra  facendo  perfetta  la  ragione,  onde  meritamente  è chiamata 
fetenza  rationale.fi  deue  anco  principalmente  tener  per  prò-, 
pria  dell  hu  omo , & che fpec  talmente  lo  faccia  differente  dagli 
altri  animali . fuefta  è quella  fedele , & vbidiente  Ancella  di 
quella  gran  Donna  • la  quale  ne  gli  animi  no  fi  ri  c dijpenfatrtce. 
degli  alti , & generof  concetti, & chi  Reina  di  tutte  le  arti, 
di  lune  le  fetenze , trine ftigatr ice  delle  virtù,  dtfcacciatnce  de\ 
vitij  fondatrice  delle  Citta,  tnuentnee  delle  leggi , maefrra  deU 
le  difciplme , & de  buoni  cofrumt , che  ci  leuq  dalle  cofe  terrene, 
alle  celefìi , dalle  fcnfibili  alle  tntelUgibilt  , dalle  humane  alle . 
diurne , dalle  corporali  alle  /pintuali , dalle  inftme  alle  fupreme , 
dalle  temporali  alle  eterne . Che  a Giouant  dona  la  fobneta - 
de  (frla  ver ccundia  , à vecchi  honeiìtsftmo  ripofo  , à p oneri 
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incorruttibili  t efori , à ricchi  pretto fsfmi  ornamenti  . Et  iti •* 
damo  fa  girar  la  ruota  della  volubtl  Fortuna  , la  quale fi  aletta 
n a volta  pare  come  cieca  > imprudente  , & trascurata  impe* 
ìnopemente  s induce  à voler  contraffar fecOyaltro  effetto  non  fi, 
thè  quello  > che  nell  aria fi facciano  le  nuuole  ; le  quali fé  ben  tal-> 
bora  s oppongono  à i raggi  del  Sole  > non  pero  gli  leuano  punto 
della pta  bellezza  . Se  voi  dunque ff udtofi , & amanti  gì ou ani ,■ 
dolete  ac  qui  far  la  gratta  di  cotanta  Signora , anzi  celefte  Deay 
vagheggiate  prima  , & fate  pruit'u  à quefa  Donzella  , che 
fenza  dubbio  vi  condurrà  alla  camera  della  Reina  : la  quale 
fi  ffìando  una  minima  aura  del ptuoreuole  fpirtto  della  gratta  fué 
nella  vela  della  vo/lra  mente  : & tenendo  vaigli  occhi  fi  fi  alle 
co  fi  celefti , paffèrete  quefto  rapido  torrente  , che  vita  chia - 
tnafi , non  accorgendogli  delle  co/è  terrene  , come  fi  non  ci 
fiffèro  , & con  pr  off  ero  cor  fio  peruerrete  al  vero porto  di fieli 
eitade  : oue  (montati  ue  n anelerete  lieti  fino  allo  altisfimo  trono- 
di  quella  prima  caufia , & foprema  intelligenza , produttrice , 
dr  co  npr uatrice  del  tutto  -,  la  quale  fuggendo  tot  io  , muoue  il 
gran  cerchio,  & intendendo , faina,  & produce  l'auanzo  r 
che  da  lei  pende . E quefto  tutto  per  beneficio  di  queffa  burnii, 
dr  cortefc  Damigella , da  la  quale  fi  hanno  gli  fir  omenti,  e l mo- 
do di  diuidere  ,&  di  comporre  y di  ritrou  are  le  ragioni , & di 
giudicare  il  vero , elfalfo . Non  parlo  nondimeno  di  quella  * 
eh v/ano  hoggidl  i noffri  Filo  fio  fi , intenti  con  le  grida , & coro 
le  contentioni , & col proporre  quefiioni , che  portino  con  effe 
loro  nodi  me  fir ic ab  ili  ; onde  fi  ha  piu  tofto  materia  di  contcrt - 
dere,  che  eUfiapere  ; la  qual  co  fa  beffando  Anttftene , diceua^ 
ch'era  di  me  fiero  infi  gnor  e à chi  contradiceua,  & non  con  con 
tentioni  fitperarlo , perche  non  e/Jendo  altro  la  Logica , che  vm 
moto  > & vna  via  d infcgnarc , o vogham  dire  ifir omento  alle 
fetenze , dal  fine  di  quefa  arte  fi partono  tutti  coloro , che  file 
per  contendere  [apprendono  , &non  fino  di  maggiore  utilità 
è chi  lorfiguc  » che fifa  il  fango  k Viandanti , il  quale,  oltre 
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j/f  imbrattargli  i piedi , glifi  fi  effo  cadere  . Non  parlo  dun- 
quedi  qucfla  maniera  di  Logica , la  quale  asfìmtgitaua  An (io- 
ne alle  tele  di  Aragna  , le  quali  quantunque  fiano  di  ejlrema 
fittigùez.\a , fono  nondimeno  di  ntuna  •utilità  , ma  di  quella , 
thè  ci tnfegna  co  debiti  me  zi  di  formare  ragioni  , «•vere  , o 
probabili , per  la  verità . A quella  arte  daua  Socrate  le  prime 
parti  , come  moflra  nel  Philtbo  Platone  , dicendo  ch'ella  era 
intorno  à quello , eh' e ,&  eh  è veramente , Crffempre  fìftà  ad 
Vn  me  de  fimo  modo  ; Dalla  quale  opinione  mi  credo  io  , eh  ab- 
biano tratto  Plotino , & alcuni  altri  Platonici , che  la  Logica, 
« Dialettica  che  la  vogliam  chiamare  , ( che  non  voglio  bora 
(tendermi  in  mofìrare  quanto  io  tenga  buona  la  differenza , che 
pongono  alcuni  de  Peripatetici  tra  la  Logica , & la  Dialettica) 
fà  Metaffica,  dicendo  , che  t arte  del  di (pu tare  dada  forma  fi 
chiama  Dialettica , dal principio  Logica , dal  fine  Metaffica^ 
Theo  logia . E di  qui  vogliono  che  Platone  chiami  la  MetafificA 
Dialettica  . L’vfo' della  quabfacultà  è pesfimameate  vfito  dà 
coloro , che  dal  fu  o proprio  vfficto  ( come  anco  di fopr a ho  det- 
to) f hanno  condotta  alle  contefe  , con  voler  contradire  à eie 
thè  odono . La  qual  coffa  tanto  (piacque  à Platone  , che  giudi- 
co , & nel  vero  non  fènrza  cagione , eh  ’ellafuffè  vna  fc toccherà 
ta,  la  qualciimpedifffc  conoffcereil  vero  , &non  cilaffciaffe 
apprender  quello , che  ci  inffegnauano  iveri  Ftlofofi , non  dati 
alla  vanità,  ma  tutti  intenti  à farci  hauere  vera  cogntttone 
delle  cofe  , che  debbiamo  faper e,  & per  le  ciulli y & honefte 
artioni,  & per  feien^a  delle  cofe  naturali  , & diurne,  dalle 
quali  ci  allontana  quefta  , che  filo  ci  infègna  a contendere, per 
la  quale  autene  , che  efjèndo  chi  la  fegue  più  tn  tento  alle  ciato - 
eie , che  alle  coffe , quanto  più  fi  vogliono  moHrare  e(Jèr  fittili, 

tanto  meno  fi  moliran  fftpcre* 
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dell’  Eloquenza . 
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LÌ  a Logica  è pofla  come  dt  r impetto  Carte  Oratoria , U 
quale  nondimeno  proponeva  il  Leoni mo  à tutte  f altre, 
(acuità,  come  quella , che  non  per  for\a , ma  di  loro  vo- 
lontà,fifacea  Donna  de  gli  animi  humant . Ma  pofto  che  Zeno- 
ne mo fi  rafie  la fimiglian^a,chaueano  quejle  due  arti, col mojlra 
re,  ( come fi  legge)  la  palma  aperta,&  il pugno  chiufò  ,nodimtno 
vfa  la  Retorica  meno  efficaci  ragioni,che  la  Logic  a, come  quella , 
che  le  vfa , trahendole  nondimeno  dalla  Logica , come  da  fonte , 
no per  cere  are, e ritrouare  la  verità, ma  per  pervadere,  o di  fina 
dere  ragionando  quello , che  ritorna  più  tn  utile  al  dicitore,  oda 
coloro, in  fauore  de  quali  egli  ragiona,  e di  quefia  arte  fi  hà  b fo- 
gno in  tutte  le  alt  ioni  p ubile  belo  priuate,  che  alla  vita  ciuile  ap- 
partengono per  deliberar  e,  per  perfuadere  il  bene,  per  difi  orna- 
re gli  animi  dal  male,  per  acquetare  le  fedtt ioni, per  wdur paci * 
per  eccitargli  animi  alla  dtfefa,de  gli  amici, de’ parenti,  dellapa 
t ria  della  religione  de  gli  / ddy  immortali , per  trarre  il  vero  > &. 
il  meglio  delle  co  fi , che fi  hanno  à far  e, per  difendere  gli  Innocen 
ti,  per  ac  enfiare  i rei,  & finalmente  per  dare  ilfuo  b tafimo  al  vi, 
tio,e  degna  loda  alla  virtù.  A quefìo  modo  dt  vita  accennato  più 
tofio  da  noi, che  perfettamente  mofiratofi  dee  in  fruire  ilgioua- 
ne,con  ogni fiudio,  & infognarli  à quefio  modo  di  raffrenare  i co 
cupifiibili  defiderij , e l’ir  e, e gl impeti  dtfordinatt , de'  quali  fino 
cagione  ifenfìfitmolato  dalle  due  parti  dell  animo,  ribelle  alla  rA 
gione , & dt  dar  fi  tutto  all  honefìo , & al  virtuofo  operare , Se 
in  vn  ottima  Republtca , per  le  varie  infermità , & malattie , 
che  auengono  ogni  dì  a corpi , la  medicina  è digran  necesfità , 
accioche  efiendo  noi  fimi  , & ben  condtttonati  , quietamen- 
te viuer  posfiamo  , di  quanta  più  importanza  farà  dunque 
la  Medicina  dell'animo  ? Non  potendo  fenza  ejfa  i corpi  » 
efier  ben  fani , ne  neffun  loro  vfficio  fare  , & fe  ben  l’buo- 
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lur  0 e da  le  malattie  del  corpo  più  aggraffato , & a quelle fot  topo  » 
fio  più  d ogai  animale  ,per  le  vane  fòrti  de  cibi  > che  egli  vfa,co 
me  dice  tì  omero , non  fono  manco , ne  minori  quelle  dell  animo , 
che  molto  più  ci  molestano , & con  molto  maggior  pericolo , che 
{ altre  nefopragiungono.Che  malattia  credete  voi  > che fia  quel 
por  tento fo  moltro  dell'ira  ? la  quale  e fendo  al  no/ìro  cuore  ài  fee- 
fa&  prefi  in  mano  le  briglie  del  co  iporeo  regno  ; fésche  da  noi  ; 
ai  far  lofi  & pa7ffii&  al  tutto  de  la  ragion  prtut  , non  è alcuna  \ 
differenza.  E che  direm  noi  de  lì  a rapace^  Ó crudel  Au ariti  a* . 
malattia  alcuna  non  e tanto  potente , che  pofsa  1‘ atrocità  , 
impietà  di  quefta pareggiare  c*  percioche  hauendo  in  noi  i fuoi  . 
jlendar di  collocati  , et  fa  tanto  crudeli , che  non  ha  luogo  al- 
cuno in  noi  la  carità  t l'amore  y la  fede , la  benino  lentia  , ne 
t ami  citta  ; perche  non folamente  de  gli  tftesfì  figliuoli  , ma  di 
noi  propri]  et  fa  micidiali  . Di  che  mal  non  e cagione  la  paura  , » 
la  poltroneria  , la  viltà , & innumer  abili  altre  perturbattoni 
dt animo  ? Le  quali  non  folamente  C animo , ma  tteòrpo  ancor * 
ne  conjumano . La  medicina  dunque  dell’animo  primieramen- 
te e la  eloquentia , la  quale  con  ragioni  filofofi  che  raffrena  quei 
che  troppo  a i vitq  fi  fon  dati  , Cr  gli  mette  su  la  buona  via , è. 
i poltroni  & vili  dishonorando , gli  fa  forti . Onde  vera  è quel- 
la ferite  r.tia  di  Euripide , che  dice , che  la  ragione  fa  tutte  quel* 
le  cofe , che  il  ferro  in  modo  nefun  può  fare . Che  altra  co  fa  puè 
? huomo  infunato  reprimere  > & mollificare , & per  io  centra 
'rio  dal  timor  per  ceffo  infiammare , che  la  forza  dell  eloquentia ?■ 
Per  q u e fio  gli  antichi  die  cu  ano  , che  [eloquenza  era  padrona 
di  tutte  le  co  fi  . Et  Ennio  la  chiamo  F le  x anima  , perche  può. 
l’animo  dell  huomo  voltare  a far  tutto  quello  , che  a lei  pare . • 
ni  fidamente  è ville  al  tempo  di  pace , ffr  qutete  ; ma  al  tempo, 
di  guerra  ancora  , fu  per  andò  ciajcun  altra  forza  . Il  che  fi 
mostra  efffer  vero  conteffimpio  di  Pirro  Re  degli  Epirott  : il  qua 
le  guerreggiando  in  Italia  , prefe  per  compagno  Linea.  Or  ato^ 
re  Tejfattco  , & /colare  di  Demofi cnc  t della  cui  opera  fi  [cr*> 
\ b Cc  i uiua 
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•vhtAtn  ogier  e<rfà . £ qualche  volta  no»  potendo  per  fir^a  pi* 
gli  or  e qualche  Città,  lo  mandaita  à pervadere  a'  nemici,  che  he 
ne  era  arrender  fi . il  che  egli  con  tanta  eloquenza  fdpea  per- 
fnadergli,  che  il  detto  Pirro  hebbeà  dire,  che  più  Città  affai  erd 
ho  quelle , eh  'erano  venute  tn  p ode,  io  fu.*  per.  C eloquenza  di  C#- 
nea,  ciré  quelle,  che  agli  per  foresi  co»  ( arme,  ha  uè  a prefi . Ine- 
loquenti fìt  fempre  gto.ueuole  à tutti  i Capitani , co/i  Generali  . 
come  pria  iti,  in  efior  farei  loro  Soldati  à combattere , tn  confor- 
targli dopo  vai  rotta , o nel  rintronargli  dopò  ima  vittoria  . 
fiuti  più  felice  c ondinone  ? guai  vita  più  dolce  ? giga/  piu  lo - 
deuo  le  (indio  ritr  onerai (i  di  quello  di  colui,  che  con  la forila  de  Ut 
fui  lingua  tic»  per  le  orecchie  fo/pefa  vna  moltitudine  di  popola- 
ri, di  Soldati , o di  Senatori  ? Non  fenzut  ragione  Sofocle  difje  , 
che  vna. gentile,  dr  candida  fa  nella  e Rema  de  gli  animi . Che 
cpfàe  t Eloquenza , fi  non  lume  e (picador  de  gli  hu mani  in- 
gegni per  la  lingua  dtffufo  ,&  dola  luco  d'vna  vera  bontà  de- 
nudate. Che  il  ato  infelice , & deplorabile  binerebbe  bau  ut  è 
la  Città  di  Roma, (e  Igrauc,  prudente,  & ornato  parlar  di  Me- 
nenio Agrippa  non haueffe  quotato  il popoh  concitato  ài' armi  f 
giunte  opere  degne  di  binare,  & di  laude  immortale  altre  vol- 
te in  quella  fu p erba.  Città  conia  fu  a grane  elo  quen\a  perfùafe 
Catone ? g’tanic  Crafio?  .Quanta  H or  tendo  ? gitante  An- 
tonio ? E quante  Cicerone  ? Chi  refi  T e mi  ih  eie  fupenor  di 
Art  fide  ? Chi  gli  fatuo  la  vita  innantial  Re  de’ Per  fi}  Chi 
diede  il  maneggio  della  guerrà  di  Spagna  i P.Scipion  Africa- 
no ancor  giouanetto  ? Chi  fcaccto  il  perfido  Catihna  da  la  Cit- 
tà ? Chi  dai  ferri  de  figuacidi  Ciana,  &di  Mirto  fcampò 
Marca  Ani  onta  ? Chi  difefi  D ilohclla  tnnanti  à Ce  far  e ? L’ c- 
loquenz.i . Con queda  M ile t aie , Annibale , Pompeo,  Alefjan - 
dro,  Fabio. Masfimo , Epaminonda,  Cefare , & molti  altri  gran 
Capitani  han  frenato  i tumulti  ,&  gli  am  n et  inamenti  de  i fior- 
titfimi  e/fircui . Con  quella  gli  hanno  indotti  à tolerar  incre- 
dibili fatiche , à paffar per  mortala  (ime,  & precipitatoli  balz. * , 
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& à fifeerir  con  animo  colante  U morte . Con  quella  fecondo 
Soccorrente  hènne  fàputo  benisfimo  nell, '4  mi  luto  raccendere 
■gli  animi  de'  Soldati  al  combattere  , placare  le pertttrbattont  lo- 
re-,  rafierenar  le  menti  turbate , & affidar  gli  animi  dubbio ft. 
■Nel  lodar  le  virtù  pare  nano  tutti  ber  01  et  y (fi  dimoitr  attui» 
N el  biafimare  1 vitq  tutti  tragici , & giudi  ciati . Quando  ri - 
frendeuano  la  viltà  de'  Soldati  tuonati  ano  con  la  voce , fubni- 
nauano  con  le  minacele , (fi  faceuano  impallidire  con  la  forzai . 
Et  alle  volte  tutti  pieni  di  venustà,  colmi  di  mode  fi  tu  > ornati  di 
dumi , ricchi  di  ejftmpt , ab  ondami  di  compar ationi , prodighi  di 
firn  erme,  temperati  nelle  focene,  netti  nella  lingua , pronti  ned" 
arguite,  coptofì  di  ragione,  & grati  ne  1 moni  menti,  boragli  mo 
oteuano  à di  fi  detto , boragli  alle ttau ano  aia  fperanZa , quando 
gli  piegavano  al  dolere , (fi  a le  (pavento , & quando  gli  inalia- 
mone à l'allegrezza  : bora  fi  faceuano  amare , bora  temere  * 

E con  vnafionta  prima  vera  di  parole ficielte  ,<fi  con  vn  fi  ut/i- 
fero  Autunno  di  leggiadri  concetti  andauano  fi  ben  lefiende  l'v- 
til  col  diletto  , la  (fiera* za  col  timore  , il  dolor  con  l allegre^ 
za,  la  vergogna  con  Ih  onore  ,la  perdita  con  la  vutorta  , che fa- 
ce ano  Stupire  tl  Mondo  con  gran  for\a  de  lalor  felice  lingua  % 

* N on  fino  gli  Oratori  quegli , che  con  le  lor  belle  figure , orna- 
te Iccuiiom , dolci  colon  , ricchi  numeri  , jplendide  metafore 
fcielte  parole  et  pervadono  tl  vero , addolci  [cono  il  nostro  ani- 
mo ,&  a ritraggono  da  t vi  tip  ? Non  fono  gli  Oratori  quelli, 
j irrotti  convita  mtrabil  vaghezza  di parole,  & reai  maeftà  di 
fintcvze.p  affando  per  tutte  le  vte  degli  bum  a ni  affetti , con  pia 
teuol  movimento , (fi  dolceZza  , per  forZa  s'tnfignorifceno  de 
fi  altrui  voglie,  & reggono  ilfieno  de  gli  animi  nofirt } E talhor 
fikwfttti  cofe  alzando , le  alte  abbafjando , k iafitue  honefiando  , 

• (fi  alle  tieni  dando  grauttà  con  ta  dolce  armonia  del  candido  lo- 
rofitte  ombreggiano  il  vero . Cac ertine , le  cui  par  ole  p arcuano 
fólgori,  (fi  tuoni,  potè  tanto  col fùo  dire , che  tnduffe  alcuna  vol- 
ta//pòpolo  Evmano  àriprouare  que  Ile  leggi,  che  mamfe fio  be- 
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feto  gli  Apportati  étto . Di  Cameade  recita  Plinio , che  ha  té  e 8* 
do  vn  dì  commendata  altisfimamentc  la  Gtufìttta,  nel  dì  fógne» 
' te  non  me»  fùbltme , potente , & vincente  commendo  t ingiù  flè- 
tta . E Pende  vinto  da  Archtdamo , non  parto  egh  talmente  , 
che  par  e uà  e fio  il  vincitore  è T amo  può  ne  gli  animi , & tanta 

• trionfa  la  lingua . E pare,  che  naturalmente  Jìafparfotn  tutti 

- gli  huomtni  qualche  feme  della  cogntttone  di  quello , che  tappar- 
.tiene  à di  fior  beni  animo  della  per  fona , la  quale  e’ vogliono, 
pervadere , & dt  quello  ancora , che  riguarda  alla  bellezza 
del  parlare , poiché  naturalmente  e lo  formano  in  modo , che  i» 
quello  fi  fcor nono  que ile  qualità » Non  (t  può  dunque  negare» 
che  ciafc uno  , fino  a vn  certo  ternane  partecipi  di  quefta  vir - 

< tu  dt  parlare  tla  qual  fi  eh  lama  Retorica  . Et  ejjendo  infime 
con  Ihuomo  nata  l attitudine  à ben  parlare , ver  final  co  fa  e , 
ch'ella  fi  a fiata  anco  in  tutti  i fecali , & quafi  da  ogni  nazione 

• non  filo  esercitata  con  qualche  oficruattone,  & pe ritta  , ma  an- 

- cor  a ridotta  in  arte , dome  prima , & più,  & doue  poi  & meno  , 
quando  con  maggiore  studio , f)  quando  con  minor  e,  fecondo  le 

■ dtfpojìtiom  delle  nat ioni  , de  i tempi , deigouerni  delle  Città  , 
. & altro . Perche  e' fi  dtbie  credere , che  dtlle  nat  toni  più  tnge - 
gnofe,  & più  atte  à gli  sì  udì,  dell' arti.  & delle  dottrine  ,pr  ima  » 
*-  che  dall  altre  meno  tnge gnofe , & meno  atte  à qui  gli , quefl’ar- 

• te  babbi  a hauuto , & principio , & acctefcwtento  : & la  condì - 
, tton  del  tempOy  & la  qualità  de  gli  flati  ( come  dice  tl  Cau alcun • 

ti)  non  e di  poco  momento  a dar  principio,  à conferuare,  & am- 
pliare que  fi  a , come  molte  altre  arti , la  quale  certamente  pare  , 
che  ftafempre  fiata  compagna  della  pace,  & della  quit  te , cr  nu- 
trita masjtmamente  nelle  libere , & ben ordinate  Città . E per 
dir  qualche  co  fa  particolare  di  quefio  fuo  principio , duo , che  i 
primi  Scrittori  di  que  fi  a arte  {come fi  legge  negl i approuati  au- 
tori ) furono  Cor  ac  e,  & Tfia  Cictltam,che  compojcroj  fenfier» 
i premetti  de  f arte  Retorica . Dopo  que fi i fu  Gorgia  Leon  tino  fcé 
lare  d Empedocle,  e T rafimaco  Calcedonio  * Prodi  co  Uno , dop§ 
v-  3.  o j llippia 
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Uippia  Soleneo,  e Alchidama  Eie  a te,  tifale  Platone  per  la  pre- 
fìamta  del  dire  chiama  Palamede . il  primo,  che  fc riffe  i orano 
ne  finita, fu  Ferecide  della  Siria,  onero  ( come , dace 
no  ) Antifone . Socrate  Scolare  di  Gorgia  aggiunfe  affatali  ar- 
te Oratoria , la  cui  frequenta  vedendo  Arinotele, che  all  hor , e]- 
fendo  stonane,  imparaua  Ftìofofia  f Blamente  ferina  eloquenza  ,mu 
jo  provatilo  & accozza  Ivna  con  l altra , cioè  imparo  tutte  due . 
£t  tnuert  fece  molto  bene , perciò  che  la  fapten\a  fcn\al  eloquen 
2 a poco  vale . Il  (nono  delle  parole  finza  la  grauit  a deJeJ  enteri- 
te è vna  cofa  vana , & ndicolofa:  eia  Ftlofofiaftnza  P ornamen- 
to delle  parole , &.lume  deltOratione,  ) vna  cofa  finza  faper  e, & 

9 fuot  affetti fon  tanto  freddi,  & deboli , che  nonpoffono  gli  animi 
de  gli  auditor < commouere . Per  la  qual  cofa  coloro  ,che  voglio- 
no diuentar  perfetti  Oratori , deano  per  feti  amente  l vna , c tal- 
tra  fetenza  apparare . Lo  fi  u dio  dettarle  Oratoria  fi fueglio , & 
hebbe  fubtto  vn  mirabile  accrefetmento  in  Atene , dotte  fiorirò - 
no  di  poi  non  filo  molti  eccellenti  maeftn  di  quella , ma  molti  an- 
corati quali  parlando  in  quella  Repuhtica  ,fi  eccellentemente 
tvfarono , che  il  nome  loro  e ancora , &fara  eternamente  chia- 
ro per  la  gloria  dell eloquenza . E chi  non  sa,  quanto  (plendore 
non  filo  hll  eloquenza, maanco  aliane  di  quella  deffe  apprefo 
. $ Romani,  qual  fama , & d fefieffo , & al  nome  Romano  [opra  o- 
e ri  altro  ac  q ufi  affé  Cicerone  ? Chi  può  negare , che  due  parti 
. principati  delgouerno  della  Citta fianot  giudici),  & le  confuti  e? 
e,  che  fi  come  dagli  errori,  che  circa  quelle  fi  fanno , increduli 
danno,e[pe(fe  volte  eftrema  rouina  alle  Citta  ne  ri  futi  a , cofiqlle 
da  i veri  giu  dici), e da  i retti  configli  gr  andisfirna  vtitit  a falute , 
accrefetmento, e gloria  non  meno, che  dalla  fortezza  della  mura , 
C dell  armi  rtceuono?  Con  quella  arte  dunque  Ih  uomo  ctuile 
potrà  parlando  dtn^are  i giudici),  e le  confitte per  tal  via,  che 
in  questi  del  giu  fin,  in  quelle  dell  vt  ile,  e dell  honefìofen  di  fc  or- 
rendo/i, potremo  rettamente  giudicare,  & prudentemente  deli- 
berareSarebbe  certamente  co  fa  molto  brutta,&  molto  biat - 
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T”c,<°k>  cb*  k cofe  vere , honefi ertili , e gì  ufi  e non  hauejfero  dU 
Jet  a ballinole  ,&  che  efiindo  dt  loro  natura  miglior  , e più  nobili 
delle  contrarie , elle  rtflajfiero  inferiori  à quelle . Armati  mdun- 
que  del  valor  della  Retorica , potremo  difenderle^  fi  che juperto 
ri  ( come  fi  conut  ene  ) le  manterremo . Non fi  può  negare , che 
tra  le  ciudi,  &ptù  importanti  oper attorti , ìlhauere  à perfuade 
re  quelle  cóje,  delle  quali  nelle  Citta  (pefie  volte  fi  tratta  per* 

ctoche  tali  cofe  appartengono  all anioni , & fino  particolari  per 
lo  più,  & di  natura,  che  per  mezai  di  fittili  , & e/quifite  ragioni 
nonfipofion  dmtofirare,  la  Reti  or  tea  c quella,  la  qual  ceda /acni 
tadi  poter  circa  quelle  formar  dtfearfi ben  accomodati  alla  na- 
tura loro . Olirà  di  que  fio,  quando  pur  te  cefi , le  quali  thuomo 
cimile  tenta  di per fiuadete, pati  fièra  dt  efferecon  fornii  an  etnea, 
ti  pr  orate,  & noi  pafje  de  sfimo  qualche  fetenza , qualunque 
efqut fitta,  non  potremmo  pereto  coni  aiuto  dt  quella  per [u  aderte 
giamai , perche  le  perfine,  ode  quali fi  cerca  dtperfuadere , fin 
toh  per  lo  più , che  di  difeorfi fiottili , & che  per  via  di  fetenza 
procedono,  non  fino  capaci, ma  certe  ragioni  commini,  & all  m 
tcUigntza  di  più  accomodate  comprendono  , e quelle  tftefie  chi, 4 
re,  amplificate,  adornate  defiderano,  il  qual  artificio  dalla  Retto 
ma  fila  ci  e m fognato . Ma  che  diro  to,  che fi  trattano  ffiefio , e 
f ubltc  amente,  & prtuat  amente  molte  altre  matene,  & parlan- 
do, CT finue»do,  le  quali  finta  t aiuto  della  Rettone  a ben  trat- 
tare non  fiponnogiamat  ? Oltra  quedogù  è neve  filano  nella  Vi- 
ta cintlc  fiper  pervader  cofe  contrarie , come  tlmcdefimo  effiere 
vide,  £r  dannofo,  honesìo,  & fimtlt  : E que  fio  là  Rettorica  pari 
mente  ci  in fegna.fi edefii  dunque  quanta  vtilità  ne  porti  la  Retto 
rie  a,  poiché  ella  e tnfìr  amento  tanto  ac  corno  Imo , & ne  cellario , 
quanto  babbi  amo  dimorato  alle  mollo  importanti  operati  oni 
della  vita  ctuile,  la  qual  quanto  fienai  quella  farebbe  imperfetta 
chiaramente  fi  conofce . E fi  tal  per  fin  ione  dtbbe  e flirtante 
pregiata  dagli  h uomini , quanto  et  afe  uno  può  conofiere , noti  è 
egli  degno  dt  molta  loda, , cr  jìtmatione  quell  frumento,  il  qua- 
le 
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le  tanto  dì  aiuto  ci  porge  a conseguire  tal per/et  tione  ? Efè  que- 
llo delbe  ejjèr  cotanto  ijltmato,  qual houore  diremo  meritare , di 
qual  marauiglia  efser  degno  colui, il t/fal (i bel t he foro  pofiederà, 
eccellente  iflr amento  eccellentemente  [apra  vfve  ? Cer- 
tamente il  corpociecommune  con  gli  ammali  tr  rat  tonai , & 
molti  di  quegli  nella  velocità,  nella  gallar  di  a , nella  deflre\z>a 
tifili  Superiori,  vtn  conci  di  acutezza  di  vedere , di  fittigliela 
cfvdire , di  forila  d odorare  ,pare  che  h abbiano  in  loro  qualche 
jitne  di  ragione , ma  della  virtù  del  parlare  in  modo  alcuno  non 
partecipano , in  quell  altre  qualità  ci  fon  fìmtli,  0 Superiori  ,per 
quella  fon  diuerfi  da  noi , per  qucfla  et  fon  molto  inferiori , que- 
Jta  e à loro  interamente  negata , à noi  per  noflra  propriamente 
donata . Ora  fi  giti  brutta , & btafìmeuolcofa  non  faper  bep 
maneggiare  quello,  che  rii  commune  con  gli  ammali  irrattonx- 
Ji-  non  è egli  più  vergogno  fa  co  fa  il  non  vfàre  convenevolmente 
le  co  fé , che  come  nojlre  proprie  pojfcdtamo  ? Chi  non  nputeria 
Jtellisfima  co  fa  eccedergli  altri  h tomai  in  <jh,  in  che  esfi  altri 
animili  tanto  eccedono  i Voglio  prima,  che  to  ponga  fa e à que  - 
fio  difeorfo,  rifondere  à quegli , che  duhttasftno  fe  la  Rettorie  a 
debba  e ferve  ile,  & buona  riputata,  confidcrando,  che  mal  vfk 
. ta  ella  può  molti , & gran  maQ  partorire . il  che  molti  effèmpi 
potrebbon  confermare . Sappine  cofloro,  ch'ella  non  merita  per 
rio  d effer  danno  fa  , 0 poco  vtile  riputata , perche  le  qualità  delle 
cofenon  fi  giudicano  dall  v fède  gli  huomtni  maluagt , ma  dei 
buoni,  come  dice  Arifiotile  nel  primo  libro  de  Suoi  gran  mora- 
ti . Non  la  Rettone  a dunque , ma  coloro  , che  mal  e Ivfano  dea- 
no ejfère  incolpati  Ó*  quefh  tali  par u ero  tanto  abomtneuoli  à 
Platone,  che  gli f caccio  da  la fiu  Repub  dea. 


« 

*4V*V\  * ■* 
•*VW  « ■' 


l*4\\  ^ v 

^QkY*\v  t \ ' 


avo 


D- 


Digitized  by  Google 


Dimorfo  7 


DISCORSO  IN  LODE 
de  la  Mcéfcicina,  e de’  Medici . 


j Eeftantisfima  di  tutte  I arti  fu  giudicata  da  Galeno  U 
Medicina , & vna  di  quelle,  che  no  abbandonano  t buo- 

J mo  nella  vecchiezza  giamai:  an^i  quanto  più  con  Ihtf 

mo  sin  ucce  hi  a ( credendo  ella  per  l'vfo , & tfperten^a  lunghifi 
/ima,  non  che  per  la  ragione,  & methodo  ) [affina,  & tlluitra  no 
gut/a , che  medicando  fi  con  certa  mano  in  vnarte , come  ella  ì 
cong iettar  ale, fà,  che  il  Medico fia  ( per  cofidtre  ) l'Idolo  de  gli 
am  alati . /lue  si' arte,  dico  , quantunque  più  tofio  ristoratrice  , 
che  fattricefper  vero  dtr)fia , nondimeno  fi  dall  origine fina  ditti 
na,  fi  dalla  materia  nobile  dell  human  corpo,  intorno  alla  quale 
fi trau agita  ,fi anco  dal fin  fuo  prendendo  argomento , e nobtlifi 
filma facoltà . E fi  vorremo  con  fide  rare,  quante  e quali  fetenza» 
& arti  bt fognano  a formarti  perfetto , & con  fumato  Medico  , 
non fenza  cagione  nobili  sfimo  di  tutti  gli  artefici  chiamar  lo  po- 
tremo , concio/ia  che  non  folamente  Ftlofòfoefqufito  conuien , 
che fia,  ma  etiandio  ver/ato  in  tutto  il  giro  delle  dottrine , rie  c- 
uendo  quefia  opcrofisfima  facoltà  delmedrcare  la/ua  per  finto- 
ne dalla  notitia  qua  fi  di  tutte  l arti , & dalla  cogmttone  din  nu- 
merabili co  fi,  E per  certo  fen\a  giudi  cto  farebbe , chi  nobilisfi- 
mo  neri  chiamaffi  vn  perfetto  Medico  , per  et  oc  he  à formar  vn 
tanto  huomo , olire  la  naturale  eccellenza  dell ingegno , olir  a U 
diligenza , & bontà  , oltre  vna  /ingoiare prudenza  , della  quale 
dotato  efier  dee,  mefitero  e,  che  non  filo  conòfca  la  compo/itura 
degli  elementi , la  mtrabilfabrica  del  corpo  humano , e delle  par 
tt fi  e,  la fio  fianca,  la  figura , la  grandezza,  il  numero , & la  cobo- 
ren  za,  gli  affetti  dell  animo,  la  natura  & proprietà  degli  anima 
li,  la  facolta  degli  elementi , delle  piante,  di  Ile  terre,  de  metalli , 
delle  gioie,  & finalmente  di  tutti  t medicamenti  cofifimplici , co 
me  compofit , ma  etiandio  le  diff  erenze  de  polfi , & de  gli  acci- 
denti. 
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denti,  la  natura  de  p ac  fi [aiutatoli  e contagio, fi,  tlnafcere  el tra 
montar  delle  sielle,  non  che  le  differente  de  mali , e l tndicationi 
de  rimedi , che  e principale [ita  cura.  E chi  farà  nobile  guniti , 
fi  vn  co  fi  fi  leni  iato  hu  omo , & neceffano  al  genere  h umano , 
quale  il  Me  di  co  , nobtl  non  e?  E qual  Medico  mi  farà  mojlrato 
di  cotalnome  veramente  degno,  che  dalla  Grammatica  il  dritto 
& ammendato  parlare , dalla  Loie  a la  maniera  dell' argomenta- 
re, della  Retorica  le  locutioni  e fintenze,  dalla  Geometria  le  mi -> 
Jure , dall'  Arithmetica  il  computo  dell  bore,  & de’  giorni , dalla 
Mufica  l'armonia  e proportene  de’  poi  fi,  e dall  Afìronomia  gli 
affetti  della  Luna , & le  facete  delle  celejlt  cojìellatiom  appara-  • 
io  non  habbta  ? Se  huomo  per  virtù  ,per  dottrina & per  arte  * 
nobile  può  dtuenire,  vno  ne  il  Medico,  il  quale  in  tante  di  fife ul- 
tà  ,&  in  cofi profonda  inuefttgatione  di  varie  cofe  negociando , 
e degno  di  e fiere  chiamato  nobili  s fimo . 


DISCORSO  IN  LODE 

della  Giufiitia. 


’ Tanta  lafor\a  della  Giufiitia , ch'ella  e tenuta  da  fitui 
fila  virtù,  come  che  in  se  contenga  tutte!  altre . E vo- 
gliono,che  ancora  che  diamo  vary  nomi  alle  virtù,  elle 
nondimeno  fono  tutte  parte  di  lei, nominate  vartamente,per  ca. 
gione  de  gli  oggetti  jn  torno  à i quali  ella fi  efferata . Laonde  e da 
auertire,che  la  giu  ttitia  in  due  modi  fi  confiderà ,t  vno  de  quali  \ 
e.quado  ella  fi  piglia  generalmètc,  come  h abbiamo  detto , e all htb. 
pa  e da  fola  è tutte  le  virtù, e diqfia  par làdo  Agefilao filetta  dire , 
cheoue  fofft  la  giufiitia  no  vi  farebbe  bifogno  di  forte\zui,&  era 
opinione  di  Antisì  he  ne,  che  fu  giudicato  da  Grccifaptentisfimo 
e di  Platone  ancora , che  l huomo  ornato  di  q fi a giufiitia  non  ha - 
uea  bifogno  di  legge,} che  qfia  virtù  gli  era  legge  hafteuole  al  he 
uiuere,e  alle  opere  mrtuofe>&  bonefie.Qnde  fi puote  uedcrcjthc 

..Y«* 


r*:  . r.i  Difcorfò  boia! 

* fatteper  confieruatione  delle  virtù , e per  / u ellerei 

vutf,  c ol  ttmore  delle  leggi,  digli  animi  di  coloro , che (pre\zjt 4, 
U virtù  à male  opere  fi  danno . L'altro  modo  è quando  la  Qiufti~ 
tia  e vna  virtù  delle  quattro  principali , & e h abito  per  lo  quale 
fi  fanno  , e fi  vogliono  le  cefi  gtufe , e dt  quella  babbi  amo  bora  à 
ragionare.  E quella  e,  come  difitro gli  antichi, quella  vergine  ito 
eorrot  ta , amica  della  vergogna,  della  modefiliaper  la  quale  fona 
chiamati  gli  huomini  degni  dt  nuerenza , & ella  e la  m adira 
delle  dtfirtbuttoni,e  delle  commutationt  dando, quanto  alla  difiri 
hu  t ione  fi  appartiene, alle  lodeuolt  opere  altrui  la  mercede  conue 
neuole,nonJecondo  1 e qualità  del  numero , ma fecondo  Ì e qualità 
della  mi  fura.  Perche fi  altri  merita, per  virtù  di  ejfere  rie  op  enfia 
to  a colma , & gran  mtfura,e  co  fi  gli  dà  ella  la  mercede  ,&  a chi 
merita  me  nanamente,  da  melano guidar  done,  e qutfia  è la  Geo • 
metrica  proporzione, della  quale  parla  Anfiotele.Perche fi  bene 
hanno , e chi  merita  più,  e chi  meno,  ma  diceuole  mercede  ,non  e 
pereto  vguale  quella  di  chi  merita  meno , e quella  di  chi  merita 
più,  conferendo  Cvna,  con  f altra , Ma  1 nondimeno gititi  amen- 
te dato  alt  vno , & all'altro  quello,  che  gli  conuiene . E perche  la 
co  fa  vi  fila  più  piana,  voglio  che  ve  imaginiate,  che  qui fiano  due 
vafi , de  quali  t vno  fila  capace  di  dice  libre  di  acqua,! altro  di 
quattro  pieni  che  far  anno  ambidue, tanto  rimarrà  pieno  quello , 
che  chiuderà  in  fi  le  quattro  libre,  quante  quello , che  capirà  le 
dieci.  E fe  bau  e fiero  fintimento,e  voce  que  due  vafelli , non  bau - 
rebbe  il  minore  cagione  alcuna  di  dolerfi,  perche  tanta  ne  bau- 
rebbe  egli,  quanta  ne potefife  capire,  & cofi  1 ella  tutta  intenta  a ' 
dare , & àconferuare  il  fuo  giuramento  ad  ogni  vno . Quella  \ 
produci  trite  delle  leggi,  con  le  quali  fi  danno  i menti  alle  virtù  > 
& le  pene  alle  fi  eleraggini  * Que  fi  a corregge  gU  errori , & ci 
moftra  il  viuer  virtuofo . Quella  infogna  di  comandare , à chi 
foprafiar  dee , & di  vbtdireà  chi  e fot  topati  o à ufi  altrui  comari* 
damanti:  & pero  ella  infegna  alle  minori  virtù  de  gli  animine- 
Uri  dt  vbidtrc  oda  ragione , come  a Donna , & à deina  loro  -,  & 
*2*-'  ^ farne 
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fTr‘/ ZI f imperio detot raoio- 

•^k^re^ukiMon.moJo^^he, p*J& 

morirò  itccHolm, „u  coloro , , quat  *„,»  cqfitLperat,  oli 
effemà-  e ofifottop  ofliaUa  rag,,ne^hi,J!ìk,nonjLpone/fe- 

mfZl'mf'l'Z'fTI  d‘fi  "edefimo  attuo 

nf‘dfH‘  moglie  de  figliuoli , dello  famiglia  . Quella  mo/lra  i 

*‘‘?  Prenc‘fM*‘l‘  *&*  dettano  ver/i  ifuddmloro,  & quali 

•Hdm  uer,o  , Re,  & , Prone, pi  per  con/ir uatioue  de  eh  flati* 

delle  Reputate  . ^ueffamfegna la  cene  fiata tendili, & ,1 

far  tene  fico,  & mofira  indegna  d tuono  la  ingratitudine  ucrfo 

tad  llr^  "7f "*'  dfre  ingiuria  è cefo  ijenf 
fina  dall  tuono  nato  alla  t umanità  ,&  nato  ptit  lofio  a far  eie 

fere  mafue,e,che  a dtuenir e egli  fera  .col nuocere  ad  atri.  Our- 

Jla  t attiene  pure sheft  facciano  le  ingiurie,  dtjlineue  le  quatti 

ZhttZ*  ° d!farU  VS“*'‘-  * é U“"U‘  ° é ‘"notorie , & 

mosirach  e meglio  patire  ingiuria, che farla . Quefìa  fa  le  co  fé 
che  nafionoin  dine, fe par,,  del  mondo  a tu,,,  communi, col  con 
per  or  e , col  ■vendere  ,&cot  cangiare  . £ut/la  hi  ritrouato  il 
danaio,  eh  efia  invece  di  legge,  o (ì fi ia  fi  itali  atti,  come  ciudi- 
ce  aceto  che  ogn  vno  boti, a vgualmente  queìlo.cbegU  fiiee. 

TIZZT  VZ(U^^m^M^reLmo- 
do  d,  clemenza  giunta  alla  gtullttia)  le  cofefeueramenie /latui- 

LVZtiròrZinf‘‘,‘'J'°X  d'-eogr r>«ma  mgim-ia.Laqua 

U.Srl  J Ì,C°  v'T  ntc‘tT‘r“  ato  leggi  ( le  qui,  fé 

Monrouotemperatedatuontgtudtcq  tfono  quaf tirali  de  gli 

huomtrn)  che  hauendogl,  mandato  i eh, edere  i popoli  di  deca- 
tZade°l  t Ur°  ZH  ’?* m'ttàt”d>,  aie  non  orano 

ZoZlZIcFZZ°^fm‘tme<ra‘‘dtltp,i‘'‘‘‘d,Zn 

ih f sfine  vote,  & crudet  -,  &pero  éceu.  Aoe- 
fUao  Se  de  Lacedemoni/  ,che  non  fola  era  co /a  lontana  dall  toma 

Zotiche  u'  ì lt^'e,rortf‘S.i»fl<>i  & Traiano  Imperador, , 
veta,chci  Rchauejìerofcmprt  allagtujìitia  compagna  t Equi. 
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fa,  perche  dice HA , che  alt  rimente  non  fono  retti  httmanàmenti 
olt  Impcru . Et  volendoci  moflrare  gli  Egitti fi  che  mitemente, 
f „„  lf„ì  fi  domo  ammnfir.r'  le  Ugff  ,«fi 

doci  tl fucila  gufa  ad  a ue  dere,  che 

to  men  gagliarda , & viepiù  pigra  delladeflra  r cofidec  laù- 
Pinta  ejje  re  amministrata,  men  gagliardamente , & con  pj 

r amento,  & non  con  rigore,  o con  impeto  di  animo , & vog  io 
alcuni , che  le [curi  Romane  haue fiero  legati  intorno  i faJ“  >' 
coche  fi  conofcejfe , che  come  vi  vale  a tempo  a fi  torre le  fimi 
dalle  verghe,  legate  loro  intorno , prima  che  esftle  potefero  vfa 
re  alla  morte  de  gli  federati,  cefi  dee  interporre  tipo  chi  amme 
infra  le  leggi , per  conferuation  della  Giufiitta , òr  ton/tderare 
che  tutto  quello,  ch’ejfe  ordinano , non  fi  dee  prima  porre  in  efie- 
e ut  ione,  che  ben  maturamente  non  fi  Jìa  auertito  ;fe  fi  può  tem- 
perare il  loro  rigore,  & ridurlo  al  benigno,  & all  equità.  . 
f£udìa  c quella,  che  afa  conofccrc  iddio,  che  ciinfegna  lar e* 
hgione , & ci  fa  dittare  il  reggimento  delle  cefi  h“™ne  a& 
eterni  ordini  delle  dittine . £&U  ( per  dir  breue  ) e quella  , 
che  conter ua  la  communevttlua,  che  dà  lordine,  i\  modo,  la  re- 
gola, & la  mijura  à tutte  le  cofc  pubhche,  estuate , come  queir 
ja , che  e rilegarne  della  conuerfattone , & de  la  amicitia  hurna- 
na,  & ci fà  fìmtghantisfimi  a iddio,  la  quale  Giusiitia  tanto  ol- 
tre eftende  le  [or  tee  [ue  nella  congiuntane  degù  amn“h"™* 
m , che  non  pure  ella  legagli  huominlda  bene , con 
re , mà  anco  gli  federati , la  compagnia  de  quali  non  potrebbe 
durare  fenon  hauefifero frale  loro  ingwftitte  qualche  parte  t 
giufiitta  . £ueftaeal fine  di  tantabonta , di  Jincertta (irar*, 
che  non  filo  fà  aftenere  Ih  uomo  da  pigliare  l altrui , ma  anco 
da  defidcr  ar  lo . Ma  fi  potrebbe  dir  e, fi  tale  e quefia  virtù , qual 
voi  la  bautte  mofirata , pare , che  poco  habbiamo  fogno  de  e 
altre  viri  ricerche  pare , ch’ella  in  fe  comprenda  tutte  le  altre-. 
Dico  , che  coffe  ,fe  neri*  fu a commune  natura  ella  e confiderà- 
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tA  > come  ho  detto  . Ma  fi  la  chiamiamo  alla  compagnia  delle  al '- 
tre  virtù , come  qui  chiamata  l’hahhiamo , ha  ellacofi  bi fogno 
dell' altre  fi  produrre  gli  effetti,  che  detti  h abbiamo, come  t 'altre 
ali  lei.  Perche  come  vn  vino  non  altrimenti  frange  l’altro, che  fi 
giunganogli  hami  infieme,cofi fono , con  vie  più  felice  catenayle- 
gate  inficme  le  virtù , onde  [vn  a dall’altra  partire  non  fi  puotes 
Ma  pofio  che  thuomo  tutte  le  h abbia,  è egli  nondimeno  chiama - 
eo  o giufio,  o forte'o  prudente , o temperato,  fecondo  eh'  egli  più  a. 
quell a,c  he  à quella  fi piega  ,e  più  in  una  vir tù, che  nell altre  ,cer 
ca  di  dimojlrarfi.  Perche  la  imperfettion  nofiranon  pattfee,  che 
70i fatuo  in  tutte  le  virtù  [ommamente  eccellenti-,  e quefto  e ca - 
gtone,che  l effe  re  magnanimo  e co  fa  malageuoltsfima, perche  de - 
netta  egli  effere perfettamente  ornato  di  tutte  le  virtù.  Ma  è be- 
ne co  fa  eccelletisfima  effere  fra  le  altre  eccellente  nella  giufittia, 
della  quale  e detto,  che  nè  la  fella  del  giorno  fiè  quella  dcHa fra 
al  par  di  lei  rtfplende.  E diffe  Heftodo , che  la gtufiitia,era figline 
la  d'iddio , onde  parendo  a Platone,che  chi feruau  a la  gì  ufi  itia, 
contrai)  effe  qua  fi  vna /fette  di  parentela  con  Ctoue  ( il  quale 
ara  apprefio  loro  , in  quella  fuperfl ttio fa  religione , il  Re  de  gli 
h uomini , & de  gli  Dei  ) giudico , che  l'huomo  giufio  fofe  vici- 
nisfimo  a iddio . E non  fen^a  cagione , perche  egli  è ncceffario , 
che  t huomo  giufio  fi a lontano  da  tutti  i vitij , & babbi  a in  fi 
ogni  (fette  di  virtù , fi  dee  veramente  efier  giufio . Se  non fi  fi- 
fe la  giu  flit  la , viueremmo  à guifa  damma  li  bruti , i quali  rapi 
feono , onde poffono , & mangiano  gli  altri  animali  . Onde  ben 
dice  Anfiotele , che  vn  huomo  cattino  pn  'o  mille  volte  far  più 
male , cheyna  fera  : <jr  in  altro  luogo , che  fi  come  thuomo  è il 
migliore  di  tutti  gli  altri  animali  , quando  ha  confieguito  la fu  a 
perfitttoh-e  ; co  fi  allo  n contro  dtlungandofi  dalle  leggi , & da 
tgiudieij , èilpeggior  ài  tutti  : perche  Cingi  rifiuta  , la  quar- 
te è armata , è crudchsfima  , è l'huomo  è armato  della  pru- 
denza , & della  virtù  , che  fon  nate  fico  , le  quali  può  mol- 
to ben  vfarc  in  contrario  : & per  quefio  egli  c molto  empio  , 
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& feroce,  enei  diletti  carnali,  e della  gola  intoler abile.  Chi  è in 
giufto,  non  pu'o  e (fere  vtrtuofò  : quello  il  molìra  Ari  fio  tele,  quan 
do  dice , la  Giù  Urna  è -virtù  perfetta , ma  non  giù  agiatamen- 
te, ma  verfo  altrui . Onde  ella  pare  tffire  eceellenttsjìma  [opra 
tutte  t altre  virtù.  Ne  U Stella  della  fera , ne  quella  della  mat- 
tina è cotanto  marautgltoja,  onde  in  pr  onerino  fogliamo  dire. 
Son  tutte  le  virtù  nella  Giuftitia . 
niellai  fopremamcntc  perfetta  virtù : perche  la  perfetta 
virtù  e quella  ,dtcute  Ivfò  : & chi  hù  la  G infinta , non  filo  la 
pub  vfar  verfo  fe  : effo  , ma  ancora  verfo  altrui . Se  la  gtuflitia 
dunque  in  vn  certo  modo  contiene  in  fe  tutte  le  virtù , chi  non 
h onera  giu (luta , nonhauera  alcuna  virtù  . Dice  Cicerone  , 
che  la  gtuflitia  e ne  ceffona  ù quelli , che  comperano , vendono  , 
togltono , & danno  ù pigione , & fanno  altri  traffichi:  la  qual  giu 
fi tti a hù  tanta forzai,  che  nè  quelli  ancora,  chef pafeono , & vi- 
ttono  con  mezà  federati , poffòno  vigere  fintai  hauer  qualche 
particella  di  giuftitia , perche  colui,  che  ruba , o toglie  per  fòr^a 
alcuna  cofa , ad  ale  un  di  coloro , che  di  compagnia  rubano , egli 
non  pub  più  rubare . Il  Capitano  parimente  de  Cor  foli  ,fi  non 
parte  egualmente  la  preda,  viene  amavate,  b abbandonato 
da’  compagni  : onde  fi  dice , che  i ladroni  hanno  le  lo  r leggi , alle 
quali  vbidifeono  . E per  queflo  Bargulo  ladrone  per  nationt 
fchiauo , del  qual  par  la  Teopompo  ,fù  molto potente  ,imper  oche 
egli  partiua  egualmente  la  preda  ; & molto più  potente  per  que* 
fio  me  def imo  fu  V ir  iato  Por  tughe  fi . Ma  quella  giu  ftttta  non 
fi pu'o  dire  vera  giu  II  iti  a , perche  paragonata  alla  vera  gì  ufi- 
flit  ta  y è come  la  Lucerna , la  quale  rtffìende  nelle  tenebre , ma 
pofta  ne  i raggi  del  Sole,  diutnta  tenebrofa  . La  vera  giuftitia , 
non  fi  vfurpa  gli  altrui  beni . Da  ù elafi  uno  quel,  eh  è fuo,  gio- 
ua  più  ad  altri , che  ù fi,  & (fregia  ( come  dice  Ambrogio , ) 
la propria vtilttù,  per conferuar  la commune  equità.  Narra 
Platone  non  finza  profondisfimo  ftgmftcato,  Prometheo  hauer 
furato  ù Minima , & à V deano  le  arti  per  ornamento , & cono- 
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modo  delta  human  a 'vita , & bau  e rie  date  in  vfo  a' mortali, 
i quali per  non  bauer  modo  di  difender/!,  erano  dalle  fere  lace- 
rati -il  che  per  ischtfare  fabricarono  le  Città  : & perche  non 
•vera giuflitiafvno  tarmaua  contra dell altro , per  la  qual  co- 
fa  dt(pergendo(ì , dt  nono , erano  dalle  beftte  mole  (lati  . Gioue 
•volendo  prouedere  aUafalute  human  a,  mando  Mercurio , il  qua 
le  defìe  d mortali  la  gtufittia , con  la  quale  crefceangli  h uomini 
in  amor  & virtù , connotandogli , che  la  de  {fé  à tutti  vntuerfaL. 
meni  e . Che  altro  denota  quefia  favola  ,je  non  la  gtujhtia  fòla 
ejjèr  ne  ceffona  al  ben  vtuere , come  Signora,  & Regina  de  te 
altre  virtù  ? £ la  giù  (lina  tra  le  virtù  vn  fole,&  come  fue- 
tto fa  fiorir  le  minori  Stelle  , cefi  ella  non  fo lamento  1 altre 
•virtù,  ma  il  Sole  ifteffo  offusca  , per  non  effere  alcuna  di  lei , 
più  bella. 


DISCORSO  IN  LODE 
della  Virtù. 

delira  è la  virtù  della  vii  a,  [corta  della  fama,  concilia 
trtee  de’  buoni,  firada  alt  immortalità.  Medicina  degli 
gSar'  animi, & ancella  dt  Dio.  O’ quanto  amabile,  quanto  foa 
ne ajuanto poffente  e la  virtù,  poiché  ci  fa  non  filo  amare  coloro , 
che  da  noi  vtuono  lontani,  i quali  non  vedemmo  giamat,  ne  dt  do 
etere  in  alcun  tempo  vederli  (paranza  veruna  h abbiamo  , ma  ci 
cefi r igne  ai  odio  à piegare  in  parte  l'animo  verfi  dt  coloro  a qua 
li  per  bauerct  fatto  ingiuria,’ no  che  di  amore ana  di  mortai  odio 
erano  degni . Se  filo  per  vn  adombrata  fembtanza fu  a ci  ralle- 
griamo , che  fiamme  d amore  et  accenderebbe  [fi  ufi  bile  à 
gli  occhi  noìiri  fi pr  e fini  afe  ? E fi  bene  ella  vifibilmente  non 
fi  tmflra , not  con  gli  occhi  purgati  della  mente  mirandola , ve- 
de remo  lei  in  h abito  fi  nuouo  [fi  vago , & fi  leggiadro , thè  con 
occulta  mar autgltofà  forcaci  tirerai  gutfa  di  calamita  alta - 
morfuo  : ansa  trasformando  not  in  fa fiejfa , & fi  Jìefia  in  noi  -, 
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dtfee  di  noi  farà  vna  co  fa  medcfma . 0 che  riguardeuol  colofjò J 
che  falda  torre  , o che fi  abile  colonna  tiene  chi  la  p off  de  . N clip 
Jflendidisfìmo  vtfò  di  co  fi  ci  guardando,  non  pur  t buoni, ma  i rei 
h uomini  e di  mala  vita,  veggono  cono fcono , & approuano  Urne 
gito . Non  dire  dell  origine  di  coflei , perche  prima  che  il  tempo 
fuffe  ella  fu  e : ma  di fc  e n de  nd  o al  mio  inflitutoÀico , che  quefla  è 
quella,che  no  folo  infonde  ne  gli  animi  noflrt  ogni  buon  femc\ma- 
quando  la  ragione  tn  noi  eccitata  da  i dolori  del  fin  fo  e appreso 
al partorire ; come pcritisfima  obsìetricc,  ci  porge  le  mani , rice- 
ttai parto,mitiga  t dolori, e toglie  in  luce  la  nuona prole.  JQueflx 
dico  e quella  tanto  illuflre , e tanto  nota  al  modo  per  le  fue  belici^ 
z>c,  che  il  veder  la  Jua  luccntisfima  faccia ,i  fìtoi  coftumij porta - 
menti  fé  gratie, la  venuflà  mirabile  (pirante  da  i lumi  fuoi, piac- 
que già  tanto  à Grecita  Barbarità  Latini,  & à genti  d altre  di - 
tterfe  nat ioni, che  abbandonando  la  patria,  le  proprie  c afe, le  mo 
ghj  figli , e fc  me  de  fimi  con  tutte  le  lor  cofe.folo  riput  aronfi  rie - 
chi  sfimi,  e felici  sf mi  in  conteplarla.f apendo  lei  tfferc  quella  cer- 
ta,immobtle, immortale  p oJfesfione,che  à viui  e morti  ugualme» 
te  riman  propria , e della  quale  (e  non  dì  altra ) tntefe  il  Dio  de  i 
Tiiofòfanti  Platone  quando  addtmandato  quai  beni  acquili dr  fi 
doueuano  à i figliuoli  : quelli  ( riffofe ) che  non  temono  ne  tempt- 
ftà,ne  venti, ne  inondation  di  fiumi , nefor^a  d huomini . Et  al- 
tra volta  di  cofìet  parlando,  dtfie,  che  le  ricchezze , che  fon  Pa- 
drone , e Signore  del  vulgo , non  eran  degne  anelile  e fchiaue  di 
coflei . Quefta  valor ofisfima , & moderatisfima  Dea , nelle  co- 
fe  auuerfe  coflantt  & forti,  nelle  prò  (fere  mode  (li  e temperati  ci 
rende  . £fuefìa  à Gtouani  dona  la fobrtetade  , & la  verecon- 
dia , à vecchi  honeflisfìmo  ripofo , à poueri  incorrottibili  t efori* 
à ricchi pretiofisfimi  ornamenti  . Colfauore  & autorità  di  co- 
ffa ageuo 'mente  po  sfamo  medicar  le  infermità  de  gli  animi  no- 
ffri , dar  bando  à i vitq  , obliar  i cattiui  penfuri  , raffrenar 
le  cupidità  carnali  , mitigar  Tire  , vincer  il  mondo  , fog- 
giogar  la  carne  , & conculcar  t antico  ferpente  • f$*ffl* 


In  lode  delia  Virtù.  2H 

fila  indarno  fà  g ir  or  la  ruota  citila  'volititi  fortuna  » la  quale 
fi  alcuna  volta  pure  tome  cieca , imprudente  ,(fi  tra  furata  t 
tmpetuofamente  s induce  àio  er  contraffar  [eco  : altro  'fletto 
non  fa  , che  quello , che  nell  ari  a fi  faccino  le  nuvole , le  qualtfe 
ben  t athora  s’oppongono  à t raggi  del  Sole , non  però  gli  levano 
punto  mila  fu  a bellezza . (fiuefia  fòla  le  tante , fi  contrarie  ,fi 
di  iter  fi  compie  sfiont  .pasfont  -,  & nature  degli  h uomini  t impe- 
ra, congiunge , & rappacifica  : come  tra  il  calao  & il  freddo , il 
f ecco  & l burnì  do , Una fi  vede  e fere  con  ctlt atri  ce . Per  cosici 
fola  conofiemo  i veri  amici  dagli  Adulatori . gueita m habtto 
e (orma  human  a, dal  Ctelo  in  t err  a di fc  e fa,  fu  l vna  di  quelle  due 
gran  Donna, la  quale  (come  Prodi  co  rtfirfice  )hebbe  tanta  fiordo, 
nelle parole,  che  H ercole  vinto  cltfle  lei  per  guida,  e da  letfcorto 
fu  dopò  tante fati  che, con  tato  trionfo  à glorio  fi  fin  codotto.  Ofi 
c ondi  s fima, e defide  ratisfima  Dona  perche  à noi  altri  uifibtlmen 
te  no  ti  ma  fi  ri  bora ? perche  no  prendi  noi  per  mano, che  tato  bah 
b umo  b fogno  della  tua  guida  ? e metre  che  diamo  dubbiofi , & 
incerti  dei  a uera  via,  nò  et  coduci  tu  per  dintnsfimo  Calle , oue 
titanio  aucnturofo  H ercole  cÒducefiit  Ma  no  ci  altnfitamo,  che 
qu cl!o,che  vifibtlmente  non  opera  tra  noi  Jo  fa per  modo  miraci 
lofio, & mu  fidile . Ella  come nofìra amoreuol  Maeftra  la  qua- 
lità, & for\a  degli  Elementi  di  natura , non  di  quelli , che  fin - 
Civili  impariamo , et  w fi gn  a , é con  regola giufttsfìma  infiali  bi- 
le dimostra  come  ctoche  fàdtmeftieri  trovare  ; dt/p onere  , ri- 
cor dar  (ì , & efpr  intere  con  degni  tà  fi  poffà . Ella  fitti  Infima  , 
dr  vigilanti  sfi  ma  tnutftigatrtcc  del  vero , et  porge  lumi  innan- 
zi, & nè  dà  modo  da  investigale , diftmguere  , & far  differen- 
za fra  la  verità , & la  bufa , fra  il  brutto  & t honefio , frà  il 
vitto,  & la  virtù, fi  a u bene  e l ma’ e , Per  lei  con  l’oc  chto , & 
con  la  lingua  dell  animo  noftro , le  co  fi  lontane  tnnumer  abi- 
li veder  propinque , & numerar  po  sfi  amo . Periti  le  parti  tut- 
te de  l anima  no  lira  fi  accordano  infume  , & fi  temperano 
le  at noni  con  le  parole  in  fi  foaui  concetti , che  Apolhne 
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Jjnfione  , t quali  col  fuono  ( come  dicono  i Poeti  ) trdheuant 
ijasfi , diuernano  fafit  al  dolce  & diletteuol  fuono  di  co  fi  fatta 
h armonia . N } filamenti  con  t aiuto  di  cosici  gli  ampi /j fimi (par 
tif  dtl  Marc  fino  da  noi  nelle  nostre  camere  mi  furati  ; ma  (quel- 
lo che  importa  piu)  e che  mi  furi  amo  ancor  noi  me  de  fimi  fènzd 
ali  un  errore . E piu , c he  circondando fitto  la  fidattsfma  fior? 
tu  di  questa  vergine  ce  lede  le fidiate  mura  del  Ctelo , compren- 
do Piando  in  terra , come  fi  muouano  le  sfera , la  natura , la 
grandeffa , il  cor  fi  di  tutti  quei  fuperni  lucentissimi  lumi  , fy 
Jf  totalmente  gli  effetti  delle  due  cbiartsfimclampadt  del  mondo, 
che  gou  emano  tanno . E per  dirne  allvltimo  quanto  io  ne  poffo 
dire , dico  , che  fiffiando  vna  minima  aura  del fauoreuole fftri- 
to  della  gratta  fisa  nella  vela  de  la  nollra  mente , & tenendo  noi 
gli  occhi fisfi  a Ile  co  fi  celesti , pasfiamo  quello  rapido  torrente , 
non  accorgendoci  dette  cofe  terrene  , come  fi  non  a fuficro , & 
con  profiero  corfio  peruenimo  al  vero  porto  di  felicttade  : oue 
fmontati  ce  n andiamo  lieti  fino  allaltisfimo  Trono  di  quella  pri- 
ma  cau  fa  produttrice  & conferuatrice  del  tutto , la  quale fug- 
gendo lotto  muoueilgran  cerchio , & intendendo  falua  t&  pro- 
duce tauan^o , che  da  lei  pende . Gran  differenza  e tra  luce  & 
(p  le  n dorè  , gufila  come  atto  in fepar abile  del  corpo  lucido  firn, 
fre  luce  : quello  per  r inerberò  de'raggt  (p  tendendo  ad  ogm  pic- 
ciolo impedimento  manca  . Luce  la  virtù  da  fi  medefima  , & 
non  pcrriuerbero . T ut  ti  gli  altri , che  beni  chiamiamo , o del 
c orpo , o della  fortuna , tanto  hanno  filendore , quanto  da'  raggi 
della  virtù  rtpercosfifino  . Allontanati  da  lei  fubtto  in  vna  fot 
ta  caligine  fono  tmmerfi , & di ftr  omenti  di  opere  leggiadre  & 
nobili  diuentano  materia  di  firdtdezJz,e,&  di  fi  eie  ruggini.  Per- 
che molti  fruendo  al  ventre , & allotto  t ignorando  la  verità  , 
& l*  Lenta , menano  à gufa  di  paffiggieri  dtfutili  la  lor  vita . 
Atfaut  &vertuofipcfatl  corpo  . A ivitiofit  animo  e finta. 
Onde  tanto  importa  il  viuer  loro  > come  il  morire  : non  effendi 
esfi più  in  pregio  vini  , che  morti . £uegk  veramente  vitti  . 


che 


s. 


In  lode  della  Virtù.  ili 

che  veramente  penfando  , parlando , & operando  indirizza  i 
penfrert  fregar  ole , & t opere  à Dio  per  fattone  afioluea  di  tutte 
le  cofe , Doue  non  annida  la  virtù , che  altro  fono  le  ricchezze, 
& i commodt  di  quella  vita,  che  irritamenti  de’ mah  ? Ditemi 
che  ci  rafftmbra  vn  ricco  lenza  virtù  ? Non  ci fr miglia  egli 
vn  afino  bardato  di  piafìre  d oro  ? Che  diremo  d vno  fpectofo  di 
corpo  ? non  ci  parerà  egli ferina  virtù , qua  fi  nane  dipinta  go  • 
uernata  da  tri  fio , & imperito  nocchiero  ? o come  vna  fiuda  di 
fìagno  di  fodero  d'auorto  ingiotellato  guarnita  ? Ma  non  è an- 
co la  gagliardia  , non  men  nociua , che  vn  coltello  arruolato 
nelle  mani  d un  fat^o,  fé  da  virtù  gouernata  non  è ? Che  dre - 
mo  d uno  di  gentil  fan gue  \ ma  vtttofo  & ignorante  ? non  et  pa- 
rerà egli  ridicolo , & appunto  come  quello  fciocco plebeo,  che  ue 
fitto  de  drappi  dvn  Prencipe  s dui (a  d’efier  Prenctpe  ? certo 
fì,pofcia  che  fi  crede  d ef/èr  nobile  : offendo  fot h erede  del  titolò 
de  nobili  fu  ot  predeceffort  . Che  importa , che  alcuno fa  di f ceffi 
da  progenitori  illu  fin  , & egli  poi  con  le  mani  à cintola  ne  viti} 
Imbrattato  fi  fi ia  ? il  fangne  con  la  virtù,  & non  la  virtù  col 
fangues  illuffra.Cht  non  sà  ,che  quefìt,&  altri  eHrin fòchi  beni 
olall alt is fimo  iddio  fono  dati  àgli  huomint per  ifir omenti  di  late 
deuolì , & Sante  operati  orti  ? Soli  i virtuofi  gli  adopran  bene. 
Sia  pur  l'huomo fano  riti  ho  nobile , di  vaghe  fattele , veloce  > 
agile  robufìo , & in  alto  grado  collocato , che  s'e  ingiù  ilo , timi- 
do , sfrenato , & materiale , egli  è in  felici  sfimo . Per  natura  hab 
hi  amo  alcuni (e  mi , & finitile  di  virtù  ; ma  per  trarre  frutto 
ci  conuien  vnasfìdua  coltura , vn  lungo  vfi , &vn  habtto  fer- 
mo, Colui  è veramente  rido , beHo , fano , forte , &ìnfubli - 
me  grado  collocato , eh’}  vtrruofo  , Evirtuofoe  eht  hà  lame», 
té  delle  intelligibili  co  fi fornita , & le  pasftoni  fu  e fidate ,e  tran- 
quille . Hà  ogni  bene , chi  ha  la  virtù  . Qucfio  c quel  cumolé 
dt' beni  , che  Stante  portò  fico  dal facco  di  Megarafùa  patria . 
Di  cotale fpecie  di  merce  adorno  il  greco  Dionigi  tn  cotal  gui- 
fa  cantò,  * ~ 
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Mercatura  non  me  la  Patria  cara. 

Nè  per  Tonde  crithrce  trafmigro  al  Gange, 

Come  per  arricchir  vfano  molti. 

Cui  d’oro  accende  incflicabil  fcte. 

Nè  del  Caucafo  penetro  le  fcluc. 

Nè  ricercando  i gran  dilèrti  vado 
Per  veder  gli  Ariani  rodi , c gli  Indi, 

Nè  con  gl'Hircani  ò Dalmati  conucrfo  ; 

Ma  de  le  Mule , c del  Sourano  Apollo 
, Lo  fpiritodiuo  m'agita  la  mente, 

..  • Che  fenza  farmi  peregrinpon  meco 

Correrla  terra,  il  CieT,  il  mar',  ei  monti 
Mifurando  i lor  Ipati;  à gran  comparto. 

None  teatro  più  capeuole  della  virtù , che  v ri  animo  purga-, 
to,e  mondo.Cbi  la  pofiedc  è comeejuel  valete  artefice,  che  d' ogni, 
materia, che  gli fi pr e finti, fa  il  fuo  lanario  migliore , che  può . On- 
de come  Fidta  celebratis/imo  (latouario  non  fòl  di  mannelli  auo , 
no, e di  bronzo : ma  di  etafeheduna  materia  più  vile faceua  le  fi  a 
toue fine  migliorile  più  belle , che  la  materia  tolerar  potea ; cofi  il 
F ir  tu  ofi  mo fi  re  là  il  fuo  valore  fi farà  ricco , nel  dtfp  enfiar  le  ric- 
chezze fi pouero,con  la  tolcra^a  ficopnrà  il  lume  dell  animo fuo * 
e voglia  qual  fortuna  corre, fempre  darà  buon  fàggio  di  fie  mede - 
fìmofimpre  farà  qualche  memorabile  co  fa, e come  diffi  colui, per 
fin  ne  lo  (pedale  morirà  con  animo  di  Re.  Eccolo  tra  ceppi , e tra, 
fùpphcij  cofi  ante , trà  le  delie  te,  egli  agi  aufiero,  trà  le  viuande 
parco, irà  vini fiobno,  trà  le  fedi  t toni  amico,  trà  le  prigioni  labe- 
ro,t  ràgli  h onori  mode  fio, trà  l’armi  magnanimo, tra  gli  adulata 
ri  fie  uero,tr  a le  Donne  pudico, trà  gli  auari  liberalesca  mercena 
rij  e nigiufiojrà  dubij  cafiì prudente .T re  cofie  ci  rimouono  da  i 
vitij, timor  di  pena , vergogna  di  biafimoj  defiideno  di  h onore . 
In  due  parole  con  ti  enfi  tutto  il fugo  della  morale  Filo  fio fia.Sofiie  • 
m,dr  Afl tenti.  Sola  la  virtù  balìa  à far  l huomo  buono:  mà  nell - 
ejfiqutre  toper ottoni  h abbiamo  b fogno  di  fortuna  feconda.  Pro - 
-i..  h ,r  frà 
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trio  e dalla  virtù  il  voler  co/è  bone  fi  e j&  fioìlener  l ardue.T  ener 
Ù cor  fi  dritto  'e proprio  della  volontà.  Ma  chtloper attorti  no/ìrc 
rie fcano  à buon  fine,  fi  as fi  in  man  della  prodiera  fortuna . il  Ca- 
pitano col  ualore,e  con  la  fortuna  conferita  la  uittoria.  il  Noc- 
chiero con  f art  e, e coucti  fauoreuolt  nauiga  al porto:  & anco  gli 
occhi  col  beneficio  della  vi  fi  a, e del  lume fanno  il  lorvfficto.  Non 
dirimente  la  n olir  a vita fi fa  ottima  con  la  virtù  >c  con  la fortu- 
na felice.  La  virtù  è come  Ìanima\  La fortuna  è come  il  corpo , 
ch  e ifir  omento  dell’anima.  Per  feconda  fortuna  intendo  cjui  una 
di  ulna  cagione  prouedttrice  delle  h umane  cofe,con  la  ejtt  alenano 
qrico  i beni  fortuiti.  Come  il  Nocchiero  al  mouimeto  de’fegni  ce- 
le (li  fi  reggevo  fi  Ih  uomo  prude  te  drizza  le  attionifue  a Dio.  Al 
virtuofo  1 beni  cadaci  fon  buonip  conofcerne  l vfo , ut  ili,  per  che 
recano  aiuto  alle  operationi.  In  ogni  corpo  ri  guardai  ole, & am- 
miranda e la  ut  ri  ù,& come  da  ba/fa  (pelone  a,o  c apana  può  vfiir 
vnhuomo  di  h erotea  grandezza,  co  fi  da  piccoilo , e deforme  cor- 
pofi  vede  tal  uolta feoprtrfi  animo  ec  ceffi , & iHufire , e (pe/fi  in 
vn  brutto  corf  0 rifu  de  vna  bella  anima  . Et  anco  fitto  à brutti 
mantelli  Ito  veduto  n afe  osti  de  pellegrini  ingegni . E chi  sa , ch‘i 
Poeti, '/uar.do (ìnfero,  ch  i Deifcendeficro  ne’fiz^i  corpi  delle  be- 
lile ( come  fi  legge.che  Gioue  in  T oro , Saturno  in  caualb,  e Net- 
tunno  in  Montone  fi  trasformarono  )non  intendefiero,  ch'i  Sui- 
ni ingegni  fi cn dono  tal  uolta  ne  bruttile  deformi  corpi ì Non  me 
rifa  alcuno  perfida  virtù  più  laude  con  le  membra  fané , Ubere, 
in  ter  e, e robu(ìe,che fi  le  hauefe  per  [datura  fior  piate,  monche , 
deboli,  cr  in  ferri . I danari  gli  honori , le pof/esfioni  il  corpo , & 
ogni  co  fa, in  cui  (tenoreggia  natura,  e’I  Cielo , è labile  , caduca  » 
dubbia  , & mortale  ; 

Ma  l'inclita  virtù  giamai  non  cade 

Ne  rom’oreftigie,  e nel’ofcuro  Auerno. 

A (affi  quadrato  cubo e fimtle  Comunque  fi  volga , fèmpre  } 
tifie/fa . Mentre  è guerreggiata  vincere  mentre  e dtfprezfiata fi 
fa  r merenda, e mirabile. fluito  più  da  cotrarij  uentiuiene  efpu • 
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V*àtà'  P*k  s cfflendida  appare . Non  hanno  teforo  gt  Indi'* 
nt  gli  hthtopt,  ch’alia  virtù  paragonar fi p offa. 

L’Argento  e via  piu  v.l  de  l'oro,  & ]’oro 

Molto  piu  v;I  de  la  virtù  fi  m offra.  \ 

Non  ha  m fiero  ella  per  adornar  fi  di  pompo  fi  alcun  fregio, 
N en  filo  propo fiero gli  anni  hi  Ethmct perpetua  fama,&  i rumor' 
tal  grido  a chi  cale  andò  (afra,  & ardua  via  della  virtù , banca 
Juperato  ogni  difficoltà , come  (otto  il  tipo  d'H ercole  mofirarono  'i 
ma  gli  alberghi  ce! e (ìtali , an^i  tragllddtj  o furono  di  connumf 
rarglt . Al  qual  luogo  credettero , che  fallfiero  ancor  quegli , eh t 
tran  morti  innamorati  di  fanto , & pudico  amore . A vittofif 
federati  poi  non  filo  infamia  perpetua  propo fero,  mas /magma, 
ronoy  c he  fu  fièro  ordinati  nelhnferno  crucciati , & fip pii  cu  di- 
uer fi  fecondo  i dementi  loro, come  di  Tino  per  la  libìdine, di  Tati 
talo  per  l'auaritta , d’Jsfione  e di  Si  fi  fi  per  la  perfidia , & affasfi- 
ttgmentt  ioro  hi/iertcànientCyfdudcggtarono.  Parlarono  decadi 
pi  Elisi],  doue  ere  de  ano, che  Venere guidafie gli  amanti  da  Cupi 
dine  aduihe  trafitti . Due  vie  conobbe  Socrate, per  tvnadellt 
quali  difie,che  vanno  quell  anime , che  dal  contagio  dille  corpo- 
ree voluptà  nefeono  monde , & entrano  nel  concili  oro  de gli d- 
dfiy  e per  l'altra  quelle, che  fino  infette , e morbo  fi fendono  all  no 
ferno , Ma  chi  per  virtù  di  co  fiumi , o et intelligenza  ,fi  da  U 
din  ina  c harità , e dalla  vtua fede  animato,  e guidato  none , pub 
fahr  tanto  alto  ,ch‘ eterna  vita  vtua  t E chi  venne  in poffiffi  gia- 
Wiai  del fimmo  be  ne  I ddto , fi  non  per  dolori , per  croce, per  angtt 
file,  t per  veglie,  e digiuni ? Chi  guadagno  maifin\a  (udore , & 
ambofeu  la  virtù  ? come  dopo  la  fatica  tlrtpo fi , dopo  la  fame  il 
cibo , dopo  lafcte  (acqua,  dopo  la  veglia  il  fanno  e dolce  efiauf', 
cofi  dopo  quefia  tormentofa  vita  uirtuofamente  affine  di  piacere 
é Dio  (fifa  tm  cefi  ahi  contento  diurno  et farà  inefiabihnente  ca 
ro , e giocondo.  Sogliono  i viti]  lu/ingare,e  i on  Vnafalfa  fi  e eie  ai 
piacere  conducetegli  h uomini  alle  mi  ferie,  & alle  amaritudini. 
Ma  Ma  virtù  gran  dtsfimt  e faporo fi  frutti,  & incorrottr,  e ferK 
* " * mi 
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: nùmide  eri fi  tr aggono . V e de  te  à qual  termine  del  piacer  della 
gola  fon  condotti  t Crapuloni , le  podagre  ,i  catarri  Jeflorfioni 
del  ventre,  le  hidropifie,  le  ambafcie , Cr  erudita  dillo fomaco , 
fjr  molti  altri  morbi  ne  fan  teftimomo . Ma  che  fine  hanno  t ve- 
nerei per  quel  loro  piacere  ? La  paraltfìa,  /' viceré,  le  cancrene , 
jlvelcn gallico , le  vertigini,  la  jì emperatura  di  tutto  il  corpo  , 
le  indigeflioni,  & le  morti  repentine . .Quefli  piaceri  fon  le  Sire- 
jie , che  con  tor  canto  inganneuole  ci  addormentano  la  fu b lune 
farti  dt  H anima . iV  on  hà  pia  ceri  huomo  per  quefla  carne , che 
caro  vn  di  non  gli  co/li  tal,  che  dar  posfiamo,  che  fempre  in  cola- 
li voluttà  vi  e me  [colato. 

Con  poco  incl  molt  aloe  con  fcle . 
v Ma  1 piaceri,  c he  fono  c ompagni  alle  virtù,  fino  talmente  p'ta 
ttr*  * n0f>  apportano  mai  di ff  tacer  e alcuno , oue  quegli  altri 
nel  principio  ci  paiono  dolci , e nelfinefifcuoprono  amane  fimi , 
perche^  non  e mai  piacere  alcuno,  che  venga  in  noi , che  la  rnole- 
iha  no  gli  habbia  apertala  via , non  fi pigliai  huomo  piacere  del 
mangiar  e, fe  noi  chiama  al  cibo  la  mole  il ia  della  farnese  del  ber  e 
Mtrifi  ,fe  non  vi  e andata  innanzi  Un  01  a della fete . E come  ld 
molejha  va  innanzi  al  diletto  vano, e no  ragioneuole ,cofi il  fèguc 
anco  it  difjnac  ere, come  eh' egli  finalmente fi  nfolua  nelfuo  pnnei 
fio.  Per  qutfìo  diceua  Artfìo  teiere  he  non  fono  da  confiderare fì- 
mili  diletti, quando  ci  conuengono  auanti , ma  quando  fi partono 
perche  altro  non  ci  Ufi  iano  al  fine, che  dolore , e penimelo,  e per- 
eto difie  Theocnto  il  Chio,chefi  apparecchiaua  perpetua  ma  ter 
ria  di  dolor  e, chiunque  alle  de  liete, & a’  piaceri  tutto  fi  ciana.  La 
qual  co  fa  conoficendc  Ifeo  Soffia , ancorché  la  (u  a giouentù fife 
tutta  ne  piaceri  fi  rie onobbe  egli  nondimeno  toiìo , che  arnuo  al 
termine  delieta  virile, e faccio  tnguifa  da fe  tutti  1 vani  diletti, 
che  ne  rara  bellezza  di  donna, nè  foauttà  di  viuar.de,  nè  alt  ri  fì- 
ntili piaceri  iltolfero  mai  dalla  vita  honefta , e tempera' a . Ma  il 
f tacere,  che fegue  la  virtù  come  l ombra  il  corpo}  talmente  pia- 
cere , che  non  apporta  mai  dt/f tacere, perche  fe portano  le  virtù 
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maìageuolezza,  & fatica  .per  Piar  fi  elle  nel  mefy /ràgli  eli  remi 
vi  tifi,  t quali  contrari  le  fono  a per  e/Jere fatte  ojo  il  ntrouarqùe 
jlo  mezo,hanno  nondimeno  .pache  altri  acquetate  Ufi  ha  per  co 
pagno  uri  ini  redi  bile  dilettoci  quale  no  e,  come  il  vano  e lap  tuo  » 
atto  à conucrtirfi  in  dolorerà  fe  ne  rimane  (labile,  e fermo,  on- 
de hanno  creduto  t migliori  giudici/ , che  non  vijtaptacere  alcu- 
no^ he  meriti  il  nome  di  dtle tt o/è  non  quello,  che  dalla  virtù  na - 
fce,e fa  le  operationi  nof re  perfette, onde  dtfie  Artfiotele,cheper 
fetttsjìmo  era  quel  di  lettoci/ era  coprefio  dalla  per f etti  sfima  via 
tu  deli  ammalia  quale  e tinte  Ile  tto,e  tanta  e Inforca  di  quello  di 
letto , che  dicono , ch'egli  è in  Dio  tanto  perfettamente  per/ttto  , 
eh  egli  è totano  da  ogni  noia  .e  da  ogni  mole/ìia  perche  tal  dilètto 
non  e pasfione  in  Dio, come  in  noi  fono  t noitri , t quali  non  vengo 
no  in  noi  fetida  mole  (li  a ,anzt  ella  è ilprtnctpio  loro,ondeJi  giudi- 
ca,che  il  piacere  della  mente  h abbia  tato  più  di  per fett  ione,  qua 
tO  l’intelletto  è più  dogni  fen/o  per  fettone  foto  di  quelpiac  ere  fi  di 
letta,  tì  quale  ha  fimpre  L’hontjlo  con  efio  lutai  qual  piacere  ten « 
ne  tanto  eccellente  Plotino,  che  giudico,  che  moitoptu  eccellente 
nome  glifi  conuem/Je,  che  quello  del piacere.  Ma  che per  fimilttm 
dine, non  hauendo  noi  altra  voce  da  poterlo  nominare  ,gh  dia 
mo  quel  nome, eh  e fi  conuicne  alla  più  dtlctteuole  co(a,che  pos/ia- 
mo  hauere  da'  [enfi,  & pero  cefi  chiamatene  piacere  ò vero  dilet- 
to quel  perfetto  dello  intelletto , come  lo  imperfetto  e danno (o  de * 
fin  fi,  che  (la  negli  e il  re  mi  vitto  fi,  & non  nelmcTp , oue  ha  il fùo 
luogo  la  virtù . Ecco  che  bel dtadtma  fanno  intorno  alla  mente 
h umana  le fetente,  lartt , i intelligenza , la  pruderla  ,&  la  Sa- 
pienza . Vedete,  che  glorio/ a corona fanno  alla  volontà,  Ó agli 
affetti  la  modelli  a,  la /ob  rietà,  la  par  firn  onta,  la  c afhta, la  man - 
fuet udine,  la p attenda, la  magnanimità,  la  fortezza,  la  demen- 
ta, la  lealtà,  la  giu  fi  tua,  la  religione,  la  pietà,  la  gratttudmc,  U 
h umiltà,  & la  vr  Unità . Non  è genere , nequefie  /onofue/pe- 
cie , pero  che  le  nate  vita , quando  perfette  fono  ,/ìleuan  tutte,  il 
che fi fujfiro fpecie , non  auuerrebbe . T tette  fono  vn  corpo  per- 
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fetta,  & d’vna  ift  offa  forma , & origine , benché  in  diuerfe  epe- 
rat  ioni  fecondo  i [ubici  ti  firtifcan  diuerfi  nomi . La  virtù  di  [e 
fleti  a contenta , & beata  ffeculando , & oper  andò  dirittamente 
ciunae  al  fu  o fine . Ma  fi  leua  da  terra  a Cielo  nofiro  intelletto , 
fe  pajfà  inuincibtleper  mevo  i nemici, Ji  à lei  vb  idi  (cono  tutte  le 
co  [e  , quale  feettroì  qual  trionfo  non  le  fi  conuiene ? Infa- 
tuile et  appetito  delfapere  ,&  ingenerato  per  natura  in  tut- 
ti vii  h uomini , & quanto  alcuno  e di  fferanva  maggiore  , & . 
di  natura  più  nobile , tanto  piùcrefce  lo  fiudio  della  virtù , ne 
huomo  è cofi  Barbaro  , rovo  fio  da  la  natura  fi  male  infor- 
mato a cui  ella  non  aggradila . Se  tant o e ilpiac or , che pren- 
dono gl'  Imperiti , & volgari  huomini  nel  veder  diuerfe  terre  » . 
& co  fiumi,  che  non  temono  varcar  i più  vafli  fini  del T Oceano , 
& fe fi  chiamano  beati , quando  dopo  l’hauer  penetrato  fin  alle 
ifole  più  rimote  ,rttornati  alla  patria  loro  raccontano  le  co  fi 
rare , che  veduto  hanno , di  quanta  gioia , & contento  credete 
•voi , che  fia  pieno  l’animo  Filofofico , & virtuofo  ne’fuoi  diui * 
ni pen fieri  ì Che  diletto  filmate , che  fta  il  fuo , quando  conia- 
li deli  intelletto  trafiorre  i campi  celefii  , i golfi  del  mare  , 
ér  tutte  le  terre  ? Certo  infinito  . guai  piacere  fi  pub  para- 
gonare à quello  , quando  con  l acume  della  fua  mente  vede 
gli  occulttsfimt  principi)  delle  cofi  animate , & fen\a  anima , 
le  nature , gli  affetti , i mouimentt,  & i varij  affetti  delle  felle  ? 
eguale  poi  quello  , quando  giunge  all  ammirabile  cognizione  , 
delle  femptterne  menti , & di  quella  prima  cau fa  produttrice , 
& confer natrice  del  tutto  . E fi’ Iviuere  conueneuole  alla  na- 
tura di  cbiviue  eottimacofa,  & perfetta  ,& fopr  a C altre  gio- 
conda , qualcofa  àgli  huomini può  auuenire , che  fia  cofi  dolce  » 
& de fidcr cuoio,  come  ilviuere fecondo  la  parte  in  loro  migliore  , 
ch‘ ì la  Mente  ? E chi  à tanta  beatitudine  guidar  ci  pub  ,fe  non 
la  virtù , per  la  quale  l huomo  acqueta  la  tumultuofa^  parte  dell 
animo,  fruifee  doppio  piacere  nell  vna , e ne  II felicità , Mah  og- 
gi la  virtù  pub  ben  dire  • 
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Domitrfce  Iònio  dela  fortuna, 

E d’ogni  vitio  a/pro  caftigo  e sferza. 

Scefi  qua  giu  per  condur Phiiomo  al  Cielo 
E inoltrargli  la  via, per  cui  fi  palla 
f Benché  ludando)  à la  lleliata  loggia. 

Con  dritto  filo  ogn'hor  uolgo  il  mio  corlò 
Per  mezo  Tempre  à i uitiofi  cftrcmi . 

E quello  è quel  camin,  per  cui  gli  antichi 
Padri  degni  del  Ciel  uolfero  i palli 
Là  doue  Iplendeil  bel  cerchio  di  latte. 
Lungi  da  me  ftan  ledclitic  molli, 

Nè  meco  uerlà,  ò tien  patto  ueruno 
L'jnfidiolà  voluttà  fallace. 

Co'  uitij  ho  guerra  de’  confin  celcfti, 

E tra  contrari)  militar  conuiemmi 
Per  con  ferii  armi  de’ nemici  il  regno. 

Forte  mi  rende  il  faticarmi  lempre. 

Lodo  mi  fnerua,  e quando  uienfi  alarmi 
Mi  fermo , e ne  gli  auuerfi  cali  inuitta 
In&gno  altrui,  come  in  pochi  anni  poflh 
Rifurger  da  fepolcri,  efimil farli 
A gli  immortali  Iddij . Quella  fon’io 
Che  de  mortali  i rozi,  empij  collumi 
Compofi,  e de  Phonello  accefi  Palme . 

De  le  noueforelleio  Iòni  choro. 

Palla,  il  Pegalò,  & il  Caltalio  fonte , 

Piu  nomi  hauendo,  cfon  la  cofa  ilteflfa. 

Viu o incorrotta,  e non  lòggettaà  morte, 
Nc  al  tempo  ladro,  ch'ogni  cofa  inuolue 
QiLa  giu  nel'onde  dei’olcuro  oblio, 

Ch  in  me  non  pon  la  fu  i celclli  fegni 
Co  loro  influfit,  nè  col  lume  Febo. 
Ma,lafla  me,  che  dopò  mille  imprefc 
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Refto  diTerta,  e per  alpeftri,  e fieri 
• ‘ Luoghi  folinga,  e nuda  errando  io  vado. 

Manca  la  cau/à  mia  del  fùo  tutore , 

£ h°gg>  gii  fiumani  cor  perfidi  fono, 

E per  f affo,  e liuor  gonfi,  e fitperbi. 

De  federati  in  preda  fon  gl'imperi,  P 

Giace  de’ lacrimi  tari  il  diuin  culto. 

La  fede  va  col  pie  debile  c’nfermo. 

Da  tirannici  piè  calcata  veggio 
La  facra  de  le  leggi  maieftate. 

Ohimè  che  fan  qui  tanti  ingordi  e tetri 
Moftri  à macchiaci  buon  coltomi  e fanti  > 

Tace lapietà.  Solfifavdire 
L'hippocritica  lingua,  e di  guadagni. 

Di  cambij,  o mercè,  ò d'indi/crete  vfure 
O de  intricar  in  vnlegiofee'l  tcfto 
Solo  fi  parla,  e la  vergogna  in  fondo 
Negletta  cade . Or  veggia  Dio,  che  libra 
Gon  giufta  lance  i fatti  de'  mortali, 

Come  va  il  mondo  in  ftabile  e preterito. 

Et  al  mio  regno  à tempo  mi  riduca . 

Antico  e tir amarteo  aelU  virtù , rttrouandojì pochi , ebeti- 
tergoledieno.  Perle  epe  elafe  d elcmi/ì  d,p,n,e  „ ceti  e , co 
t*»m  Uteri,  &polnerc fi  : meperop.ene  d,  Le/li , Lene, e 
di  palme,  ne  marautglia  alcuna  dobbiamo  hauere  Se  fra  le  tono 
rem,  Urbe  degli  bncmmifinelU, , & mec  ere , 'e  Le  de  no- 
tile me Un  tonte  éfreiufifli  m, rendo  Ufi,,  deflettine , thè 
de  fu  fempredcoBmu  del  volgo  lemmirer filerei,  eteri- 
filende  eie  v,ft e,  & non  gretto , che  idem, ne  tóndi,, io . Con  U 
fine  fé! fé.  » mende  fi  regole  no,  ee  d,  che  hi  d,  me/l, ero , &eo. 
mechie  ,eb,do , & de, „ce  febbre  emmeleio  per  t beino  non 
firn,  , 1», tifino,  cofntvulgere,  & c0,  U plebe  me/eoletofi per  ef- 
fier  .nnecebuio  nelle  fnefl,,,.  ,p,„„ne„on  confi  e , ne  ,e  fel 
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cofit  ver  Amente  buon  A > qual  bella fià , non  Apprende  la  veri/}', 
filo  quello  estimando  bene,  che  fiat  olla  il  ventre , & adorna  il  cor 
po . Sterpar  conni  e nei  le  maligne fornente  da  l animo  corrotto , 
& come  / Medici  co  vomttorif , & con  le  pur  gattoni  facciano 
prima  la  materia,  che  ammalare  ci  fa , co  fi purgar  Ih  uomo  iute 
rior  fi  vuole  ,fi fi  dee  introdurut  la  virtù , famta  dell animo . 

E come  t pittori  volgono  fpe (fi  Cocchio  all tffemplare,che  voglio n 
ritrarre , co  fi  noi  volendo  effer  perfettamente  vtrtuofi , mirar 
dobbiamo  alle  vite  degli  Herot  del  Cielo:  imitando  i lineamenti , 
& i colori,  che  re  fero  co  fi  fpeciofe  le  lor anime . Talee  ciafihe - 
duno , quale  la  condittone  dell amor  fuo . Onde  fe  ameremo  la 
terra,  terra  faremo , ma  fc  con  la  virtù  ci  auuictneremo  a Dio  , 
queflo  apprejjamcnto  potrebbe  effer  tanto  forte,  che  dtuenteref 
fimo  Iddtf  /questo  non  dico  già  da  me,  ma  lo  dice  I ddio  per  la  prò 
finca  bocca . Voi fiele  iddtj , & eccelfi  figliuoli  miei  tutti . La 
mente  nofira  dunque  come  in  fublime  throno  collocata  conofca  , 
& distingua  le  cèfi  fiondo  la  lor  natura . Confideri , chi  beni 
del  mondo  fon  come  palle  nelle  mani  de'  Giocatori , & la  virtù , 
che  non  abbandona  mai  C huomo , quantunque  ignudofieguitt  k 
tutto  cor  fi . Rari  fono  i vtrtuofi,  perche  rare fino  le  cofi  ottime. 
Esfi fino  come  stelle , che  fimi  diano  in  diuer fi  parti  del  Cielo , e 
come  nel  buio  lucono , & rare fino,  cofi  nel  tenebro  fi  fiato  di  que 
fi  a vita  pochi  fono , i quali  non  altrimenti  che  à /cerna  Luna  le 
Stelle , njp tendano . E noi  vogliamo  effer  de  pochi,  o de  molti  ? 
Certo  de  pochi. 

E pochi  fon,  che  da  Dio  giufto  eletti  \ 

Da  fiamma  di  virtù  fian  tratti  al  Cielo. 

Ter  la  virtù  Claudio  fu  dalla  Villa  chiamato  alt  Imperio , & 
Attilio  Collatino  dall  aratro  alla  Dittatura  promoffo , & à rin- 
. contro  Fabio  figliuolo  di  Fabio  Masfimo , per  t estrema  prodiga •• 
Utà fua , come  degenere  > fu  da  Quinto  Pompeo  Pretore  Vrbano 
priuato  delpoffefo  de  beni  paterni . Et  altrefì il  Nipote  del no- 
btltsfimo,  & eloquenti  sfimo  Or  t enfio  per  la  profili  ut  a , infame , c 
.....  lorda 
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lorda  fud  vita  fu  trai  più  vili  ,&  abietti  connumerata.  Male 
per  certo  fi  reggono  quelle  Città -,  (fi  quelle  Rep.chc  da  ignoran- 
te, & vili  h uomini  governate  fono . E quejla  è la  ragione , per  U 
quale  il  diurno  Filofofìo  giudicò , che  t favi) , (fi  acuti  d tngegno 
fin  dalie  ville  do  uè  fiero  ejjer  chiamati  dgouerni  , (fi  macerati 
d vna  Città , & che  i nati  dtfangue  , come  che  tllufìrefc  trali - 
gnaffero,  e vihsfime  & federate  operationt faerfìcro ,fujj ero  trà 
btfolci , e pecorai  cacciati . Di  tanto  momento  riputo  quella  leg- 
ge , che  come  diuina  per  lo  fabihmento  della  Re  pub  li  ca  haue - 
rebbe  voluto , che  mantenuta  fi fofs e , & fìruata  . Ma  hoggt  il 
mondo  và  tutto  à rouefeto  , perche  gl’ignoranti  fin  / ah  ti  alle 
fìggi  e de’ v ir  tuo  fi , (fi  hanno  occupato  quafì  tutti  i luoght  degni 
d‘h  onorati  per  fin  aggi  . Ma  qutfii  da  maluagi  ingannati  pren- 
dono non  la  vera  ma  limmafcherata  gloria , (fi  fchernitialla  fi- 
ne pieni  d ombre  (fi  di  fogni  re  il  ano . N iuno  ingiù  fio,  ntun frau- 
dolente può  adornar  fi  d h onore  che  mendicato  , (fi  adulterino 
non fi  a . Zoppicano , & vacillano  t Regni , che  da  ’virtucfì go- 
vernati non  fono . Saper fi  dee,  che  l'honore , (fi  la  gloria  non  nel 
corpo  fragile , (fi  caduco , ma  nell  an.  ma  immortale  & diuina  al- 
berga . Medierò  e dunque  formar  in  gufa , (fi  abbellir  quella 
anima  no  sir  a , che  la  diuina  bellr^a,  e ricchezza fu  a nfflenda . 
Neper  hauer  fiamma  d oro  (fi  di  gioie  intorno  come  (pe fio  veggia 
ir,  0 h uomini  ribaldi , & [emine  vane  gir  fi  ne  altere  : mà  da  dtui - 
ni  ornamenti,  & dalla  coltura  dell  animo  le  vere  laudi  dipendo- 
no , e gli  ornamenti  fon  le  virjù  ,per  le  quali  l huomo  iddio  r af- 
fimiglia.  A rincontro  t viti)  guastano, (fi  deturpano  la  inter- 
na bellezza . Schifar  fi deono  t piaceri  lordi , e fugaci,  abbrac- 
ciar t honorate fatiche , che  brcut  mente  p affando , ci  la  fa  ano  e- 
t imamente  contenti  . Recar  fuole  à gli  h uomini  maraviglia  lo 
fplendorc , & la  gloria  l’eccellenza  dell  animo,  t acutezza  dell  in  • 
gegno , la  dotti  mafia  pernia  ,e  pr  attica  delle  cofìe  del  mondo  f tffe 
r lenza , la  gravita  dell età  , l’autorità , (fi  tutu  que  bt  ni , che 
natura , & fortuna  pon  dare , t quali  pero  ,fe fipra  la  bafe  della 
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■virtù  fondati  non  fono  , vero  honoreprodur  non pannò . Ne) 
gemmo  tempio  , che  refi  auro  M. Mar  cello,  della  virtù,  e dell  ho* 
nore , fi  dimofraua,  che  non  per  altro  mez,o fi può  guadagnar 
vera  gloria , & ho  nere , che  per  quello  della  virtù , pero  che  nel 
tempio  dell’honore  non  fi  potè  a entrare,fe  prima  per  quello  della 
virtù  non  fipajsaua . Tanto  fon  differenti  il  vero, e l falfo  hono - 
re,  quanto  vnafiatoua  virile  fatta  di  creta,  e di fango, dal  vero 
buomo  partecipe  di  ragione  e dt  mente  . Chi  è più  glorio  fi  o co- 
lui, che  và  mendicando  gli  hononi  o colui,  che  non  ricercando- 
li gli  confi gu  e da  tutti  i dome  fi i ci,  e for  emeri,  e da  loro  con fom- 
ma  laude  e fin  alle  (Ielle  inalzato??  o quegli , che  ad  ogni  fotttCau* 
ra  d vira  tnftahtlfama,e  predicamento  brillale gufici  ò l altro , 
la  cui  fatua  per  molti  fecali  tllufìre  rimane  ? Certe, chela  virtù 
grata  al  popolo  gio  coda  a buoni,  ammiranda  à rei,  e contea  Un * 
uidta  armata  bautta  vna  gloria  più  che  torre  aventi,  e più  che 
foglio  all' onde  immobile , e ferma  . Animo  nequitofo  ,uile , & 
ignobile  dimofira  chi fen^a  virtù  s'autjà  di  guadagnar  credito, 
& riputatone  . Concedo , eh' a primo  impeto  il  vulgo  non  pon 
mente  d F t lofofi,  t quali  di  (pregiate  le  ricchezze , e le  voluttà  fi 
eonfagrarì  all' alte  fpeculattont,ma  dt  mefiiero  e,che  alla fine(  co- 
fi  si  riunendolo  il  naturai  inttinto  ) confesfi  il  vero  h onore,  & la 
gloria  effer  collocata  nello (ìudio  della  fàpien^a,  e che  comevedt 
vn  confumato  Filofofo , o raro  Poeta  a gufa  di  Nume  celefitale 
r ammiri  Grande  autorità  guadagnarono  ne'  tempi  loro  Tire* 
fìa.e  Calcante  come  Pr ofeti  tra glt  Ethnici  riputati  . Chema- 

rauiglta,  e gloria  non  fi  conato  Pindaro,  H omero,  e Sofocle  per 
! aurea  loro  poetica  vena  ? Ma  lafctatt  quefìi,  che  forfè  (limate 
fauolofi efiempt . Ligurgo  non  venne  in  tanto  credito  per  lo  fito 
firmo,  che  r finn  (e  con  le  fue  leggi  vna  Città  nelle  lafciuic  rtlaf 
fàta,  & immerfa  ? Che  dtro  io  de  ' fitte  faut  i non  ottennero  efi 
fi per  lo  lorfinno  nelle  Città  della  Grecia  il  Prencipato  ? fu  al 
forte  di  laudi  ncn  acqufiarono.  Gorgia , Platone,  Ar fio telette e- 
nojonte  , T eojratto , & altri  frlojofi?  Mirabili  furono  tra  Per - 

fitti* 
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fi  stimati  i Magi  , & ì Sacerdoti  d'Egitto . Mancarono  ben’vn 
tempo  i Romani  delle  ingenue  & polite  dottrine , nondimeno  m 
quanta filma  baut  fiero  la  i or  cognutone , quinci  conafctr  postia- 
mole he  tenero  in  grandtsfima  riputai  ione  quella  uamsfima  dot- 
trina degli  Auguri t & Arufici  prefa  da  Tofani . Per  la  qual 
fofa  mar aut glia  non  e ,fe  dopo  che  la  FiUfifia  trafnugrò  di  Gre- 
tta in  Roma , 1 Romani  ammirar  ouc &arfèro  tanto  di  defi  àtrio 
di  apprender  le  nobili s /ime  arti . Onde  t tu  fc  trono  in  quelle  glo^ 
trio  fi  Scipione,  che f tane  Cartagine,  Lelio  detto  il  Sauto ,S cena- 
la nelle  leggi  tanto  acutisfimo,  Bruto,& altri , tra  quali  il  Padre 
della  Romana  eloquenza  cotanto  tllufiro  la  lingua , che  con  l im- 
perio.di  pan  ptffi  l’albo . Che  gloria  non  s' ac  qui  fiorano  Plutar- 
co, e Seneca  in  quella  forno  fa  Città , come  che  stranieri  fuffero  ? 
certo  tnfntta . Ma  che  diremo  degli  habttantt  nella  China  vi- 
cina à T art  ari,  dt  quali  fi  riferì fee , che  filo  hanno  tn  pregio  il fa 
pere  a la  dottrina , e che  riputati  douerfi farhonore,  (e  no  à dot- 
ai,fetenti  alt, e virtuofì ? Aristide  quando  difrezzctual’applaufo 
del  popolo,  non  dtfrez\aua  pero  la  gloria,  ne  Fabio  Masfimo  ri- 
cufauala  vera  giuria,  ma filo  volgea  le  falle  alla  vana  fama, tir 
Leggiera  al  che  fanno filo,  quegli,  che  mirano  alla  virtù . Come 
chi  vuol efjer  riputato  ricco  quantunque pouero  fio , teme  fem- 
ore,che  per  fallito  conofctutonon  (ia,cofi  cht  e ignudo  dt  II  h abito 
della  virtù  a Morrebbe  pufefsere  tn  credito  grande, e laudato  di 
^continuo enfio,  angofctajo,  tir  folle  etto  teme  ogni  picciolo  (offa  di 
-venticello.  Mail  virtuofi  rieu (àrido  la  laude,! acqui  fa.  Lagla- 
TÌa  à gufa  di  eroe odillo  fegue  chi  la  fogge,  e figge, chi  I vccella. 
JSi  adone  mi  la  feto  io  trafori  are? fieni  e,  digiuno,  tir  metto,  bai - 
-he ti  andò  glifi u perieli , (òpranaturali , & tncomprenfibiii  effetti 
della  virtù  : come  che  io  non  fappia , che  ni  uno  htbbe.  ve  haurà 
urtai  fecondità  tanta  a' ingegno,  tanta  copta,  tanto  artificio  nel  di - 
che  dell  infinita  inestimabile  fka  po fa  tifa  parlando,  non  refii 
roto*  m ut  ot  e che  cfo  che  da  ognuno  ima  gin  are, e dtrese  fcrtue- 
àrefe  ne  p note , appr.efio  il  vero  è nulla  ? Non  m. accorgo  io  cieco , 
v>  .\  Ee  Tt  quanto 
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quanto  atta  mia  indignità  fi difconuenga.che  quefie  cefi  Sodati 
per  la  mia  lingua ? No»  solo,  che  la  virtù  de  e da  [e  flefia  à foffi. 
cien^a  lodata?  e che  fi  come  il  grande  Oceano,perche  nelfuo  prò* 
fondi  sfimo  fino  raccolga  tanti  nui , & tanti  fiumi  , non  pero  di - 
Menta  maggiore , mà  s appaga  di  fe  me  de  fimo , co  fi  quefio  pelago 
alt  u fimo  di  gloria  per  rtceuere  cumulatamele  tutte  le  glorie  , 
che  dar fi  le  petnano  , non  è mai  per  diuenir  ne  piu  glorio  fi , ni 
più  grande  >%  ma  riman  contentisfimo  dt fi fiefiò  . E fi  offendo  io 
vot  più  tofto  con  le  mie  rigide  e dure  parole  pure  t olerate  mi  ( in 
pnego  ) & per  r merenda  di  quefia  Dea,  & per  la  voftra  c or  te- 
ff sfima  natura . E quefii  grosfffiisff indigefity  ch’io  ui  porgo  per 
me  canati  dalla  ricchisfima  uena  del fuo  firn  sfimo  metallo  , effe- 
minando, dr purgando  voi  col  fuoco  della  ragione , trahetene  fi- 
lamento l oro fi  hietto\,  cioè  il purisfimo  /enfi , la  fi  tari  do  le  parti 
terrefiri , & vili , che  fono  le  voci  mie , doue  è uafeofio , dt  quel- 
la maniera , che  nelle  mi  nere fi  trahe  con  la  virtù  del  fuoco/ oro 
puro  & fine  ero fuori  delle  durtsfime  pietre  . Veramente  fi  de- 
ue , & può  con  numerar  tra  morti , chiù  nque fi  perfitade  poter 
viuere  fe»\a  quefio  dtltcatisfimo  cibo  : il  quale  infufo  nello  fio- 
ma  co  dell’anima  nofira,  dr  qui  ut  cotto  con  l' amoro  fi fuoco  d’ac- 
ce fa  carità , fi  diffonde  ( quafi per  vene  ) in  honejhsfimi  co  fiu- 
mi, dr  honorattsfime  operai  toni  : & et  mantiene  tn  gut fa  che 
non  foto  fanisfinu  , vigor o fi , & robufit , ma  ci  rende  fra  gli  al- 
tri , riguardeuolt  glortofi,  & immortali  . Dunque  fapendo  noi 
tutti , che  la  nofira  falute , il  nofiro  bene , la  nofira  pace , la  vi* 

■ ta  nofira,  da  cotlet  fola  procede,  & non  altronde -,  che  fi  affettai 
( preponendo  le  honorate  vigilie,  gli  honefii  fu  dori , & le  illu  fili 
fatiche  allotto , alla ptgntia , alla  dapocc agirne  ) non  cerchiar- 
mo  noi  vna  volta  dt  estinguer  l Ignoranti  a ? Ricordiamoci  di 
Demetrio  : il  quale  tardi  pentito , con  gli  occhi  volti  al  Cielo9 
fitfpirando  diffe  . D’vna  co  fa  fòla  doler  mi  poffò  immortali  ld- 
dtj  , che  più  toilo  , che  bora  non  mifia  Hata  nota  la  virta- 
de  i che  non  h aurei  attefo  dc/firc  multato  da  lei  , ma  le 
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4 rei  io  corfo  incontro  ad  abbracciarla.  Quefio  me  defimo  p otri* 
col  tempo  intra  nentrc  ancora  a noi , e non  battendo  il  peri  tir  IttOr 
go  poi , il  danno  grande  ci  Caria  di  maggior  doglia  cagtone . Non 
facciamo  come  alcuni giouani  di  perduta fperan^a  ( cbefoprar 
prefi  da f alfe  apparenti  bellett  e , non  s'auueggono  della  vera  ef 
fenza  di  quefta  Dea ) an^i  di  lei foUfimpre  tmaginando.penfan 
do,  C parlando,  cerchiamola /ameba,  comejoio  e proprio  nutrì 
mento  degli  ammt  noflri . 

O R ATIO N E PER  CONFORTAR’  I Gip“ 
u ani  allo  Studio  di  Tilolofia . 

^ mai,  fòggia,  & honorata  campagnia , hebbe  altri  me  - 

ft,ere  orando  defiere  eloquente,  ben  cono  fio  bora, qua» 
to  io  piu  ch'ogni  altro  bi fogno  n babbea . Auenga  che 
douendo  io  in prefen\a  di  tanti  fapientufimi  Signori  , dire  di 
quella  gran  Donna , la  quale  nc gli  animi  nofi ri  e dtfptnfairice 
'degli  alti , (ygenerofi  concetti , e eh  e Re  in  a di  tutte  le  artt,&  di 
tutte  le feicn\e, maggior  forile  fi  richieder  ebbono,  che  le  mie  non 
fono.  E non  trouandomi  io  dotato  di  tanta  eloquenza,  e dottrina, 
quantojìjichiederebbe  a le  orecchie  di  qu  e fi  a nobtlisfima  Bri- 
gata, come  potrò  iogiamai  cofi leggiadramente  dire , che  non pa 
, ta  ziri  croci  tante  corbo , ouer’vna  gracchiarne  Cornice  in  mezO 
tanti  bianchi,  & canon  Cigni  ì Quando  penfi  al  grande  fi  Icn- 
dor  e di quefi.1  diurna fima  Donna , & confiderà  qual  tomi fia , 

& quanto  oltre  s'c fi  elìdano  lè  for\e  mie , quanto  credete , che'l 
mio  ingegno fi  franagli  c1  So  ben,  che  per  lo  gran  cumulo  de  1 me - 
rtttfuot  ageuol mi  fìa  l entrar  nellimprefa , ma  la  dtjfcultà  dtlt - 
vfeirne  mi fpauenta  : perche  conofco  chiaramente,  che  nel  rac- 
contar della  grandezza  di  queita  (antisfima fetenza , da!  foutr- 
chio  filendor  dell' eccellenza  fitta  refi  tra  abbagliata  la  villa  del 
mio  ingegno  . An7p  come  notturno  Augello  non  pojjò  fermar 
gli  occhi  nel  Sale  che  dei  meriti  firn , degni  veramente  della 

E e 3 dotta  - 
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guitta  lingua  di  Marco  T ullto , odi  Demofiene . E pofio  che  in  mt 
ciò  non  operaffi  t eccellenza  dell'oggetto , nondimeno  faria  gran 
cofavna  tmprefa  di  tanta  importanza,  & tato  da  voi  affettata , 
confi guir  con  la  diligenza  , ifporre  con  l orationc  , abbracciar 
con  la  memoria , & [ottener  con  la  voce . Il  che  non  potendo  io 
fare,  quanto  credete , che  t animo  mio  fi  commuoua  ? Ma  poi- 
che  quella  gran  Donna , Candida  e bella  per  fe  ttefia , non  hi 
punto  bifògno , per  comparir  honoreuole  nel  co  fretto  degli  huo  • 
mini,  di  lisciatura  alcuna  di  Eloquenza , non  di  ricchi  drappi  di 
Pittorica,  non  di  belle  fgur e,  non  di  ornate  loca t ioni,  non  di  dol 
ci  colori , non  di  ricchi  numeri , non  di fplendide  Metafore , non 
di  fcielte parole . E tanto  meno  bora , ch'ella  ha  da  moflrarfi  a 
voi,  che  juot  dome  ilici , & famigliart  fiete  ,&  che  il  valor  delle 
xo fi  non  dalle  voci  ,&  nomi  loro(  come  molti  oggi  fanno  ) fi- 
fe vfati  di  giudicare . Diro  dunque  ( figuitando  il  precetto 
di  Vith  agora,  che  alle  Mufi  ,&  non  alle  Sirene  votcua , che  fi 
Jàcrtficafe  ) con  quella  Semplicità , che  conuiene  alla  narrata- 
ne delle  co  (è  vere . 

Per  voler  io  infiammami  nell' amor  di  quefla  non  pur  Donni, 
ma  Colette  Dea , comincierò  Academìci  da  quel  celcbratisfimo 
prcuerbio  de  i Eilofofi  antichi . Conofii  te  ttcffo , il  quale  fi  con- 
do che  dice  Platone  nel  Carmiae , era firitto  nelle  porte  del  tem- 
pio di  Delfo , ancor  che  alcuni  altri  affermino , eh' egli  fuffedal 
Cielo  caduto , per  beneficio  de  gli  ha  omini . E fc  ben , fecondo 
/ auttorità  di  T ale  te , il  conofcer  fe  fleffo  era  la  più  diffidi  co  fa , 
che potesfìno  farei  Mortali  nondimeno  e tanta  forza  all' acqui- 
sto della  faptenza , che  Domoàoce  à colui , che  gli  domando , da 
quando  tn  qua  hauea  cominciato  ad  e fere  Ftìofòfo  , rifrofi , da- 
poi  in  qua , che  io  cominciai  à conofcrr  me  frefjò . Que fa  cagni- 
ttone  dt  fe  me  de  fimo  e molto  neceffaria  alla feliciti , che fi  hà  dal- 
la Fi  loffia , la  quale  è detta  fiienza  della  verità , & madre  di 
tutte  le  fetenze , & di  tutte  quelle  co  fi , che  alla  beata  vita  ap- 
partengono j allo  ttudto  della  quale  fi  dee  dare  con  ogni  dilìgete, 
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%dla  gioventù , per  affinare  [ animo , & venire  in  c ogni  none 
della  fu  a poco  meno,  che  diurna  natura  . Perche  hauendofe 
dalla  Filofofa  la  tranquillità , & la  quiete  della  turno , viene  in 
noi  il  vero  conofcimento  di  noi  me  de  fimi . E come  il  cono  [cere 
fi  me  de  fimo  e coja  vie  più  di  ogni  altra  appartenente  alla  fapten - 
xathumana  : cosi  e [cioccherà  vie  più  di  qualunque  altra  mag 
giore , il lafciare  questa  tanto  proftteuole  c ogni t tot.  e . E come 
da  quella  n afono  tutte  le  virtù,  & tutti  i bent,  co  fi  da  quefa  al- 
tra vengono , come  da  fonte , tutti  t viti/,  & lutti  i mah, che  na- 
fiono  tra  gli  huomwi , ma  e bene  da  porre  gran  confider ottone  % 
chef  amor  proprio  non  c‘ inganni , C perciò  dicea  Platone , che 
deueuamo  pregare  i Dei , che  nel  cercar  di  cono fcere  noifcsf , 
non  c ingannasfimo . Ma  come  la  Filofofia  et  può  far  conofere 
noi  ftesfi,  fe  1 Br a dimani  Ftlofof  dindio , non  volcuano  tnf- 
gnor  e ad  ale  uno  co  fa,  eh  e foffe  della  Filofofia  ,s‘ egli  prima  non 
conofceua  fe fìefo  ? fifuafe  che  voleffrò , che  ciò  non  dalla  Filo- 
fa , ma  di  altronde fi  apprendere . Quella  opinione  non  è pun- 
to contraria  à i Saui  di  Ila  Grecia . Ma  penfo , che  co  fi  voltffc - 
ro  1 Brachmam  mofrare  quello , che  ci  infegna  Anflvtele , cioè 
che  btfgna , che  l'huomo  faccia  proua  di  fe  medefìmo,  pr  ima  che 
fe  dia  ad  apprende  r queSia  ò quella  dtftphna . E quefa  e la  co- 
gnu  ione  , che  btfogna  hauer  di  fe  medefìmo  prima , che  vada 
alla  Filoffia , cioè  che  faccia  proua  di  fiflcfjo,  & vegga  fefir- 
f egli  è atto  à fòpporfe  a’ precetti  di  quefia  madre  di  tutte  le 
fetenze , & di  tutto  ciò , che  ali honefi avita  appartiene , Per- 
che non  bi fogna,  che  chi  vuole  apprendere  la  virtù  dada  Fi  lo  fi- 
fa, apporti  con  e fio  lui  falfe  open  ioni'.,  ò viti/ , ò fceleraggtni , od 
appetiti  difordinati,  ài  ambii  ioni,  di  copia  di  ricche tfe , di  Ubi- 
ne, di  voglie  lafciue , & di  altre  tali  cofie , che  gli  chiudono  gli  o- 
r ecciti  alla  finta  voce  della  Filo  fifa,  & perciò  foleua  dire  1‘ Epi- 
teto Stoico  a quelli , che  v ole  ano  studiare  Filo  fifa , che  de  ut  fe- 
ro prima  beu  confederar  e ,fe  il  va  fi fofie  purgato,  ac  noe  he  non fi 
urrotnpejfc  quello , che  vi  voltano  por  dentro , volendo  mcftra- 
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re  con  quefia  tras  lattone , che  per  nido  fa  e quella  dottrina , che 
cade  tn  vn  brutto  animo,  & vttiofo , & che  come , non  è huorno- 
migliore  al  mondo  di  vn  buon  Ft  loffio  , coft  non  vi  e peggiore  di- 
quello , che  attutala  maefìà  di  questa  [anta  fetenza , nellabifio 
de’  vitij . Ma  quantunque  tal  cognitione fa  non  pure  vttle , ma 
ne  ce  (fùria  ad  apprendere  gli  ammaeflramenti , che  da  ad  altri 
la  Filo  fifa , mandata  da  gli  iddq  immortali  dal  Cielo , ad  in fi- 
gnareù  noi  la  vera  maniera  dt  vi  nere  fintamente  , non  e e Ila 
nondimeno  quella , della  quale  io  ragiono , Perche  il  cono  fere 
perfettamente f fi  t fio,  è piu  malagevole,  & vie  più  oltre  fi  eften 
de,  che  altri  non  fi  mia . Perche  tal  conofen^a  non fi  ferma  in 
questa  mole  del  corpo , che  prima  fi  offre  ù gli  occht  noflri  ,&fì 
puoi  e me  fi rare  col  dito , ancora  che  in  efa  Jivede  mar auiglto  fa- 
mente,  quanto  artificio  vi  h abbia  vfata  la  diuina  Maefiù , t ome 
mofira  Galeno  in  quelli  eccellenti  libri , ch’egli  compofe  dell vfio 
da  He  parti  del  corpo  fiumano,  ma  in  cono  fere  il  ver’huomo,  che 
è t anima  tnteUetttua,alla  quale  è flato  dato  tn  qfta  vita  il  corpo, 
per  mftr omento . E quella  cognitione  e di  tal  momento , che 
l huorno  guidato  dal  lume  della  ragione,  cono  fio  , eh  egli  ( come 
dife  Mercurio  T rimegiflo ) è vn  miracolo  dittino,  & pereto  non 
è egli  nato  come  gli  altri  ammali  al  ventre , & alla  Morte , ma 
alla  virtù , & all' Eternità,  & à deuerfi  vii  imamente  vnire  col 
Facitore  , & Creatore  di  tutte  le  cofiepot  che fi  Ubera  /'  anima 
dal  legame  mortale  , al  quale  nondimeno , mentre  egli  è in  que - 
fa  vita,  dee  fcrnpre  poggiare  con  l'alt  de! p enfierò,  fatto  laftatt- 
dofi  le  cofe  mortali  , & fìar  fimpre  nella  eontemplattone  di 
quella  diurna  natura,  certtsfima  origine  di  tuttt  t beni,  & veri- 
tà infallibile , & certo  principio  di  tutte  le  virtù,  & que  fio  fu  ca 
gtonc,che  diffie  Ariftotcle  nel  primo  dell’ anima  , che  la  fien^À 
dell  anima  era  vtile  alla  cognttioxe  dt  ogni  verità  ,&vifi  può 
aggiungere  quello , che  ficondo  la  opinione  del  loro  maefìro  dtfie- 
ro  trficme  con  Piotinogli  altri  Platonici , che  cono  fendo  l ani- 
mafe  fieffa,  conofce  l Autor  fuo , & fi  di/pone  ad  vbidtrlo  ,&  ad 
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àsfimigliarfì  à lui . Oltre  ciò , quanto  appartiene  à queflo 
to , / buomo  ael  conofcer  Ce  tteffo  diuien  faggio , & prudente  y 
& vede , ch’egli  non  e nato  filo per  viuere , come  gli  altri  anima- 
to ( à i quali  fono (imito  coloro , che  non  hanno  cognittone  di  fe  me 
defimi  ) ma  per  ben  viuere , & oltre  ciò  vede  , che  la  natura  ne 
ha  generati  alla  virtù , & atti  a fapere  , fi  ben  dotti  non  ne  hà 
prodottili'  che  egto'e  poflo  come  atei  me \o  fra  gli  animali fin^a 
ragione , egli  (pinti  diuini , dr  che  e in  fuapodcftà  il  piegar  fi 
ad  efiere  animale  bruto,  ò allo  as figliar  fi  a iddio , & confederan- 
do ciò , non  folo penetra  alla  cognttione  di  se , ma  a quella  degli 
altri  huomini , ancora.  E con  la  guida  della  Filofofìa  dirizza 
se, e gli  altri  algouerno  di  loro  me  de  fimi,  delle  famiglie,  & delle 
Repubtoche  , dando  loro  ordinationi , i leggi  al  mantenimen* 
to  delle  virtù , & dcfla  vniuer fiale  felicità , facendo  cono  fie- 
re , che  folo  i Saui , & i vir  tuo  fi  fino  felici , & eh  es  fi  fono  Si  - 
gnori  degli  altri  huomini , & di  tutte  le  cofe  create , in fieruigio  , 
della  natura  h umana , & delle  quali  cefi  veggendofe  thuomo  e fi 
(ere  fine , & marauigliandofi  della  fu  a eccellenza , comprende 
quanto  etto fin  tenuto  alla  bontà  diurna , che  tale  il  fece  ,&  gli 
aperfe  la  via  alla  beatitudine  eterna  fifguindi  egli  viene  de - 
fiderò  fi  del  bello,  del  buono , delt honesìo , & del  giù  Ilo , cercan- 
do di  asfimigtoarfi  al  fiommo  iddio , tl quale  dtffero  i Platonici 
efitre  il  centro  , intorno  cui  le  anime  capaci  di  ragione , fi 
deono  non  altrimente  girare,  che  al  centro  Matematico  fi  gi- 
ra la  Linea , che  fa  tl  circolo  : & cofe  con  le  buone  operationi , 
fe  acquili  a in  quefta  vita  lode , & nell  altra  la  eterna  beatitu- 
dine. E quelli  fine  gli  huomini , che  apprefo  1 Lacedemoni)  er- 
rano detti  diurni , & appreffoi  Platonici  hauuti  per  imagmi 
d’iddio . Vollero  dunque  quei  Filofi  fi  antichi  con  que/ìo  cele - 
braiisfìmo  prouerbio  fignificare  , che  noi  hauesftmo  à cono-* 
fiere  la  nobiltà  nofira , imperoche  la  degnità  dell'  buomo  e tan- 
to grande,  che  eccede  tutte  le  altre  degnitadi,  delle  prime  crea- 
ture > fatte  da  Dio  in  quei  fii  giorni  della  Creatione  del  Mon 
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do  . E per  huomo  non  intefero  il  corpo  file , ma  quefio  nofiro 
comporlo  di  anima , & di  corpo , nella  cr  catione  del  qual  di  ce.  Se 
Agostino,  che  non  filamente  concorfe  la  fila  parola  di  Dio , fi  co- 
me Zitamente  nella  creatione  di  tutte  le  altre  creature  tn  quei 
Jet  giorni  intera  enne  ; Ma  vi  concorfe  ancora  il  confi gito  della 
Sat.tijfima  Trinità , dr  che per  òpera  dellamaelfàd  urna , & 
Jùprctna  delle  tre  perfine  tn  vna  (istanza  fìt  creato  tale . E nac- 
que quelta  dignità  fu  a [opra  le  altre  creature  da  la  f empite  e,  & 
mera  bontà  di  Dio , il  quale  volle,  che  t huomo  mediante  t h ono- 
re de  Ila  fu  a prima  cr  catione,  andafie  conf dorando  quanto  gran 
demente  fitrouafie  obhgato  al fuo  creatore , hauendolt  dato  tan 
to  di  prtuilegio , & di  dignità  & conofctuto  quello , quanto  più 
lo  confidtraua,  tanto  più  lo  hauefie  ad  amare , & amandolo  ha - 
ueffi  a venire  m vna  c ogni t ione  vera  della  bontà  di  Dio , & in 
vltimo [allenato fi più  altamente  à contemplare  Pardenttsfima , e 
ftruentisfima  carità  del  fuo  creatore,  ridendogli  quel  guiderdo- 
ne, che  pcr'o  poti  u a l’anima  human  a , in  conimi  piar  e (fifa  infini- 
ta bontà  di  Dio,  in  conoficcrla , & in  amarla,  & cefi  cuore  quan- 
to piu  puramente  puoi  e nngr  atiar  la , della  dignità  conce  fagli 
nella  jua  creatione,  & oltre  a quello  della  imagme,&  della fimi - 
Illudine  data  gli  di  fi  itejfo  non  concefia  dal  Simmo  fattore  4 
ntfinna  altra  creatura , la  qualfinulttudme  o tmagme,  o Afioh 
tanti  car  tifimi , doniamo  noi  con  diligenza  con  fiderare  ciaf  ani 
ma  nofira,  la  quale, fi  come  iddio  e fèrnpre  vno,  & lutto  in  ogni 
luogo , & da  vita  à tutte  le  co  fi , & muoue , & goucrna  il  tutto 
di  quello  virtuofi,  coft  ella  è vna,  & tutta  nel  corpo  nofiro,  & ì 
ancor  quella , che g/t  dà  vita , che  lo  muoue , & che  lo  gouerna. 
Ne  interuiene,  eh  ella  nelle  membra  del  fuo  corpo  maggior  t,fid 
maggiore , ne  minore  nelle  minori  ; ma  è tutta  in  ogni  parte , & 
è talmente  infu  fa  nel  corpo , ch'ella  non  è diutfa  tn  parte  alcuna , 
fi  bene  il  corpo  e tn  molte  membra  dtuifi  -,  pera  oche  in  qualun  • 
que  luogo  fa  percofia  vna  parte  del  corpo , t anima  tutta fi  duo- 
le i E mar auigliùf amente  certo  gou ornando  ella  , & dando  tn  vm 
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filmo  do  vi  tu  j tutte  le  membra, non  e (fendo  per  natura  diuerfa, 
Opera  niente  almanco  per  tutto  tlcorpo  dui  e r (amente  : perette 
uè  de  per  gli  occhio  de  per  gU  orcccbi,odoraper  lo  naf,gu(la  per 
la  bocca  , & per  tutte  le  mi  mira  tocca , & toccando  dt  (cerne  tl 
caldo  dal  freddo  '/ burnì do  dallo  afeiutto , tl  ruvido  & lai}ro  dal 
morbido^  dal  delie aio ,&ftmtU  altre  co(e , non  offèndo  ella  però 
dtuerfa , opera  niente  di  manco  per  li  (enfi puri  diucr (amente . 

E (tc  endo  queste  cofe , e nel  (no  corpo  ( fecondo  pero  il  modo  (no  ) 
non  al tr  intente  che  e Dio  nel  mondo.  / mperoche  ella  e di  dentro , 
di  fuori , dt  (ottoni  (opra, attorno^  finalmente  tutta  in  tutte  le 
parti  del  (uo  corpo , & fi  come  Dio  per  lo  crcfcere  delle  creature 
noncrefce  .neper  lo  diminuire  delle  membra  diminuì fee  > co  fi 
i anima  noiìra  neper  diminuire  di  membra  diminuire , ne  crc- 
fce  ancora  per  lo  crefcere  di  quelle . Et  oltre  a quefto  ancor  ch  el 
la  fra  di  vna  (ola  natur a , ha  nondimeno  in  (è  tre  diuerfe  poten- 
ze >c  toc  [intelletto  fa  volontà la  memori  a l(e  quali  poi  enne  la 
fanno  (opra  tutte  l' altre  creature perfetta  , nè  fi  può  chiamare 
animaperfetta , quella  > che  quefi e tre  potentie  non  habbta , & 
fono,  siati  molti  de  noftn  T heologt , che  hanno  detto , che  Dio  nel 
f reare  Ih  uomo  già.  tnfufe  quefi  e tre  potente  nell'anima  à fintili- 
tudtne  delUTrmuà  ; & per  lo  Padre  pigliamo  lo  intelletto  ,per 
lo  (ir  ito  finto  la  volont  à,  cp  per  lo  figliuolo  la  memoria  ,e  tengo- 
no per  certo,  che  quefi  afta  la  veraftmilitudine,  & la  vera  ima- 
gtne , che  hanno  di  Dio  in  (e  l ànime  nofire  . Se  noi  conofcere- 
\mo  tnquefio  modo  notfiesfi,  & la  nobiltà  deli  anime  nofire , noi 
•pur  dotteremo  (pie cara  dalle  cofe  terrene , & con  quelle  eccei- 
.lentisfime  dottiate  da  Dio  all  anime  noftre.alzarct  co  la  mente 
a volo  alle  cofe  alte , & cele  fi i , & ejfcr  citare  non  come  animali 
bruti  di  questo  nofrro  compofio  laparte  inferiore , cioètl  corpo  : 
ma  come  animati  rationalt  la  parte  (uperiore,  cioè  f anima , & le 
tre  potentie  di  effa  . Et  in  quefio  modo  mediante  C intelletto  co- 
nomeremo  e [fio  Dio , & conofctutolo  confiderando  gl’infiniti  obli - 
ghi , che  hauemofreo , faremo  forati  mcMo/tte  la  volontà  ad 
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amarlo,  & amatolo  vna  volta , non  auuerrà  giamai  , che  egli  ci 
efea  della  memoria , anlg  come  grati  continouamente  lo  r inerir  e 
mo,  lo  adoreremo , & goderemo  la  bontà  di  quello  ffSubito , che 
vno  piglia  quella  buona  ttrada,egli  comincia  à venire  in  cogn  'u 
ttone  ài fe jìejjò,  & ad  hauerne  piacere , egli  pare  ogni  cofa faci- 
le, cr  ageuole , doue  altrimenti  gli  parrebbe  ogni  cofa  malageuo - 
le,  & fati  cofa . Et  entrano  per  quefa ftrada  tutti  coloro, che  at- 
tendono ad  auuicinarfi  il  più  che  et pojjòno  , al  bene,  & alla per- 
fettione , che  non  è altro,  che  la  faenza  delle  cofe , la  quale  oltre 
al  far  e gli  huomini  migliori  ,g)i  fà  ancora  apparire  in  fàgli  al- 
tri , mtracolofi , cjfiendo  cofa  vertsfima , fi  come  diffi  Arinotele* 
che  l’vltima  perfettione  dell  anima  no  tir  a è la fionda , & fi  ben 
diffe  ancora  , che  ogni  huomo  non  è atto  ad  ac  qui  fi  ar fi  quella 
fetenza,  non  fi  toghe  per  que  fio , che  non  posfmo  efiferc  molti  que 
gli , che  la  posfmo  acqui  fare . E quattro  impedimenti  hanno  co 
loro , che  non  fono  ba fanti  ad  acqui  far  la . il primo  è l' e fere  int 
pedi  ti  de  gli  organi  del  corpo,  come  fono  ifirdi,  t mutoli,  t ciechi , 
& fimtlt . Il  fecondo  è illafiiar  fuperare  la  ragione  dalla  M alé- 
tta . Il  terzo  t effire  occupato  dalle  cure  famigli  ari  o ciudi . Et 
C vi  timo  C effir  nato  in  luogo  da  ogni  fu  dio  lontano , qualunque  di 
quefe  quattro  co  fi  non  fi (eia  lo  animo  nell  huomo  Ubcro,efciolto 
da  potere  attendere  alla  fpei  ulatione  de  gli fi udt  ,fìcome  voglio- 
no effir  quegli  di  chi  vuol  far  e fmile  profesfione . Io  ho  addutto 
quelle  dtff  cullati  o Academici,perche  voglio , che  fap piate  da 
quali  cofe  ut  hauete  da  guardar  e, fi  volete  diuentar  veri pofieffd 
ri  delle  fetenze . E non  intendo  io  già  di parlare  à tutta  la  molti 
tudine  di  que  fi  nobiltsfmi  ctr  confanti , che  veggo  qui  ( mercè 
della  fu  a h umanità  ) e fer  grande,  ma  principalmente  à Giouani 
nobili  di  qutfta  Città . A i quali  volgendo  il  mio  parlare , dico  , 
Da  che , voifudiofsfmi  Giovani , cono  (cete  gli  infiniti  oh  tight , 
chchaucte  colfommo  Fattore,  & alt  refi. la fifniltt udine  di  quello 
dentro  alle  anime  vofre , cercate  di  rurarui  dalle  baffi , & vili 
operai  ioni,  & effe  rettale  di  quefio  voftro  compatto  come  ver t c§ 
x,  noficitori 
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no  fittoti  del  maggior  voflro  bene,  la  parte  più  nobile , cioè  «T ani- 
ma vofira . Voi  mas/imamente , che  non  hauete  le  parti  del  cor - 
po  impedite,  ne  indebitamente  dijpofie . Voi  dico,  che  non  la  fi  in 
temperare  la  ragione  dalla  M aiuta,  talché  vi  faccia  effer  fegua 
a di  vi t lofi  eie tt ioni,  onde  figuen  do  quelle,  h abbiate  ad  hauere 
ogni  altra  co  fa  à vile . Voi  dico,  che  non  hauete  cure familiari  ò 
ciudi , che  h abbiano  a tenere  occupata  di  voi , meritamente  la 
miglior  parte . Voi,  che  non  net  di  ferii  della  Libia,  ò nelle  valli 
della  Falterona , 0 in  altri  più  folitarij , b feluaggi  luoghi , nati , 0 
nutria fiele , ma  in  quella  Città,  infino  à qui  di  tanti  eccellenti  fi 
fimi  huomim  Madre , quanti  voi  itesfifapete . Lafciate  dunque 
gli  ejfercitij  manuali  à quegli , che  non  conofiedo  la  nobiltà  dell 
anime  loro , hanno  pofio  ogni  lor  cura , & de  fiderio  in  poffèdere 
oro,  & argento,  non  per  v far  lo, come  douerebbono,  mà  per  ripor 
filo  nelle  lor  arche,doue  ne  à loro, ne  ad  altri  arrechi  aiuto , ò foc- 
corfio  alcuno . N on fiate  nati  voi  in  quefia  Città  di  ogni  fòrte  di 
ben 1 ripiena  ? Crefiiuti  tn  quei  tempt , ch'ella  e gouernata , & 
retta  da  vno  co  fi  ottimo  Prencipe  ? Non  folamente  di  ogni forte 
di  virtù  amatore , mà  rimuneratore  di  coloro,  che  in  effe  fi  effer- 
citano  ? Seguitate  dunque  ardentis fintamente  la  virtuofa  im- 
preca di  quefia  v olirà  Ac  adendo  . Effercttateui  continuamen- 
• te  in  esfisìudij . E fi  come  i vofiri  p affati  hanno  fempre  in  tutte 
•le  co  fé  ( per  quanto però  e fiato  loro posfibiìe  ) imitato  le  att  ioni 
de  gli  antichi,  & v ir  tuo  fi  Cittadini  di  Roma,  cercate  ancor  voi 
. di  mutargli  in  far  pruoua  di  condurre  in  quefia  volita  lingua 
le fetenze,  fi  come  già  della  Greca  le  condujfero  nella  loro  i Roma 
ni , 1 quali  non  le  haurebbono  hauute  fi  Marco  Tullio  Cicerone 
nonfefufie  aff  aticato,  e dopò  lui  tanti  altri  eleuati  ingegni  in  con 
duruele . Non  hauerebbono  certo  i Remani  conofctuta  la  belle ^ 
dell'arte  Poetica  ,fi  Virgilio , Or  atto , & Terentio , egli  altri 
, Poeti  latini , fi fu s fi  no  contentati  di  intendere  per  loro foli , Home 
ro,  Pindaro , & Menandro,  oltre  alle  bellezze,  à t fiori , & à colo 
ri,  nelle  loro  belle  compofitionijntta  la  importanza  dell' art  ePoe 

fica. 
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fica  • Non  vi  laficiate  tr afportare  dallo  efiempto  di  coloro , ì quali 
fi  ben/anno , non  fi  curdno  dt  affaticar  fi per  mfcgnarc  ad  altri, 

* 4 quali  non  so  io  come  (ape  sfino , fe  i maefìrt  da  chi  e s fi  imparare 
no  , non  fi  fu  fino  per  loro  affaticali , out  ro fu  sfino  deljaper  loro 
fiati  auari , Imitate  il  Fallar  dell  vmuerfo , ti  quale  e fendo  in 
fi  di  fi  llrjfi  contento  .volle  nondimeno  far  noi  altri  partecipi 
dello  ejjerfio.  Ingegnatesi,  che  ivo  fri  figliuoli,  o difendenti 
non  babbi  no  ad  imparar  prima  vna  lingua  f or  e fiera,  che  e fe 
fetenza, fata  liberali  delle  doti  datesi  da  Dio, fi  come  e flato  efit 
in  dar  le  ut  liberale,  & imitatelo , che  bene  ne  hauete  cagione  , 
Fio  detto . 

ORATI  ONE  A*  GLI  ILLVSTRATORI 
DclI'Acadcmia  Paucfe.  In  lode  della  Filofofia  . 

Oiche  ( al  giu  die  io  vniuerfale  de'  Saui  ) nel  cono  fermen- 
to del  vero,  A c ademtct  ncbilisfimi,  confi  f e la  perfettim 
dell' huomo  la  quale  dal  Creatore  dell  vniuerfò  l'anima 
ttofra  non  hebbe  inferno  col principio fio.  E perche  fi  vede , che 
tutte  le  cefi  dalla  natura  create  fi  vanno xo  lento  pafo  ante  man 
do  alla  perfit  non  loro,  giu  fio  far  ebbe  a:  he  gli  bitumini  sgombran 
do  dalla  niente  le  tenebre  dclTtgn oratila  con  La  luce  del  vero,  fa- 
pefjc  ro  ogni  sforza),  per  vedere  di  peruemre , ì d'accodar  fi  alme 
ne  più  che  fi  puoi  e alla  loroperfettionefi per  vbidtre  allefantisfi 
tne  leggi  di  natura , come  per  vna  innata  voglia  , che  è in  tutti 
noi  mortali  dt  (aperc.  E perche fi  come  lo /pe  echio  non  rapprefìn 
ta  mai  imagi  ne  alcuna,  fe  prima  fiotto  il  vetro  o fin  enfi  allo  non 
vtenpo/loper  fondamento  argento,  o (lagno, è qualche  altro  me 
tallo,  enfi  Immagine  del  vero , m cui  nfiede  i bum  asta  ferfetttont 
no  rjplende  mai  firn -negli  attimi,  che  s‘ appoggiano fipr  a il fan 
damento  dellA  virtù  , Anitcemitnt  t feguat  t deldium  Platone, 
per fermar  gli  animi  loro  (oprati fido  fondamento  della  virtù,  fi 
frano  r 4gu  najJijn.vn  Ut  og  o ombr  afa,. e fi  li  tatto  poco-lùgt  d A thè 
.vm  ne , 
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$f;  Cl“  eUfdtmoprefi  il  nome  dAcedemia,  e mini 

HconendofifrnUnotm.  delle  eo[,  apocopi  poco  veniuL  in 

n hl°"'  li  Vett  amiche  Acmlemi 

••Mr^MgemcntfivifoeoJ^eei  de  radunami  eneeeen 
f nello  beimele  edergfiper  effercuar  !efir&  de  eli  animi  veltri , 

eoldarf.ggeo  ^fieee^va  de  voflr,  deuilnnlegmAlche  fi  paf 

fi'ZTr  ^/a grandezze  de' principi,  elfuccefil 

delle  ceffi  cono  fio,  cereamente,  che  non  fi  può  fi  nonprometeere 

^r’^i^fn.crnobUecompagneaineia^nellagloria.efro 

gl  Ài  che  non  filamene  e le  moderne  : ma  eeiandeol amiche  Ace ■ 
J'Zdr  V?  ‘‘ngemeuee  ornale.  Caparmi  vedere,  che  di 

di  in  devadifcopredovnafilece  Pr, menerà, negl, ineeern,  Per 

nefie  chetala  Cena doncneed,  Paueeam. findeefa  A, bene,  o- 

Z ‘Tréte  ^l^Fr'r  C ** etera fiiegb,no% torporn 

Znlìt Aitarti  Aratele,  ntt 

r.Vel.  ft'Z"  defila  Ac  edemi, 

file  dipingerebbe  fipra  ta  vaga  emegened,  colei  'che  ne  oh  ani - 

"fZl  d!lh”r“"c'  ^"^Agenerofi  conce, ee.eck  Beò- 
»,dt  tee  le  are, a d,  ineielefieenfi,  enne  degnine  e delle  vini,, 
d^Mc, etnee  de  y,ef,  fondatrice  delle  Ce,  eè , innenerice  delle 
legge , meeSra  delle  d, fi. firn  e , & de  buoni  cofiumi,che  ci  lene 
delle  cefi, errene  e/kcelefle, delle bumene. He  deuene,  dalle  cor - 

Vernelht  J "fZ  dalle  errale  alle 

eeerne,  che  e gemendone  lefibrietè,clevcrccundieÀ  vecchi 

kone/ìufim,  repofo,a pouer,  incorra, „è,l,  ecfore,  & è ricche pre 

tiofisjem,  ornamene,  E quefiegren  donna  fi  figurerebbe  diLu 

^*ififf9lter*^lt,fe-*c^6^ae^come  edaperfiade  egraeieaentecemt 

r/Zuem  "f'f"  W"A?A  *■*"'*"  ^'tnde  dee, no  e,ua 

Ìae  ulZ  tmT  t F'hfi/Ì4  : W ""■>««* velina  di 

Verno  Cele  FI  * & <¥  M»  nree,  con  che 

J)  nollene,  o Cicerone pefiandoper  ,ue,e  le  aie  de  oh  humani 

effete,  s in fignoreuan,  dalle  ehru,  voghe,  E fi  Camma  no  firn  (co 

1 dice.  Placo  ne.) fi J, ftaU  da  Deo  ripiene  de  molte fi, é ve, e che 

per 
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P tr  lo  p affiggi  o dalle  Celcjlt  sfere  de’  corpi  nottri  dimenticate fe 
le  fofje , tl  bello  effercitio  di  quelli  vostri  ho  norati  (ìndi  farebbe 
quello , che  la  farebbe  di  (memorata  ricor  deuole , ritornando  in 
lei  la  cafìa , & (incera  cognition  del  vero . E (è , come  vogliono 
molti  Ftlofof , inferni  col  Padre  della  Romana  eloquenza  tn  noi 
dalla  natura  fon  pofti  certi  habtti,& occulti fuochi  di  virtù, col 
focile  dt  quella  Ac  adenti  a percotendoi  nojtri  ingegni  da  ogni 
bar,  da  (ahr  fi  vedranno  j 'duttile  di  virtù , le  quali  vi  inalzeran- 
no alla  eccellenza  dt  quella  co  fa,  à cui  dall  empito  dt  naturavi 
tr  ouercte  fi/ftnti . E fiate  certa  fimi , che  l aprir  de  gli  occhi > 
che  à molti  farà  quella  vottra  Acadcmia,  caufèrà  m alcuni  for- 
fè più  letterati  in  apparenza , che  tn  effetto , che  doue  per  l adie- 
tro ogrìvuoflaua  al  lor  detto , come , advn  oracolo  d' A polirne  , 
per  lo  innanzi  non farà  lor  creduto  ,fe  non  quello , che  con  (aldi  sfi 
me  ragioni  proueranno  me  più  farà  conce  fio  ad  alcuni,  chefiten 
gono  tanto  dotti , l imboccar  gli  h uomini  con  tl  cucchiaio  voto  fer 
u en  do  fi  de\C automa  in  vece  della  ragione . T alche  quefìa  Ac 4- 
demia  farà  à punto  la  triaca  degli  ignoranti , & la  ventura  de* 
dotti , quelli  venendo  per  tal  oc  cafone  conofciuti  refi  arano  al fi- 
ne (cornati,  e quefii  moftrando  al  mondo  la  lor  dottrinarie  npor 
teranno  quella  gloria, che  fuol’effèrilvero  Guiderdone  della  vir 
tu . Hor  Ac  ad ernie  i miei  cari , quefìa  vofìra  (onorata fatica  ì 
quella,  che  dando  nome  alla  vostra  H erculea  Ctttade far  a , che 
da  tutte  le  parti  del  mondo  le  perfonejìudiofè  concorreranno  tu 
Paul  a no  altrimett  che  già  faceffèro  in  Athene  al  tè po  del  di  ut» 
Piatone . Questo  e il  glorio fo  (enfierò, per  lo  quale  t Ptthagorici 
gli  Stoici,  gli  Academici,  t Penpateti  ci,  i Cinici  con  quante  (al- 
fe fette  di  Filo  fi  fi  furono  mai . af ce  fero  alla  glorio  fa  altezza  deli 
- immortalità  . Quefìa  e quella  gran  donna , che  indarno  fa  gi- 
rar la  rota  della  volubtlfortuna , la  qual fi  alcuna  volta  pure  co- 
me cieca,  imprudente ,Cr  trafeurata  tmpetuofamente  siudtceà 
voler  contraslarfeco, altro  effetto  non fà,che  quello , che  nega- 
rla fi  facciano  le  nuuele , le  quali  fi  ben  talhora  s appongono  à i 
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f*ggi  del  Solevo»  pero  gli  leu  ano  punto  della fu  a bellezza.  ffua- 
Jìa  fof{iando  vna  minima  aura  del  fauorcuole  fpirtto  della  gra- 
te afu  a nella  vela  della  vostra  mente , & tenendo  voi  gli  occhi  fi- 
fi  alle  co  fi  celcjlt , palerete  quefto  rapido  torrente , che  vita  chi* 
mafi,  non  accorgendoui  de  le  cofe  terrene , come  fe  non  ci fife* 
ro , dr  con  pre/pero  corfò  pernierete  al  vero  porto  di  fetta tade  , 
Me  [montati  , ve  nanderete  Iteti  fino  allo  altisfimo  trono  di 
quella  prima  caufa , (fi  [opre  ma  intelligenza  produttrice, & con 
fer  natrice  del  tutto  t la  quale  fuggendo  l'otto  moneti  gran  cer- 
chio, & intendendo , faina , e produce  / auan^o,  che  da  tèi  pen- 
de . SI*  erta  e quella  genero fsfìma  Donna , che  inalzando gt in- 
telletti voflrt  alla  conofcenza  del  verace  iddo  tutti  vi  accende 
ra,  & tàfcmmtt  à nel  vero  amor  di u ino . Pereto  1 he per  me z* 
di  quefia  nobili  s/ima faenza  fi  conofce  di  quanto  [amo  debitori 
atta  din  ina  bontà , la  quale  vuol  che  f huomo  f offe  il più  pretto  fi 
parto  che  natura  creafie,  il  quale  ì vn  naturai  ritratto  de  II' viti - 
ucrfi . Onde  il  dtutn  Platone  il  chiamo  vn  pie  dot  mondo . Non 
cimo  tir  a quefiq  fanttsfima fetenza , chel  tutto  fu  da  Dio  crea- 
to per  v fi  ,&  conferuatton  noftra  ? guai  e di  fi  corrotto  grudi- 
cio,cbe  mi  nteghi , che  dalla  cognition , che  dalla  Tifica  derma , 
non  germogli  l'amor  ver  fi  di  Dio?  quando  Dauid,  e Salomone  Ji 
tutti  gli  altri  [apientisfimine [tot  lieti  hmni  laudano  la  proni- 
denza  di  Dio  [afille cu  a diligenza , la  beneficenza , la  bontà , la 
qual  ne  de  cele  ili , terrene , & human  e creature  apertisfimamen 
te  hà  dimofirato , come  quefte  co  fi;  tntender  fi  potranno  fin^a 
la  cognitton  delle  caufe , (fi  effetti  della  natura , che  per  la  vir- 
tù di  Dio  in  lei  infufa  efficacemt  me  opera  in  tutto  il  Mondo  ? 
Non  ci  multa  Virgilio  a cotale  fiudto  dolcemente  nel  feconda 
della  Geòrgie  a , dicendo  in  tal  maniera? 

Me  prima  tolgati  pur  le  dolci  Mufe . 

Le  quai  d'ardente  zelo  a cccCo  adoro,  ' 

E inoltrami  del  Ciel  la  via,  eie  ftelle* 

Ma  qual  e di  fi fiera  natura^che  no  goda,(pecchiadofi  nella  vaga 

Ff  ima  pine 
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imagtne  dclt  anima  fi  ben  depinta  d Arinotele  ? gualkuomoé 
da  ogni  b umanità  fi  lontano , che  d vn  dolce  cibo  non  finta  pa- 
feer  la  mente  fu  a ? mentre  tra  fe  me  de  fimo  va  confederando  hn- 
fatiabil  voga  a 'itila  prima  materia  » il  generar , & diSlruggcr 
de  gli  elementi , la  luce  del  fuoco , la  purità  dell'aria , la  tr  affa- 
re nz,a  delt acqua  , la  fodezza  dalla  terra , i varij  colori  deli ar- 
co cele  fi  e, la  corona  del  Sole,  & della  Luna , il  vermiglio  dell  Au- 
rora, il  bianco  delle  ne  ut , l aTffuro  dei  Cielo , il  bigio  delle  nubi , 
la  via  del  latte , l incendio  della  Cometa , il  cader  delle ptoggie , 
il  nafeer  della  ruggiada,  la  produttion  della  manna , il  fiammeg- 
giar del  baie  no , lo  Strepito  del  tuono , il  foffiar  de  i venti,  la  roui- 
na  del  terremoto  ,1  origine  de  i monti , il  correr  dei  fiumi , le 
fiamme  di  mongtbello , le  forze  de’  bagni , il  femplice  effer  delle 
pietre , la  vagherà  delie  gemme , la  condenfatton  de  metalli , il 
flufeo  (ir  refe  affo  del  Mare , il  germogliar  delle  piante , ilfimplicc- 
fin  tir  delle  conche  marine , il  perfett  o fèntimento  de  gli  altri 
ammali , S intendere , & volere  degli  h uomini , il  variar  della 
Luna,  la  luce  del  giorno,  le  tenebre  della  notte,  l’ofcurar  dell'  Ec- 
chsfi,  il  girar  delle  (fere,  il  lume  delle  Stelle  ferme  ,gli  errori  de* 
pianeti , l bar  moni  a del  Cielo , la  mutatton  delle  (lagioni , il  va- 
riar dell  bore  , la  diuerfìtà  dell  ombre  . E non  contento  dei 
chiofero  del  Cielo , lafciate  le  corporee  fidanze,  con  l’ale  de' Ip  en- 
fierò vola  a quei  chiari , & puri  intelletti , & indi  penetra  alla- 
contemplatane  di  quello  in  diuifibil  punto , onde  cotante  (fede 
di  vite  nel  feno  della  Madre  natura  deriuano , oue  qua  fi  in  v» 
Lucido  :f  e echio  con  gli  occhi  dell  intelletto  contempla  la  bontà , 
la  forza,  la  bellezza  del  grande  iddio , Finalmente  tanto  di 
ptaceuole^za  , & di  cornuto  di  tà , vien  da  quei/a  nobili  fema. 
fecienza , che  fi  pur  in  quefla  vita  e felicità  alcuna , tutta  di-  * 
pende  da  Ut.  Pero,  valor ofi gentil huommt , vorrei , che  con  tut- 
ta quella  indù  fi  ria,  dr  caldo  volere , c’hauete  dato  principio  à 
q veda  v idra  pi  cc  loia  Re p ubile  a perfiuerade  ancora  & che  i di 
fagi , & le fatiche  no  vi  difi ogli  effer  o da  fi  nobile  imprefa, perche 

come 
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tòmi  fapete  tutti  le  cofe  belle  .fono  malageuoh  da  fare , & cè- 
rne canta  Hefìodo . 

Il  colle , ouc  virtù  fuo  albergo  tiene , 

. Hàlafalitafaticolà,  &crta,  ' 

► Coli  vollero  i Dei,  & è ben  dritto, 

! Che  tanto  pregio  con  ludor  s'acquifti . 

* Ver  qttefto  il  Petrarca  chiame  la  fatica  anima  della  virt  tt , la 
anale fi  come  le  vene  dell'oro  non fi  tronanofènon  in  luoghi  afpri, 
Serilty  & montuofi,  cofi  ella  nonfitrouafe  non  tra  vigilie, (udo- 
ri, & lìenti . llperche  Eumenio  Retore  appello  H ere  ole  guida 
delle  Mufe , e Theocrito  difie  in  tal  maniera . 

Con  fatica  à trouarlì  uanle  Mufe 

Che  fui  gran  monte  di  Parnalo  Hanno  » 

•.  E per  due  fommità  palfar  bifogna 
c Luna  icoftumi  dà,  l’altra  le  feienze, 

Ricche  amenduejmà  fati  cofe  ancora  . 

Ma  douela/cio  tl  fedel Secretano  della  natura  Arifiotele  ? il 
quale  (fendo  a dami  andato  doue  habit  afferò  le  Mufe , r fio  fi  ne 
gli  animi  delle  perfine  fatico  fi.  H or  fi  per  confermar  m voi  l ar- 
dore hauet  e ne  gli  fiudi.no  bafiano  le  dette  ragioni,  infime  cole 
autorità  di  tante  perfine  dotte,  e fegnalate  fiecehtateui  vnpoco^ 
nel  bell' effempio  di  Pithagora.il  quale / itfi  faticofo,  & ardete  ne^ 
fu  01 fi  udì  .che  per  imparar  fofienne  infiniti  atscommodi.quefi i no 
contento  delle  fetente  , chaueua  imparato  in  Grecia , pafi 1 in 
Egitto, è poi  che  ejuiut  nelle  lettere  di  ejuelle  nationifu  bentsfimo 
ejfir  citato. fi  ne  andò  in  Per  fa,  oueda  Magi  in  te  fi  ilmouimento 
de'  pianeti, il  cor  fi  delle  (ielle  ,e  la proprietà  & effetti  di  ciafiuna 
.coJa.Di pQinauigotn  Candiate  in  Lacedemone hauendo  vi- 
fio  le  lor  leggi  fi rapprc finto  ne' giuochi  Olimpici , ouefec efìupir 
\tutta  la  Grecia , per  la  gran  contezza , ch'egli  mo/ìro  hauere  di 
tutte  le  cofe.  Ne  picciolo  (prone  dourebbe  ejfir’à  voi,  c he  ajp  irate 
à cofi  alte,  ilnot abile  efiempio  di  Socrate M quale  già  oltre  dt  età 
ptr  la  gran  voglia,  chance  d‘  imparar' ogni  cofa.s  affatico  anco- 

Ff  2 ra 


Orationen  glillluftratori&c 

te  allafacmltd  dell* fu  a dottrina . guanto  credete  voi \ che  foffe 
JtutUofo  Platone  lu  centi s fimo  lume  di  diuinità , il  anale  nantdtn 
F gì no  per  dar  opera  alla  Fiioffia,  oue  imparo  la  Geometria , & 
l Aerologia,  e cofi  nel  tempo, che  molti gionani  Un  dio  fi  concorre 
tt ano  in  Ai  bene, per  imparar  da  lutagli  per  le  incognite  ritte  del 
Ni.o  tra  qlte  genti  Barbare  per  infiniti  pericoli  p afato  in  Fottio 
stendeva  ad  imparare  la  dottrina  de'  Sani  di  quel pae fé, per  la 
tjnal  co  fa  non  mi  meraviglio  t egli  pafjafc  ancora in  Italia ,per 
imparar  t precetti  di  Ftthagora,di  Archita,  Timeo , A Ho  ne,  & 
Ceto.  E quanto  e gli  foffe  intento  negli  /Indi, lo  mostrò  fin  alt  viti- 
mo  giorno  dcllafua  vita  .pereto  che  morendo  gli  furono  ir  ovati 
folto  il  capo  i verfi  di  Sofrone . M a dune  lafcumo  noi  U notabile 
ef empio  di  Cleante  Filofofo , il  quale  dagiouaneteo  per  fosienere 
lafua  povertà  andanala  notte  mendicando  il  viver  e , elgtoru» 
poi  confvmaua  nella  Scuola  di  Crifippoad  imparar  ifuoiamac- 
Jlr amenti,  co  fa  da  far  e stupir  f iste  fa  indnflria , confi  dorando  co 
quanta  fatua  egli  cere afte  difar'acquifo  della fapietnU . E che 
diremo  noi  di  Solane?  Se  nonché  la  dapoc aggine , &pigritia fa- 
rebbe sbadita  da  spetti  b umani, fe  gli  hit  omini  vcmffero  al  Mon- 
do con  quella  difpofmone  di  animo , con  la  quale  egli  fene  parti . 
E questo  dico , perche  nell’ultimo  della  fu  a vita  hauendo  egli  in- 
torno alt  uni  fu  ot  ami ci, ,e  deputando fòpra  non  so  che fon  a etto,  al 
za  la  te  fi  a con  gran  fati  caper  la  grandezza  del  mah  ^doman- 
datoperche  eòo  hanea  fatto , rtffofe  acciò  che  prima  ch’io  mora* 
impari  quello^ , di  che  voi  diffutate.  E quanto  damme  noi  pefare 
che  fife  ardete  lamino  d Archimedea  gli  fludife  la  fisa  tftefx 
induftriagU  diede,  e tolfi  la  vita,  perche  metre fatta  egli  intè to, 
t con  gli  occhi  pft  m terra  à dtfegnar  certe  pure  di  Geometria 
gli  fu  addimadato  da  vn Soldato  di  Marcello,  che  lo  minacciava 
d ammalare  £ hi  egli fifofjè,  & eifiguit andò  il  fiso  difegno  dtffey 
per  tua/e  noimguafar  quefo  cerchio.onde  il  Soldato penfando* 
che  ciò  dtceffeg  tsbcJfarloJuccife.Hor  che  dir asfi  dello  studio 
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biduflrìa  di  Bemoftene  ? il  quale  combàttendo  con  la  natura  , 
refe  vittoriofo fuperando  la  malignità  di  quella , con  la  fatica , e 
forza  dell'animo  ? Jgucjli,  come  fapete  ,fu  oratore  eccellenti  fi 
fimo , & perche  al  romor  della  moltitudine  non  potè  a perfeuera- 
re\nel  dire^  per  aJJucfar  Y orecchio  à quello firtpito,ponendofi fio  > 
fra  il  Ino  del  mare  al  romor  & ripercotimento  de  fronde  dee  lo- 
ntana.E perche  egli  era  di  poca  leno fi  atte  zzo  à recitar  in  vn fio 
to  molti  ver  fi, e mentre  gli  pronuntiauafalua  con  celerità  qual 
che  erta:  e perche  l'a/pre^za  della  voce  offende  a molto  gli  orec- 
chi di  coloro, che  l vdtuano,con  la  grande  indufirta,e  lungo  efier 
citio  ridufiè  la  voce fuaà  termine  1 ch’era  molto  grata  à gli  on- 
di tori.  Bicefi  ancoraché  per  hauer  la  lingua  fua più /ciotta , & 
tffèdttaivfaua  à parlare  con  certe  pietruzfe  in  bocca, di  manie- 
ra che  altro  fù  il  Demoficne, che  partorì  lamadre,&  altro  quel - 
losche fece  l indù  fi  ria . E fe  vogliamo  venir  ad  effimpi  più  vici- 
ni, pafsando  di  Grecia  in  Italia,  che  diremo  noi  di  Liuio  Drufi  ? 
il  quale  cieco,e  vecchio  e(pofe  le  leggi  ciuili  al  popolo  Romano, & 
compofe  molte  opere  degne  di perpetua  memoria . Talché  ni  la 
natura  con  la  vecchiaia,  ne  la  fortuna  col priuarlo  della  vifia  lo 
può  te  priuar  della  uirtù,&  accorgimento  dell' animo. E che fi  di- 
rà di  Catone  Vticenfeìil  quale  nella  Curia  mentre , che  fi  rd- 
gunauail  Senato , non  fi potea  contenere  di  non  legger  tuttauia 
qualche  libro  Greco  . Non  vogliamo  noi  mettere  in  numero  di 
questi  il  primo  Catone  1 il  quale  nella  vecchiezza  s affatico  per 
imparar  le  lettere  Greche  : dr  in/omma  conchiudo, che  col  con- 
tinuofiudio,  fatica , & indufiria  tutte  l arti  fedelmente  fi  nodri - 
feono , & tutte  l' opere  merauighofi  d’animo , di  lingua  , & di 
mano  peruengono  al  colmo  della  lor  gloria  . Se  adunque  col 
tnezo  di  quello  voftro  lodeuole  effercitio  voi  v’incaminate 
ver  fi  la  voflra  perfittione  , & quella  Academia  , eccitando 
in  et  afe  un  di  voi  l'innato  valore  , fu  e gli  A la  mente  à man- 
dar fuori  de  i vofiri  dottisfimi  , & purgatisfimi  petti  co- 
Jc  eccellenti , dr  merauigliofc  , sella  cau/a  il  bene  vniuerfalt 
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della  Città , sella  tetta  la  mafchcra  à gt  ignoranti , & manda  al 
Culo  i dui  ti , s ella  fc  aprendo  le  bellezza  del  gran  Motor  delle 
fi  elle  ribaldagli  animi  vostri  dvn  Celeste  ardore, (e  tanti  luto  • 
mmt  famofì  per  questo  (intiero  fono  c aminati  al  cono  (cimento 
delle  fetente,  & immortalità  de  nomi  loro:  Deh  per  Dio  non  ab- 
bandonate fi  bella  imprefa , ne  da  lei  vi  rtmoua  tl  gracchiar  del 
volgo  ignorante , il  quale  intento  alla  viltà  del  guadagno , & ne - 
tpico  di  gloria  b taf  ima  tutto  quel,  che  non  intende.  Nonh  abbia- 
te temenza  delle  ferpentine  lingue  d‘ alcuni  wuidioft , Cr  maligni 
maldicenti, perche  delle  virtù  vofìre  resteranno  confufi,  e vin- 
ti . Non  vi  /paventi  la  fortuna , la  quale  fi  volentieri  s'oppone 
alt alte,  & g! or  io  fe  tmprefe . Ma  /piegate  arditamente  le  ve  le  à 
i venti , dr  di(pre^zate  il  Mare  ,glt  Scogli,  i Mofìrt , / Cor  fall,  le 
Bora  fi  he , & qualunque  altro  pencolo . Mo (rat  cui  forti,  & in 
ditti  contra  i colpi  della  nemica  fortuna,  ricordandone,  che  nelle 
tempefìe  fi  cono  fi  e il  valor  del  buon  N occhierò . Seguite 
feguttc  adunque  t bonetto  e bel  viaggio , & poiché 
egli  vt  fic orge  à porto  di  (tinte  • tnojìrateui 
gagliardi  difenfiori  di  quefla  vostra 
Acadcmica  , &virtuo- 
fit  Nani  cella  . 
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O R A T I O N E 

DI  CESARE  RAO 

ALL'ILLVSTRISSIMO  et  eccellen- 

tillìmo  Signor  Don  Giouan  Zunica 

.fRENCIPE  DI  PIETRA  PERSICA , 
e Commandator  Maggior  di  Gattiglia . Vice  Re  Luogo- 
tenente , & Capitan  Generale  di Jua  Maettà 

nel  Regno  di  Napoli . > 

|>ER  LA  LIBERATION  DI  SCIPIONE 
Gadalcta  Tuo  Cognato . Il  qual  lenza  h.tuer 
parte  contraria,  che  il  pcrfeguiti,  è flato 
citato  à la  fuor  giudicatone. 

V am  tunqu e io  fappia  Magnanimo , & Illuttrìfi 
fimo  Signor  che  (fendo  voi  locato  in  fi  alta # 
Cr fi  riguardcuole  parte , ottimamente  cono  fi  e.’ 
te,  che  al  vottro  atti s fimo  grado fi  cena  iene,  che 
ciafcunvofiro  penfiero , Ó ogntvofira  attione 
fi  a non fio/amente  legitima , & buona , ma  infume  ancora  lauda - 
bile , & genero  fa , e che  ciò  che  procede  da  voi  ,fia  non  filamen- 
to lecito , e conceduto , & approuato , ma  Magnammo  infirmo , e 
cemmcndato , & ammirato . Nondimeno  q ut  fio , che  io  bora  vi 
propongo  fé  ben  nella  fu  a apparenza,  & qua  fi  nella  Corteccia  di 
fuori,  pai  a recar  al  nome  di  vofira  eccellenza, fi  non  tenebre,  al- 
meno alcuna  ombra  in fatto  non  è co/i,  perche  con  le  refi  re  altre 
chtarisfime  opere  comparato  ,per  riffe  tto  a quelle  molto  più  ri- 
luce,  & molto  più  rijplende per  molte  ragioni,  le  quali  io  la prie- 
go,  eh  e le  piaccia  et  vdire  da  me  diligentemente , non  mirando , 
quale  io  fino . ma  ciò  che  io  dico . Io  so  illufirisfimo  Signore  , 
•,4 he  ntuno  htbbe , o baierà  mai  fecondità  tanta  d ingegno , tanta 
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copia , tant o art i fido  nel  dire , che pofia  non  dico  illufirare , mÀ 
ne  appena  adombrare  le  chiansfime  Glorie  voftre  : le  quahfona 
tanto  nel  colmo  poggi  at  e d' ogni  altezza,  che  fi  come  ncffùna  lode 
non  le  può  tìluflrare,  cofiniun  btaftmo  non  le  può  offufcare,  Et  fi 
come  il  grande  Oceano , perche  nel  fico  profondi  sfimo  Ceno  raccol- 
ga tanti  riut , & tanti  fingi , non  pero  diuenta  maggiore , ma fi 
appaga  dt  fé  me  defimo . Cofiquefto  pelago  altisfimo  de  la  vofira 
Gloria , per  rie  e aere  cumulatamene  tutte  le  Glorie , che  dar fi 
gli  p otri  ano,  non  è mai  per  diuenir  ne  ptùgloriofò , ne  più  gran- 
de, ma  rimane  contenttsfimo  dijeflefio . Nondimeno  (perdona 
temi  fi  co  fi  dico  ) ninna  Gloria  può  vofira  EcccUenzuthaucr  at- 
qui  flato,  ò a c quifterà  gì  amai , chea  quefta , che  io  le  proponevo 
nel pre finte  giorno,  h abbia  à poterfi pareggiare . Se  bene  b Glo- 
riofisfimo  Signore,  che  noi  ab  ili  sfimi1/&  mar auiqliofi fino  i voflri 
ge  ili,  nondimeno  la  bde  de  la  mifiricoràta , cheto  vi propongo  , 
/ara  molto  maggiore, per ciò  che  la  gloria  de  tarmi,  non fi parti- 
rà di  quefio  Mondo  : ma  quella  de  la  mi  fèrie  or  dia  rimarrà  eter- 
nata C telo  ancora,  per  la  quale potrete  efiere  filmile  a Lio , mafi 
/ imamente  di  quefta , che  io  domandarli , tutti  quelli , che  tv  di- 
ranno, ò leggeranno , /' indurranno  tutti  ad  amare , & adorare 
I Ec  cedenza  vofira  , ancor , che  no»  l'hauejfiro  conofiiuta  %ia- 
***** . fducfta  wafer ic  or  dia  fu  tanto filmata  dagli  Atheniefi,cht 
nati  filamento  la  tenner  o per  vna  virtù , ma  la  venerarono , co- 
me vna  co  fa fitcra,  hauendole  ritto  vn  altare,  & vn  tempio,  vo 
tendo  mostrare , che  l'huomo  mentre  era  mifèricordtofi  ,fitcrifi- 
cam a à Dio  • llPr cncipefopra  tutto  dee  efier  mifèricordtofi,  & 
coffiàerar  più  lofio  t peccati  de  fu dditt  con  la  gronderà  de  la 
clemenza,  & mifiricordta,  che  con  la  grandezza  de  la  colpa, e fi 
fendo  proprio  v fife  io  del  Prencipe  non  cafiigare  crudelmente  i 
rei,  ma  ammonir  li,  e cere  or  piu  pretto  quando  fi  può, che  fi  rima 
ghino  da  peccatile  tor  loro  la  vita , ò dar  loro  qualche  crudel 
/.igeilo  Non  niego  perciò  , che  al  Prencipe  non  gioui  mofirarfi 
talli  or a crudele  ,nou  bau  cada  pero! animo  di  crudeltà pregna  « 

. 1 àccia  - 


DiCefarcRacK  119 

tocctb  che  facendo  poi  mefiieri  di  mofirarfi  benigno  , lo  poffa fare 
4gcuol*MHtc , perche  ad  ogni  modo  la  clemenza  dee  vincere  la 
crudele* , altramente  il  Prenctpe  nonfiraffomigliarebbe  a Dio , 
eli  citiceli  è imagine  vtua,p  oi  che  reggiamo  quòta  pietà  vfa  Dio 
njerfo  di  noi  peccatori ,e  come  gtoua  a buoni ,e  cattiut finz>a  pro- 
mette* fi  da  noi  Guiderdone  alcuno . La  frittura facra  chiama 
Iddio  mifericoràtofo , & giu/lo,  mettendo  pur  auant  i la  miferi - 
cor  dia  à la  Giu  fìtti  a . E quanto  fi  debba  firn  are  la  vera  miferi- 
cor  dia  nel  Prenctpe.  Cicerone  pregando  Ce  far  e per  lo  Rè  Deiota 
rone  lo  moflra , doue  dice.  Io  non  debbo.  C.  Cefare{il  chefifuot 
fare  in fi  gran  pericoli  ) cercare  co’  miei  prieght  di  commouerti 
J mifericordia, perche  non fa  di  mefiieri,effindo  tu  tanto  mi  feri 
cordiofiy  & [olendo  de  gli  affitti, & diquci,chefi fottomettono, 
tir  accufatfi peccatori,  fcnz,a  prieght  hauer  mifiricordta.  Et  in 
vero  Cicerone  diffe  la  verità  perche  legge  fi  di  Cefare,che  di  nef 
funa  co  fa  più  fi  dtmenticaua,che  del  ingiurie,  come  ne  fa fede  l^ 
mi  ferie  ordiate  la  clcmen  zanche  egli  vio  verfo  Cornelio  Flagito, 
/quando  egli  l bebbe  nelle  mani,à  cui  no  filarne  r,  te  per  dono  rii  a n t 
gli  la  feto  far  ingiuria  alcuna  ,&  pur  haueua  honefìa  cagione  di 
far  il  contrario,  perciò  che prima  da  lui  fù prefi  di  notte  con  ag- 
guati . Solata  ancora  continuamente  hauer  tn  bocca , che  il  ri - 
£Ordarft  ne  la  vecchiaia  efiere  fiato  crudele  in  gioventù , è vna 
mi  feria  infinita.  Nc  Aleffandro  Magno  volle  in  ciòeffereda 
manco  di  Ce  far  e,  perciò  che  hauendo  prefi  prigione  la  moglie  del 
Jlè  Dario  fuo  capitai  nemico  infìeme  con  molte  altre  nobilisfimt 
Matrone,  non  filo  non  lefe  morire,  mane  anco  [opporti, che  foffè 
fatto  Uro  violenza/  alcuna , & nonaltrimente  te  tratto,  che  fé 
foffèro  (late  fue  fore de  carnali . Notabili sfima  fu  ancora  la  mi- 
fòri  cor  dia  di  T ito  figlio  di  Ve  (fa fi  ano  Impera  dorè , il  quale  non 
folamente  libero  due  Giovani  ,che  lo  volevano  de  l'i  mperio  priva 
re, ma  perche  lamadre  dt  l uno  per  difpcrata  fi  nera  andata  ad 
h abitar  e in  villa , dopo  che  il  figliuolo  fu  prefi , penjando  , che  lo 
doucjfi  far  morir  e , le  mando  me  sfi  adauijarlay  che  edaìieffi 
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"r  a,  pere  he  il fio  figliuolo  erg fatuo.  Antonio  /toc òr  è 
Jwpe radure  ju  tu/,  topino  fi,  che  fu  chiamato  Pio . E Colo  e^li  di 
tutti  t Ctfarifù  quello, thè  regno  fetida  far  [angue  di  futi  Citta - 
d:ni.  0 felice  dùque  AtJJandr  0,0  felice  Ce  fare  fi  felice  Tito/efcB 
ce  Aot  omo  fi  he  pi  n fai  te  fi  he  tanto  potente fojfe  la  mifericordia , 
c he  ella  vi  haueffe  perpetuamente  a celebrare  per  tutto  l'vmuer 
Jo.  E fi  non  che  io  crederei  col  raccontare  1 mifèri  cor  dio  fi  fatti 
degli  antichi  valor ofihuormm  offendere  voftra  Eccellenza  ita. 
filajua  dirittura  fojfe  retta, „ e regolata  cogli  aitrui  e f empiee  no 
con  la  fua  naturai  virtù,  io  produrrei  molte  hijiorie , per  le  quali 
c hi ar amente  apparirebbe  la  mifericordia  in  ogni  tempo  efjcr fi  a 
ta  appreZzait a, e riucrita  da  più  illufiri,e genero//  Prencipi . La 
mifèri  cor diaf  fi  vogliono  riguardar  bcncfiome  quefia  parola  co • 
posìafofe)non  e alt  io. che  l'hauere  f altrui  mifenaà  cuore.  E ve 
de  te fi  qttejl a c ompasfione  e degna  di  lode  poiché  tutta  la fomma 
^etla  Ch ri  fi tana  dfc felina  con  fife  nella  pietà,  e nella  miferic  te- 
dia . Chi  no  ha  mifericordia  dife  medefimo.non  può  hauerla  d'ai 
■triti . Ma  chi  viite  male , non  ha  già  compasfonedif  medefmo  * 
Non  hebbe  t Epulone  mifericordia  di  fi  fi  effe , quando  negauale 
minuZzole.e  1 fi  amenti  del  pane  al p onero, Da  la  nequitia,  & dà 
l’odio  nafte  la  crudeltà, e da  la  dilettane,  & amore  la  nnfc ricor- 
dili . E però  mifericordia  è vna  volontaria  trifìeffia  de  [ altrui 
inferi  a, e difagio  con  amore  congiunta.NonfcnZa  cagione  dun- 
que addunandar  la posfamo  Madre  di  beneuolenzat , pegno  da- 
tore , legame  de  tamifìà , & fermeZza  de  la  vita. Ma  vogliamo 
noi  confiderar  la  befleZzut  fua,  la  grandezze  la  dignità i pen/ìa 
mo  che  ella  e vna  Rema, che  fa  gli  huomini  à Dio fomigltanti,che 
hà  r ah  doro  fi  vola  per gli  amptsfnnifiatij  del  Cielo, non  men  ve 
locemente,che  i Cor  ricrédi  Dio. Non  e vifo  di  Donzella  più  va- 
go delfico,  ò che  Virgine  are  affetta  e la  nn ferie  or  dia  ? come  fuc- 
ati t ai  come  gratto  fai  e ome  leggiadra ? e come  per  molti fècoli  da 
or  e u ole  i guai gloria  dt  mortale  fi  può  paragonare  à la fua  ? Noe 
butmo  jfo  e Angelo, che  nanfe  confali  ad  vn  guardo fio  .Gli  occhi 
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Tuoi  fi  mpr  e danniti,  fc mpre  pietofifempre firmi  e tèmpre  ber/i 
gntfimoftrano.E  c on  che  de  toro,  c on  che  vtnuftà fi  maone  db? 
(patta fimprc per  tutto  il  Ctelo.compa  - ijte  in  terra , e penetra  fin 
* t**f*™o,  e pur  mai  nonfìparte  dal  trono  di  Dio.  Le  penne fue 
fono  come  di  Colomba  ( dice  il  Profèta)  inargentate , el  fuo  colla 
lampeggia  afa  pili,  che  quello  de  la  Ft  ni  ce . Iddio  la  nceueptìa 
•vote  ni  ieri, ehe  i numerofi facrifcija  lama  tantoché  ft  compiace 
ne  l efer  dimandato  mi  ferie ordiofò .copasfioneuole ,e pietofo . Da 
lei  a viene  lafalutc.Da  lei  la  libertà.  Per  lei  prefe  carne  te  terna 
•nerbo  di  Dio,  per  lei  fi  fece  Ceruo,  per  lei  ci  riconciliò  col  Padre . 
Da  lei  coperte  fono  le  nofìr  e piaghe , e le  brutture  noti  re . Ella  ì 
bpieneffa  di  tutte  le  virtù.  Ella  e nostra  cu  fi  ode . Orni  opera , 
che  efee  da  le  mant^  di  quefla  liberaltsfima  madre , ò corporea , a 
(fintai, che  ellafia  è limo  fina.  Altro  non  fuona  tlv  angelo, che  eh a 
ntà  m ferie  or  dia  ,e  beneficio.  Chiama  Chriìlo  Beati  t copasfione 
noli, e hrnofwieri.  T rafie  iddio  gli  huomint  à tamor  fuo , creando 
il  Cielo  ,e  la  terra, le  ntiner  e ,le  piante, e gli  ammali,  ma  molto  più 
nel  rifattura  col  verbo  fuo. .Quegli furono  opra  de  la  potente 
fapienza  fua/na  quello  opra  di  bontà , di  clemenza,  e di  c omv af- 
fo aie.  Chi  vfa  mi  ferie  or  di  a à bifognofi/vfureggia  con  Dio , nceue 
do  per  vno  Cinto. Facondo  c il  Campo  de  poucn  calamitofi, lofio 
rende  in  mille  doppi  dlùnofmeri  il  frutto.  I b fogno  fi  fono  la  vìa 
per  gir  al  Cielo.  Es fi faranno  ricor  dati, fi  non  vfiamo  loro  mi  (cri- 
cor  dia, da  C brillo  nel  nouisfìmo,&  bombile  giorno  de  l ir  re uo- 
c abile  fuo  giudicto,  (fi  effamine,  hauendoci  egli  più  volte  detto , 
*hc  quello,che  in  vno  de  minimi  fuoi  impieghiamo , à lui fiìefio  do 
marno.  Ma  vogliamo  noi  hauer  lafua  benedtt itone,  ò la  malede- 
ttone ? Oh  cht  farà  colui  fi  paffo,à  cui  piaccia  la  maledizione  f 
Asfic ariamo  ci  dùque  mentre  viuiamo  de  l’eterna  benedizione . 
E fi  fappumo,che  1 ddio  e per  rteonofeere  ogni  officio,  e firuigio  , 
che  nepoueri  eofer turno, come fe  in  lui  proprio  collocato  l’hauesfi 
mo, perche  pdumo  noi  fi  bella  occafione , per  che  tralafciamo  noi 
[ybcdtr  à la  diurna  volontà ? Noi  pur  veggiamo  molti  mi  feri, (fi 
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calamitofi, perche  no  ci  affrettiamo  dunque  di  conseguire  queft- 
incomparabile  premio , che  afiegna  iddio  à rnifericordtofi facen- 
do fé  mpr  e opre  di  mificricordialc  quali  fe  nel  corpo  fi  con  feri/co- 
no à> fe  nell  animo  s impiegano ,ci  rendono  grati oft  nel  coietto  di 
Dio . Chi  fi fa  bello  de  llmagine  del fuo  Prence , fi  ber  nifi  e anco 
la  fu  a per  Tona . E pur  e l imagine  del  Re  di  tutti  i Prencipi  im- 
prontata ne'pouert  calamitofi,  ne  quali  fi  vede  Chrifio  Ignudo  , 
Lacero,  Li  ut  do, c fanguinofo.  gue (tifino  i Portinai  del  Rognone 
le (ì tale,  guefìi fono  i dtfenfori,e gli  accufatori  non  con  le  lingue , 
ma  con  gli  affetti . Esfi gridano  in fuono  piu  chiarori  ù apertole 
pii* Significante , di  quale  mai  mandaffe  fuori  tromba  et  araldo  , 
facendo  esfi fapere  d chi  sa  tutti  i noftri fe  gre  ti, e regna  in  Cie- 
lof impietà  riceuuta  dai  crudi  hu  omini  in  terra,  guai  piu  fiut 
• tuo  fi  guadagno fi può  trarre  di  quello , che  fi  trahe  da  la  benefi- 
cenza negli  affitti , e da  la  limofina  nemendici.  Ella  e madre  de 
ibifignofi • maestra  ae ricchi^  alia  de’ pupilli  guardiana  de vec- 
chi, & ^filo  de calamitofi.  Curatrice  di  tutte  f età , porto  demi - 
feri,configliera  detrauagliati,e  confòrto  degli  angofeiofi.  Uà  et 
la  flrcttisfima parentela  con  Dio . Da  lui  riceuiamo  onde  dar  ad 
altrui  alleggerimento fi può . Chi  porge  il feme  al fi  minatore,  fi 
non  iddio  ? Chi  manda  la  pioggia  a’fuoi  tempi?  Chi  dà  vigore  at 
Sole  di  maturar  le  biade  ? Chi  notrifee  le  viti?  e ne'grappifuoi 
manda  fi  vitale  liquore  ? Chi  dà  paftura  à tanti,  e fi  dtuerfi  ani- 
mali, acciò  che  de  le  lor  carni  cibo , e de  le  lor peÙi , & lane  vefti- 
mcnta fi facciano?  Egli  e pur  lddio,che  pafee  i famelici,  e copre 
gli  ignudi. Chi  hà  infignato  la  pecchia  àfar  la  ceraie  Imeleì  chi 
dal  T erebmto?  Chi  dal  Pino?  Chi  dal  bai  forno?  Chi  dalmasìice? 
Chi  da  ? ine  enfi  hà fatto  mai  diffidar  le  refìne , le  gomme , e t fu- 
ghi fìpretiofi  ? Chi  hà  prodotto  ne  le  arabe  contrade  odori  fi fot* 
ui?  Chi  fa  da  l’oliuo  vfiir  foglio  tanto  à [ humane  bifigne  gioite- 
ti ole  ? Chi  fi  (èrger  le  fonti  ? Chi fa  (f  untar  tanti fàporofi frutti 
dagli  arbori?  Chi  ci  diede  Li  notitia  de  t herbe,  de  le  radia, e de 
le  lor  qualità?  Chi  trono  la  medicina  rifi  or  anice, e confir teatri- 
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ht  dela  fianttà  noflra  ? chi  tra  fa  da  le  vene  de  la  terra  ifàlute- 
molj  bagni?  N on  è egli  1 ddio.  Egli  trono  le  vie  de  le  doti  rine,  e le 
mofiro  à Jacob  fuo  diletto, Da  la  benignità  di  Dio  tutte  t arti, che 
J la  fucina  fi  fuori  fi  nell  acque fi  ejfiercitano  hebbero  illor  nafici- 
mento.Da  lui  le  fetenza, da  lui  [ingegno, da  lui  qualunque  co  fa  e 
jnijl iero  a / vfi  di  nofira  vita, e venuta.  Se  dunque  iddio  de  lim 
tnenfe , & inefiimabilifiue  ricchezze  et  è tanto  largo  dijpen fato- 
re  Se  cofi Itberaltsfmofihe  ctfommimflra  tanti, e tali  beni  per - 
fihe  non  limitiamo  noti  per  eh  e lime  finteti  non fi amo'?  perche  de 
gli  affimi  niuna  cura,ntun  conto, niun  affanno  prediamoci  buo- 
ni o vede  Calerò  huomo  fquahdo,  macero afe  alzai  tutto  r abuffato , 
& ha  bijogno  dc'necefiarij  de  la  vita,&  non  troua  chi  glie  li  dia . 
Ze  tigri  aiutano  le  tigri,  & gli  or  fi foce  or  tono  gli  orfi,  e t huomo 
vede  r altro  huomo  in  difitgto , e non  gli  dona  aiuto  ? o crudi  più, 
ah  e tigri,  o di/fiet  ati  ptù,c  he  orfi,  quello  ad  altrui facciamo,  che 
vorremo  à noifiesfi.  Mentre  folchtamo  à vento  pr  off  ero  il  mare 
eh  quello  mondo , por gt amo  la  mano , à cht  vi  rompe . Communi 
fon  l onde,commune la  fortuna  xommunii  venti  le  lor  tempefie, 
communi  la  fiocaggini, gli  fcogli,e  tuffigli  incommodi  de’paffeg 
gieri  di  quefia  vita . Hà  il  cor  di  metallo fir  di  di  afro,  chi  non 
/occorre,  cht  hà  rotto  in  fio  gito, e fi à per  affogar  fi.  chi  ci  asficu- 
ra,chejemprela  bonaccia  del  mare  duri  ? Non  ancor  fi  amo  in 
porto,&  fuor  di  pericolo  fonde  ancora  pur  ci  conquajfano.ffua 
li  ci  nuìfl r ar  orno  dp  oneri /fi fuentur ati  fiale  ritrou  eremo  alt  re- 
fi Iddio  ver  fi  di  noi . Per  la  qual  cofa  io, che fono  vno  fià  t innu- 
meri ai  l turba,che  leuaial  miraeoi  delavofira  virtù  è gran  te- 
fo  gli  occ hi,fùpphc heuolmente priego  vofira  Eccelle ^r,  che  non 
J>metta,cbc  il  fuo  nome  p la  cui  luce  il  nofiro 'fi  colo  fi  chiarisfinio 
e lumi  no  fio  ,p  offa  bora  efiert  offiuficato  di  alcuna  ruggine, anzà  lo 
purghi  fi  lo  rifchtari  con  qfta  nobilufima  virtù  de  la  mifieri  cor- 
olla,e più  bello, e più  merautgliofio , e put freno  lo  roda,  aceto  che 
la  uoflrafam^ r lùghtsfimo  (fatto  uiuedo,e  canuta, e Veneràda  fot 
tapoffà  rac c otare  à le  ge ti, che  u errano, come  (ardir e, e Malore t 
v.  ».  eU 
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t U faenza  de  la  gu err a, & la  prodezza,  e la  maceria  de  t or m 
fu  tn  voi  virtù,  e magnanimità , e non  tmpeto,ne  auaritta , e che 
quella  parte  de  l animo,  che  Dio  a gli  h uomini  diede  robufia,  & 
fmo fa,  e feroce, e guerriera,  con  la  ragione,  e con  Chumanità  in 
voi  componendofixmefcolandofi , qua  fi faluatico  albero  co'r  ariti 
de  le  dome  fiche piante  innelia/o,  dtucnne  dolce, & manfueta  in 
t/nto,  che  voi  la  vofìrafirtelffiam  ninna  parte  allentando , ni 
minuendo, di  benigno  ingegno  fòft e,e pie to fi, e ptegheuole,  la  qnàl 
lodedt pietà  tanto  è maggiore  ne  virili  animi  ìpir  altieri,  &frà 
t armi  ,e  ne  le  battaglie  aue^zi , quanto  ella  più  rade  volte  ui  s’è 
veduta, e quanto  più  malageuole  e, che  latemperanza,e  la  man- 
fuet  tedine  f ano  congiunte  conia  licentia*  con  la potentia.  Vuo- 
le dunque  vofra  Ecce  Henna  dal  nobihsfmo  ft nolo  de  C altre  ftC 
magnijic he  laudi  feompagnar e questa  difficile , e rara  virtù  ? e 
f ella  non  vuole , che  la  fùa  gloria  fiemi , & impouerifica  di  tan- 
fo , doue  potr a ella  mat  impiegare  la  Jua  mijencordia  con  mag- 
gior commendatione  de  gli  huominiù  con  più  merito  uerfo  Dio , 
che  ne! p onero  , & infelice  Scipion  Gadaleta  mio  cognato , anzi 
fratello  charisfmo  ? i cui  dolci  cofiumi,  & la  fiua  fiorita  età, e t- 
affra  penitenza  del  errore  impofiogli , dourebbe  poter  indurre 
4 c ompasfione  di  (e  non  filo  gli  ftrani,  magli  inimici,  e le  fere  fai 
natiche  ili  effe:  e voi  ,lac  ui  vftn^a  e fiata  fino  à qui  di  vfiàr  cle- 
menza,ettamdto  a nemici  fofiencrete,  che  egli  vada  dtjptrfò,(fr 
sbandito, e vagabondo, e la  fu  a vita fìa  cotanto  mi fèr a,  & infeli- 
ce ? I oglio  dementiamo  Signore  w poche  parole  dimofrarui 
la  c agione  de  la  fiua  peno  fa  vita,  accio  che  v olir  a Eccella,  tia fin 
più  che  certa  c he  del'crror  contro  di  lui  machinato , egli  nhab- 
bia  à pieno fojjert  4 la  pena . Ella  poi  con  la  diuinità  del" ingegno 
fiuo,e  col  mar auighofi giudicto,ne  trarrà  quella  confieguenzain 
forma,  eh  io  m I dea  per  alcuni  nfpetti  nfirbo . Piacciale  dun- 
que per  quella  benignità , che  in  lei  è naturate , preflar  pietofi 
orecchie  à le  mie  lagrimeuolt  voci . A pena  haueua  il  detto  Sci - 
pioneGadaletta  diciatto  anni  fornito , quando  ne  Canno  tS7+% 
L Donato 
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DinAto  Le cori  de  la  Città  di  Aleffàno  fuo  Bt fattolo , e vecchio  di 
novanta  anni  dt  notte  fu  amarao  ne  la  fu  a cafa,in  letto  giaccn 
do.  Per  lo  qual  homi  ci  àio  ne  fu  egli  tufi  enne  con  Placido  Papa  in- 
quieto per  io  Capitan  dtgtuflifta  de  la  detta  Città  ■,&  in  tetro 
t noto fo  carcere  diciott 0 mefè  inferamente  incarcerato.  E per- 
chc  contro  t detti  incolpati  non  fi  trovarono  [officienti  tndtcq  , 
per  li  quali  douejfero  ragionevolmente  e [fere  tormentati.  L ll- 
lufrnsfrmo  Signor  dt  quel  luogo  Cau  alter  Leali  sfimo , e per  vira 
tua  per  nobiltà  di  [angue  riguardevole  affai  ,per  non  voler  la- 
fciar pafare  fen\a  caftgamento  fi grande  ecceffo.ottenne  la  pre 
tntnenla  de  la  gran  corte  de  la  Vicaricela  mandò  afuot  ufficia 
-jC  f oueh  ero  far  giuflitta.  Ma  e sf fe  ne  fi  r viro  co  quella  cru- 
de.t a. e fierezza  , che  poterò  maggiore  ,con  in  t emione  forfè  non 
tanto  di  [veliere  la  venta  da la  bocca , quanto  la  pecunia  daU 
borfaalrntopouero  cognato  . Perciò  voltaro  l'animo  per  virtù 
de  la prem> nenia  come  a più  pouero,  e mtfer abile , à tormentar 
prima  il  detto  Placido  ,il  quale  iddio  sà fe'con  verità , òperfni- 
furattyC lunghi  tormenti  hauefre  confeffato , che  egli  tnfteme  col 
detto  mio  cognato  [offe fi  aio  Authort  di  detto  homtctdio.  Perla 
qual  confesfìonc  egli  ne  fu  condennato  à la  forca  . La  qual  pena 
per  due  cento  ducati  sborfatiglt fu poi  tramutata  tu pena  di  Ga 
lerajoue  h oggi  fi  ritrova  in  vita  . Ma  ilpouero,&  [ventura!  9 
mio  cognato , come  giovanetto  fempUce  e teneramente  allevato. 
Per  nonfoggtacere  a fi  fieri, e grauisfimi  tormenti  ,anz,t  per  non 
lajctarfi  [ito  crudeltsftmt  martori  vccidere  fi  content  o p,ù  lo- 
fio lafctarfi  fogliare  dt  tutto  quello, che  in  [va  pontone  fi  !bet-- 
tana  con  gli  altri  fratelli  de  beni  heredttarij , e con  l'hauer  pri - 
ma  pagato  intorno  a mille,  e cinque  cento  ducati, gli  dtero  ( tati 
te  di  poter  fidi  fe  n dere, e per  h aver  fi gaf tardamente, dtfefo  i af- 
fretterò del  detto  ecceffr . O tngtufiuu  grande  per  non  dtraf 
fas finto . Se  l affetterò  del  debito, perche  lo  pnuaro  di  tutti  t 
frot  beni  ? macchiando  la  facci  a à lagtulìisftm  t Afirea,  la  qua- 
gli mondo  governar  dovrebbe,  Equandoficredea  tl poveri 

Giovane 
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donane  hauere  fpefo  tutto  l (ito , per  neo  urar  la  vita , fi ri t rotiti 
in  vn  tratto , & de  la  robba , & de  la  vita  quafi  prtuato . Per- 
che india  tre  anni  dopo  la  detta  affila  none  , quando  fi  crede 4 
non poterfi più  conira  lui  procedere  ,per  c/jér  e paffuto  ih  Trien- 
nio, attenne , che  il  Gouernatore  di  quel  luogo  fù  m qui  filo  per  la 
gran  Corte  dhauer  fatto  molte  e fior  (ioni , & fionucneuoìt  com- 
po fettoni , & tra  l' altre  quefia  di  mio  cognato , il  quale  di  nuouo 
fin\a  hduer  parte  contraria , che  lo  perfegutti , e flato  chiamato 
nella  gran  Corte  à render  conto  del  detto  homi  culto , doue 
lafi iato  far  contumace , per  non  hauer  il  modo  di  poter ft  difende 
re , trouandoft  (fogliato  de  fuoi  beni . Et  vttimamcnte  e Piate 
chiamato  àia  l uor giudicatane,  fefiura  qnrft  bora  no  farà  (la 
to  fuor  giudicato . Onde  prefi:  partito  d abbandonare  il  Regna 
di  Napvù,  & sgombrando  il paefe  ha  pigliato  bando  da  fe  mede- 
fimo,  & cercando  fua  ventura  ,fe  n è andato  à lo  fu  dio  di  Pado- 
ua , per  imparar  qualche  arte,  onde  fio  teff  è (òfientar  la  vita  fud  . 
Se  pure  per  difperato  non  under à nelle  filue  difperfo , accio  che 
gli  arbori, gli fierpi,  & i fasfi,  egli  vece  III , & le fere  fi  ano  conti 
uni  tifi  moni  de  la  jùa  infelicità . E (cacciato  dal  Regno  fi  vol- 
gerà ale  una  volta  intorno  al  Regno  a riguardar  di  lontano , ce- 
rne co  fa , che  egli fimmamente  ama , / camini  de  la  cara  Patrie 
fumicare.  E dilungato  da  la  cara  Co  forte,  e da  dolci  figliuoli , an- 
itra girandone'  luoghi  vicini  pajeendofi almeno  de  t àura , che 
jfira  da  quella  parte.  E con  quefia  anftetà  d:  mente  > la  quale 
continuamente  lo  tten  fofpefo  à diuerfe  cofe per  lo  fervente  defio  , 
che  hà  di  riueder  la  Patrta.&  t parenti,  & per  veder  fi  anco  pri 
tut  de  fu ot  beni , menerà  fetnpre  infelici  t giorni  fuoi . Ma  b me 
tmfiro  fonte  infelice , doue  fèi  Cognato  a»yt  fratti  mio ? Ecco 
fratello  vedi  ( fi  veder  puoi  da  me  lontano  )vedt  dicotvlnmo 
officio,  che  verfo  di  te pofio  io  fare . Vieni  con  lo  fptnto , che  io 
lo  raccòglierò, poi  che  col  corpo  non  ardifct  di  comparire,  e farai 
meco  vna  tjhfia  cefi  in  vn  mede  fimo  corpo , & per  mez,o  mio  la- 
fdatt  cadere  a clementisfimi  piedi  dt  queiio  benigni  sfimo  Prete» 


In  lode  della  Filofofia^. 

fife:  che  nel  cader  del  corpo  trotterai  Iettata  in  te  quelta  (per  a^d 
iaqual  foglio  no  batter  ver  fi  Dio  tutti  (flit , che  co  tutto  l cuore  ne 
la  fina  mifiricor  dia fi  come  treno.  Io  ut  prtego  C lente ti  s fimo  Stgno 
re  per  ql puro  affetto , che  à prender  la  prefinte fatua  ni ha  mofi 
fi, e sella  alcuna  confidcrattone  menta  da  voi , vi  degnate  d ima 
gtnarut,che  il  mio  c bari  sfimo  fratello  s'hauefie  bora  gtt  tato  ah  a 
tt  t fitti  Clementi  sfimi  piedi  tutto  feudo  nel  pu^za  del  peccato,  e 
nel  fangue  tinto , e bruttato , e bagnatole  di  fi  ri  da, e di  ramarteo  , 

9 di  duolo  colmale  ripieno p lo  pentimento  forfè  de  l errar  comeffo , 

<£*  tu  tal  gufa  profi  rato  tutto  mefio,  e lagrtmeuole  cere  afte  mi  fi - 
ticor dia  del  [ito  fallo. Confidar t vofira  Eccellenza,  come  ella  ba- 
ttendo aueZzo,&  b abituato  f animo  à la  pietà  per  fi  lungo , e fico 
ttnuo  (patio, non  hautndoglt  copasfione  , difptacerebbe  à fi  / ìtffa , 

& ad  altrui, e più  à Dio /tonanti  al  fi  nero,  & infilili  bit gl  udì  ciò, 
del  quale  per  molto, che  altri  tardi , tolto  debbiamo  in  ogni  modo 
venir  tutti , non  per  interpofia perfina,  ne  con  le  compagnie,  ne 
con  gli  efferati , ma  foli,  & ignudt,  e per  noi ftesfijton  meno  i Rbt 
egli  Imper adori, che  alcun  altro  quantunque  Idiota,  e priuato  . 

E certo  mi  feroce  dolente  colui,  che  nella  fu  a vita  non  haurà fiat * 
to  mifiricor  dia, perche  trouerà giu  die  io  fenva  mtfertcordtax  co 
mouerà  la  diurna  Maefià  adira,  e à vendetta.  E t mifericordiofi 
eonfeguiranno  da  Dio  copio  fa  mifertcordta.  jQuefìo  quefto  u or  rei 
che  voi  Clementisfimo  Signore , riuolgc/le  nell animo  vostro,  (fr 
non  voglia  il fapientis fimo giudi  ciò  vostro  nconofier  la  diurna 
virtù  della  mifiricordia  dalconfiglio  de  fuci giudici,  perche  nel 
vero  ella  no  farebbe  mi  fin  cor  di  a, ma  più  tofio  debita  ragione. So 

10  filo  la  ricono  fi  a da  la  fu  a infinita  eterne  Za.  E fi  pur  vuol  d altri 
rtconoficerla,la  dee  certo  ricono  fiere  dal  mi  fero, e fuen  turato  Sci 
plot i Cadatela,  il  qualeje  non  f offe  stato  die  lotto  me  fi  in  duro  car 
cere  affi  ito, fi  non  fife fiato  di  robba  priuato , vofira  Eccellenza 
non  haurebbe  bora  cagione  di  vfiir  la  più  eccellente  virtù  di  tut  v 
te  C altre  . Ricordfi  vofira  Eccellerla , che  il peccato  de!  pri- 
mo fu  omo  fu  cagione  di  muouerla  mifiricor  di  a di  Dio , ad  hu- 

, Cg  manarfi 
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manarfi  Ce  terno  verbo  Jl  quale  come  s ' obli gatiori hauejfe  al pec% 
cato  humano,non  filo  col proprio  [angue  lauo  le  vojlre  brutture » 
ma  tlpeccatorefece  berede  dcHa  celefìe  Patria.  Poniamo  dunque 
C he  il [rat  el  mio  h abbia  peccato ,c he  certo  to  no  Ìho  mai  conofcite 
to per  tale.  Pentito  bora  dclpcccato,chiede  da  voflra  Eccellenza 
qlla  mi  fin  cor  dia, la  quale  egli  finalmente  cofiguirà  in  Cielo.E  fi 
noi  crediamole  per  gran  peccatore, che  egli  (lato  foJJe,cheha - 
vendo  dimadato  perdono  à Dio. già  fia  da  la  fua  mifèricordta  ab- 
bracciato , chiedendo  il  medefimo  perdono  à voflra  Eccellenza t ; 
vorrà  ella  allotanarfi  da  qllo,che  hà  fatto  l Deh  Clementi  fi.  Sig . 
no  voglia  tlpfettisfimo  giu  die  io  uofìro  fare  ad  altrui  qflo  in  terra 
che  pfe  no  uorebbe  in  Cielo.  E qui  io  Cioè  Sci  pio  Gadaleta  pia  uè 
f e mia  nuca  di  dire  dafouerchie  lagrime, e da  dolore  impedito ? 


discorso  sopra  qvella  senten^ 

za  di  Biantc  Filofofo,  la  qual  dice.  Amato  tamquam  o* 
furus,  & oderis  tamquam  amaturus . 


I ante  Filofofo  Prtenefe  per  la  fu  a merauigliofa  dottrina 
v detto  uno  de  fette  Savi  de  la  Grecia , trà  l'alt  re  cofe  de- 
-*  gne  di  perpetua  memoria , che  egli  fece , narra  Valerio 


Mas /imo» che  e/Jcndo  fiat  apre  fa  Priene fua  Patria,  e [acche ghia- 
ia di  mjJo,che  à Biute  vocifero  la  moglie, prefero  i figliuoli , e gli 
tolfero  ogni  fuo  hauere.Dopo  br ufi: taro  la  Città, e arfèro  la fua  ca 
fa.  Egli  fi  ritiro  in  Athene  per  falu are  la  vita,  no  perciò  dimostra 
va  affanno  alcuno  di  qlla  perdita,  anzi fi  n andana  per  la  tir  adì. 
e ai  dio  lutarne  te . E merauigliddojì  molti  di  q lì' allegrezza  ,diffi 
loro  que(le  parole , come  fi  legge  nel  libro  di  M,  Aurelio  Impera - 
dorè. Qui  i che  dicono, che  io  madido  de  la  mia  Città  Jiauedo per 
duto  la  moglie  t figliuoli, la  cafà , & ogni  mio  bavere,  h abbia  per- 
duto co  fi  alcuna, non  fanno,che  co  fa  fia fortunale  baino  buon  gii 
fio  ai  Filo fiofia  perche  il  perderei  figliuoli, e la  robba,no  fi  chiama 
perdita, quando  r diafana  la  vita, e la  fama  intiera,  fifuefia  fai - 
tenz ,a  è vera , per  che  fi  i giush  Dei  hanno  permeffo , che  quefia 
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Città  uenìffe  in  mano  de  crudi  T ir  annida  permisfione  fu  giu  (la. 
Se  t nemici  m vocifero  la  moglie, fono  certo , che  qfio  non  e auue- 
wuto  ftn za  diffofittone  diurna , la  quale  nafeendo  vna  ere  atura 
di fubtto  l' a(fegna  il  termine  di  fu  a vita  per  thè  dunque  del  bo  19 
piagnere  la  fua  morte, non  l'haucndo  1 Da  dato  più  lungo  t<  > mi- 
ne di  vita  ? Che  1 miei  figliuoli  fi  ano  fati  prefi , esfi  fono  Filo- 
fi  fi,  e benché  filano  in  mano  de  T tram,  non  p e reto  dn  emothi  Jìa- 
uo  prigioni , perche  non  fi  chiama  prigione  colui , che  è carico  di 
ferro  , ma fi  bene , che  è caricato  de  vitij  . E fi  fu  arfa  di  (ubilo 
la  cafa  mia,  non  mi  pare , che  perciò  debba  ilare  di  mala  voglia , 
perche  ucramète  ejja  era  hormai  vece  hi  a , tutti  cibai  tcuai.  0 tl 
tetto  ,e  1 uermi  r ode u ano  i tauolati,  e le  ptoggte  guafiauano  le  mu 
taf  che  un  giorno  cadedo  m hauerebbedtfàuedutamete  co  la  fua 
rouina  oppreffo.paoche  t inuidiaja  malignità,  e la  cafa  veci  hta 
finita  chiamare  a la  porta  affali  ano  thaomo.  Ma  l e'emèto  geni  t § 
fi  dclfuoco  uenne (opra  di  q!la,e  ut  fi  tre  effetti  prima  mi  tauo  di 
pen fiero  di  rifarla , da  poi  mi  vieto  la fpeja  di  rou  maria,  ei  terzo 
fìt,  che  cado  dt  lite  i miti  heredi perche  molte  uo  '.te  tato  Offende 
àliti  gare p vna  cafa  pouera.  che  fi  farebbe  vna  cafa  ricca . fftf 
che  dicono  poi,  come  io  mancàdo  de  beni  di  fortuna,  ho  perduto  j 
miei  traffichi  aio  parlano  co  ragione, pche  la  fortuna  no  mai  diede 
tjuefh  beni  teporah  ad  a 'curiosarne  co  fa  propria , magli  cepofita 
in  mano, di  cui  effa  vuole, e per  quàto  tepo  li  piace,quàdo  pei  la  far 
tuna  uede,che gli  h uomini, 1 quali  effa  tiene p depufttarq,fi uoglio 
no  fare  heredi,quado  penfano,chela  cofa  fia  lor  propria, la  toglie 
da  qllt , e dalla  ad  altri,  lo  no poffo  con  ragione  lama  armi  d hauer 
perduto  cofa  alcuna , bau  cu  do  la  fori  un  a raccin.andato  ad  altri 
t beni  tèporalt, perche  porto  meco  la  pattila, e la  Fllofifa,  che  mi 
fiancano  di  ql  et altri  bora  ni  ho  carico fi  no  dt  me  filo,  Laer- 

tto  nel  quinto  delle  (intende  de'  Greci,  narra  1 he  Btàte  Filo  fio  fi  fi 
dtjpofi  d'andare  a 1 giuochi  del  monte  Olimpo , out  concorreuan» 
idi  tutte  le  nattoru  del  Mondo,  per  moilrar  le  lor  virtù,  e prodefc 
ue  ,&  luffe  ftuptr  tutta  la  Grecia  ,per  la  gran  prontezza,  che 
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egli  mottro  (t bàtter  di  tutte  le  co  fi , & ri ac quitto  fama  di  vero 
Ftlofòfo . E fi  andò  in  quei  fuochi  Olimpici , altri  Filofifi glifi* 
cero  certe  dimande  di  molte,e  diuerfe  co/è , le piu fofì annali  .dette 
quali  ferine  il  Gueuara  e/Jere  le feguenti . 

La  prima  dimanda  fìt  tale . Qual  fo/Jè  il  peggio  aneti  turati 
huomo  in  quello  mondo?  al  che  Biante  rifpofe . Colui  è piu  s grati  A 
fiato  in  que/ìo  mandorli  quale  non  può Jòpptrtar  la  / ita  disgrafia , 
perche  ì auuerfità  non  vccidonogli  h uomini,  ma  il  non  poter  hA 
uer p attenda  in  quelle . 

La feconda  dimanda fìt . jQual  co  fa  e,  più  malageuole  da  giu- 
dicare in  quello  mondo?  Al  che  rifpofe  Biante.  Non  è il  più  diffì- 
cile giu  di  do.  che  giudicare  in  vna  differenza  tra  due  amici,  per 
che  giudicando  tra  due  nemici , uno  ti  refi  ara  amico , e giudicato 
do  tra  due  amici  vno  ti  rettara  nemico . 

La  terza  dimanda fu . Qual  co  fa foffe  più  difficile  da  mifìtrA 
re  ? Al  che  rifpofe  Biante . None  co  fa  nel  mondo , nella  quale  fi 
fent a maggior  fatica , che  à mi furar e il  tempo , il  quale  fi  dee 
mi  furare  tanto  girisi  amente , che  alla  ragion  non  manchi  tem- 
po d’operar  bene , & che  non  riauanu  à la  fenfualità  per  ope- 
rar male . 

La  quarta  dimanda fu . ffual  cofa  è nel  empimento, della  qua- 
le non  s’ha  feufa  alcuna  di  non  coprila  ? Al  che  rifpofe  Biante , U 
promefja, perche  chi  ha  cuoregenerofo,e  faccia , che  sarrosfiscA 
per  uergogna,colui  fi  tiene  affretto  di  fornire  quello, che  uolonta - 
riamente , ha promeffo , perche  altrimente più  perderebbe , chi 
perdeffel  credito  delle  fue parole , che  chi  perdeffela  promefiad 
lui  fatta . 

La  quinta  dimada  fu.  Qualfia  la  cofa /iella  quale  i buoni , & 
eattiui  h uomini  debbono  e/fere  più folle  citi?  Al  che  rifpofe  Biante 
a ninna  cofa  t huomo  dee  efier più  follecito,che  à cercar  configli , 
xSr  configlieri,  perche  t huomo  non fi pu'o fofientar  ne  tempi  pro- 
fferirne refi  fiere  à i molti  ncmic\,fe  non  con  la  compagnia  d bui 
mini  maturi,  & col  con  figlio  de * vecchi . 
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La  fifa  dimadafù.In  qual  cofa  gli  hucmini  fino  più  lodati Jt 
tfete  negligenti  ? rifpofe  Blatte . In  una  fola  co/a  gli  huomint 
hanno  licenza  defere  negligenti  ad  leggere  gl’ ami  et,  t quali  ft 
debbono  eleggere  tardi , & non  mai  fi  debbono  per  cafo  alcuno 
Ufi  tare . 

La fettima  dimàda  fu.  Qual  co  fa  più  brama  C huomo  eppre/fo  ? 
Rifpofi  Bidte.Cofui  brama  tlmutamento  di  fortuna  , e non  e co- 
fa  più  abborrita  da  l' huomo,  felice  che  il penfare,  come  la  fortu- 
na t mutabile , perche  l huomo  oppre/Jo penfa,che  vn  mutamen  - 
to  di fortuna  lo  potrebbe,  cauar  di  mi  ferie . 

Leggonfi  de  Ime  de  fimo  FUofofo  molte  altre fintenze  delle  quali 
quelle, che  e (plico  Auxenio  ne  fittojentti  ver  fi  latiti,  fino  nota- 
bili sfi me,  e degne  d'e/Jer fcritte  in  lettere  d’oro , & che  et  a/cu  no 
l’hai  bia /colpite  nel  cuore . 

Bias  Prieneus. 

Qu^nam  fumma  boni  ? racns  qua:  fibi  confcia  redtt . 

. Pernicies  huomini  qua?  maxima/*  folus  homo  alter, 

. . Quis  diues/*  qui  nil  cupict.  Quis  paupcrc*  Auarus. 

Qua?  dos  Matronis  pucherrima?  vita  pudica. 

.r  Qu£  carta  eft<*  de  qua  mentiri  fama  vcretur. 

Quod  prudentis  opus'*  cum  poflìr,  nolle  nocere. 

Quod  fluiti  proprium?*  non  pofle,  & v die  nocere. 

• Fife  Biante  nouanta  cinque  anni  (inaila  (tfagefhna  Olimpia 
de, a vene  do  a morte  j Pr  iene  fi  moftradof  dolenti  di  douer  e fere 
priuati  di  lui  do  pgarono,che  volt/fe  ordinarli  alcune  leggi,  co  le 
quali  fapesft no fiiegltere  il  Gouer  untore  ,e  il  P recipe,  il  quale  (ùc- 
ce de  ffe  ad  oficruarle.  Btàte  vdtte  qfte  co  fi  diede  loro  ah  un  e leggi , 
delle  quali , e del'Authore  iftej/otldiuin  Platone  nel  libro  de  le 
leggi fa  menttone,&  Arinotele  nel  libri  del’ Economiche, fù  ad- 
di mandato  ned’ e fremo  di  fua  vita  da  cera  fot  ami  et , come  (i 
debbia  amare,ri(pofe.P\  mato  taquà  ofurus;  & odcris  taqua 
amaturus.  Cioè, amarai  /'  huomo, come fi  f hautsfi  da  odiare,  & 
l odiar atlo,come fi  l'hauesft  d amore.  Sentenza  veramete  degna 
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ttun  tanto  Filo  fi  fi, e di  molta  confìderatione,  laqualeàqfiigiof- 
ni  p affìtti, effèndo (l, atapropofì a da.  un  gctilbvomo  Spagnuolo,  die' 
de  mat  erudì  mofirare  la finezza  de  lor  o ingegni  a molti  virino 
fi * letterati  gentiluomini  nella  corte  dell lUaftrifi.  Sig.  Andrea 
Gonzaga , dotte  ((effe fiate firagunano,p  trapafiar'iltepo  in gra - ■ 
**,& alti  ragionamenti,  e per  dar  trattenimento  td  detto  Signo- 
re,il  quale  se (èmpre  dilettato  //morire  i nobili  ingegni,  & ogni 
qualità  d‘ b uomini  effakare.,  e gradire  le  lettere , e le  buone  arti, 
affermando  dt  mettere  fidamete  à cito  ài  kit  a ql  tepo,che  nello  ila 
re, e couerfare , che  fi  conperfine  letterate  fi fiende  da  lui,  e per 
quefio  è comunalmente  chiamato ,e  conofciutoper  Protettore,  & 
fautore  de  ’ letterati , Hora  effendi io  (lato pregato  da  per  fon  a , la 
quale fenza  pr ioghi  mi  può  Commodore , che  io  douesfi fcrtueril 
par er  mi o d intorno  alla  detta (intenda  di  Biantejbenche  à ragia 
nar  di  (ì  alto  / oggetto , maggior  forze  fi  richiederebbono  , che  le 
mie aton fono, pur  e per  compiacere  à cui  non  poffòjte  debbo  cotra 
direfe  fui  fan  de  il  precetto  di  Pi  ih  ago  ranche  alle  Mufe * non  à le 
Sirene  voleua , chefifacrificaffe,  comincierò  con  quella (empiici.' 
tà,  che  fi  con u iene  à la  nar  rat  ione  delle  co/è  vere  • 

Amato  tamquam  ofurus,&  oderis  tamquam  amaturus. 

Il  offe  tuono  ( come  dice  Arifiotele  ) è data  dola  natura  à tutti 
gt h uomini, e ctb  chiaramete fi  vede  pc  he  tutti  gl  animali  amano 
gli  animali  de  la  loro  (pecie , e facilmente fi  accompagnano  co’ lor 
fimi  li, e perciò  è co  fi  da  huomo  nobile  a benigno  amare  l'huomo , e 
portargli  affé  tttone, per  che  oltre, che  fi  fi  Cobltgo  n aturale, anco- 
ra gtou  a molto  adacquiftar  lagratia,e  beniuolen^a  delle perfine 
cofi per  lo  contrario,  e co  fa  da  huomo  peruerfi , & befiiale  odiare 
Ihuonto, e più pre/lo godere  delmale,che  rallegrarfi  del  bene, e no 
voler pratile are  c o lor  ojic  hauer  con  esfi  alcun  corner  ciò  Ài  che  è 
tutto  contrario  ala  natura,  la  quAlhà  fatto  t huomo  animai  poli 
tico,&  affoc  i ahi  le,comefi  legge  e fière fiato  Mi  (ine,  il  qual  o diana 
ogni  vno,e  quando  egli  era  tra  gli  huomtni,  fempre flaua  me  (lo  , 
quando  filo  fimprc  ridona . Della  medefima  natura  fu  Ttmone 
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.Athenìefida  cui peruerftt'a  fu  tanti,  come  lentie  rimarco  nella 
vita  eli  Marco  Antonio, che  morendo fecefinuert  nella  fu  afe  poi 
tura questo Fpttafio  , doue morto  egli  maledice,  deh*  vtuo  ti 
non  ha  potuto  far  male . 

Quiui  giacchio  lettor , poi  che  del  Mondo , 

Chiufa  mi  fu  la  porta,  non  cercare 
Qualìo  mi  fui,  che  Dio  ti  mandi  al  fondo. 

EfendoT imone  morto  in  Hall , cr  fepolto  su  tarma, il  Mare 
•venne  a ertfeere,  e refi  il  terreno  al fpolcro,  fi  che  non  Vi  fi può 
più  tre.  Erano feruti  quefit  verfìfulfuo  fipolcro  fatti  da  Cadi  ma 
co  Poeta . 

Dopò  la  vita  mia  pouera,  e trifta 

Io  fon  fèpolto  qui,  non  prender  curi  • *-  ‘ 

n Di  faper  eh* io  mi  fia,  lettor,  g’i  Dei  1 

t Prego,  ti  faccian  far  cattiuo  fine . 

, Dicefi,  che  T mone  da  femedtfmofifete  quefli  verfi primi  % 
che  mori  fife . 

Qui  giace  vn,  chebbe  in  odio  huomini,  e Dei» 

E fu  detto  Timomvien  qui  tu  ancora 
Viatore,  a maledir  la  terra, e‘I  Cielo. 

Platone  ischer^ando  mor dette  piaceuoimente  un  giorno  la  fi 
fi t dio  fa  a rttrofa  vitadt  Timone, e moflràdo  d'hauer  a nota  ifuoi 
mah  co  fiumi, dtfic  che  per  li  cattiui  huomini , e mah  co  fiumi f co 
nofceuano  i buoni, volendo  inferire,  che  egli  era  tanto  tnflo , che 
mediante  la  fu  a tnfhù  a fi  conofce ua  la  bontà  altrui.  Et  invero 
dtffi  molto  bene , perche  à pena  fi  potrebbe  cono  fiere  la  virtù  ,fc 
J mtij,  che  fono  tl fuo  contrario, no  la  facejfero  apparerete fareh 
he  affai  perfetta,  sella  non fi  conofcejjc  nelle  cofe  auuerfe,  perche 
fi  come  il  fuoco  e la proua  dell  oro, cofi le  auuerfita  rendono  tetti* 
monianza, quanto  vaglia  la  virtù.  Si  che  il  bene  fi  conofce  per  lo 
anale, cimale  per  lo  bene.  L amor fi  conofce  per  t odio,  e l odio  per 
lamore. E.  quefio  volle  tnferirefccondo'l  mio  parere,  Biante  Filo 
fifa»  quella fenten^a , quando  dsfie  ..Urtiate  vtolurl's  ,&  0- 
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dciis,  Vt  àmaturus.  Cioè  quando  tu  vuoi  amare  vna  cofaf  en- 
fi conte  fi  l hauesfi da  odiare  fi  vuoi  perfittanute / ftnza  aleuto 
« btafimo  amarla,  e per  lo  c otttr ario  nell  odiare  ,pen fa  d hauere  d- 
Mare , fe  no  vuoi  parer  vn  T imone  nell odiare.  E quando  vuoi  4- 
mare  vna  per  fon  a,  pefachee  ofafìa  odiar  la  fe  vuoi perfettamett 
amar  la  perche  quefìopenfiero  rifarà feruar  la  mtfura,e  medio- 
crità ne  II  amor  cj  nell  odio , che  nópeccarai  per  re  cefo, ne  per  li 
feno.E  quell amt  par,  che  fa  la  vera  intelhgenla  della  fintenza 
del  Prie  ne  fi  Eilofifo,  ne  e molto  differente  dal' opinion  d Anfiote 
Je  nel  fecondo  libro  della fua  Rcthoricajtel  Cap.  duodecimo , e de 
cimoierzo,doue  trattando  de’  cofiumi  de’giouani,  e de’  vecchi , 
dice  li  co  fiumi  de’  vec  c hi  efiere  contrari]  à i co  slumi  de’giouani, 
e per  vecchi  int  ende  tut  tt  quei , che fono  da  trenta  cinque  anni 
in  fin  à cinquanta,per che  i giouani  fimpre  peccano  per  ecceJfo,e 
fanno  fempre  centra  quel  detto  di  Chitone  . Ne  quid  nimis> 
vfùrpato  da  T cren  rio  nell  Andria  , Comedia  e perciò  fe  amano  , 
amano  troppo,  e fi  odiano  fimilmentc  odiano  fuor  di  modo  Tutto 
il  contrario , dice  Arinotele  fanno  i vecchi , perche  ne  amano 
troppo,nè  odiano  fuor  di  modo:  ma fecondo  il precetto  di  Biante 
amano,  come  shauejfiro  d odiare,  & odiano ,come  shaue fiero  d‘ 
armare. Cioè /vecchi  non  amano  alcuno, che  non  lo  pojfano  odia- 
re, ne  odiano  in  maniera,  che  non  poffano  amare,  ma  amano  , Ó* 
adiano  con  mi  fura per  che  t amore j t odio  vogliono  ejfire  di  tale 
c oncor dia, e t cperament o,  che  non  frano  dal  confine  d alcun  vitto 
ejfefi,c  nell' amare  a ned' odiare  fi  dee  ofieruare  la  mediocrità  so* 
me  nell  altre  cofc.  Erio  /intende  dell’ amor  h umano fittamente, 
cioè  dell’ amor,  che  gli  huomi  portano  alle  c afe  del  Mondo,  & non 
dell’ amor  diuintperebe  la  mi  fura  del  diuinoamore  dee  e fere  fin 
za  mifur a.  Echi  vuole  ejfire  fatio  nel  T empio  della  diurna  gr a» 
K ria,bi fogna  c he  l’ amor  fio  in  verfi  tlmperadore  Celeste fia  in  fa 
riabile .Ne  mi  occ  or  re  qui  diHinguerc  t amore  in  ville, bene  fio, 
diletteuole,ficondo  Ari ftotele.nè  infermo, h umano,  e diurno  fi- 
- tondo  Platone , per che  a pieno  di  rio  ho  f rat  tato  nel  libretto  min 
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intitolato  ìlftrtla\zauol  conuito.  Baffo  filamento  horA fàpere  , che 
Jiiante,&  Arifiotele  parlano  deli  amor  h umano, cioè  qual  debba 
after  e l amore  , e / odio , che  Ihuomo  principalmente  dee  portare 
all’altro  huomo  , e confieguent  emerite  all’ altre  cofie  del  mondo,  & 
quello  amor  e, b fi  a valevo  bone  fio,  o diletteuole.  E le  proprie  paro 
de  d Arifiot  eie  nel  luogo  di  f opra  allegato  fono  quefie , & prima 
parlando  de  Giouani,  dice. 

Et  omnia  nimis  , uchementiusque  peccant  con  tra 
■Chilonis  didtum.  Nimis  enimagunt-in  omnibus  , nimis 
amant,nimisque  oderunt,  omnia  fimiliter.  Seniores 
autem,ac  ftateprouedi,horum  feré  contrarios,  ut  pluri- 
mum  habent  mores.Et  propter  ha?c  neque  amant, ncque 
oderunt  nimis,  fed  fccundum  Biantis  pr^ceptum , & a- 
mant,ur  ofuri,  & oderunt,  ut  amaturi. 

Conforme  à l opinion  d Arifiot  eie fu  il  parer  del  Sig  Giacomo 
Antonio  de  Paoli  getti buomo  di  proto  ingegno, e di  maturo  giudi 
sio,  il  quale fubito , che  gli  fu  domandato  il  parer  fuo  fopra  coiai 
fervenza, guidato filamento  dal  lume  naturale, eh  e tn  lui  è mira 
colofi,eon  vna fiorita  primauera  di  parole  fcielte,e  con  vn frutti 
fero  Autunno  di  leggiadri  confetti*,  (piego  il  parer fuo  conforme 
i.at  quello  d Arifiot  eie . 

Ideo  finalmente fecondo  t opinion  d Arifiot  eie,  che  no  fi  dee  #- 
. diar  e troppo, come  fece  T imone,  de  la  cui frana  natura fi pauen 
ita  Platone,  <fr  Arinotele, perciocbe  eifu  nemico  capitale  di  tue - 
Ai  gli  huomtm  del  Mondo , habitaua  in  compagna  in  vna  cafa 
.depurata  dal confirtio humauo  , non  fù  villo  mai  comterfare 

gente  jte  venire  in  Città, eccetto  vna fiata,  e quefio  fu, per  che 
« hauendo  nel giardino^  che  vicino  era  à la  fua  cafa  in  campagna 
'luna  forca, do  ue  molti  per  (Efferati  vi  fi  andauano  ad  appicare  , 
- dfi  offendo  per  fabricar  in  quelluogo,onde  bifignaua,che foffe  la 
.forca  tagliata,  egli  comparfi  nella  Città  vn  giorno,  &poftofiin 
luogo  eminente ; conuoco  il popolo , dicendo,  che  voleua parlarli. 
Jicrauigliatofi  ognvno,cbt  voleffe  vn buomo ,che  mai  p ariana, 
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i tutto? popolo  or  uro  svi  cocorfero  d ogni  band*  le  genti,*  le  qua- 
li  egli  dffc  come  haucua  determinato  di  tagliare  quella  forca, 
per  far  vnfùo  edificio  , pero  s‘ alcuno  di  loro  bauejìe  bauuto  vo- 
glia d'appicaryf,  douefji farlo prefto, prima,  che  egli  la  taglia f 
fc , quefl a canta  vfata  ft  ritornò  a la  fua  cafa . /.panante , che 
era  quafi  de  la  me de fi ma  natura  cojì  afro , & in  bum  ano  man- 
giando vna  volta  tnfieme  con  T imo  ne , gli  dife , ò Timone , che 
Japortto  cornuto, , & dolce  conuer fattone  è quella  ,pot  che  non  ì 
qui  altro  huomo,chetu,&  io  a cui  rifpofe  Timone , dolce  far  ebbe 
fi  ato,quàào  qui  nofoffeflatofenÒ  io folofuomo  aeramele  frano, 
che  aio  filo  altri , ma  anco  un  di  fimile  natura  no poteua  patire, 
lì onfi  dee  ancor  amar  troppo.perche  il  troppo  amore  gli  buomi 
ni,  & le  Donne  ha  ridotti  molte  fiate  ad imprefe (trabocchinoli, 
ad  opre  pericolo/è,  & à misfatti  federati . Il  troppo  amore  fe- 
ce, che  Lucio  Cattlina , e fendo  innamorato  d Aurelio  O rifilila, 
& ella  non  lo  volendo  accettare  per  marito , fendo  viuo  vnfuo fi- 
gliuolo , che  egli  hauea  hauuto  d vn  altra  fua  moglie , con  lefhe 
mani  l'ammdffo . Il  troppo  amore , che  T.  ninno  Flam  minto 
portano  ad  vna  Zambr acca,  fùcaufa,  che  hauendo  ella  coman- 
datole mo^zafte  la  te  fio, ad  vnojhe  era  innocente, gitela  mo\ 
7fo.  Il  troppo  amore  (fin fc  Publto  Clodio  à voler’tntrare  nelTem 
fio  deHa  buona  Dea , doue  à ntffunhuomo  era  lecito  entrare , tri 
v era  moltitudine  di  Donne,  che  di  notte  vi  faceuano  certi  lor  fa- 
crifùij,  zelino  ad  vfodi  fauna  ,per  trottar  Poropcia  moglie  di 
Ce  fare  , che  ardentemente  egli  amano . fi  troppo  amore  ffinfe 
Catone  maggiore  tanto  Sauto  à pigliar  per  moglie  vna  ba- 
golinola nel  f ne  quafi de  la  fisa  vecchiaia.  Rumò  Marco  Anto- 
nio per  lo  troppo  amore,  che  portò  à Cleopatra,  per  eh  e hauendo 
lo  rendalo  come  vna  femtna , & toltogli  tutte  le  virtù  de  ( ani- 
mo, non  factua  più  conto  della  fu  a mogli  e Ottani  afre  Ha  dotta- 
ti tono,  che  fe  ella  fofie fiata  vna  Meretrice . Per  lo  troppo  amo- 
re, che  Lucio  ViteUio  per  fon  a ingegno fsfima , & f agate,  portò 
ad  vna  fanciulla figliuola  dvnef chiane fatte  Ubero, per  dà  tutto 
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il  fio  fenno,  & tanto,  che  da  ogni  vno  era  tenuto  infame  perche 
battendo  male  alla  fiagola , ogni  dì pigìiaua  del  mele  •,&  lo  me - 
Jcolaua  con  lafaliua  di  !et ,'  ó in  prefittila  di  ognuno  neficead 
vno  empiattro , & con  e fife  C vngeua , pensando , che  la  virtù 
fiathauefeà  far  guarire , più  che  d’vn  altro . / troppo  amo- 
re, che  Mitridate  porto  a la  moglie  ,fù  confa , che  kgli  non  potè - 
ma  andare  in  luogo  ne J fino,  che  nonfela  menajfe  drieto , & patì 
per  non  la  dtfturhare , che  ella  fi  mozzaffe  i capegli,&  (i  ve  sii  fé 
. da  huomo , &facejfi  tutti  gli  efiercitij  da  Soldato,  come  ella  vote 
ma . Per  lo  troppo  amore  ancora , che  gli  buomini  portano  al  da 
maio , diuengono  amari , & commettono  infinite  (cecaggini . 
Senne  Vergdto  nel  primo  libro  de  [Eneide, che  Pigmaltone  Re  di 
Tiro  ammazzò  Sicheo  marito  di  Bidone  fia  forella,  p er  batter  il 
fio  The  foro.  Polimefiorc  Re  di  Tracia  ammazzò  Polidoro  fi- 
gliuolo del  Re  Priamo,  che  gli  era  fiato  dato  in  custodia  nel  tem- 
po della  guerra  T roiana,per  hauer  Hfiuo  oro , come fcriue  il  me - 
defimo  Poeta  nel  terlp  de  t Eneide . Legge  fi apprefio  Pianto^ he 
Eu elione  per  lo  troppo  amore , che  portauaal  danaio  non  mai 
v filma  di  cafapche  no  gli  fojjè  robbata  vnolla  ripiena  doro,  che 
eiteneuafitterra  nafi  ofa  in  c afi , & per  tali  fòfpitioneogni  vno 
rivutaua  ladro . ìntimamente  parlando  come  Cbrilìiano  dico  , 
thè  la  Tentenna  di  Piante  e del  tutto falfa  per  che  e contraria  alla 
Reltgion  Chriftiana  , da  U quale  sefilude  talmente  Iodio , che 
vuole  , che  dobbiamo  amare  etiandio  i nofiri  nemici , e fargli  del 
bene . E la  vera  regola  d amare  è quella  del  Saluator  nofiro,che 
ei  infegna  amar  il prosfimo  come  noi  me  defimi. 

Minimo  di  tutti  quei,  c hanno  ragionato  fapra  la  detta 
fe utenza  di  Biante . 

Cefire  Rao  d AleJJàno . 
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Oftquam  de  Menfe  Septembri  i;<j<).Sol  Lunacò» 
currit  ad  limile  Planet? , Se  quia fol  erit in  cauda 
Draconis,crit  lignificano  rerum . Primo  eric  dilu- 
uium  ventorum  per  Sarurnum , crefcetque  Marc 
vltra  modum  rolitum,ac  erir  ventorum  tanta  con- 
fufio,quod  omnes  venti  pariter  conflabunt,  Se  ol> 
fturabuntur , denigrabitur  totus  aer , dabunt  ternbiles  motuscor- 
dibus  hominum,diffìpantes,&  diuertentes  xdificia»atque  arbores. 
Se  plures  valles  adequabuntur,  & ciuitates  multe  precipitabuntur, 
prxcipuè  ciuitates  arenof?,fabufofis  locis  pofit?. 

Sed  ante  h?c  omnia.Erit  defèdhis  folis  eclyp(is,&  Lune  horater 
ria  vfquead  mertdiem  ignisrubicundicoloris,  quod  quidem  figni- 
ficat  cofufioncm  gentium.  Poft  hxc autera  prilla  tnulta*&  occiiìc- 
tas^àm  in  Oriente, quàm  in  Occidente.  Et  erit  Terrcmotus  per  vni 
nerfum  orbcm,ad  inuicem  gentium  cótradi&io. Qjidam  magnus 
Impcrator  morietur.Itaque  poft  illorum  ventorum  diluuiura  pali- 
ci remanebunt  viuentes,  fed  quiremanebuntviuentcs  druinis  af- 
fluentdiuitijs.  * 

Nos  ranquam  ferui  fideles  fanitatis  nobis  cófodalibus,  Oc  Aftro-*- 
k>gis  aftirmantibus  illud  inter  gentes  rcuelandum  duximus(,  ad  re-' 
de'mptionem  animarum  veftrarum,  vr  fcietitibus,reuifis,  ac  vobif* 
metipfis  prouidentes , quò  maneatis , dum  venti  Habunt , Se  dura- 
bunt  cereri  motus  Septembris  Menfe,  quia  vix  inuenietur  locus  fu 
perterram  . Imparate  igitur  vobis  cauernas , non  in  locis  areno- 
iis.neque  fabuloiis,&  iint  cooperi?  terra  f'olida,  neque  line  cireum 
cas  ai  bores,ncque  ali?  rcs,quibus  ?di(icijs  cauern?  polirne  euelli  ac 
«uè  deftrui.Et  ponite  ibi  cibaria  ad  quiudecim  in  viginti  diesjìr  iti 
tote,  quod  hxc  prò  certo  euenicnt . Concurrunt  in  hoc  omnes  illi*. 
qui  pollent  feientia  tàm  Aftronomi , quàm  Philofophi,  Hyfpani?, 
Grxci?>&  Armeni?, eriam  Hebrxi.Etpoft  h?cadimplebuntur  dia, 
qu?-fcnbtinrur  à Daniele  Propheta . Beatus,  qui  expetf  at  ad  mille, 
Òc  nulle  annosjCunque  hoc  huem  lacio. 
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DISCORSO  DI  CESARE  RAO 
Concia  vn  Pronoftico  fatto  nell’anno  1 5 69 • 

w • • • . • k \ , -;K\  ' « 

0//#  A fi  r dogi  de  le  celefii  difpofitioni  offeruatori 
hanno  pronofiicato  la  futura  rouina  de  le  Città 
arbori , huomini , & altre  cefi,  eh  e fi  caufer à da 
fieri,' ven ti ,7 or r emotive  diluuij  nelmefi  di  Set- 
tembre 1 sé 9 de  quali  oJferuan\e  perche  no  con 
vengono  conlanosìrapia  Religione  Chrisìiana , nc fono  ammcjfi 
dia  la  no  Era  Santa  Madre  Ghie  fa /ni  e par  fio  cofia  degna  di  fedel 
Chr  tfitano  con  ragioni , & authorit à moftr are  la  vanità  di  fai 
eofe  compatte  forfè  da  qualche Jpir ito  bene  agiato . Et  accio  che 
titun  p enfi, eh' io  imitando  il  Gr acculo  mi  uogìia  ornar  de  l'altrui 
piume  dico, che  t infi aferitte  ragioni  contra  C Aerologia  diuina 
ir  ice  in  parte fon  nate  da  più  chiari , e perfetti  ingegni  del  mio, 
ér  tn  parte  fono  fiate  prò  (tutte  del  mio  terreno  a flutto,  ma  bolle 
qui  raccolte  fitto  breuità,e facilità  nella  nofira  lingua  Italiana , 
uccio  che  le  perfine  ro7g,e  di  fetenza  priue,che  per  tal pronosH - 
co  fino  in  gran  terrore /(pauento  entrate,  chiaramente  conofca 
no  quant'error facciano  di  prefi ar fede  à fai  cofi.  Frinite  rame n 
te  io  non  niego,che  no pofiàno  ejfere  diluuij, perche  oltra  il  gene- 
rale , e vero  dtluuio , che  fu  l'anno  del  mondo  creato  1 6j  6,  fi  ne 
leggono  molti  altri  particolari . il  fi  con  do  dopo  l vniuerfelc  (co- 
me ferine  Diodoro  ) fu  del  Nilo  filamento  Unno  deimondo . 
216 sfitto  Prometheoj&  H ercole  Egittij,e  duro  vn  me  fi.  Il  ter 
zofunel  paefe  di  Athene  t anno  2209. fiotto  Ogige  Atheniefe 
(come  fi  legge  in  Eufebto  )e  duro  mefi  due, Il  quarto fu  fitto  Deu 
calione  in  T efaglia  Unno  243  %.il  quale  ancora  che fife  partivo 
lare,  e non  dur affi  più  che  tre  mefi,  i Poeti  nondimeno  Greci , & 
Latini  lo  pofero  per  vniuer fiale  ( come  appare  ne  i loro fritti , ) 
Il quinto,\&  vltimo  de' celebrati  fio  in  Alefiandria  di  Egitto,  & 
duro  egli  ancora  mefi , tre  fitto  quel  Proteo  Sacerdote,  che ferbo 
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Fiera  a Menelao , ( co  me  nel fecondo  recita  Uro  doto  ) il eh  e fh 
arca  la  guerra  T r otaria, cioè  negli  anni  del  mondo  27  So.  fifue- 
fìt  fono  tutti  i dilunsj  che  mi  (ouicne  hauer  letto  nenlx  /crtttori 
antichi fono  tutto  in  1 (fatto  di  j 124.0  poco  dal  più  al  meno.  Ga 
(faro  Contar  ini,  che fu  Cardinale  in  un  Uh  ratto,  che  et  compo- 
ne de' quattro  elementi,  dice , che  in  Spagna  tn  un  giorno,  che  il 
tempo  era  b e III s (imo  & era flato  parecchi  giorni  e (et  limane  firn- 
piouere,uenne  tn  un  Cubito  {(fatto  empito,  e diluuio  d acqua, 
che  fe  quet  de  la  Città  dt  Valenza  non  fodero  flati  prefti  a chiu- 
der le  porte  de  la  Città , & à far  rtpart , C acqua  l hauer  ebbe  ro- 
vinata, e qui  (io  e (lato  a' nostri  tempi . F.  ntun  potette faper  mai 
donde  uenifie  fi grande  inondai  ione  . Simile  à quefio  dtluuio 
par  che  (offe  quel  dt  Palermo  uenuto  tanno  tjjy.dt  Settembre . 
Nili  Alpi  Leopontte  e (fendo  in  piedi  la  guerra  trà  Carlo  Quin- 
to Imperai  or  e, e F race  fio  primo  Re  di  Francia  per  cagton  de  lo 
fiato  dt  Melano  uenne  una fubita  inondano  ne  d acqua  fi  grado, 
che  ella  rouino  parte  delmonte,equefia  terra  cbtudeneto  il  cor  fi 
alT (fino  fu  cagione  (non  hauendo  doue  sfogarfi ) che  moltt  vil- 
U aggi  e borghi  fi  annegarono.  Et  entro  tanto  (fauento  negli  ha- 
bitat ori  del  monte , C ’P  del  piano , che  coloro  che  erano  al  monte, 
cercauano  dt (aluarfi sii  le  barche,  & quei  che  erano  nel piano, 
fi  sforzauane  per  cagion  de  tacque  fuggire  al  monte.  Ftnalmeto 
te  hauendo  ilTefino  aperta  la  strada , entro  con  tanto  empito 
nel  Lago  uesbano,  & con  tanto  rumore,  e (tri  può,  che  fi  penso, 
che  l' Alpi  fi fnelleffero  dalle  radici.Non  niego  io  ancora,  che  non 
f off  ano  e (ter e terremoti, perche  prefjo  (crii  tori  fe  ne  raccontano 
pur  affai , & à tempi  no  . ri  ne  habbtamo  ancor  uedutt  molti  . 
Legge  fi  ne  libri  della  Di  fi  t pi  in  a de  T ofeant,  al  tempo , t he  Lu- 
cio Marito  ,(jr  Sedo  Giulio  erano  Confili  nel  pae fedi  Modena 
due  monti  efierfiapertt  per  cagion  del  T er remoto , & con  gran- 
d impeto , & rumore  allontanandofi l’un  da  t altro,  mandauano 
irfino  al  Ctelo  il  fumo,  & la  fiamma,  e che  una  gran  moltitudine 
dt  Canditeti  Romani , & d’altre  genti  riguardando  da  fontano 
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àfuefiofiupendó  effetto  di  natura  , videro  tutte  le  ville , & tutti 
le  terre , che  er ano  nel  mez,o  di  quei  due  monti , mi  [ir  ameni  c ar- 
dere, dr  ro ulnare  Plintofcriue , che  in  Affa  al  tempo  di  7 ibcrio 
1 mperadore  : per  caufa  di  7 er  remoto  rouinare  tre  de  ci  Città , # 
9 nomi  delle  quali  fon  quefit.  Magne  fi  a,  Efefo, Sardi,  Moffene,Me- 
gara,  Cefarea,  Filadelfia , Htmoli,Themi,  Cime , Mirriua,Apol 
Ionia , & Dìcearchia  . LTfola  detta  Atlanto , che  diede  nome 
al  Mare  Atlantico , la  qual era  d immenfa  grandezza  ,fìt  da 
vn  7 er  remoto  di  manier afe  offa,  & rouinata,  che  la fu  inghiot- 
tita da  l acque , dr  non  vi  rimafe  di  lei  altro , che  il  nome  come 
ferine  Platone  nel  Dialogo  intitolato  Critia.  Legge  fi  ancoraché 
al  tempo  di  Sp.PoJlbumio  Albino,  e Quinto  Fabio  Labeone  nac- 
que per  cagton  di  7 erremoto  non  lungi  dalla  Sicilia  1 1 fola  Vul- 
cani a I limo  afferma,che  l /fòla  di  Rodi, (fi  di  Creta  nacquero  in 
Mare  tmproutfamentc , & alcune  altre , E fi  legge,  che  dopo  la 
ven  te fima , treni  e fimo  quinta  Olimpiade , intra  le  Cicladi  uen- 
ner»  fuori  / ifola  di  Tera,(fi  Arfia,le  quali  prima  non  erano  mai 
Hate  vedute , cr  che  dopo  cento  trenta  anni,  ue  ne  nacque  un  al 
tra  chiamata  Hiera , & altamente  Antomiata  : & non  molto 
lontano  da  quella  venne  fuori  7hia,  che  fu  al  tempo  di  Plinio, & 
fottol  con  filato  di  M.Sillano,  & di  L.  Balbo.  Dione  Ifiorico  Gre- 
co, il  quale  fu  tradotto  in  lingua  latina  da  Giorgio  Merula,  dice , 
che  al  tempo  di  7raiano  Imp.  venne  vn7erremoto  hornbilisfi- 
mo  per  lo  quale  in  Afta  rouinàrono  quefie  Città  , ( come  fcriue 

Paolo  Orofio  à Santo  Ago  fi  ino  nel  fi  t timo  libro  ) cioè  Elea , Mìr- 
ma,  Pi  tane,  & Cime,  in  Grecia  Pintorio,  & Ortorio,  e nella  Ca- 
lati a ne  rouinàrono  tr  e altre,  di  cui  non fi  fcriue  il  nome . il  rne- 
dtfimo  Terremoto  rotano  ancora  qua  fi  tutta  Antiochia, di  cuifk 
Ve  fi  ouo  San  Pietro  Apofiolo  fette  anni . Nell  annoia  do. nell  ac 
fi  f dguiz,z,eri  in  vn  luogo  c hiamato  Berna  in  vna  catta  di  me- 
talli effindofi  cattato  fono  terra  cento  braccia,  fu  ritrattata  vna 
ndtte  finale  a qlla  da  carico  con  le  vele,  co  lane  or  e, e con  tutu  oli 
ornamenti^  destre  à la  quale  erano  aouorpi  di  h uomini.  Sopra 
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quefla  co  fi  flaujno  gli  huomini (lupe fatti,  non  fi  potendo  imagi- 
tiare , nome  quella  nane  fife  potuta  entrare  in  quel  braccio  de 
Xalpt , che  fono  lontanisfime  dal  Mare , Molti fi penfauano,  che 
queflo  potefjè  efjcre  accaduto  per  qualche  Terremoto  » Altri 
l attribuiti  ano  al  gran  dilanio , che  fa  al  tempo  di  Noe  -Et  altro 
fi penfauano, che  ella fofje  fiata  ribattuta  da  [empito  de’ventiim 
qualche  gran  voragine , o buca  fòtterranea , dome  fi afeondono} 
fi  tuffano  [acque, di  maniera,  che  par  che  la  terrai  inghiottì fcd. 
J Poeti  fa  noleggiano,  che  nell'  l fola  di  Procita  e (epolto  tl  Gigan- 
te Tifeo  ,&  ogni  volta , che  ei  fi muoue  tutta  tifila  trema  . il 
che  esft  non  hanno  detto fenz,a  cagione,  per  che  quelli  fola  e qua 
fidi  còtinuo [coffa  da  Terremoti,  & veffata  da  er  ut  noni  di  fiam 
me  di  fuoco  . il  T er  remoto  fecondo  il  mio  parere  fi fa  mentre  , 
che  t c fatai  ioni,  & i vapori  rmchiufì  ne  meati  de  la  terra  gareg 
giano  infieme , & (pinti  da  la  natura  (oro fi  sformano  d afe  edere  , 
onde  non  tr Quando  via  dvfcire  dalla  terr a rtnchiufa , t urtano 
di  maniera,  che  la  fanno  tremare , drfpejje  fiate  la  rompono  di 
mo  dolche fe  ne  ueggono  marauigltoft  effetti-perche  fi  come  il  cor 
po  de  [ huomo  benché  ejl r in  fi  c amente  fìafodo , pur  dentro  ha  le 
fiue  arterie , vene,  ricetti,  meat  i , & canali .peti  cui  gli  /pinti,  & 
gli  h umori  penetrano  dentro , e fuort,cofi  la  terragne  he  di  fuo- 
ri fa  fida , pur  dentro  ha  le  fue  cauerne , pertugi , e c anali,  per 
h \ quali  non  patendo  la  natura  il  vacuo,  nceue  t aria,  i vapori  A 
[e fa  lattoni , come  (finto,  e l’acqua  con  gli  h umori  come {angue. 
Alcuni  altri  dicono , che  il  vento  daluapor  groffo  generato  nelle 
vijcere  della  terra,  dibattendo  qua,  & la  npercote  il  terreno  in 
maniera  che  da  tal  ripercotimento  nafee  limolo , e l tremar  di 
quello , cercando  effi  vapore  l'efito,  il  quale  alcuna  volta  vné 
parte  e fi  e e l’altra  rimane  rtn^hiufa,che  dipoi  crefciuta  di  nuo  • 
uo,caufitlT  erre  motori  qualba fòrsua  di  forbire  vn fiume,  & di 
mutarlo  del  fio fritto  cor  fi  può  anco  profondare  un  motejnghtot 
tire  una  Città * ffeff  fiate  lapefìe  cfiguacedi  quello,  pche  i fi- 
mi quafi  infetti , e marciti  nella  terra  per  lungo  tempo  nella  fu4 
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vfc'ttA  (acqua, e t Aria  amorbano,e  quefti fumi  putrefatti  fi  chiù 
mano  Alephttt.cioe  fato  guafio.  Altri  dicono, che  UT  errimelo  fi 
caufa  da  certe  e [alano  ne,  e t venti  grosfi,  che  per  la  virtù, e for- 
ila del  Sole  fi  generano  nelle  cauerne,  e concatena  della  terra , le 
quali  quddo  fono  molli , e che  non  hanno  efito  alcuno per  qualche 
tmpedimèto  masfimamentep  ef/trfila  terra  con  l h umidii  a fora. 
ta,e  rifi  ratta , o perche  dette  ef  lattoni  per  la  loro grofezz,*  non 
potendo  vfctr fuori  naturalmente fi  sforzano  di  cercar  luogo  da 
poter  ufcire  con  tato  impeto, che  fanno  muouere,e  tremar  la  ter- 
ra & alcune  volte  auanti  il  terremoto  fi  [intono  certi fuori  i a rno 
do  di  tuoni , che  Caufa  Carta  nelle  cauerne  della  terra , procac- 
. clan  do, com  babbi  ami}  detto  per  doue  pofiano  vfctr  e, 

Valerio  Probofecondo  l opinione  di  Marco  Varrone  ,di  cerehie 
. le  caufe  de’T  erre  moti  so  tre  particolarmete,e  la  prima  t,chc  e/se 
. do  1 urti  rtnehiufi nelle  vtfeere  della  terrai  cercddo  di  ufeir  [ i/o 
ri  fcuotono  i fondameti,  t quali  e/fin  dir  guattitane  or  a quel, che  £ 
di [opra  reuma.  0 aeramele fin  caufati  dal  fuoco , che  fi  ritroua 
ne  ìuongi  jnlforci,  il  che  et  può  mani [efl are  il  mote  Etna.V  e(euo9 
. & in  Licia  Efefiione,e  mfiu  altri  luoghi,  pch$  ìe.cojc  abbrucia- 
te nccijjarumcntc  ronfiano,  e no  c afe  ano  fintai  fuonu  grada ft- 
femore  tcrribtl  rumor  e. Sono  cagionati  ancora  dalf  acque, Squali 
ridettola  terra, et  a pot  o a poco  co/umddoU  fanno  digràrouine , 
.&  appari/ cono  laghi. [ubilo 4 gradi  fi  confqjferrna  Galeno  fi. per 
J ac er  gli  altri  nell  i/ìoria  del  FUofofo  plinto, Ammtano,  Marcelli 
no, e Seneca j quali  hdno  fritto  de  T err  emotivi  dtHe  loro  cagio 
. niydifieroje  caufe  de  Terremoti  effe  re  varie  pc  he  i Caldei, e 1 Ba 
bilont  aitribuiuano  tutta  la  caufa  a‘Cieh,&  a le  (li  Ile  k irà  t Fi 
lofi  [altri  t hdno  data  à ucnti;&  altri  à tacque,  dicendo,  1 he  efi 
sedo  qfie  co  fi  nnchiufi  nelh  alfiere  di  Ila  terra.e  sfurTfido/i  ufi 
re, fieno  caufa  de’T erremott,del  apture ,che (ì  veggono  f ir  in  ter 
ra  p la  qual  co  fa  Naturino  e detto  da  Greci pcujfre  della  terr a,. 
J T er  remoti  diique  fi pino  naturalm  me  generare  m Ile  vtfiere 
della  terrai  ma  nò fi  pino  qfh  ifi etti  futuri  concfeere  in fe  me  defi 
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mi, ma  nell*  caufit  loro#  lo  dt fior  fio  della  ragione  ^che  i luoghi  Jk 
uè  fi  generano  efiendo  nmott  dal fin fio .onde  ogni  noftra  cogniti l 
ne  comincia, non  posfiumo  fafere  quando  hanno  à efier  e.  E fi  ben 
queftt  fieno  efiutt  naturali , non  per  quello  fi può  di  loro  hauti 
certa  fetenza, quando  hanno  da  effire.Perche  delle  co  fi  naturali 
future  ( come  affermano  molti  Ftlofifi ) non  fi può  hauer fetenza 
particolare. Onde  Platone  comandaua,che  nelle  fetenze  non fidi 
ftedejfi  a particolari  ,come  per  effemptoje  tu  volt  sfi fa  per e qua* 
te  Melagrane  farà  tl  Melagrano  del  tuo  giardino  fio  fine  farà , § 
non  ne  farà  non  lo  pub  fiaptre  alcuno  ,ptrchepuoejjer  impedito 
que fi’ effetto  in  mille  mondt,  o per  efiere  tagliato  dagli  h uomini,  » 
per  efier  guafìo  dalle  befite , oper  troppa  inonda! tone  d acqua,  '« 
per  troppa ficcua  ,b  p er  altre  infinite  caufè  che  non  fi p affino  peto 
fare.  Di  qui  fi  può  chiaramente  'vedere  quanto  fi  ano fiotti, & in* 
fin  fati  coloro,  che  hanno  fatto  il fu  detto  Pronofiico , i quali  batto 
ardire  ancora  et afiermàre,che  tutte  quelle  co  fi , che  eglino  han- 
no pronosticato  di  certo  habbtano  et auuentre  . Hanno  ancora 
pronofìteato  deuer  efier  vmuerfal  terremoto  nel  me  fi  di  Settem- 
bre primo  d auuenire.il  che  e contro  la  ragion  naturale, per  che 
( come  dice  il  Piccolomini  nel  fio  trattato  della  grandezza  della 
terra  a dell  acqua.  ) Quantunque  nella  terra  alcune  concauitk 
fi  troutno, nelle  quali  fi  generino  acque,  onde fiumi  ne  nafeon  poi, 
e venti  parimente  •tifi producanole  heT erremori  ci  partorì  fio- 
tto,nondimeno  poco  in prò  fondo  ,e  di  pochisfima,e  qua  fi  tnfinfibi- 
ìe  capacità  shà  da  filmare ,chc fieno  quelle  con cauita  ,ri(pett o al 
fenudiametro  della  terra  : come  tndtcto  ne pofjon  fare  primiera- 
mente tT  er  remo  ti , i quali  fi  molto  tn  profondo  fi  pr  o due  efier  o , 
tanta  forzai  non  haurebbono,  che  muouer  pot  efier  o la  terra,  e fi 
pur  la  moueffero/io per  coftbreue  (patio particolarmente  la  fcuo 
terebbono , come  fanno  pofeta  che  tn  vn  me  de  fimo  infante,  e mo- 
mento di  tempo, e da  un  me  de  fimo  T er  remoto,  non  fi  e off  er  nato , 
* t renato  mat,  che  à pena  per  ottanta  miglia  di  giro fi fia  in  fi  ente 
mente  dun  filo  moutménto  mofia  la  ter ra.H anno  ancora  proni- 
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toc*  td, che  morirà  un  gradi  Impcr adoro , che  far ano  moli  e guer 
re  in  occidente  ,&  in  ortente . Contradittionì  ,chei  venti  tutti  ^ 

* ugualmente  foneranno  d' ogni  banda*  e rouineranno  gli  edific  ij  », 
& arbori , che  molte  Città  precipiteranno  , e che  dopo  il  diìuuto^ 
de"  venti  pochi  h uomini  rejleranno  uiui,e  quei  po  chicche  r e fi  era 
no,  abonderanno  di  ricchezze  diurne  e molte  altre  cofije  ^*4** 
perche  procedono  da  caufe  indifferenti,  cioè  c he  p off  no  indijfcre 
gemente  produrrei  non  produrrei  fu  ot  effetti , e dal  Ubero  arbi- 
trio dell  h uomo, non  le  può  conofcerefe  non  foto  iddio. E pero  tut 
ti  quet,che  prefu  mono  di  predire  fai  coffe  fon  dannati  dalla  frit- 
tura facr a reprobati  dalla  Filofofia,  e bi attimo  ti  dalle  leggi  cano- 
niche , e da  [acri  configli . Etauenga  che’lnome  degli  Afiro/ogi 
non  fi  truoui  nella  fcntturaffacra , nulladtmeno  t fagli  rrprcb 4 
fiotto  nome  di  Dtuinatori,&  Auguri  del  Cielo, eh  e fono  quelli, che 
fieguono  Ì Aerologia  diutnatrtee , la  quale  tutta  confitte  ne gt ef- 
fetti,che  indifferentemente  procedono  dalle fue  cauje,  masjìma- 
tnentc  nelle  cofie  human  e , che  procedono  dal  libero  arbitrio.  N el. 
+.de  i Re  al  cap.17.tra  l'altro  ragioni , che  afffègnx  la  firitturax 
perche  11  Popolo  d ifraelfiu  cattiuato , e diflrutto  dagli  Asfirq , 
vna  e,che  dice,  che  fèruiuano  à le  dtuinationi,  (fi  àgli  Auguri  • 
Contra  i quali  die  e a Michea  al  j.cap. Saranno  confufìt  JD  mina- 
tori. Iddio  fi  fa  beffe  di  Babilonia,  la  quale  daua  opera  à l Aero- 
logia,dicendo  in  Efiata  al 4.7. cap.  fffuefia  tuafapientia,  e quefla 
tua  feientia  t’hà  ingannata ,&  hai  detto  nel  cuor  tuo . Io,  fono,& 
fuori  di  me  non  e altr  a:  ver  ranno  mah  ( opra  di  te, e non fiaprai  il 
naf cimento, e de  fionderà  ( opra  di  te  calamità,  che  tu  non  potrai 
indouin are/ verrà  ( opra  di  te  incontinente  miferia,  che  tu  no  fit- 
prai.Stà  co  tuoi  Incantatori ,e  con  la  moltitudine  de  tuoi  malefi- 
ci,co  quali  tu  ti  fii  affaticata  dalla  tua  adolefietia, fie  forfè  tipofi 
fionogìouare  qualche  cofia,e fi  forfè  tu  potesfi  effere  più  forte , tu 
fei  macola  nella  moltitudine  de  tuoi  cofiglr.fi tono  bora  ad  afirol* 
gare, e veggano  fi  ti  pofffono  faluare  1 Diuinatori  de’Cieìi,i  quali 
soteplano  le  (ielle,  e copulano  1 mefi per  annodare  da  qlh  le  cofi 
v4  Uh,  2 future 
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future, ecco,  che  ancor*  et  fi fono  fattiflirpuld,  e l fuoco  gli  hà  brn 
/ciati. Ne!  De  ut.  di  i S .ca.dice  ,riofea  cbife  cbfìgh  con  Vhitoni ,nì 
co  Di  Minatori:  Salomone  ancor  a nell  Eccl. al  t.ca. dice, molta  è t- 
a/Jìutione  dellbuorriopcbe  egli  no  cono/ce  le  co/è  p a/fate, e rio  può  > 
/ pere  le future  in  modoalcuno  e futa  et  alcuni  mo(fo\.  E nel  /o. 
ca.duej  bnomo  rio  sa  (jllo,che fa  flato  tnnazt  à lui, e chi potrà  di 
mcflrarglt  fio , che  ha  da  venire  dopo  lui , tjua/ì  dica  ni  uno fe  rii 
iddio . La frittura  / aera  noie  do  reprobare  t idolatria , dice  che 
gt  idoli  rio  fono  Dei, /che  rio  pino  pdtre  le  cofe  future. Onde  Efaia 
in pfòna  dt  Dio  nel  io.li.ca.dice  annodate  le  cofe, eh  ano  à veni- 
re, e faprcmo,cbe  voi  fiete  iddij.E  nel 4+.dicc  Dio . lo feno pri- 
mo ,c  fono  il  nouisftmo,e  fuori  dt  me  rio  è Dio,cht  è ferule  à me, chi 
antirf"  anriocq,  & efponga  Lordine,  ept ordine  intende  l'ordine 
delle  cofe  future. Nelle  quali parole  vuol dtmoflrare , che  ilpucdt 
re  le  co/e  future  è proprietà  di  Dio , e che  niuno  le  può  pu  edere feto 
za  (pectale  illuminatione  dm  ina . Se  Dio  medefmamente  gou  er- 
ri affé  le  cofe  humane  mediante  i Cieli , egli  non  diria  in  Gier  ernia 
jo.cap.  Non  imparate  fecondo  le  vie  de  Gentili,  e non  h abbiate 
paura  de/egni  del  Cteìc , i quali  temono  legeti,pche  le  leggidor A 
fin  nane,  i p leggi  s intède  gli  (fatuti  fatti  ad  lì  onorar  il  Cielo, ere 
de  do, che  egli  regga  la generatione  human  a(  come  dii  ono  alcuni 
ejpofetori  )'o  uero  per  leggi  tinte  dono  le  regole  Aflrologiche.  lo\po 
irei  addurre  molti  altri  luoghi,  doue  qfli  indo  rimatori  feno  repro 
bau  dalla  frittura  facra,ma  quado  la  frittura  neri  li  de  le  fi  affé, 
fe  rio  in  vn  luogo  flarta  badate  /che  vna parola  dt  Dio  è di  mag- 
gior autborita,cbe  tutti  ì libri  del  modo,  e tutte  le  ragioni  huma 
ne.  E da  nata  par  imi  te  qttefla  Aerologia  diuinatrice  nel  cofeglio 
T ole  t ano  primo  ordinato  da  Leone  Papa , nel  quale fe  determina 
cofe.Cht  dirà, che fi  a da  credere  à l Aflrologia  fa fcommunicato. 

lì  S .tuonar  ola  nel  libretto  , eh' et  copofc  contro  t Aflrologia  di - 
ui natrice, vele do prouare  la  vanità  degli  Adrologi p ragion  Teo 
logica, dice. Se p le  delle, e p le  codellationi  celcfti fi  potè  riero  cono 
/cere  le  cofe future , t Demoni  bari  do  de  le  codetiationi  seza  eaU 
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Ct/lo'o  Astrolabio  gratin  [ima  cognitione,ecertezzapche( [eco  do 
t ftcri  Teologi )hàno  lafcteza  delle  cofe  naturali  sfittamente,  U 
quale  per  efjere  à loro  naturale,  non  e tn  loro  mancata  per  lo  pec- 
cato, & pero  conofcono  Jen^a  diffusila  l’ordine  de  Cicli, & la 
potefià  loro  quanto  fi  fende  vedono  tlcor fi  de  pianeti  ,Ó"lc 

loro  congiuntioni,  facilmente  poma  no  conofcere  tutto  quello,cbe. 
hauefic  à ventre  neimondo  ,ma  qfo  e fa/fò,  e dalla frittura (aera 
reprobato , dteedo  Dio  à t Pagani.  Dite  a i vofin  De i , ( che  erano. 
Demoni)  h ab  itati  negli  idoli  ) che  pronuncino  le  cofe  future,  & 
noi  diremo, e he  fono  iterarne  te  Dei, qua  fi  die  e do,  no  lo  fanno, ne  lo 
poffono  pronunciare . guanto  quefto  maggiormente  dunque  gli 
Aflrologi,cbe fono  bu  orni  ni  A ccmunalmètc  ignorati  ettadto  delle 
Jcicn%e,ck  e poffono  gli  huontimfapere , no  potranno  per  le  (Ielle  co. 
nofeere  le  cofe  future. E dottati  parimi  te  qf  Aerologia  diurna  tri 
ce  da f acri  Theologi,perche  S.  Bafilio  fopra'l  Genefi dtcefqft'arte 
effe r’ una  occupati  f ima  vanita . S,  Ambrogio  dice, che  ella  e imi 
file, vana,  & tmposftbile.  S.  Giouanni  Chrtfofiomo  dice , che  elld 
e. vana fai  fa, e ridicola . Origene  mo fra, che  è co  fa  uana,&  perni - 
ciofa.  S.  T homafo  ancora  nella  feconda  fèconde.q.  gs.ar  t . j .dice, 
che  quelli, che  per  la  confideratione  delle  felle, cercano  di  cono/ce 
re  le  cofe  future , c a fu  ah,  & fortuite , & mas f me  l opera  noni  de 
gli  huomini future,  fono  vani, & fuperfitioft,e procede  quefo  da 
vna  falfa,&  uana  loro  opinione,  e da  tnsitnto  diabohco,il quale  fi 
me  fola  nella  loro  fantafta . Santo  Ago  i Uno  nel  fecondo  libro  fi- 
pr a il  Genefi  dice,  quando  i Matematici , cioè  gli  Aslrologi  pre- 
dicono qualche  cofa  vera , douemo  dtre , che  la  predicono  per  in- 
finto oc  cultisfìmo  di  Demoni)  jl  quale  infinto  patifcono  le  menti 
humane,chc  non  fi  ne  auueggono,e  nientedimeno  procede  da  lo - 
ptratione  de  gli finti  immondi  ,& fedutton, per  ingannare  gli 
huomini , e (fendo  permefio  da  Dio , che  preconofcano  certe  co  fi 
vere  qualche  uolta . E poi  concbtude , & dice  ,per  la  qual  cofa 
il  buonChr  filano  fi  debbe  guardare  dada  compagnia  dtqurfii 
Nat  boriatici , & di  tutti  quelli,  t quali  come  c'mfij  fiouttanO 
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t arte  del  indouinare,  e masfime  di  quei ,c he  qualche  volta  dictè 
no  il  nero,  accio  che  non  entri  nel  laccio  della  compagnia  de' De- 
moni da  loro  fùiiihsjimamente  ingannato.  Ma  potrebbe  alcun  di 
re. figli  A drologf  fecondo  Santo  Agoììino ) alcuna  uolta  dicono 
il  vero  per  occulto  tn  (tinto  del  Demonio, dunque  li  Demoni  san» 
le  rofè  future.  Rtfpode  à quefto  il  detto  Santo  Ago  fino  nelltb.f  de 
d i □ i n at  ione  L>  £in  onu  m,  )che  i Demoni  fanno  alcuna  volta  le 
cof future  non  per  le  felle  fòle , ma  per  la  futilità  delfuo  in  t elle  t 
to, cono  fendo  le  cofe  naturali,  e le  complesfìoni  humane,e  per  la 
Jp  erte  ni,  a eh  anno, & perche  difeorrono  veloctsfìmamente  in  di - 
uerjì luoghi, e vanno  congtetturando  molte  cofe , e qualche  volta 
qudloyche  loro  uogltono  fare , prima  io  (dicono,  e fatinolo  predire 
à jualche  Afrologofo  à quale h altro  diutnatore,  mouendogh  den 
tro  la  fan  t afa  a quefofo  efprefiimente  ancora  parlandogli  ,& 
benché  ffeff fiano  impediti  da  Dio , pur  gli  lafcia  molte  uoltt fa- 
re per  li  peccati  degli  huommifì  che  non  procede  quefia  loro  di 
minai  ione  per  confideratione  de  le  fede. 

E gli  A agi  oh  ancora  e i beati.i  quah  veggono  nella  diuina  tf 
(ènti  a l ordine  di  tutto  t vniuerf  ,e  cono  fono  le  virtù  di  tutte  le 
caufe , non  fanno  le  cofe  future  ( come  tengono  t facri  T heologi  ) 
fe  non  quanto  a loro  è nudato , come  le  vogliono  fàper  gli  folti,  e 
nuferi  Afirologi  ? 

Da  i detti  ancora  d Arinotele  raccoglie  il Sauonarola/l  Coio 
te  Giouàm  Pico  de  la  Mirandola  quef’ A f colonia  di  uin  attorie  ef 
fere  vana . E preci  fe  dal  libro  de  la  Metaphifìca  douc  parlando 
jirtilotelc.f  De  ente  per  acciilen  s,)dice,  che  di  questo  non  f 
può  batter  fungalo  cogitinone  a'cun<t.(\iz  ens  per  accidens,) 
intende  quando  due  cofe  J e quali  non  htmno  ordine  naturale  in- 
fieme,e  fono  ancora  caujate  da  due  cauf,  che  non  hanno  ordine 
infìeme  ,fi  congiungono  in  un  [oggetto , tutto  q ut  Ilo  i ompojito  lo 
domandacene  per  accidens,  ) perche  è coft  accidentale,  & è k 
cafointerutnuto , che  quelle  due  cefi  fano  congiunte  tnfieme * 
ohe  no  hanno  per fi  alcun  ordine^  da  teficmpioAriil.d  un  huo * 
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jmO.che  fià  edificatore, e Mufico, perche  la  Mufica  non  ha  ordine 
alcuno  à Carte  edificatoria , pi  Carte  edtfic at  uria  à la  Mufica,  e 
finalmente  le  caufe  loro  non  hanno  ordine  infume.  Dunque  que- 
Jìo  con.pofito,cice  queflhuomo  educatore,  e Mufico  dimanda  A- 
rtflfcns  per  accidcns .)  E di  questo  non  fi  paio  hauerene  feien 
tia,nè  cognitioue  alcuna , e provalo  Anjl.per  queflojegno, per- 
che di  quello  non  ha  mai  trattato  alcuna  fcientia , ne  attiva , ni 
fati  tu  a, ne  Theonca:  proualo  ancora  per  ragione , e per  altri  me- 
fy, come  fi  può  vedere  nel  Uh. della  Metaphifica  conctofia  dunque 
che  lAfirologia  domatrice  continuami  ntefì rauolga  are a que - 
fiofens  per  accidens,  ) Jeguita , che  di  lei  non  fi  può  hauer  co - 

gnitione  alcuna, per  che  tali  Attrologi  non  predicono  fe  non  cofè , 
che  non  hanno  ordine  naturale , come  che  colui  farà  vincitore 
velia fua  cauja,  e quel?  altro  farà  Re , quello  morirà  infuoco  , & 
quello  in  acqua, & fintili  altre  co  fede  quali  tutte  fono, fecondo  il 
Ftlofofo  accidentalmente  vnite , &poJJònoper  infniti  modi  va- 
riarli dr  efiferc  impedite.  Non  h avendo  dvnquef  fecondo  Ari  fi.) 
quefie  cofè  cauja  naturale  alcuna , & e fendo  il  Cielo  fètida  du- 
bio  caufa  naturale  non  fi  può  dire , chequeftieffet  tifano  caujati 
dal  Ciclone  però  bifogna  ridurli  à la  più  nobtl  caufa, cioè  che  ope- 
ri mediate  l’intelletto, la  quale  à noi  è ignota  cioè  à Dto.Dal  fece - 
do  della  Tificarac coglie parimcte  iljauonarolaC Afirologia divi 
fiat  or  là  ejferedel  tutto  vana,doue  Arifi .trattddo  de  cajù , (fi for 
tuna,  prona  che  le  cojè,  che  procedono  dal  cafoydr  dalla  fortuna 
fono  incerte , e di  loro  non  è jetentia, perche  ognt  fetenza,  & ar- 
te bfogna  che  dtmoftri  le  caufe , che  produc ono  t fuoi  effetti , ò 
femprefo  quafi fcmpre,perche  dunque  le  c ojè,  che  fono  à cafo,  Ó" 
da fortuna fono  rare  volte, e poffono procedere  da  infinite  caufe  , 
certa  cofit  è,che  di  loro  non  è fcientta,ne  arte,  come  per  efi empio 
che  vno  truout  vn  thè  fòro  occulto  dice  Arisi . che  può  procedere 
da  infinite  caufe  inordinate  wfìeme,  perche  può  trovarlo  per  ca 
uar  vn  Sepolchrofo  volendo  piantare  un  arboreto  far  un  fonda- 
mento duna  cafa,  òftr  unpoz&ofo  altre  cofe,  chejarebbono  in * 
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numerali!,  à raccontare , & ferì,  non  fi p fi,  di 
fetenza, per eh e ogm  fetenza  tignar  eia  le  cattfe  ordinale  & de 
terminate,  le  qual,  fono  finite,  ó'fipcjfim  eonofeere , male  catt. 
fe  Word, nate  Mono  efieret nfinu e,  & fero  fino  ignote . Comi « 
fia  dunque  che  l AJÌr elogia  dimnatona (Ita  nette  cote  della  fon» 
na,  conte  imo , che  baurà  profferirà , ìauuerfità,  appare, che 
Itone  fetenza  ma  fonnna  vanità.  Dice  ancora  Arsotele  nel 

filmo  Uro  Ma  Per, ermema,  che  delle  cefi  fatare  coni, agenti, 
ctoe  eh,  indifferentemente poffono effert,  gr  non  ejfere,  noni  de - 
termina,,  verna  c~  da  lejjempto  della  guerra  naturale,  dteen- 
do , che  doman,  halbta  a e fiere , o non  efer  guerra  navale , non  ì 

determinato  qual  parte  farà  vota , ol'afierma, tua , o la  nevati* 

tta,&  dopo  molta  dtfim, ottone  conc  binde , che  quella  disgiunti, 
use  vera,  ctoe  che  la  guerra  naualeofarà,  o non  farà,  mahonfi 
può  dare  alcuna  delle  pam  determinatamente , & dire  que fi  a e 
vera  .perche  gì,  effetti  futuri  contingenti  non  fono  determinati 
P’u  a vna  pane,  che  aldina , la  qual  co  Pi  non  Pana  vera , s'ha- 
ueffero  confa  tn  Celo . o in  terra,  che  li  determinaspno  pi  uà  vna 
parte , che  a v»  altra , dunque  non p, può  di  loro  hauer  faenza  „ 
y per pe  me  de  fi  mi  perche  non  p0no , neper  le  caupe  loro , perche 
fono  indeterminate . C * nctofia  dunque  che  t Affronta  divina- 
trice non  cerchi  dt  Papere  altri  effetti  put uri , che  quelli , Peoni, 
ta,  chela  non  pia  fetenza , ma  vanità , & ft aititi  a . Ri  [bandone 
alcuni  .Idrologi  a quefle  ragioni,  & dicono,  che  quella  co  fa,  che 
chiama  Arinotele,  cnsper  accidcns,  quello,  che  è à cale 
? */0rt“na'  & tutte  le  cofe future  contingenti  non  hanno  catt- 
Ja  [otto  / Cielo  determinata , ma  ben  l'hanno  in  Cielo  . Quella 
rtjpo  da  e fai  fa.  per  che  ( come  dice  il  Sauonaròla ) Anfibie  con 
fiderà  gli  effetti  in  ordine  a le  caffè  naturali , con  ciò  fa  dunque 
cheti  Cielo  fia  confa naturale , dr  appartenga  al  F ilo pofo  natura 
le  , fet  Ftlofop  hauc/ptro  trovato , che  tn  Cielo  jòfiero  Le  caupe  de- 
terminate a tali  effetti , ceno  Anftotele  non  batteria  parlato  in 
quel  modo , o almeno  haucrta  diffme  le  caufe , & dime  fi  rato  di 
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quali  intendeva  ,per  non  effer  riputato falfo , & J ciocco . J^ùe- 
fiarifpofia  ancorai  fatfa , perche  quanto  la  cauf a e piu  propin- 
qua al  (ito  effetto , tanto  è più  particolare , & determinata , & 
tanto  più  per  let fi  può  meglio  co  no  [cere  la  natura  dell'effetto , & 
pero  (e  fittoti  Cielo  molti  effetti  non  hanno  caufe  determinate , 
molto  manco  faranno  determinate  in  Cielo . E che  il  Cielo  non 
pafia  effer  caufi particolare  di  qualche  effetto , è da  notare , che 
caufa  particolare , & prosfima  d vna  co/a  fi  dimanda  quella,  che. 
fa  l effetto  fìntile  afe  wfpecte,  verbi  gratta  vn'huomo,  che  gene- 
ra Ca>tro , c caufa  particolare  dì  quello  generato , che  è filmile  k 
fi  in  fpecie . Caufa  vmuer fiale  è quella , che  non  genera  la  co  fa 
fintile  a finn  fpecie , & non  è determinata , à quella fola  co  fi  par- 
ticolare , che  produce , ma  ne  può  produrre  de  Cai  tre  de  f altre 
diuerfie  da  quella  con  la  fu  a medefima  virtù , verbi  gratta  a la 
generati  ove  ci  vna  vitegh  concorre  la  virtù  del fuoco , cioè  il 
caldo  (ho  , il  fuoco  dunque  egli  altri  elementi  fino  caufa  vniuer - 
fate  della  vite,  per  che  producendo  la  vite  non  la  producono filmi- 
le afe  in  fpecie , & ùt  poi  con  la  loro  medefima  virtù  poffino  pro- 
durre molte  altre  cofè , che  fino  differenti  dalla  vite , ma  la  vite 
fi  domanda  caufa  particolare , perche  non  produce  altro , che 
vite , & vtno  ,fi  dunque  il  Cielo  fife  caufa  particolàre  di  qual- 
che effetto , certo  lo  produrria fimile  afe  in  fpecie , che  è ìtnposfi- 
bile  ( come  prona  Arinotele  nel  fuo  libro  de  Celo , & Mundo , ) 
che  il  Cielo  è ingener abile , & incorrotttibile , producendo  dun, 
que  il  Cielo  per  la  fina  virtù  quefle  cofè  particolari  naturali , & 
non  effindo  piu  determinato  à vna  , che  à Vn‘  altra , an’fii  k 
tutte,  commune  , man  fella  co  fa  è,  che  il  Ciclo  è caufa  vni- 
• ver  fa ! e delle  cofè  naturali , & non  caufa  particolare , la  di  flint  ta- 
ne dunque  de  gli  effetti , che  fono  fot  to' l Cielo , non  procede  dal 
Cielo  immediate , ma  de  gli  agenti  particolari  ,&  da  dtuerfk 
dilprfijione  de  Ut  materia . Cosi  come  molte  cefe  Artificiali  fi  fan- 
no per  la  virtù  del  fuoco , verbi  grafia  fi Itquefanno  t metalli , 
t indurano  le  pietre  ,fi  cuoco  no  i cibi , & infiniti  altri  effetti  di  - 
• V 1 verfi 
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ver  fi  fi  fanne  dal  fuoco , & nientedimeno  la  virtù  del  fuoco  è V» 
na  , CS  da  lei  non  viene  la  disìtntione  delle  co  fi , perche  ella*ope- 
r a fempre  à vn  modo , ma  viene  la  diuerftà  delle  cojè  dalla  di • 
uerfita  de  lanificio , & dalla  dmerfa  dtjpofuione  delle  materie  x 
che  fono  polle  al  fuoco,  al  ejuale  la  Cera fi  liquefa,  & la  terra  s'in 
dura  ,&  la  carne  fi  cuoce . Così  dunque  come  farta  flotto , ($* 
in  [è  n fato , chi fi ijfe  à guardare foìamentel  a virtù  del  fuoco , & 
per  quella  volcjfc  intendere  tutti  gli  effetti  particolari , che  egli 
far  a . Così  et  t am  dio  fono  flotti , dr  inferi  fati  gli  Aflrologi , che 
credono  per  guardar  fèllamente  il  Cielo,  che  e c affa  vniuerfalé 
degli  effetti  inferiori  conofcer e quello , che  farà  tn  quefìe  cofi 
particloari , perche  la  divinità  loro  non  viene  dal  Cielo  propria 
mente , ma  da  g i agenti  particolari , & dalla  diuerfità  della  ma- 
teria „ Ancora  i Ftlofof  vogliono , che  chi  sà  filo  la  caufa  vni- 
uerfale  de  gt effetti , non  h abbi  a vera  fetenza  di  quella , onde, 
fempre  cercano  le  caufeprosfime , & chiftà  nella  caufa  vniucr- 
» Jalc  ,ftà  in  vna  e ogni  t ione  confu  fa , & pero  dato , che  nel  Cielo 
fofero  tali  proprietà  ,pcr  conofcer  quelle  fole , non  haueriano  gli 
Afroio  zi  fi  non  vna  cognitione  con  fu  fa , et  oc  che  il  Cielo  potria 
produrre  tali , & tali  effetti,  ma  non potriano  dire  determinata- 
mente  tl  Cte  lo,  o la  tale  fella  farà  queflo , ò quell' altro  effetto  pa? 
ticolare , cof  come  vedendo  io  tl  fuoco  potrei  conofcer  e , & dire 
per  quefo  fuoco  f potranno  cuocere  i cibi , & liquefare  il  piom- 
bo ,&  indurire  la  terra , & fare  quello , & quello  altro  effetto  , 
ma  non  potrei  dire  per  queflo  fuoco  fi  farà  quefo  particolare  ef- 
fetto ,fè  già  non  uedesfi  apparecchiato  l'agente  particolare  qt 
farlo,  ver  bi  gr atta  C Artefice , che  prepar  affé  il  uafo  per  liquefar 
il  piombo,  bifognerta  dunque  conofcer  e gli  agenti  particolari , 
& non  riguardare  filarne nte  tl  Cielo . Vogliono  ancora  i Ftlofof , 
che  tl  Cielo  t (fendo  corpo  femplicc , h abbia  virtù  frmplice , me- 
diante la  qual' opera  in  quefie  cofi  inferiori , cofi  coni  il  fuoco» 
che  è corpo  femplicc,  hà  filamente  il  caldo  mediante  il  quale  ope- 
ra , & quest ac  la  luce . E perche  il  Cielo  è in  frumento  de  f m,- 
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Jefligenza , chela  muoueèda  notare  c'ha  due  virtù , una  pet 
propria  natura  , & queflaèlaluce  , l’altra  e in  quanto  egli  è 
mojjò  da  quella  intelligenza  , per  lo  qual  mou intento , fi  c anfano 
di  uer  fé  cofe  in  quello  mondo  medianici  particolari  agenti  con 
la  diuerfità  della  materia , & pero  dicono  t Ftlofofiy  che  il  Cielo 
è caufa  delle  cofè , che  fono  fotto’l  Cielo,  mediante  la  lue  e, (fi  me 
Alante  tl moto . Onde  noi  reggiamo , che fecondo  la  diuerfa  ap- 
propinquatane , & elongattone  del  Sole , & fecondo , che  la  Lu- 
na e piu , o manco  piena  di  luce , fi diuersificano  le  cofè  naturati 
per  lo  c aldo , & per  lo  freddo  ,che  pero  non  è da  cercare  in  Cielo 
altre  proprietà  , nè  altre  virtù , che  la  luce , & tl  moto . Onde 
Ar  fot  eie  dice , che  nel  Cielo  » non  fono  peregrine  imprtsfìo - 
m , Cloe  qualità  elementari , perche  non  è m Ciclo  fo  nelle  (ielle , 
è pianeti  caldo , ne  freddo , ne  humtdo,nè  fccco  , & molto  meno  le 
qualità  de’  corpi  mtfìt , ma  la  luce  col  moto  virtualmente  hà  in 
jè  tutte  le  virtù  de  [altre  cofè  naturali  , perche  hà  virtù  di 
fcaldare , come  Ita  tl  fuoco  di  fece  are , & di  cUffalucrc , di  gene- 
rar e^  dr  nodrtre , é far  fintili  altre  cofè , il  Cielo  dunque  e fen- 
do corpo femp  'ice  non  ha  dtuerfe  virtù  particolari  , ma  vna  vir- 
tù/emp  lice  , che  e la  luce,  & in  quanto  tnsìrumento  opera  anco- 
rarne di  ante  il  moto , & per  o per  guardar  il  Ciclo  , folo  quando 
ancora  Ihuumo  potefre  peruentre  à perfetta  cognitione  della 
fu  a natura , Ó"  delle  fue  proprietà,  non  fi potriano  pero  cono  fe- 
re le  cofè  naturali  inferiori , non  filarne  nt e le  future,  ma  ancora 
le  preferiti,  come  e noto  ad  ogni  mediacre  indegno.  Conciofra  dun 
que  che  gii  Eccellenti  Filofojì non  freno  ancora  per  uenuti  alla  per 
fetta  cognitione  delle  natura  deludo,  come  appare  ne  lo  rubri , 
(feudo  bntant sfreno  da  fènfi , Cr  non  potendo  noi  pure  tnuejh- 
la  nat  ura  delle  cofè , con  le  quali  tutto  il  dà  conuerfamo  , 
& bautdo  il  Cielo  virtù  vmuer frlc,  e non  fi potendo  per  lui  veni 
re  in  cognitione  delle  cole prc finti,  che  iloltitia  è affati carfi,  per 
noler  conofrere  le  future  ? 

E dato  > chi  il  Ciclo  non  fio  opcrafre  mediante  la  luce , Cr  il 
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moto , ma  ctiam  et  afe  un  a He  Ila  bau  effe  la  [ita proprietà,  & chi 
diutrfe  Helle , & dtuerf pianeti  hauesfno  dtuerfe  proprietà , & 
co  fi  ancora  nella  loro  cogitinone  , e disgiuntone  uartajjcro  le  vir 
iù , per  quefto  ancora  gli  Afrologi  non potnano  baiare  a’ cuna 
cogmtione  delle  coje  future  ,primaperche  (come  detto  ) per  ri- 
guardare folo  la  caufa  vniuerfale,  non fi può  hautr  cogitinone  de 
gli  effetti  particolari,  fe  non  confufa(  come  dicono  i Filofo(i)e  cer 
ta  co  fa  e,  che fe  in  Ciclo fuffèro  dtuerfe  virtù , bi fogneria  ebe fofi 
fno  più  vniuerfali , che  le  virtù , che  fono  folto  il  Cielo , per  che t 
ogni  co  fa  naturale  quanto  e più  prosfma  à / effetto , tanto  è più 
particolare , & quanto  e più  remota,  tanto  e più  vniuerfale,  e pe 
rotali  proprietà  furiano  più  vniuerfali , che  le  proprietà  degli 
e lente  tt , ma  conciofia  che  per  riguardar  la  C alidi t a del  fuoco  no 
fi può  peruenire  à la  cogiti t/one  de  gli  effetti  particolari , chef 
fanno  in  terra  mediante  il  caldo  del  fuoco , molto  meno  dun- 
que , per  riguardare  quelle , proprietà  celesti  ,ft  potrtano  co- 
no fc  ere  tali  effetti . Ancora  fa p piamo , che  il  Cielo  non  opera  in 
quefe  cofe  inferiori, fc  non  mediante  gli  agenti  particolari, e non 
fa  del  grano  fe  non  doue  e stato  (è  mi  nato  ,&  pero  non  giouarù 
nulla  a riguardar  piamente  il  Ciclo , & le  fu  e proprietà > pollo 
chalbia  diucrfe  proprietà,  & non  riguardare  ancora  gli  agen- 
ti particolari.  <jr  la  di  (pò fittone  della  materia. 

£ quando  gli  Afrologi  per  lo  Cielo  potesfno  venire  in  cogni - 
tiene  delle  cofe  naturali  particolari , il  che  e faìjìsfmo,  nulla  dime 
no  non  potriano  mai  venire  in  cognitione  delle  co/è  fu  tur  e,  le  qua 
li procedono  dal  lib.arb.  dell hu  omo.  E prima  perche , fecondo 
i Filoffi,  l’intelletto,  nel  quale  radicato  il lib.  arb.  non  è allegato 
ad  ergono  corporale  . Onde  Arinotele  nel  terzo  libro  dell  ani- 
ma dice,  che  [intelletto  è fiparato,  cioè  dall  organo  cor  por  ale, <fr 
auenga  che  di  queft 'a  fe  parai  ione  fi  ano  diuerfè  opinioni,  ni  ente  di 
meno  tutti  gli  Eccellenti  Ftlo/of  vogliono , che  l intelletto  de IV 
buomo  fa  cofàfpirituale . fiora  e certa  copi  in  Ft  loffia , che  il 
corpo  non  può  operare  nello  fpirito . Onde  noi  veggtamo  ancora, 
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thè  i còrpi , che  fono  mollo  finn  tu  oh  non  patifetno  da  i corpi  in- 
feriori, Verbi  gratta,  il fuoco}  appresoti  Cielo  della  Luna , & 
nientedimeno  nè  il  Cu  lo  della  Luna  » nè  altro  Cielo  patifee , ne 
pub  patire  da  quel fuoco  per  la.  fuafinrttualttà , molto  maggior-  ■ 
mente  dunque  lo  (f  into  non  pattfee  da  corpo  alcuno , dunque  ld 
virtù  del  Cielo,  che  è corporea  , nonhà  potettà  fopr a l intelletto 
dell  huomo,nè  (oprati fùo  Itb.arb,  ejjcndo  (finto , cioè  non  effen* 
do  alligato  ad  organo  corporale , dunque  le  cofe  h umane  non  prò- 
cedono  dal  Cielo , conciona  che  procedono  dallib.  arbitrio,  opero 
e ttolta  co  fa  riguardare  il  Cielo , per  volerintcndcre  le  cofe  hu- 
tnane future . £ petto,  che fojje  vero,  che  nel  Cielof  come  tengo 
no  molti  Ajìrologt  ) fono  ferine  tutte  le  cofe  particolari  ettam 
minime  , che  fi  fanno  in  que fio  Mondo , come  fono  ferine  nella 
mente  diuina , Ó"  che  nelle  Siede fiano  le  virtù  particolari  di  tut- 
ti gli  agenti  particolari , & che  in  luifia  tal  forzai , che  di  necesfi 
la  tutu  gli  affetti , chef fanno  in  que  fio  Mondo  e ti  am  quelli , che 
procedono  dal  Uh.  arb.  confò  guano  la  mclination  C eie  fi  e , &in 
lui  fia  fòggetta  ogni  cofa,  & in  lui  ferina  chà  a venire . £ ben- 
che  que  ito  ,comhabbtam  detto , fi  a falftsfimo,  & ber  ette  o,ma  pò - 
fio,  che fofie  vero • S A (ir  olo già  loro  (aria  tutta  vana,  & incerta, 
& fenzat  fondamento , perche  non  potrtano  hauere  dede  virtù 
particolari  del  Cielo  alcuna  cognitione, perche  ogni  nofira  cogni 
itone  procede  dal  finfo,  & doue  non  aggiunfe  tlfcnfo  noflro , non 
può  per  fittamente  penetrar  l intelletto . Onde  ( come  dice  Ari- 
notele ) chi  è prtuato  dada  natiuttà  d'vn  fenfò , bifogna , che fia 
\ privato  dtlla  cognitione  di  quelle  cofe  ,t  che  appartengono  a quel 
fenfò , & pero  il  Cieco  dalla  fuanat  tutta  non  giudica  de'  colori , 
& pero  dice,  che  gli  accidenti  conferì  fieno  vnagran  parte  à co- 
ìtofeer  la  fofìanzat , tir  la  natura  delle  cofe . Concio  fia  dunque , 
- che  il  Cielo fia  molto  lontano  da  t fin  fi  no  tiri,  fi  pub  bauer  poca  oo 
gnitione  di  \ui,  perche  degli  accidenti  fin fibtli  del  Cielo  non  hab 
, hiam  cognitione , fi  non  de  da  luce , & del  moto , & della  figura  , 
& quantità , t quali  accidenti  fono  molto  generali , le  quali  no» 
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fitto  cono  [cinte  fie  non  dal  (enfio  del  vi  fa  & per  gli  'nitri finfi nòm 
h abbiamo  alcuna  cognizione  del  Ctelo , per  che  dunque  dal  [enfi* 
fino  portate  le  co  [e  naturali  à la  fiantafia,  & dalla  fantafia  à hn - . 
felicito , marnfiefia  cofa  è,  che  del  Cielo  non  posjiamo  hauere fieno 
imperfetta  cogntttone  vmuerfiale  , & confiufia  . Ancora  fi  tù 
quanta  dtfficulta  e à conoficere  le  proprietà  de  f herbe  ,&  de  gl» 
animali , co*  quali  tutto  l dì  conuerfìamo , & con  tutti  i f enfi pro- 
mano le  loro  qualità  particolari , quanta fiouitia  è dunque  ero- 
dere di  poter  peruentre  alla  cognitione  delle  virtù  particola •* 
ri  del  Ctelo , Cerfogli  Eccellenti  Filofiofi  non  può  ter  o peruenirc 
alla  perfetta  cogntttone  delle  proprietà  delle  cofie , che  noi  trattU 
mo  con  le  mani , come  potranno  dunque  quefii  Afir  elogi  conofitC' 
re  le  proprietà  del  Ctelo  tanto  da  noi  remoto  ? 

PRINCIPIO  DI  LETTVRA 
fopra  il  trionfo  della  morte  del  Petrarca , fatto  da  Ce- 
fare  Rao  Filofofo  Aleflanefc  nell’academia  de'Defiofi. 


E mai  ne*  p affiati  tempi  à far  di  me fi  effe  ifperienzatdififi . 
ctl  mi  renda  hoggt( faggta,  & h onorata  compagnia )U 
1 fiera , & do  loro  fa  materia , eh  ' il  mio  fileni  io  contra  ogni 
tuia  voglia  dtfauc  datamente  rompe,  diffìcili  sfimo  mi  rende . Per - 
cieche  hauendo  io  per  commandamento  del  nofiro  Prencipe , d 
cui  non  poffio,  nè  debbo  con  tradire  d tfp  onere  tl  trionfo  della  mor- 
ie del  Petrarca,  troppo  grane,  & dura  cofa  mi  pare  ne  miei  fiori 
ti  anni  quando  tl  vtuer  più  diletta , hauer  à parlar  di  morte . lo 
ch'à  pena  quaft  fori entrato  nel  camin  dt  quella  vita , come  potrò 
giamai  delfino  fine  tener  perfètto  ragionamento ì quando  penfod 
quella  Donna  tnuolta  in  velia  negra , che  con  la  fina  falce  oani 
cofa  adequa,& Atterra,  quanto  credete , chetammo  mio  fi  com- 
tnoual  Penfiate  voi  Academici , che  io fila  co  fi intrepido , che  non 
mi  (fau  enti  di  quella , che  mette  terrore  à fortisfimi  Capitani , 
, che fola  abbatte  gli  alti  figgi  de  fiuperbt  Imper adori , fòlafpegnt 
«.'■  A il  lume 
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-Ultime  della  nobiltà , fir  ugge  gli  dgi  delle  ricchezze , ■&  indebo- 
bfce  le  forze  de  fieri  Giganti  ? Per  f borrendo  affetto  di  cofì et  gli 
fpiriti  tutti  tremano  la  lingua  re  fi  a agghiacciata,  la  voce  roca  » 
flucjlaft  importuna , & fiera  donna  tanto  (pantrito  nell animo , 
•tanta  confufìcne  nella  mia  mente  ingombra , che  non  io , Acade- 
ima, donde  il  mio  ragionamento  tragga  principio , Accufiro  io, 
* Under  otl grand  Imperio  dtcofl et?  Biafimar  quella,  chefopra 
di  me  ha  dominio , non  ardtfio . Lodarla  come potrò  io  ? che  da 
tutto  il  Mondo  e chiamata  fir  da,  cieca,  immutabile , implacabi- 
le , ine for abile,  & d ogni  pietà  priua , che  d ogni  noilro  conforto , 
degni  nostra (per an\a,  d ogni  noftro  bene,  & di  tutti  ì no  fri  con 
tenti,  tanto  all  improutfo , e tmpenfatamente,ci  fpofiia.  Con  arte 
le  piu  crude  fere  fi  r e dono ptaccuolt,  e manfuctc  fifpe\za  il  mar- 
mo, & s intenerì f'ce  il  Diamante . ffuesìa  ne  con  prteghi,ne  con 
minacele  mai  non  f piega . La  onde  fi  come  stolta  cofa  e il  cer - 
'far  U luce  nelle  tenebre,  tl  color  nel  giaccio , tlconfenfo  fra  gli 
Elementi,  cofi stolta  cofa  mi  par  in  prefènza  di  questa  fiorita  gin 
otentu lodar  ia Morte.  Ma  quando  penfb poi  alnosìrovtuere , 
il  qual  altro  non  è,  che  vn  continuo  morire , mancando  ogni gior 
no  vn  giorno  e la  noflra  vita , cr  quel  che  noi  diciamo  morire, 
più  propriament  e dir  fi  potrebbe,  che  al  morir  fi  metteffi  fine,  & 
che  in  vno  italo  di  continua  morte  molto  più  defide  rubile  e finir 
la  morte , che  fempre  morir  e , non  (olo  mi  vien  voglia  dt  lodar  la 
morte, ma  ettandio  dt  btufimar  quefia  vita  mortale  cinta  da  ogni 
banda, ó“  parte  dt  tante  malageuoUyze,  Cf  mole  lite,  quarte  eia 
•feuno  prona  in  fe  (le fio,  & vede  in  altrui . Dalla  prima  bora,  che 
forge  quella  mi  fera  vita  per  fino  all  vltima , che  cade  Jemore'fi 
mofira  ripiena  dt  franagli . Primieramente  noi  veniamo  tn  que 
-ita  luce,  conia  infelice  guida  del pianto . Di  poi  ecco  vno  auoìt- 
rio  dt  future  disgrafie, fami  prettamente  legati  nelle  fa  fi  te.  Ap- 
prefjo  a quello  entriamo  nelt infamia , do-te per  non  hauer  cono- 
/amento  di  cofa  veruna  incorriamo  in  n ile  pencoli . Segue  poi 
■ la  fanciullezze,  nella  quale  viuendofotto  tl  timor  de’ parenti,  dr 
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precettóri  non  b abbiamo  mai  bene . Segue  la  sfrenata  giotteàà 
tu,  che  peri empiì  0 delle  fenfittue  voghe  ci  fa  rabboccar  in  /*- 
finiti  difirdini . E trap  affando  nell  età  vinte , ecco  vno  ar  denta 
defedo  rio  di  Gloria,  che  col  vento  dell'ambitione  raccende  , e in~ 
fiamma  gli  animi  noferi . Ecco  vna  cura  d allettar  le  cofe  fette* 
che  et  affligge  col  veder  fi  auicinar il  mal  della  l'ec  chieda.  Alla 
■ quale  poi  arri  nati , ohimè  quanta  varietà  di  mah , quanta  fi  te 
delle  ricchezza  ci  crucifigono  continuamente  per  la  !perienl£ 
delpaf'ato , tanto  fi  teme  tl futuro , che  il  prefitte  non  figoae,  CT 
altre  le  pasfioni  de  II  animo,  ecco  quelle  del  corpo , il quale  altre 
none,  che  vn  ber  faglio  di  tutti  quei  mah  , che  fuole  arreccare  le 
fragilità  della  carne  0 vero  vn  vino  fi polcro  pieno  difihtfcTfeg. 
Onde  fii  antichi  affermarono  la  vcccbiel^a  isìeffanon  effer  al- 
tro , che  infermità . Hor  quefii  fono  1 contenti , quefie  le  gioie  » 
(•r  quefii  tfe  ut  tifi  ella  vita  human  a.  Ma  quanti , oltre  le  r ac con* 
tate  infelicità , fono  1 mali , che  da  1 maligni , & inuidtofi  h uomi- 
ni procedono c*  Tantt  lacci  non  tendono  1 Cacciatori  alle  fiere* 
quanti  fi  tendono  gli  huommi  irà  loro  per  inganna* fi  lun  i altro* 
cofet,  che  naturalmente  non  fi  vede  tra  le  befiie  d vna  mede  finta 
fi  e eie . La  in fat  labilità  delle  voghe  nofire  è caufea  , che  a nt fiuta 
. di  noi  baffi  quel  tanto,  di  che  la  natura  fi  contenta . Not  cerchia 
trio  di  torci  l vn  l'altro  quello , che  hautmo.  Onde  ne  nafeono  tr a- 
dimenìi,  homi  cidi,  ladrocini,  ingiurie  perfidie,  liti,  tsfiq , co, f- 
f, lamenti,  pregtom,  tormenti,  ferite,  morti,  & aure  infinite  <vf- 
lamttà,  dt  c he  ripiena  è,  quefta  nu fera  vita . Onde  Diogene  Se 
nocrate , Catone,  Bruto , Casfio , Silfo  Italico , Cornelio  Et.  cit  » » 
& altri  tnnumer abili  Greci,  Latini,  CE  Barbari,  huommi  faggi» 
da  fi  ilesfet  vccidendfe,  vollero  v fi  tre  di  queffa  calami  loft  vita » 
nella  quale  fe  ih  uomo  finte  qualche  bene , non  fi  può  veramente 
dtr  bene,  ma  piu  lofio  male  vefeito  di  fuoi  panni . L 'l/erbe , CE  le 
piante  pnue  di  fin  t munto  vino  no , & morono  in  pace  nel  natio 
lor  terreno,  le  befiie  nafeono  vestite , & hanno  le  fue  cafi,  chi  ne * 
fiumi,  chi  ne  bofehi,  & chi  fot  terra, e quel,che  lor fà  di  me  fi.  eri 

tl  terreni 
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il  terreno  produce  lor fin  za  fatica  di  coltìuarlo , (fi  tu  oltre  (cn- 
Tgpcnficr  alcuno  di  rtcchcTfie  , & d'honor , ir anqmlh'/ic et- 
te guidano  la  lor  vita  , come  noi  non  conofiono (infelicità  del- 
la pouertà  , non  fi  J degnano  con  la  fortuna  , perche  tolga  à fa- 
vorir e vn  a infelicità  di  fichi , non  veggono  le  tirannidi  dei 
Prencipi  : non  temono,che  il  ladro  gli  rubli,  che  ilfiruttor gl  'in- 
ganni , & che  la  moglie  li  vituperi  ,nèfi  t roti  a b e fila  ,che  man- 
gi , 0 beua più , che  il  bi fogno  fuo,  nè  che  cerchi  altri  cibi  di  quel- 
li y che  la  natura  gli  ordino  . Lo /grattato  bucino  nafce  ignudo, 
fondarmi  da  difender/ ,fenza  cafa , &fenz,a  hauer  che  man- 
giare , fi  con fatica  non  fi  lo  procaccia  . Le  beftie  fono fottopo - 
Ile  à manco  infermità  , che  non  fono gli  huomini  , & à quelle 
foche  t che  fon figgette , sà  ctafcùna  di  loro , guidata  da  la  na- 
tura, trouar  il  reme  dìo  da  [è  siefia  ; come  per  e fiempio  fi pub  ve- 
dere ne’ gatti  , & ne  cani  ,i  quali  quando  fono  amalati  da  lor  fi 
purgano  con  l'herba  ruggtadoja  . La  cicogna fi  medica  con  l’o- 
rigano . Le  rondini  con  la  celidonia  curano  limai  degli  occhi 
defùoi  figliuoli . I cingialt fi  medicano  con  l'edera,  & finalmcn - 
*c  ogni  (pecte  d animali  ir  ragion  e uolt  dalla  natura  hà  impara- 
to il  remedio  del  male , a cui  è fottopofla  . Ma  Ih  uomo  infilici^ 
fimo , non /blamente  è ignorante  del  rimedio , che  per  lo  mal fuo 
gli  fa  fi  mestieri  ; ma  è ancora /oggetto  à Medici , i quali  ( fai- 
uandola  pace  di  chi  sincolorafie  ) ((effe  volte  gli  tolgono  la  vi- 
ta ,in  if cambio  di  reflituirgk  la  finità  . Onde  Plinio  adirato 
contra  la  natura  la  chiamo  madre  de  gli  animali  bruti , & ma- 
trigna dell'huomo  . H omero  ottimo  conojcttore  delthumana 
mi  feria,  difie , che  l'huomo  in  frà  gli  altri  animali  ottiene  il 
principato  follmente  delle  mi  fine  . Ahi  vita  , laquale  quan- 
do fuggi  fei  nulla , quando  appari  fei  vn  ombra , quando  fei  ef- 
faltata fei  v n fumo , o veramente  mortali , poi  che  tutte  le  co  fi 
nell  humanavita  muoiono  , & pur  filo gli  huomtnihan  queflo 
mifiro  nome  di  mortali , non  pero  altro  queflo  auuieae  , fi  non 
perche  /' altre  cofc  hanno  i tempi  determinati  alla  morte  lo- 
fi ro , 
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ro , t huomo  appena  nato  comincia  à morire  , & finific  di  mo- 
rire, quando  muore  . Ogiufte  lagrime  di  quel  gran  Xerfi  , 
quando  appreso  Hellefponto  leggendo  quella  fi  gran  moltitudi- 
ne del f ito  tnnumerabil  efiercito  fi pofe  à piangere , p enfiando  ,cbe 
fra  cento  anni  non  ve  ne  farebbe  pur  viuo  vnhuomo . Chriflo , 
pian  fé  Labaro, non  perche  egli fojjè  morto , ma  perciò  che  rijufii 
san  do,  douea  tornare  à riprouare  le  pene  del  mondo , ò degnisfi- 
ma,e  veramente  aurea  rifpofia  di  Diogene , il  qual  ejjèndo  addi- 
mandato,  che  cofit  fojjè  l huomo,rfiofè , è vn  viandante  terreno , 
che  corre  continuamente fu  dando  gufando  , per  giungere  alla 
morte  . Et  intelletto , per  cui  tanto  ce  n andiamo  alt  ieri, noni 
quel  de  fio, che  conoscendogli  honorije  ricchefjejtc  voluttà ,egit 
imperij,e  dandone  à crederebbe  fiano  cofe  buone , ne  accende  di 
Jiderto  di  lorojn  maniera, che  per  recarlo  ad  effetto  fi  efie  fiate  fi 
commettono  infinite  fceleraggint  delle  quali  chi  ne  coìpa  Je  non 
quella  tanto  lodata  potenza  dell anima  humana,  che  et fa  differì 
ti  da gli  animali  trragioneuoli  ? la  quale  à gufa  di  volontarofò 
fanciullo  ci  mena  dietro  à l tnfatiabil  appetito.  Che  cofa  e quella, 
che  et fa  conofcere  la  mi  fèria  nofirafe  non  l intelletto  ? Di forte , 
Che  fi  non  fojfe  la  fperanzat,che  fi  affetta  dopò  la  morte,  quafi  or 
direi  di  dire  col  gran  roeta  Greco , che  Ih  uomo  fofife  dittatigli 
animali  infilicisfìmo, e chela  cagione  del  pianto  dHer  adito fof 
fi  giufitsfima.Ma  fono  alcuni  huomini  dt  mala  vitaj  quali  per  le 
lor  praue  operationt  dtjperatt  dell  altra  vita , e di  qll’ eterna  bea- 
ti  tu  di  ne, per  cofortarfi  di  cono, che  t ànima  noftra  muore  col  cor- 
po.Di  quefia  opinione  furono  i Saduceij  quali  difiero,che fi  l ani 
ma  fojfe  immortale, Mafie  basirebbe  fatto  di  efia  meni  ione,  & al- 
tri, eh  e vdtuano  i naturali  dìfiutare,& no  far  menttone  di  que- 
flo,&  molti  altri(ficondo  narra  Agofltnofifono  Itati  tirati  tnque 
fio  maìuagio  errore,perchc  hanno  veduto, che  dopò  morto  l’huo- 
mo  non  s h àgi  amai  più  di  lui  memori  a jo  ambafctatayanù  quan 
do  vnhuomo  muore  apre  la  bocca,  & efee  un  poco  et  aere, il  qua 
top  enfiano , che fialoff trito , e fi  me  fi  ola  con  l altro  aere  in  guifa  , 
-*  ' che 
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che  non  e differenza  alcuna  dal  vno  all  altro . Quefte,e  molte  al- 
tre opinioni  della  mortalità  dell anima , le  quali  pei  br tutta  tra- 
ìafcio, quanto fi  ano  fallaci  con  breutsftme,&  efficaci  sf ime  ragio- 
ni intendo  dimojlrarlo  .Non  e dubio  Academtct,  che  l'anima  fa 
fatta  àfimilitudine,&  Imagi»  e di  Dio  glorio  fio, e che  e Ila  fecondo 
ilfùo  effere  eternamele  e e fi  etto  pr  oditi  to  dalla  prima  caufa . Poi 
è certOyche  fe’l caufato  dipende  dalla  caufa  efficiente,  e confèrva 
te, durerà  quefto  effetto,quanto  durerà  la  fua  caufa,  comcfefèm 
pre  duraffè  il  Solefempre  durar  ebbe  la  luce  nell' aere.  Ma  potreb 
he  qui  alcun  dire.  Se  quefto  foffe  vero  feguir ebbe,  che  tutte  le  co 
fe  del  mondo  durar ebbono  in  eterno,perche fono  effetti produci 
da  Dio:  e cofì durerà  l anima  del  cauallo,come  quella  dellhuomo . 
Dico , che  egli  è vero , che  tutte  lo  cofe  fono  produtte  da  Dio  me- 
diante t altre  virtù  naturali,  ma  non  già  l'intelletto , perche  egli 
non  è per  lo  corpo  jna  il  corpo  per  Unicorne  la  rete  e per  pigliar  ih 
pefce.E prefi i pefei  non  fono  più  nectffarie  le  reti.Coft  è 1‘ tutelici 
to,che  Diagli  dà  della  fua  Iucche  virtù  medeftma,e  lo  creale  con- 
fèrva, perche  non  hà  caufa  di  dftruggcrfi  ,fe  non  fi  corrompe  Ut 
intelligenza , la  quale  e Dio  glori ofe , che  è immutabile  in- 

cor ruttibilc.Di  più  tutte  le  cofe , che  fon  foggetto  di  cofe  incor - 
ruttbilifono  incorruttibili . Damma , perche  in  lei  riCiede  la  co- 
gnizione delle  fòftan\e  fep arate,  e delle  caufe  di  tutto  t vntuerfò, 
e de’ principi)  incorruttibili , & infallibili  è,  foggetto  di  cofe  in- 
corruttibili.Dunqve  fe  l ànima  f cor  rompe f e, fi  corromperebbe 
tutto  quelkyche  ènei! anima,  & feguirebbe,  che  C incorruttibile 
fùria  corruttibile  diche  è impossibile . Eccovi  uni altra  ragione  , 
quelle  cofe, che fono  fep  arate  fecondo  t operatione  vinco fono  fep  a 
ratefecondo  l effere , & fecondo  l'effenza , poi  come  C operatione 
dell  anima  fia fep  arata , & la  eftenza  dell'anima  dalleffenza  del 
corpo , & pero  non fi  corrompe  l anima  alla  corruzione  del  cor- 
po, corri  il  fonator  e non  Jfguafìa  quando  fi  guasta  il fuo  liuto.  V» 
anima  c comilfonatoreft  corpo, come  t inftr  omento  potrebbe  al- 
ta* dire, che  coft  è ajico  dell  anime  delle  beftie , che  i lor  corpi  fò- 
li % no 
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ito  come  ifir  omenti  anime  de  bruti  fono  forme  prodotte  dalla 
potenza  della  materia,&  l’intelletto  c co  fa  procedente  dalla  luce 
della  intelligenza . Ancora  è rvn,altra  differenza,  che  le  forme 
de  bruti  fono  per  acqutfare,  & cercare  l vtilttà  , & l'intelletto 
bà  quello  per  accidente, perche  il  fio fine  principale  e per  inten 
derc,&acqut/ìar'i  coflumi  honefii,  & fuggire  le  concupì fenZe, 
& atti  bejiialt.  Ec coui  un'altra  ragione  efficacisfima.Ogm  cofà , 
che  fecondo  tifo  ejfir  e fà  operatione  fìmile  à Dio  ,&  àgli  An- 
gioli,nec  ejjananicnte  è anco  à quelli  fìmile  nella  foftanza,che  al  . 
tramente preu alerebbe  l'accidente  alla  foflan\a,  & t operatione 
farebbe  migliore^  he  il  fuo  operante, la  qualcofaeimposfìbile.  E 
certo  e, che  l’intelletto  e fìmile  à Dio,eà  gli  angioli  nell  in  fèdere. 
Onde  fegue,  c he  fi  a necefario , che  egli  fìa fìmile  nell' ejftnza,  per- 
ciò che  quale  è etafeuna  co  fa, tale  e làfua  operatione.  E per  que- 
fto  non  è necefario , che  ei  fi  corrompa,  corrompendof  il  corpo  f 
perche  non  conuiene  in  materia,  ne  in  co  fa  alcuna  co'  l corpo  , . 
x anzi  fono  tanto feparati , quante  Ihuomo  dal  fuo  cauallo . I Fi-* 

lofofi conte lor  dottrine  fonorimafi  inuoltiin  vn cieco  laberin - . 
to  et  ignoranza , ne  fra  loro  s’èvifto  lume  alcuno  di  verità  >ft 
non  in  quanto ft  mirala  dottrina  di  Platone , il quale  niega  gli 
h uomini  poter  efer  be  atife  non  da  poi,c  begli  animi  nof ri  fiot- 
ti da  terreni  legami  nella  lor  propria  natura  faranno  ritorna - . 
ti  : perciò  che doue l intelletto nofro non  hà  delle  cofe  chia- 
ra cono  faenza  > mnfi  può  acquetare , & acquetar  non  poten- 
dofr,  non  può fomma  felicità  fin  tir  e . Il  me  de  fimo  ancora  net 
libr  o intitola t o Fede  ne,  dice,  che  efiendo  f appetito  di  fapere  co- . 
fà  natur  ale  ,c for  Za,  che  in  ogni  modo  fi  adempia, per  che  la  natte 
r a, la  quale  non  fà  alcuna  co  fa  indarno , no  comincia  mai  un  mo- 
to,che  no  lo pofia finire . Queft o def  derio, ì un  mot o,bi fogna  dun 
que  chef  adempia ,e fi  fini  fa, e non  potendofì  in  quella  un  a, per 
che  mentre  l anima  nofira  è rmchiufa  in  qfto  carcere  terreno > 
in  quefie  Laberinto  di  errori , come  Notturno  Augello  non  può 
fermar  gli  occhi  algrade  (plcdore  della fapteza,  necefario, e che 
1 * ffnifa 
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fi  fini  fi  a alt  r lue, cioè  nell’altra  vita . Segno  è dunque,  che  l ani- 
ma noftr  a fciolta  dà  terreni  legami  viua  . Il  gran  Secretarla 
della  natura  Ari  fio  tele  in  più  luoghi  chiaramente  ancora  a dt- 
mofìra  l immortalità  dell'anima  nel ter^o  capo  del  fecondo  libro 
della  generatione  degli  ammali, parlando  delle  potente  di  dam- 
ma, dice,  che folol' intelletto  eftnn fedamente  viene , & filo  ì 
diurno , per  che  con  la  fua  operati  .ne  non  commumca punto  C ol- 
itone del  corpo . E nel  mede  fimo  capo  foggi un ge  „ che  quella  par- 
te , la  quale  e detta  mente  , è aiuiua , & fé  par  abile  dal  corpo . 
Ecci  vn altro  luogo  nel  primo  capo  del  primo  libro  delle  purti  de 
gli  ammali, doue  Aristotele , da  poiché  ha  tnuefhgato  fife  la  con - 
Jederatione  di  tutte  le  parti  dell  anima  appartiene  al  Filo  fi  fa  na- 
turale, ò à qualche  altro  Artefice , conchiude , che  al  naturale 
fi  appartengono  fidamente  quelle  parti , che  fono  di  natura , co- 
me principi ’j  dt  qualche  moto , m*  che  Unti  licito  non  è di  natu- 
ra,& da  quefìa  con  fiderai  ione  e eficlufi.  Dalle  quali  parole  fi  co- 
nofee,  che  laconfideratione  dell  intelletto  è del  Metaphifico 
non  del  naturale  i & efiendo  cofiìbtfogna  , che  fta fip  arato  di 
materia , perche  il  natu>  ale  di  ninna  co  fa  tratta  » la  quale  non 
dipenda  da  materia , è da  materia  come  da  parte  . E nel  fecon- 
do libro  dell’anima  chiaramente  dimosìra  la  (epar  aliene  de  d’- 
intelletto : dr  dell  altre  potente  dell  anima  con  quefle  parole . 
Dell  intelletto  ,&  di  quella  potenza.,  che  con’ empia  ,la  cofà  nott\ 
p Ancor  chiara, nondimeno  pare , che fia  vn’ altra  fòrte  damma, , 
ffr  quefto fole  può  (ep  arar  fi , come  fi  fianca  eterna  della  fofil  anzst. 
eorrotttbile . E nel  ter\o  libro  dell  anima  meglio  dimoflr a Ari- 
fio  tele  le  temila  dell'intelletto  contempUituo , .dicendo  cofi:  per 
la  qual  co  fa  non  è ragioneuole  , che  egli  fi  a me  fidato  col  corpo , 
p/erefo  che  farebbe  figgetto  allemedefiirte  quali! dall*  cali  di  la  * 
4fUa frigidità,  (fi  ancora  egli  haurèbbe  qualche.  iHr  omento, fi  co 
me  l ha  il  fin fò , ma  ntunotsiromento  egli  h a:\Dalle  quali  parole 
mani  fellamente  fi  cono fc  e,  eh  e l'intelletto  contempiattuo  a muto 
modo  e partecipe  delia  natura  cor  porta, /rima  pèrche  verrebbe 
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ad  effir  (oggetto  a tutte  quelle  quuhta, dalle  quali  è alterate  il  eèf 
po,  di  pape  he  hau  crebbe  bi fogno  nella  fu  a operatione  d'vno  iftro 
mento. Mofìra  ancora  tl  medi fimo  nel primo  dell anima, e per  gra 
de  ar gomito  mette  qfto.the  s alcuna  uolta  [intelletto  douejje  ma 
care, mancherebbe  all’ bora  quando  il  corpo  per  vecchiezza  viete 
meno.  Làdoue  all  incontro  fi  mede,  che  gli  huomim fono  più  pru- 
denti,e più faui  nella  vecchiezza,  che  in  tutto  l remane  te  de  lie- 
ta loro.  E quantunque  veggiamo  alcuni  vecchi  impazzirete  rim 
bambirejnon  e pero  da  dire , che  nafca,perche  [intelletto  loro  fid 
guaflo, ma  per  cheti  cor po,col  quale  è collocato  C intelletto  co  (Irei 
tu  (imi  legami  fitruoua  in  una  dtfpo fittone  catttua,&  vicina  aUd 
morte ,(i come  ancora  quefto  difetto  ueggiamo  afai  volte  negli  a • 
malati, (fi  vbriachi.  No  folamete  dunque  fono  immortali  [anime 
no  freon  a pofjono  eternamente  godere  dt  quei  beni,  a quali  nium 
bene  h umano fi  agguaglia, & i quahfdiffe  Paolo  )no  afe  e n dono  in 
cuor  d h uomo, nè  è lecito  à lingua  alcuna  h umana  parlarne.  Bea- 
to colui  dunque,  ihevfaft  bene  quefta  vita,  che  gli  fi  a poi  sìradd 
di  per  neutre  all’ altra. E per  far  ci  in  qualche parte  degni  di  goder 
di  quefi  bent  nell'altra  vita, cercar  co  ogmfludto  debbiamo  d’of 
feruare  i diurni  precetti > quali  Iddio  prima  col (ito (àngue, e con 
la  propria  vita  ha  voluto  ojferuare, offendo  Dio, e volendo per fai '- 
uc\za  noftra patire  come  huomo . Nebijognaquìdirequelcht 
molti  feghono  dire,  cieche  s‘ Iddio  sa  quel,  che farà  di  me,  no  ac- 
cade^ he  io  altramente  mi  affatichi  à fermar  tanti precetti,  tan- 
ti digiuni,  che  ad  ogni  modo  non  potro  mutar  la  determinatone 
diurna . Sono  coftoro  ftmilt  a quegli  che  luttano  in  (terne , il' Re 
gli  guarda , (fi  dice , che  egli  darà  nulle  ducati  à colui , che  git- . 
taffe  per  terra  [ altro . E dtceffero  coloro , che  luttantr,,  che  non  è 
dt  bi fogno  guardarfi  dalla  forza  del  compagno  ,per  acquietarla 
vittoria , pot  che  il  Re  gl/  vede . E quelli  pazzi  non  veggono  * 
come  il  guardar  del  Re  non  è in  alcun  modo  caufa  del  guadagna- 
re piu  dell  vno,che  dell  altro,  ne  ut  pone  alcuna  necessità,  cofi  è it 
faperd  iddio, che  non  oliarne, che  tutte  le  cofe  vede  fi  come  fono m 
• * noto- 
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nondimeno  aR e necefiarie  /alfa  la  fua  necesftà,  & alle  pos filili  la 
fita  posfibtlità , & alle  contingenti  la fu  a contingenza.  Alcune  co* 
(è fon  frenisi  e , & ordinate  da  Dio , altre  Ufi  late  al  fato  ,&  alla 
natura,  altre  veramente  all  elettione , & volontà  de  gli  h uomini, 
altre , che  feguono  per  cafi,  & per  fortuna . All  eie  t tiene  è lafiia 
ta  la  bontà , & la  malitta , le  quali  venalmente  fono  volontarie , 
& eleggibili . Se  dunque  cofi è , quat è la  cagione , perche  tutti 
gli  hu omini  non  fono  buoni  ? 0'  ella  è , perche  gli  h uomini  non 
vogliono,  o perche  non  pojfono . Se  t perche  non  vogliono , que - 
Jìo  farebbe  contra  quello, che  dice  Arinotele  ned Eihica,che  tut- 
te le  cofe  defìderano  il  bene  ,fè  è perche  non  po/jono , non  fono  da 
incolpare  gli  huomtni , chef  ano  cattiut  ,poi  che  non pojfono  far" 
altramente , che  noi  già  non  incolpiamo , ne  biafimamo  vno  ■Per- 
che egli  dtuenti  vecchio , & la  caufa  è , perche  egli  non  può fare 
altramente . Ma  fe  la  bontà  è ben  defider abile . & eleggibile , & 
il  male  è odiofo,  & da  efer  fuggito,  come  può  effere,che  coli  l* 
bua , come  la  bontà  fa  volontaria , & eleggibile  ? quefo  pare , 
che  contradica , A quello  di  co , che  tL  bene , è defider ato per  fi 
mcdefimo,  ma  il  male  perche folamente  ha  colore  , & ffecu  di  he 
ne . E quando  gli  huomtni  defìderano  il  male , lo  defìderano  fot- 
io  forma  di  alcun  bene.  Ma  potrebbe  alcun  dir  e, fi  que  fio fffe  ve- 
ro,fguirebbe,  che  tutti  gli  huomtni  peccano,  per  non  cono  fiere  , 
quale  è bene, apparente,  e quale  asfifente,  e fecondo  qflo  tutti  gli 
trton  farebbono per  ignoranza, e no  farebbe  l huomo  per  effer'm 
felpato. perche  egli  pecchi  poi  che  p ecca  per  no  cono  fiere  piu  ol- 
ire,cofi  come  non, e da  incolpare  un  Contadino,  fc  dicejjc , che  la 
JLuna  f offe  gride, come  la  mola  d’un  Molino, pche  efjo  giudica  fe- 
condo 1‘ apparenza  fua.Rifpondcfi à qflo,  che  non  e tata  ignorici 
negli  huomtni, che  ac  eie  chi  il  conofcimeto  del  bene,  anzi  vniuer 
Jalmente  qua  do  gli  h uomini  uengoro  tn  età  di  di fcr  ottone per  la 
maggior  parte faune  elegger  e, e difitngucre  tl  bene  dal  male , ma 
errano  ne  i particolari  per  cagton  delle  pas font, e fanno  più  erre 
ri,  ì meno feconde >chc  più  o meno  fino  appas fonati.  Con  chiude  fi 
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dunque , che  tutti  vogliono  il  lene  naturalmente  ,&à  quello  gB 
muoue  'a  ragione, ma  all' elet itone  del  particolare  non  bafta  la  di* 
(erettone  di  tutti  perche  alcuni  vogliono  più  lofio  l v file, che  l he 
netto  altri  uog/tono più prefìo  il dtUtteuole > che  l utile  ,pche fon * 
vefjati  da  certe  pasJicnt.Ma  ueggiamo  qual  c la  cagione  fiche (tu 
no  più  / vitioft  huomini, che  t buoni, pctoche  ficodo  la  ragione  dé 
hauerta  ifiere  il  contrario,  che f un  vittofo,che  fi  troni  fé  ne  doti* 
rebbono  trouare  mille  v ir  tuojìxj fendo  la  virtù  più  eleggibile*  Ó* 
più  naturale, che  tl  vitto . F pur fi  vede  il  contrario , che  per  vn 
virtuofo  ne  fono  mille  vitto  fi, la  caufa  di  qfte  è, perche  il  bene  è mi 
fura,&  è qllo,che  e gtufio,&  e co  fi,  come  mi  furalo  punto, che  nom 
auuiene  Jaluo  che  in  vna  maniera , e per  q ito  è difficile  da  cono» 
fcere,&  elegger  e, ma  limale  auuiene  in  moltemaniere,pche  noto 
i/en^a  errore, e per  tato  è più  facile  da  elegger  e, & operar  fi.  Ec- 
comi un  effèmp  io  di  Baie  fi  neri , che  tirano  alla  brocca,  molto  più 
fono  q lliyche  la  f aliano, che  qUi,che  la  toccano, e la  cagione  è,  per- 
che il  toccarla  non  auuiene (aluo,che  in  una  maniera , e quello  è 
dirizzar ottimamente  la  mira /io  n facendo  de  ut  amento  alcuno  • 
Il  tirar  male  poi  auuiene  per  infinite  cagioni  per  alto , baffo , de- 
liro,fntfiro  f & altre  finitili  Vn  altro  efiempio  far' una  linea  di- 
ritta in  vna  cartài  non  potrà  farla , fe  non  qutllo,che  e tjfircì fè- 
to nell'arte , ma  a farla  torta  ogniuno  è buono, perche  ttfarla  di- 
ritta auuiene  per  vna  maniera , ma  tl  farla  torta  auuiene  per 
molte . Cofì è de * vttij,e  delle  utrtù , che  le  virtù  fono  più  natura 
Ir,  ma  come  fi  ano  operaltom  retti  per  ragione,  nelle  quali  non,  fin 
difetto , non  fi pofiono  (leggere , ne  operare  ,/àluo  che  daquedo\ 
che  sa,  & de  viti)  e tl  contrario,  che  come  non  fi  ano  ,faluo  >•  che 
errori , & allungar  fi  dalla  rettitudine  fono  facili  à tutti  gli  bue 
mini . F pereto  fono  molti  huomini  vuiofi , & pochi  vtrtuofi, 
non  perche  i Vitij  fi. ino  più  naturali,  ma  per  e fiere più  facili,  que 
fio  è cantra  lìpinton  di  molti,  che  tengono  il  contrario . Ma  veg 
giamo  vn  poco,  peri  he  Dio  non fece  gli  huomini  tali,  che  non  po- 
tè fiero  peccare  ? Il  che  à me  pare , che  farebbe  iìato  meglio , ó* 
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tanto  maggiormente,  quanto  egli  per  fina  bocca  dice;  che  vuole , 
che  tutti  gli  huomi fi  ano  buoni . Dunque  s‘ effe  co  fi  vuole , à che 
Infogno  permettere , che  gli  huomint  potefiero  incorrere  in  tanti 
errori?  S' egli  voleua , perche  non  gli  fece  buoni  ,& non  hauer 
hr  date  tante  pasfìoni  ? Anza  bi  fogna , che  gli  hauefe  dato  tal 
cognitione,  che  non  hauefe  vno  potuto  errare  : ma  perche  glt fe- 
ce ignoranti , dr  appasfonati , par  da  questo , che  egli  non  vele- 
tta, che  fufiero  buoni, che  s'haueffe  voluto , haueria  lor  dato  quel- 
le cofe,  con  le  quali  foffero  fiati  buoni , egli  haurebbe  rimo  sfida 
quegli  impedimenti , che  gli  poteano  far  cattiui . Et  in  quefio 
altro  non  po  sfamo  dire  ,fe  non  vna  delle  due  cofe  foche  gli  poti 
far  lo, e non  volle io  che  volfe , e non  potè,  il primo  mette  inuidia  ir» 
Dio,  0-  il  fecondo  impotenza , & confu fo fa  il  cuore , & la  bocca 
temeraria  di  quegli,  che  mettono  impotenza  in  Dio , onero  altro 
difetto . A quella  quell  ione fi  rifonde , che  Dio  potè  a fare  tutte, 
le  cofe , le  quali  erano  posfibtli  ad  effirc , ne  pero  era  impotentià 
W Dio, non  fare della  lana fpada  fo  dal ferro  Cuccar  o , maque » 
fio  era , per  che  le  predette  cofe , & fimtli  non  poteuano  riccuere 
* forma  piu  perfetta,  fenica  effere  priuate  della forma  imperfetta  \ 
che  h. tue  ano . E quefio  non  è difetto  in  Dio,  ma  e difetto  delle  co 
fi, le  quali  non  poffino  riccuere  tal  forma,  perche  ì imposftbiìe 
naturalmente  la  (pada  effirc  fatta  di  lana , fi prima  non  feffi ; (la- 
ta di ferro,  & iddio  giamai  non  volfe , ne  vorrà , che  fila  mal- 
oraformarle  cofe  riccuono  la  lor  bontà , fecondo , che fin  capaci 
ydt  riceuerla.  E fi  la  materia,  dt  che  fi genera  vnaformica',0  vna 
. vtofea  {offe  difpofia  a rie  e nere  la  forma  human  a , Dio  G lor lofio  è 
y tanto  largo  , <& tanto  buono , che  fu  bit o daria  quella  tal  forma. 
E per  tanto  dico,  che  ? huomo  fu  creato  in  miglior  bontà , che  efi 
ferpoteffe . E Dio  nonio  volfe  far  migliore  di  quello,  che  lo  fece, 
perche  vide , che  L'huomo  eficndo  fatto  di  materia  corrot ubile  , 
non  polena,  ritenere  maggior  perfettione  dt  quella,  non  per  che 
Iddio  non  la  diede»  o non  potefjc  darla,mà  perche  quello  non  la  po 
. tea  riccuere . E quefio , che  Dio  uolfie,  che  quefie  cofe  inferiori, 
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fcjpro  compof e di  materia  sforma,  e no fodero generabili, ,e  cor^ 
rottigli  , egli  farebbe  fare  vna  coft,che  implicale  contraiti  none 
fere  he  implica  à dire  e ma  t eri  ale, & me  or rot  libile , e Dio  no  può 
[opra  le  cofe, che  implicano  con  ir  adii  itone,  E cofi  dico, che  Dio  pi 
trebbe  fare  vn  Monderei  quale  no»  fo/fe  alcun  difordine,  & un 1 
huomoyche  mai  no  pece  afe  ,ma  ne  il  Mondarne  l' huomo  tì potrete 
bono  rie  euere  per  la  con  tradii  tiene  della  materia . Ma  potrebbe 
alcun  di  voi  dire , non  potè  ua far  e iddio  Ih  uomo,  com’vn  Ange - 
/f , che  mai  non  haurebbe  peccato  ? Dico , che  fe più  perfetto  Chi 
mefe  fattoci  fognerebbe,  che  non  tenefie  materia,  ma  non  battei r* 
do  materia,  f huomo  non  farebbe  huomo . Ma p otre  fi  e ancor  uoi 
replicare , non  potè  Iddio  fantificarvn  huomo  nel  ventre  della 
Madre,  come  già  fece  à certi  > Selofecein  alcuni,  lo  poteua  an 
chofar  in  tutti  - Sappiate , cheque]}»  evnodt più merauìgfiof 
fecreti,  che ftano  in  tutto  il  Mondo,  Noli  alcum  Cip  ere,  feci 
timo , non  voler /afe  r huomo , netnuelìtgare  le  cofe  alte,  ma  (lì 
in  timore . N on  vogliamo  cercar  cofe  fopr a la  capacita  de  oli  in 
feliciti  nof ri.  Bajlici  folamente fapere,  che  tn  noftro  potere  t 
il  fanti f care,  quante  volte  vorremo  negar  noi Jhsft,&  tof irri- 
do la  nolìr  a Croce feguir  Chrilto . Sfacendone  temeremo  la 
morte,  hauendo  c on  noi  la  vita,  ne  ci  metterà  (pavento  quella fi e 
ra,  & cruda  Donna  inuolta  in  velia  negra , la  quale fìruo  renda 
il  corpo,  che  per  efere  materiale  à leiìfoggetto  * ne  potrà  /bug- 
gere la  piu  nobtl  par  te  di  noi,  an^not ftes fi  C andar emo  lieti  in- 
contro, de  fidi  rando  fc torci  da  quejlafalma , di  ejjere  con  Chnjlo 
in  Cielo  fra  l altre  diurne  fojlanie, godendo  i premi  di  quella /or- 
te\\a  di  animo , cola  quale  combatteremo  con  tra  le  voglie  à Dio 
nemiche , doue  vedremo  aUhora  vicino  ilfommo  bene,  vedremo 
lo  viabilmente  in  chiara  luce , ne  più  come  dtndU  la  no  (Ir a ama- 
ta vida  mortai  nebbia  la  contenderà , ne  folamente  il  vederemo 
in  parte  a noi  uic/na , ma  noi  (iremo  nel  fummo  bene  i/le/fo , & il 
fommo  bene  far  a in  noi,  no  potendo  e/fere feparatione,  oue  termi- 
ne non  e, ne  termine  nelle  cofe  diui*c,oue  e perfezione . AUhora 
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premo  betti*  neramente  non  unajma  tre*  quattro  volte  beati, 
che  batteremo  c agiato  il corrotttbtl  con  C eterno,  ma  bora  mi  feri 
ctposjiam  dire* he  ne  giacciamo  cu  e*  tutto  ciò* he  al! eterno  be 
ne  e cotr ario* peri  qfla  vita  più  tosto  morte*he  uitafi può  dire . 

RAGIONAMENTO  SOPRA  L'VBIDIEN- 
za fatto  da  Cefare  Rao  di  AleflTano  agli 
Academid  De/ìofi. 


Avendo  so  brevemente  a difeorrere  in  quello  ragie - 
namento  deltvbidienz a , ci  conuien,  dottisfimi  Acd 
dentici  ,(aper e , eh  ella  e ,a  mio giudicto , vna  parte 
dt  Ftlojòfia , da  nostri  molto  f cordata , d alcuno  trat- 
tata con  fastidio  di  chi  legge,  e da altrifepofii finamente, che non 
Riamente  non  mantiene  tlfvo ffilendore  tra  falere  virtù , & doti 
dell  animo, ma  qua/i generalmente  e vihpefa.E  dt  qui  viene  t ba- 
tter U/ioi  biafimata*  dt(pregtata*ome  cofa*he  non  bene  polla  ca 
pire  inanimo genero fi* finalmente  tornatola  fenile,  e non  meri 
tettole  di  ejfere  tra  le  valorofe  attieni  dell  h uomo  annoverata. Oh 
de  io*  he  non  pojfo  [offrire,  che  refi  (è poli  a con  voi  qvefla  abomi- 
nevole herefra, ho  voluto  q vaio  più  brevemente  fie  posfibile, rafia 
nani  di  quanta  lode fia  degna  fvbidten^cctoche  per  t avvini 
re  quejla  rara  virtù  mant enghi prefio  di  voi  Ufi  a vera,  & anti 
ca  riputatone . E prima  dovete faper  e,  lvbedire,non  effe /altro  > 
che  fottometter e t appetilo  alla  ragione,  onero  accomodare  le lue 
voghe  all  altrui  volontà  hone/ìe,  &tnnefsvna  cofalhvomomo- 
Jt rapiu  va  or  e, ne  maggior  ammofità.ch' nello  sforar fe  f ìe/fo.re 
golanao gli  appetiti  con  la  ragione.il che  qvdfegh piu  dvramen 
te  da  (e  ottiene , di  tanto  maggior  Corona  è meritevole  qvefla  tal 

vittoria,  franta  ad  altra  par  te  di  accomodar  all  aUnt  volontà 

honejle  le  fu  e voghe*  qual  e quel  da  bene* he  no  pretenda  qi  me 
defimo,  che  l altro  da  bene  pretende?  Poi  che  infa  me  hanno  un  fi- 
ne ,&  un  riguardo. ,no  altnmuttt*kefc  due  arcieri  ad  uh  me  de  fi 
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moutmento  di  mano , o altro  fimiU  acci  dante , che  aterr ebbene  J 
ferire  ad  vno  ifieffi fignoìfi che  tal vbidienz. a farà più  tolto  vna 
fimiltt  udtne  di  volontà  accompagnata  dvn  voler  concorde , che 
operatione  [crudele  quelle  fono  quelle  parti  dellvbidienxa,  delle 
quali  h abbiamo  eftremo  bt fogno  nella  vita,àpubltca  confèr natie 
ne.  Uà  mi potrefle  voi  dire , non  efjer  quefta  quella,  che  tenete  f 
ignobile-,  ma  vbidire  a Prcncipi,a'T ir  annidai  Magifirati,a’Capi 
tam, e fn  almite  tutte  l altre fimiU  (fede  d'vbidienzat.  Al  che  ri- 
dondo,noi  non  effere  nati  ad  altro , che  à beneficio  della  comma- 
nan\a, della  quale  ognvno  di  noi  è parte.  E volendo  far  t vniont 
di  tutte  quelle  parti  fu  necejfirio  vnirle  con  ivbtdienzat  la  qua 
lefi  dee  ancora  per  l’antichità Jua  molto  filmare,  effendo  edafta- 
ta prima, che  noi  ci  congregammo,  anzd  prima,  che  foffe  flato  il 
mondo ; Percioche  il  mondo,  il  quale  era  nella  diurna  mente  ima- 
ginato per  lo  diuino  comandamento, comincio  ad  e fiere  a la  mate 
ria  à vbidire  nel  pigliar  la  formai  di fpo fìttone , e tornado  al  pri- 
mo propofitOydtco.che  lvbidie*i\a  fe  l vnione,per  la  quale  noi  ci 
conuerfiamo, ci  godiamole  ci  gtouiamo,e  da  qui  nafeono  t Corner, 
cij  delle  Città , / traffichi  Jle  me  re  ani  te,  gli  (ludi  de  nani gattoni, e 
finalmente  t ornamento  di  queflo  mondo . Ma  fi  gli  è vero  ( come 
finta  fallo  è ) che  noi  principalmente  Clamo  ohligatt  al  bene  fide 
publico; vedendo , che  il  genere  h umano  non  puofcnz,a  legge  go- 
ti ernarfi,  ne  la  Ugge  fenta  l vbidienz,a,  ne  ella  mantener (ì finita 
chèla  faccia  cfpguire.ne  fenica  t Principi  ponno  batter  lalor  de- 
bita effe  quattone, effindo  esfì,e  per  U dtutni,&  Immani  comanda 
meti  deputati, e cht amati  à quefia uocatione gch  • no ieue haièer 
à bene  ,e  non  gloriar  fi  ognuno  di  fi  ab  dire  con  la prtuat  a vbidie- 
xa  vn  fi  vniuerfalbeve? Oltreché  non  deueihuomo  ramaricar 
fi, non  ejfindo  nato  Principe  ,ò  Signore , ò ver  Capitano,  ni  dtffe- 
rarfi  dh  avere  à vbidire, a Capi , pereto  che  s'eglt  mirerà  ben  fi 
fi  e (fi , vedrà  come  t armonia  del  fio  corpo  non  potrebbe  finita  ì • 
* vbidire  tvn  membro  all' altro  durar  ne  menar  lunga  vita . E sì 
bene , che  chi  di  voifentiffc  lamentare  i fuoi piedi  come  troppo 
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jSj&tfti  all'bumidità , e bruttezze  della  tirra , 0 le  gambe  dolerjì 
d ejsere perpetuamente  colonne  della  machina  del  corpo  , e’ l cor- 
po come fot  top  oflo  a riceucr  tutti  gli  e frementi  della  te  fi  a , fine 
riderebbe  non  poco, e più  fi  tutti  i membri  tnuidiofi  della  felicitai 
& Imperio  della  tejla,  di  forte  congiurajjèro  centra  di  lei , che  in 
conto  alcuno  non  volefiero  vbidirla , & pretendefs'ero  fuggire  dal 
Jùo  dominio . Dunque  noi  non  dobbiamo /degnarci  d ubi  dir  àgli 
ordini  de' noflri  maggiori.  Ma  voi,  che  come  troppo  adirati  con- 
tra  qfia  Gentildonna,la  chiamate  ferua,&  Ancella,  duerni  come 
vtuetc  fenica  vbidire  alla  fame ? 0 dormire  ,/ènza  vbtdire  al  fon - 
no?  oltre  ciò  vi  conuten  fapere,che  l’inobedienza  e la  madre  del  - ^ 

Itdifcordte , delle  riffe , delle  guerre,  deli  berete , & delle  muta - '*• 
tion  de  gli  flati.  E fe  ben  consideriamo  da  donde  le  guerre  ban  le 
più  volte  radice,  & cominciamelo,  veder emo , che  non  altronde 
safono,  che  dal  voler  contrastare  i fudditi  agli  Imperi/  de' fup  e 
fiori  .E fi  paf eremo  più  oltre,  vede  remo,  che  i Prencipi  di  Ger- 
mania non  hanfaputo  ejferh eretici  fen^a  difubtdire , ne  di f ibi. 
direfinza  Iherejia,  con  laqualhan  (allenato  quei  popoli  da  fé  di*' 
ototisfimt , alf  Imperio , ma  al  lor  parere  più  alligati  alla  re  li  gio- 
ite, che  al  Signor  temporale  ancor , ch'ella fa  falfa , & ab  ornine- , 
mole,  & veramente  noi  ci  potremmo  chiamar  beati,  ( sin  quefio 
Mondo  e beatitudine  ) sognvno  rendefe  al fu  premo  Prenctpe  la 
debita  fedeltà fogge tt ione ,& più  beati  faremmo, fi  quefio  fife 
vn filo, pere  toc  he  ntun  gouerno  ua 'le, dotte  compagnia, del  che  ne 
fan fede  l'vltime  routne  dell'Imperio  Romano,che  cominciarono 
alt hora,che  esfitolfero  compagnie, e non  è dubbio, che  quello  è fi - 
lice  fiato, e ben  gouernato  ,nel  quale  ftgnor  e ggt a vn  Monarca. E fi 
come  ha  più  del  diurno  quefto  affo  luto  dominio,  coft  ancora  ha  più  ; 
del  per  fitto, e mi  par  fommamente  da  lo  dar  fi  la  rifiofta,che  Alt yf. 
diede  a Dario  , Itfoffe  per  zelo  publtco , 0 per priuata  ambinone , 
che  fi  cornei  Mondo  nopotea  co  due  foli  goucrnarfi,  co  fi  due  gran 
Regni  nonpoteuano  r citar  e in  piedi  con  faluezza  de  tvntuerfo  ; 

Ben  fi  dee  r ingranar’ iddio , quando  et  è dato  Re , 0 Signor  tale j 
* che 
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che  co  mandi,&  vbidtrfi  alle  faggi*  e fia  di fi  ripe  tale, che  Mòti  pop 
fi  amo [degnarci  d effir  da  lui  comadati>&  (juando  qlio  rio  vi fo[ 
fi, non  perciò  [i,  dee  la  filar  d'vhidtrlt , impero  che  i Re  T ir  anni  rio 
fènz,j  diurno  miti  erto fono  mandati  a punire  ifudditt  di  ejualche 
loro  enorme  peccato,come  allhor , che  vennero  al  modo  quei  mo- 
Jìruoft  Ce/art  forfè  volendo  Iddio  punire  la  gr ad  altererà  / pre- 
rogai  tua  de'  Romani. Moftr a ben  H omero  l authorttà,che  debbo- 
no haucrle  leggi  [opra  vn  Prencipc/juado  egli  fifa  vbidire.  Aga 
meno  ne  Rè, e Capo  de  Greci  lafcio  al  Padre  la  cara , & amata  Cri 
fetde. E parlando  più  aitamele  dico, 1 he  la  generatane/  corna - 
rione  non  fifa fenza  ivbidtcnya>perciocbc  [ita  dementar  regio 
neè  àvn  certo  modo fògge tt a à fila  eterna , e V vbidifce,&  di  qui 
nafee  xche  la  terra  produce  varie  forme. conformi  alle  celeiìi  un? 
pr  e sfiorii.  Ma  ql,  che  principalmente  è cagione  della  generatione 
è il  Sole. Onde  auuiene,che  da  molti fta  chtamatovita  del  Mondi, 
poi  che  dà  la  vria,&  effere  alle  co  fi  à luifoggette.E  qfio  principà 
to  non  Jolamente, egli  non  miritene  in  qfia  inferior  parte/na  anco 
ra  nel  Cielo  comoda, e dtfpone.  E s io  ut  moftr 0 che  nel  Ciclo  svbi 
di  fi  e, e che  i cele  ili  corpi  pun,&  affimi  di  ogni  alter  adone  obedi • 
[cono /ni  parrà  afiai  hauere  nobilitato  quefia  Gentildonna.Per  il 
che  è da  fap  crebbe  quel  ricetto, che  in  quello  inferior  Modo  noi 
hauemo  à i Prenctpi/juel  me  de  fimo  hano  quei  celeiìi  corpi  al  So* 
le  lor  Prencipe,e  Signore, al  quale, chi  ben  riguarderà, uedrà  ma 
tenere  [opra  tutti  la  fiua  imperiale  authorità,hauendo  meffo  il  fu» 
trono  nel  meZp  degli  altri fiuoi  mimftri,à  i quali  par, che  egli  bolo 
bia  co  par  trio  norie  regiont,uarq  nego  ci, e uarie  opera  rioni.  E per 
queflo  da  Orfeo  è chiamato  Capo  del  ballo , cioè  Rettore  della  cele- 
jfte  dorica . Ha  voluto  egli  di  più , che  tutti  i celefli  corpi  piglia» 
da  lui  lo  (plcndore,dr  h abbino  la  potestà  ancor  no  afioluta.  E s‘ al- 
berete la  uofira  mente  à mirar  gli  andamenti  del  Cielo  per  lungo 
tempo,&  molte  offiruationt  da  diurni  [piriti  conofictute,vederete 
le fi  e Ile  non  erranti, effere  un  celefìe,  popolo, e ben  moftr  a la  diffe- 
renza delle  più  nob.il  U omero, la  gr  aderita,  la  luce,  el  color  e, v» - 
• -,  landò 
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tendo  il  sù  detto  Rè,  eh  e fìngente  tra  loro  et ogni  qualità , & }on~ 
dittone,& per  mofi rare, che  non folamente  e Re  nel comandafé, 

& nobilitar e, ma  nel fapere  ancora , quando  egli  debba  vbidirt , 
filatela  da  quello  popolo  talhor  reggere,  e per  loro  volontà  canti- 
na come ftudiofo  di  copi  ac  ere  al  public  o de  fi  derio , non  bà  voluto 
pero  dar  tanta  licenza  à i fiuoi  Vicarq  , che  non  gli  h abbiano  vn 
continuo  nfpetto,  come  mofìra  il  voler  ai  fòrte  tener  t òcchio  alta 
Luna,  che  il fìto  mou intento  eguale fìa  fentpre  fra  ilfìtpremo  pun 
to  del  cerchio  di  lei  chiamato  l'auge, e Ifùo  epiciclo,  o con  loro , è 
nel  loro  oppofìto , et  gli  è parfo  ancora  vbligare  i tre  fitptriori,  ciò  è 
Saturno,  Gioue,  e Marte,  che  non  fi  muouano più  nel  loro  Epici- 
clo dt  quel, che  egli  va  lor  inndzt,  & quefìo  in  quanto  a i loro  mo 
nimentt  vguali.  Ma  che  dirò  di  tenere  ? la  quale  ha  voluto , che 
in  quellifttffo  luogo  habbia  la  fua  maggior  lontananza  dalla  ter. 
ra , àoueglil'hà,  ne  più,  nè  meno,&  che  di  lui, e di  lei  fìa  v ni  fi  e fi 
fo  vgual  mouimento,ne  che  più  di  quel, che  cip  or t a la  grandeTffà 
delfino  Epiciclo  da  lui  fi  dtfeofìi , hauendo  ben  compre  fi  con  che 
occhio  habbia  da  guardare  quel  fr agii fie^o . Et  dubitando forfè 
de  gli  antichi  amori  di  Marte  ,gli  tiene  fempre  lontani , trame - 
T^andofi alle  loro  sfere. Nè  à Mercurio  ha  lafciate  libere  le  redine 
che  non  voglia  ancor  tenere  col  fuono  il  mouimento  Vgudl  di  lui  , 
non  concedendogli , chef  allarghi  più  di  quel,  che  il fùo  Epiciclo 
Coporta,& fìnte  ndofì  di  lui  Jtà  per meffo,che  più  fi  e fio  de  gli  altri 
s' ac c o fi i alla  terra , e due  volte  la  rhteggà . E finalmente  tutti  gli 
tendono  i debiti  honori,  da  Irti  dipendono , lui  riuerifeono,  imper 
cìo  che  tutti  qttefìt  corpi  puri,  & sfidici , & il  Sole  me  de  fimo  atlè 
lor  intelligence  vbidifcono.  E nonhaueino  noi  ancora  dettò , che 
t vbtdire , è t accomodare  la  fua  voglia  all' altrui  bone  fi  e volontà ? 
j E fì  quello  è , quante  volte  leggiamo  nella  vecchia  bisìoria  ba- 
ttere iddio  accomodata  la  fùa  all'altrui  volontà  ? come  quando 
fermo  il  Sole,  quando  piouè  al  popolo  d ifrael , & in  parecchi  al- 
tri luoghi . Dunque  iddio  vbidtfice , an\i  volle , che  il  figliuolo , 
il  qual' era  l'ifiefia  fua fimtlit  udì  ne , per  nostro  ejfempio  potendo 
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farabrtmcnft,vbiài(fe  à gli  editti  de’  MagtUratìdi  Cefatedr 
bùi  non filo  in  ogni  cofa  al  Padre , dicendo , non fia  fatta  lamia 
' volontà , ma  la  tua,  mà  anco  àgli  h uomini  buoni,  & cattiui . Le 
‘ {ofi  finfibilt , & infinfibtlì  tutte  vbidtfiono  à Dio , le  quali  tutte 
ha figgiogate  àgli  huemini , accio  l huomo  cono  fica  douerfit  à Die 
anche  efo  figgiogare  . il  Sole,  & la  Luna  vbidironoà  Iofue9 
la  terra  à Mafie,  quando  inghiottì  Dathan , & Abtron  : Il  Mare 
à Pietro  la  fia  andò  fi  calcare  co’ piedi,  & à Mofie,  quando fiommer 
fi  pharaohe  col  fuo  effercito  : ifer penti  à i Magi  in  Egitto , le  be 
PI  ie  à Piomiti  in  Egitto , come  fi  legge  nelle  vite  de  Santi  Padri , 
La  tempefta , & Caere  a Samuele  : la  pioggia  ad  Elia,  e l fuoco, 
chcdiuoro  due  quinquagenari) , gli  Augelli  à San  Francefilo  ; 
i Demoni  àgli  Apofioli , & fanti  huornini , & [infermità , dalli 
quali  molti  liberarono . Ecco,  che  voi  hauete  veduto , come  non 
vi farebbe  fiata  vnione  fenzat  C vbtdtenza  ne  fen^a  effia  ilnoflro 
Dapo  viuerebbe , ne  vijaria  tlbuon  gouerno  fenz,a  lei , ne  fer- 
mezza di  Ciato  ne  Re  buono , ne  nafcerebbe  in  quefio  Mondo  cofa 
veruna , ne  tlcelefie  Globo , & machina fi  n\a  lei  hauerta  la  fina 
corrifrondenza  o vogltam  dire  armonia , & per  conchi u (ione 
iddio  non  hà  voluto  Inficiar  di  godere  con  noi  di  quefio  vntuerfial 
beneficio . E parendomi  hauer  detto  affai , & hauer  trapaffàti 
ì termini  di  dificorfio,  mi  re  sì  a filo  configliarui , che  dobbiate  ab- 
bracciarla,(limarla,  & honorarla . N è dubito , che  ella  habbia 
à coriucrfiare  volontieri  con  voi,  poi  che  molti  Prati , co  quali  fa 
miliarmente  altre  fiate  pratticaua  ,non  fiolamente  bora  nonla 
danno  ricetto  nelle  UanZe  loro , ma  villanamente  sfilacciandolo, 
(ne  fenz.4  molte  per  coffe)  l han fatta  mutar propofito,  & giura- 
re di  non  mai  più  voler  lorpr  attica . 
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bianco,  con  vn'orologio  in  mano,  che  figura 
il  tempo,  fa  qucfto  ragionamento . 

Ofion  quello , che  conjumo , & inghiotto  ogni  copi , chia- 
muto  T empo,  mi  fu  r 4 elei primo  mobile,  e de  gli  altri  motti 
mentitegli  fon fitto,  che  ho  il primari poi, e' Iprefènte 
r’/  dominio  fopra  tutte  le  co  fé  naturali  mobili,  lo fin  finuetore  di 
tutte  le  cofi  nuoue , el  Regifiro  delle  co  fi  antiche . Io  fen  quello , 
che  veggio  cominciare  mediar  e, e finire  tutte  le  cofi.  E finalmen- 
te io  fin  quello ,c  he  dò  fine  ad  ogni  co  fa. E perche  tutte  le  cofi , che 
< vengono  al  lor  perfetto  fine,  anco  peri  fono,  la  verità  pia  non  pe- 
rifie  rnat , ne  ha  fine,  & ejja  tra  tutte  le  cofi  ha  queflo  pr  utile  gì  e 
che  trionfa  del  tempo , & non  il  tempo  di  lei  ,perche  ( fe  condo  la 
duina fe  nten^a  )piu facilmente  potrebbe  hauer  fine  lì  Cielo , e la 
terra, che  che  peri  fica  la  verità  .Non  e co  fa  tanto  intiera,chcltc- 
po  non pninuifea , nè  tanto  fana,che  non  l'infermi, nè  tanto  forte , 
che  non  la  rompa , nè  tanto  guardata , che  non  la  corrompa  , nè 
tanto fina,  che  non  la  falsifichi . Finalmente  dico,  che  l tempo  fi- 
gnor  eggi  a à tutte  le  cofe,  eccetto  à la  verità  : la  quale  offendo  v- 
na  cofa  fi efia  con  Dio  fe  fopra  il  tempo.  E fi  la  verità  è chi  ama- 
ta figliuola  del  tempo,  ciò  auuiene, perche  col  tempo  fi fiuopre  U 
venta,  non  chc'l  tempo  trionfi  di  lei.  Queifaui  nel  principio 
del  Mondo , che  primi  fi  diedero  à cercare  la  verità  circa  la  na- 
tura degli  elementi,  & del  Cielo  furono  i primi  ancora,  che fimi 
narono  errori  nelle  cofi  naturali , che  fino  fopra  la  terra,  i quali 
errori  col  tempo  fono fiati  poi  corretti  da  quelli,  che  feguirono  ap 
prejfò . Et  ignoranza  degli  antichi  altro  non  fu  che  vna  guida 
per  certificar  voi  altri,  per  fioche  battendo  e sfi  errato , vi  venne 
tn  forte  di  certtficarui  meglio . E quantunque  la  verità  foffe  fia- 
ta nafeofa,  fecero  la  via  di  trouarla,  onde  gli  altrt poi  fiuc  ce  sfitta 
mente  di  tempo  tn  tempo  (ergendo,  t hanno  trouata , & per  que- 
fiola  verità  fi  dice  efiere figliuola  del  tempo . Ame  fonofioggette 
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àncora  le  tre  figliuole  dì  Demogorgone , cioè  Cloto , Lachefi,  (fi 
Atropos.  Stuello  che  nel  fufò  tiene  Àtropos  copiuto , hafpecie  dei 
tempo  paffuto. Quello  ,chc  Lachefi  torce  nlle  dita, (igni fica  gli  (pa- 
ti/ del  momento pr e finte:  & quello  che  Cloto  non  ha  ancor  trat- 
to dalla  Conocchia  , & è fòttopojlo  à la  cura  delle  dita , moftra  II 
cofe  del  futuro  fecole . E fi  domandano  quefle  tre /ire Ile  Parche 
per  Antifrafi  pera  oche  non  perdonano  a ne fiuno , concio  fi  a che 
appiè  fio  loro  non  ò eccettione  alcuna  dt  perfine . Molti  veggen- 
do  la  fr agitata  de  corpt  h umani,  attendono  con  lettere,  &-con  or 
tnt  al  immortalarfi , ma  non  s'aueggono  gli  (ciocchi , ch’io  diuoro 
non  fidamente  gli  huomtni , maettamdtold  fama  loro.  Perciò • 
che  il  nome  grande  de  gli  h nomini  tn  terra  non  pur  rio fi può  per- 
petuare, ma  ne  anco  fare  in  mo  do,  ch’egli  h abbia  à durare  fungo 
tempo . Conciofìa  che  gli  huomtni , che  poffono  vdire  il  nome  vo 
(Irò , non ponno  confegutre  la  memoria  di vri anno  grande , ch'ò 
tanto  (fatto  di  tempo  , quanto  (là  ilfirmamento  col  moto  [ito  pro- 
prio contrario  à quel  del  primo  mobile ,(  cioè  di  Occidente  in 
Oriente  ) à ritornar  con  tutte  le  fue  sielle  per  via  non  cofi  dirit- 
ta, & con  tardo  mouimen/o  à quel  luogo,  donde  già  s erano  par- 
tite ,ch‘c  vriin ter uallo  di  tempo  di  trenta  fei  mila  anni  : e’ l fine 
di  quelto  anno  grande farà,  quando  tutte  le  Stelle, & i Pianeti fa 
ranno  ritornati  à quel  me  defimo  grado  à punto , nel  qual  furono 
già , quando  gh  diedero  principio , & viene  con  la  corrottone  di 
tutte  le  cofe  a fine . Non  ponno  dunque  gli  huomini  con  lettere  , 
o con  armi  immortalar  fi,  perche  il  nome  loro  non  fi può  fendere 
infimo  à tutto  il  cor  fi,  & à tutto  il  girar  d vri  anno  grande.  I no- 
mi dunque,  che  hora  viuono,  e sfi  hanno  ancora  da  morire  fiche 
fi  dice  morir  fecondo.  Ne  qui  in  terra  bi fogna  di  Eternità (pera- 
re  >pcr  che  gli  Elementi  per fuoco fi  hanno  da  confumare.  Alcuni 
poi penfauo,  che  i libri,  (fi  l hiflorie,  che fino  memorie  delle  attio 
ni  humane , h abbiano  dà  confiruar perpetuamente  il  nome  dé ' 
mortale.  Madi  gran  lunga  s ingannano , perche  io  per  mety  dei 
Enluuij,  & degli  incendi/ grandi  diuoro  etiandio  i libri }cÒcioftÀ 
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thè  i corpi  celefti  col  mouimento  mi  furato  da  me,&  col  lume,& 
co  vari]  affetti  delle  difpofìtioni  in  che fi  truouano , fono  cagioni 
di  tutte  le  cofe,  che  nafcono  tn  quefto  mondo  elementare . 7 alche 
il  grande  Iddio  , quella  prima  cagione  per  mety  dt  quelli  corpi 
diurni  de  quali  io  fon  la  regolai  la  mifura,gouerna  e regge  tutto 
quello ,che  fifa  continuamente  quei  giu.  La  onde  alcuna  co/l  e II  a - 
tiene:}  caufà  di  gran pioggie , alcuna  di  gran  feccherie  di pefie, 
di  guerre,  e d altri fimi  li  a ccidenti.  E qualche  volta  può  ac  cade - 
re  fi  gran  cofl dianone  , ch’ella  dia  forza  all’elemento  dt  t acqua 
con  la  pioggia  grande, che  fommerga , & cuopra  la  maggior  par 
te  della  terra , & venga  à caufar  il  diluuio . E cefi per  lo  contra- 
rio alcuna  gran  di fpo fittone  dt  He  Ile  può  dar  tal  vigore  all  eleme 
to  del  fuoco, che faccia  vno  auamp  amento  vntuer falene  confami 
fìr  abbruci  tutte  le  creature , che  fono  fopra  la  terra . E quelli 
due  fi  grandi  accidenti  ogni  tanto  tempo  fuccedono  continoua- 
mente  l'vno  dall'altro.  Et  dopo  il  diluuio  dell  acqua  per  (patio  di 
molte  migliaia  d anni  dee  venir  l'incendio  delfuoco.E per  cagio 
ne  dt  quelli  diluutj  vanno  in perditione  le  memorie  delle  cofe  ri- 
ferii at  e nei  libri /&  gli  h u omini, & tutti  gli  altri  animali.  Vedefi 
fuor  di  quello  tanto  grande  la  variamone  nelle  cofe  terrene  cau 
fata  da  me,  che  innanzi  che  uenga  quefto  anno  grande, elleno  per 
propria,  & corrottici  natura  per  loro  ftefie  mancano . Et  doue 
prima  fta fiata  vna  foritisfma  Città , poi  fi  femina,&  fi  ara  co  i 
buoi.  Et  doue  già  fia  fiato  vn  monte,  fi  vede  poi  cor  remi  un fiu- 
me , & andar  ut  [ onde  del  mare . Io  continuamente  v'o  rotando 
per  la  Strada  rotonda,  eh'}  infinita.  E fin  bora  ho  fatto  due  nuol 
te, ciò}  ho  compito  il  giro  di  due  anni  grandi , & bora  fono  nella 
terza  nuoluttone . Dopo  il  pr  e finte  corfo  non  dee  il  mondo  cor- 
rer più,  pereto  che  la  pre/ente  materia , che'ifoUiene  e indeboli- 
ta^ confumata  tn  modo,  che  non  pub fi  non  con  incommodi  infi- 
niti fo stentar  le  forme . Il  che  voi  buominì prouate  fopra  tutti  ; 
mà  fornita  al  fuo  tempo , il  quale  non  } lontano  quefla  riuolta  ; 
crear  à Iddio  F attor  nuoua  materia , & di  lei  far  a nuouo  mon- 
iti 2 do,& 
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do>&  nuovi  delibò’  nuova  terrai  nuove  cof.  Le  quali  corre*, 
ranno  per  cento  altri  nuovi  rivolgimenti  nella  medcfiima  mani a 
ra , che  fon  cor fe per  li  precedenti  . Et  in  queftt  rivolgimenti  ho 
caufàto  tanti  Urani  accidenti , ho fatto  tante  muta  noni  di  (latti, 
dfirutu  tanti  Regni , rovinato  tante  Città , conjumato  tante  fa * 
tniglte, divorato  tante  migliaia  d h uomini,  mangiato  tanti  T efo- 
ri,at  ter  rato  tante  gran  Macchine , logorato  tante  Piramide  in- 
ghiottito tanti  Co.osfi.  Nella prima  vecchiartvolvtione  gli huo 
mini  erano  grandissimi:  fi  che  co’ptedi  calcando  la  terra,  tocca* 
vano  co  capi  il  Cielo, & chiamavanfi  Emefìm.  E gli  h uomini  del- 
la feconda  minori  di  que primi  erano  grandi  fin  fopra  alle  nuvo- 
le ,& fvr  on  detti  phtaim . Ma  quelli  della  terza  furono  in  siti 
principio  di  grande  filatura  parimente,  ancora  che  de  Phtbaim 
tfifai  mtnori:i  quali  quei  et  Egitto  chiamar  on  Gigim.&voi  altri 
Giganti  gli  chiamaft e . Cofiìoro  durarono  fino  al  dtluuio  di  Noe  * 
vivendo  le  centenaia , dr  la  migliaia  d ' annifiamsfimi  ,&  di  altifi 
fiima  filatura.  Ma  dopo  il  diluvio  à poco  à poco  in  tutte  le  cofiè  ma 
cando  andarono , & pure  nella  fetenza,  & nella  bontà . E confiti* 
mata  la  rtuolta  a bora, non  è più  la  prefente  materia  per  gemo 
gli  are:  ma  r in  ovata  da  Dio  tutta  que  fi  a Machina, deue  rtfirger 
nuovo  mondo . Mirate  che  co  fa  fi  a il  tempo,  contemplate  bene  la 
grandezza  fua,che  non  fi  può  favellare  ne fcrtuerc , ne  fare  ve- 
runa cofiafenza  il  tempo.  Io  fono  in  bocca  d ogni  perfona\perche 
ognvno  die  e.  Io  mi  vo  dar  buon  tempo  quando  farà  quel  tempo, 
chi  hà  tempo  hà  vita,pafs'o  quel  tewpo\verrà  quel  tempo.  lofi, 
no  in  tempo , à tempo  venne  a tempo  tor/io.  Oggi  e buon  tempo, o 
che  t empo  freno  io  che  tempo febea*  T ernpo  ofeuro , tempo  chia- 
ro, tempo  nuuolofo,tempo  fasfidtof , tempo  malinconico.  Se  que- 
llo tempo  corre , noi  fumo  morti,  o che  fi agione  trifia  e questa , o ' 
che  tempo  afro, tempo  calamito fo, tempo  "di  carefita.  T empo  che 
fi  batte  l'vna  pietra  con  l'altra, tempo  che  ti  fa  ri  negar  la  patten 
T^a. , Que  filo  e tempo, che  fe  dura, tutti  ci  manda  all  ho/f  itale  ,tepo 
da  nnegar  dannati . Non  e più  tempo  di  pi  Aceri,  b come fguaz» 
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^ammo  tutto  quel  tempo , come  ordii  dì  co  fi , celo  ficai  amo , 
è paffuto  il  tempo  che  Berta  flaua . Doue  andò  quel  tempo  an  - 
tico , nel  tempo  del  Re  Faraone  nel  tempo  de  Romani , nel  tei n. 
po  che  t Gotti  dtllruffero  Roma:  nel  tempo  de  Ciganti,  nel  tempo 
de  1 Diluii  io . In  quei  prtmt  tempi . Nel  tempo  antico . Non  mai 
fi  vide  à tempo  nostro . il più  del  tempo , la  maggior  parte  del 
tempo . T utto  il  tempo  che  può  rubò  are . Doue  andò  quel  tem- 
po ? millènni  mi  pare  che  pasft  quello  tempo . Quando  farà  quel 
tempo  ch'io pofegga , ch'io gouerni.  In  quel  tempo  io  era  in  fiore , 
bora fon  mutate  le  lìaggioni.  Non fono  più  quei  tempi  .non  corro 
no  più  quei  tempi . Pigliamo  il  tempo  Come  corre  . E peccato  che 
quelle  donne  perdano  tempo , che  non  [fendano  il  tempo  in folla 
zarfì.  Chi  fa  le  coje  à tempo  le  fa  buone . É differenza  da  tempo 
ù tempo.  0 che  tempo  caldo,  tempo  fresco  jempo  di  andare  à cac 
dajempo  da  giuocare,  tempo  et  andare  à piacere,tcmpo  di  Ilare 
d cafay  tempo  da  itare  in  lettoytempo  da  fare  al 'frese  o,  tempo  da 
Har  preffo  al fuoco,  tempo  da  far  la  tal  co  fa , e tempo  di  difin  are , 
tempo  di  cenarcytempo  di  dormire,  tempo  et  allegrerà, tempo  di 
pianto.  Ha  buon  tempo,  fi  dà  buon  tempo  aio  n e tipo  di  dire.  Non 
è tempo  di  far  e. Non  è tempo  di  eie  alar  e. E tempo  di  fare  e non  di 
dire.  (J  che  be! tempo,  non  è tempo  di  comedie , ma  di  tragedie  ò 
male  ff  e fi  tempo. Subito  che  gli  bu  omini  fi  le  nano  la  matinaguar 
dano  se  buon  tempo  d andare  à caccia . S'e  tempo fereno  d anda- 
re à piacere  s'e  chiaro  tòpo  per giuoc are . S’è  buon  tempo  da far 
la  tal  co  fa.  Se falutanOydtcono  buon  di,  buona  fera  [.buon  veffro,  e 
quello  rifonde  buon  dì  e buon  anno , buona  [èra, e buon'anno.  Fi- 
nalmente ogni  cofa  và  col  tempo fuo . Non  fi  può fare  ne  dire , ni 
fenuere  alcuna  cofa finita  il  tepo . Se  gli  h uomini  fcriuono, metto 
no  nelle  loro  fritture  ilgiornOyilmefè  il  millefimoj’inditione,  l'o- 
limpiade. I libri  di  Mer  catati  tutti  fin  pieni  di  mefi,  di  giornate, 
dannate.  Va  da (pedali,  e,  vedrai  che  tutte  le  lor/peciene puzzai 
no  di  tempo, per  che  tengono  cofe  vecchie  tarmate , e corrofe  àal 
tempo.  Le  donne  ancora  hanno  il  fuo  tempo,  & ogni  mefe fon  vtfi- 
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tate  dal  tempo, 6 Jcnzat  tal  vifita  non  s'tngrauiderianò, e fi perdei 
rebbe  il  gene  h umano , & quando  hanno  ilfuo  tempo  lo  mo frane 
ne  gli  occhile  fon  fiorite  di  fitto.  Le fi  (labe  ancora  hanno  i tre  te- 
pi  loro  breue  fungo  ,e  commune.La  Mufica  ancora  va  cofuot  tem 
pi.l  verbi  parimente  hanno  i tre  tempi fìtoi  prefente  preterito , e 
futuro , per  mifurare  giustamente  il  tempo , } Hata  ntrouata  U 
patta  fa  lettera  dominicale  }iì  Ciclo  filare  f aureo  numero.  Final- 
mente ogni  co  fa  va  col  tempo fuofi  regge  dal  tempo, ha  principi e 
e fine  dal  tempjo,  ere  fi  e col  tempo  ,eft  fminuifice  dal  tempo . Pero 
gouernateui fecondo  il  tempo, k perche  chi  non  fa  le  cofè  à tempo  le 
fa  male.Voi  gittate  via  il  tempo, per  che (pendete  quello  con  dilet- 
tiJo  difi  enfiate  in  piacercelo  trap  affate  in  voluttà . Si  dice  in  prò 
uerbio , che fi  dee  hauer  riguardo  al  tempo . Ma  che  riguardo  gli 
hauete  voi  ? parui  effer  tepo  d'vdir  Comedie  ? 0'  male  ff  e fi  tem- 
po.Jfueflo filo  riguardo  hauete  voi  al  tempo, che  s"è  tempo  caldoi 
fiate  al frefco  ,fe fa  tempo  freddo  fiate  al fuoco, fi  fa  tempo fafìi - 
dio  fi  giuocate, per  poffare  il  tempo.  Nel  tepo  caldo  portate  il  letto 
à luogo  frefco,  & nel  tempo freddo  portate  quello  in  luogo  caldo . 
Procurate  fempre  di  hauer  calda  fianca  per  t inuerno,  & h abi- 
tati on e frefca  per  la  fiate, vefìimenta  leggiere  per  lo  tempo  caldo 
e buon  pellt\z,ont  per  l inuerno.  Fon  tane, e loggie  frefche  per  lo  te 
po  della  fiat  e, e (luffe  per  lo  tempo  d‘ inuerno.  Carni  buone  di  fiate 
d’ inuerno  d’ Autunno,  e diprimauera . Buone  mineflre per  ogni 
fìagione  flange  commode  per  ogni  tempo.  Vini  dolci, v mi fiaui% 
vini  brufihetti , vini  piccanti , vini  bianchi , vini  neri,  vini  fre- 
fchi fecondo  il  tempo . E queflo  e ilriguardo,che  voi  hauete  al  te- 
p o.Ma  dateui pur  buon  tempo  flateui puradagio,che poi  col  tem 
po  ne parlererno.Voi  dite  che  ogni  tempo pafia  ,ma  io  vi  dico , che 
pajfate pur  uoi, perche  io  vo  e torno  jl mio  giro  e circolare , & ito 
finito,  perche  il fine  d‘vn  anno  è il principio  de  t altro . Ma  il  fine 
di  voflra  vecchietta  non  e principio  di  fanctulletz,* , e'I  fine  di 
vottragiouentù  e tl  principio  di  vecchietta  Voi  giou ani , vi  ri- 
confortate  in  vofìre fide, e mifurate  il  tempo  largo,  ma  vi  so  dire 
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thè  ninna  co fk  e più  difficile  à mi  furare  come  il  tempo,  il  quale  fi 
dee  mifurare  tanto giufi amente , che  alla  ragione  non  manchi 
tempo  per  operar  bene , e che  nonne  auan^t  alla  ferì  finalità  per  o- 
per armale.  Echi  mifiura  bene  il  tempo, peruienetn  luogo  doue 
non  fi  temono  le  minacce  del  tempo , godendo  quell vlt imo  fegno , 
doue  indiutfibilmente fi  raccoglie  Ufifiere  de  t altre  cofie  il  quale 
fiàfiopra  il  tempo,  e non  ha  altro,  che  ilprefiente, , che  tndiufibile 
e comprende  l infinità  diuifìbtle  del  tempo pafiato,&  de  lauueni - 
re.  Pero  chi  ha  tempo,  non  affetti  tempo  di  ponerin  luogo filabile 
fua  (perno, e non  à cofe,  che'l  tempo  ne  le  porta fi  repcntc.Tuttc  le 

cofie  uanno  per  troncato  fientiero, esprimo  giorno  hà  dato  Ufi  re- 

tno,  e molti  vengono  al  fu  o fiato, mentre  temono  i fiati. Ninna  per - 
dttac  maggiore  di  quella  del  tempo. Di  ninna  cofia  shà  da  render 
più  conto  come  del  tempo  odo  fio. E qual  tempo  e più  ociofio , come 
il  tempo, che  fi  (fende  m vdir  Comedie?  vi  so  dire,  che  quefìefion 
Come  die  tragiche.Vn  altra  cofia  vi  vo  direna  quale  è pur  miraci 
loft, che  voi  haurete  da  render  conto  ancora  del  tempore  haue 
teff  e fio  in  vdir  ragionare  il  tempo:  à Dio , à chi  tocca  il  sà , ma 
credofia  toccato  à tutti , e voi  stesfi  lo  fapete. 

IL  FINE. 
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